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GIORNALE 
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yt  norma  di  quanto  porla  V Avvertimento  pre- 
messo al  II  Volume.,  si  riproduce  quella  parte 
del  Giornale , che  riferisce  gli,  ultimi  atti  della 
inquisizione , i quali  si  comprendono  in  questo  III 
V~ olume  , onde  qui  pure  debbonsi  ricordare  le  an- 
notazioni per  lo  stesso  Giornale  esposte  col  I V ol. 


ATTI  ED  ALLEGATI 


Data  ^ 

i 8 1 6 

marz.  36  Concluso  di  portare  pel 

JVIosca  la  causa  alla  decisio- 
ne deiri.  R Tribunale,  ed 
unione  agli  alti  della  rela- 
zione, e del  volo  del  Giudi- 
ce inquirente • » 

Relazione  e voto  sudd.  » 
5t>  Senteuza  portante  condan- 

na del  Mosca,  già  allo  stesso 
i n ti  mala  colia  diflidazione  pel 

ricorso » 

aprii.  X Istanza  per  la  insinuazione 

del  ricorso  interposto  a fa- 
-vore  del  Mosca  dalla  Clariiia 
I^esci  sua  moglie,  cou  doman- 


VOL.  III. 
N."  Pag. 


LXXV.  I 

LXXVI.  19 


Lxxvn.  60 


t 
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Data  “ Atti  kd  Allegati 

1816 

aprii  I da  de’  molivi  del  giudicato, 
non  che  dell’ assislciiza  del- 
l’Avv.  Marco  Arpinati  . . » 
Fede  raalrimouialc  della  Pe- 
sci unita  alla  sudd.  istanza.  » 

5 Concluso  di  proporre  la 
istanza  della  Pesci  al  Tribu- 
nale uuitaniente  a’  motivi  del 
giudicato  da  coniunicarsi  al- 
l’assistente del  condannato.  » 

Motivi  suddetti » 

fi  Diffida/.ionc  al  condannalo 
Mosca  relativamente  al  sud- 
detto ricorso » 

Concluso  per  av  visi  rei’ Avv. 
Arpinati  di  essere  stato  elet- 
to in  assistente  del  Mosca  . x 
Avviso  suddetto  ....  » 

6 Relazioue  di  sua  intima- 
zione   * 

Comparsa  del  suddetto  Avv. 
Arpinati,  analoga  diffidazione, 
comunicazione  de’  motivi,  di- 
sposizione onde  possa  conferi- 
re col  Mosca » 

1 1 Scrittura  di  Ricorso  presen- 
tata pel  Mosca  dal  suddetto 
Avv.  Arpinati  al  N.  92$  . * 
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Data 

Atti  ed  Allegati 

« VOL.  111. 

1816 

- 

N.“ 

Pag. 

aprìL  1 1 

Concluso  di  riferire  al  Tri- 
bunale la  suddetta  Scrittura 

. 

per  la  sua  spedizione  all’Ap- 
pello con  analoga  relazione.  » 

LXEV. 

9 

Relazione  suddetta  ...» 

LXXXIV. 

96 

i5 

Consegna  degli  attiallaSpe- 
dizione,  perchè  in  conseguen- 
za della  determinazione  dell’I. 

R.  Tribunale  sieuo  gli  atti 
stessi  rassegnati  al  Superiore 
Giudizio » 

LXXV. 

IO 

29 

Decisione  del  suddetto  Su- 

periore  Giudizio,  che  rigetta 

il  Ricorso  del  Mosca  ...» 

LXXXV. 

104 

Concluso  di  proporla  all’I. 
R.  Tribunale  per  la  sua  in- 
timazione   » 

LXXV. 

1 2 

inag.  I 

Concluso  dietro  la  suddetta 
intimazione  di  sentire  il  Mo- 

sca  per  la  conferma  del  suo 
costituto  riferibilmente  alla 

incolpazione  del  Dorla  . . » 

LXXXVI. 

107 

Costituto  suddetto  ...» 

108 

Costituto  relativo  del  Dorla. 
Concluso  per  la  intimazio- 

1 I I 

iie  della  Sentenza  condanna- 
toria del  Mosca  aUi  derubati, 
uon  che  d’  invitare  la  R.  De- 

I. 
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1)\TA  ' Atti  r.n  Au.rr,\Ti  ' 

i8i6 

. ma^.  I legazione  Provineiale  jier  la 
traduzione  del  Mosca  al  luogo 
di  pena,  riiiiei  tendo  a quella 
le  due  Seuteiize  colla  relativa 
Tabella,  e di  parteciparne  la 
condanna  al  (ìiudice  civile 
per  le  provvidenze  che  sieno 

di  suo  istituto » 

Nota  suddetta  alia  Regia 
Delegazioue  Provinciale  , . » 
Tabella  suddetta  ....  » 
Nota  suddetta  al  Giudice 

Civile  . ■ j> 

3 Concluso  di  procedere  agli 
ulteriori  incombenti  per  la  do- 
rmizione (Iella  causa  del  Dor- 
la « 


Tol.  iti. 

N.o;  Pag. 


I.XXV.  1 5 

i.xxxvii.  ii6 

LXXXVIII.  IlS 
LXXXIX.  130 

XC.  13  3 


Diflì dazione  allo  stesso  sul- 
r ultimo  tcrmiuc  di  tre  gior- 
ni per  dedurre  a difesa  . » 
Concluso  di  ordinare  al  Me- 
dico delle,  carceri  di  visitare 
il  Dorla  e.  riferirne  la  com- 
plessione, e di  richiamare  dal 
Carceriere  1’  estratto  de’  suoi 
Registri  sulla  condotta  del- 
l’ inquisito.  ......  t ..  X 

Ordine  al  Medico  sudd.  » 


I ’àTì 


I a5 
*f,i.  1 33 
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' DatìK.  * Atti  td  Alligati  Vol.  III. 

■-  iSi6'  * « N."  Pag. 

mag.  a Ordine  suddetto  al  Carce- 
riere . » xni.  1 5 [ 

5 Relazioue  sulla  intimazio- 

ne della  Sentenza  ,contra  il 


ISXosca  alti  derubati  ....  » 

in  II. 

d. 

4 

Relazione  del  Medico  sulle 

rj^iialità  fìsiche  del  Dorla  . » 

xnv. 

ìL 

5 

Nota  della  1,  R.  Delega- 

zioue  Provinciale  sulla  tra- 
duzione del  Mosca 

xcv. 

1 55 

- 

Concluso  di  abbassare  al 

Carceriere  analogo  ordine  col- 
le opportune  indicazioni  del- 
la condanna  del  suddetto  » 

LXXV. 

i6 

Ordine  suddetto  ....  » 

XCVI. 

i55 

.6 

Relazione  del  Carceriere 

sulla  condotta  del  Dorla  . » 

XCVII. 

d. 

Estratto  de’ suoi  Registri  » 
Dichiarazione  del  Dorla  re- 

xcviir. 

1 56 

lativaniente  alla  sua  ulteriore 
difesa  ............. 

xc. 

laS 

Annotazione  del  Giudizio 

♦ 

inquirente  sullo  qualità  fisi- 
che c morali  del  suddetto  in- 

quisitoi  . . » V . - . . ' » 

i5o 

n 

Relazione  del  Carceriere 

sidla  eseguita  consegna  del 
Mosca  per  la  sna  traduzione  » 

XCIX. 

13? 

. 5 
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Data  Atti  ed  Allegati 

i8i6 

mag.  8 Coordinazione  degli  alti, 
chiusa  e firma  di  questa  ul- 
teriore parte  del  Giornale  , 
avendo  uniti  e raccomandali 
i fo*;li  a cordoncino  di  seta 
gialla  e nera  , con  cera  Spa- 
gna c col  suggelli  degl’ Indi- 
vidui intervenuti,  che  a lato 
de’  rispettivi  appongono  le 
proprie  firme » 


Yol.  hi. 

Pag. 


xc.  i52 


L.  S.  sZonarbi  Consigliere. 
L.  S.  Lopi  Attuario. 

L.  S.  Libleni  Assessore. 

L.  S.  Miorodi  Assessore. 

/ 

fj  Concluso  di  portare  la  cau- 
^ sa  dei  Dorla  alla  decisione 


dell’I.  K.  Tribunale,  e dimis- 
sione in  alti  della  relazione 
e del  voto  del  Giudice  in- 


quirente » 

c.  I t8 

Relazione  c voto  sudd.  . « 

1.1.  ir>9 

Sentenza  portante  la  con- 

danna  del  Jiorla  » 

ai.  173 

Camsegna  degli  alti  allaSpe-  , 

dizione  onde  sieno  inoltrati 

all’  l.R.  Tribunale  di  Appello 

per  la  sua  decisione  ...» 

c.  1 58 

a 
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Data 

Atti  ed  Allegati 

VOL. 

VII 

111. 

1816 

N.o 

Pag. 

giug.  24 

Sentenza  del  Trib.  d’App. 

1 

colla  condanna  del  Dorla.  » 

CHI. 

172 

Concluso  di  riferirla  alTrib. 
per  la  intimazione » 

CIV. 

174 

27 

Protocollo  sulla  suddetta 
intimazione » 

cv. 

.98 

28 

Concluso  di  scrivere  alla 

R.  Delegazione  per  la  tradu-  < 
zione  del  Dorla,  di  ordinare 
al  Carceriere,  che  lo  ritenga  a 
disposizione  delia  stessa,  di  co- 
municare al  medesimo  la  con- 
danna del  Dorla  per  anno- 
tarla nel  suo  Registro,  di  dar- 
ne partecipazione  al  Giudice 
civile  e di  far  intimare  la  Sen- 
tenza ai  derubati » civ.  174 

Nota  alla  R.  Delegazione  » . evi.  199 

Tabella  relativa » ' cvii.  ' d. 

Ordine  e comunicazione  al 

Carceriere » cvm.  d. 

Nota  al  Giudice  Civile  » . cix.  aoo 

5o  Relazione  d’intimazione  e / 

Sentenza  ai  derubati  ...»  ex.  d 

lugl.~  a Nota  della  R.  Delegazione 

per  la  traduzione  del  Dorla 
il  giorno  8 » 


cxi.  d. 


Via 


Data 

Atti  bd  Allegati 

VOL. 

111. 

i8i6 

lugl.  4 

Relazione  del  Carceriere  di 

N.» 

ì 

Pag- 

essere  il  Dorla  infermo  » 

CXII. 

:2oo 

Altra  del  Medico  ....  » 

CXllI. 

20  1 

Concluso  relativo  ....»’ 

CIV. 

175 

Nota  di  partecipazione  alla 
I.  R.  Delegazione  Provinciale» 

< XIV. 

30U 

I 2 Comparsa  del  Carceriere  e 
suo  rapporto  sull’  istanza  del 
Dorla  di  poter  disporre  delle 

proprie  cose » civ.  177 

Concluso  negativo,  ed  in- 
carico all’  Attuario  di  difll- 
durne  vcrhal’uente  il  Dorla  » 

Analogo  verbale  rapporto 
del  suddetto  Attuario.  . . » 178 


27  Relazione  del  Carceriere 

■ sull’  avvenuta  morte,  del  Dor- 

’ la » 

cxv. 

202 

Altra  del  medico  che  la  ri- 
pete da  avvelenamento  ...» 

txvi. 

2o5 

. Concluso  di  procedere  alla 

veiifleazioue  del  fatto  . . » 

CIV. 

>79 

Citazione  in  qualità  di  As- 
sessori alli  Giovanni  Manto- 
vani e'  Sebastiano  Bottnrì  i> 

CXVII 

205 

• Altra  in  qualità  di  Periti 

alli  medici  Paziotri  e Chiari,’ 
ed  al  chirurgo  Rimani  . . » 

CXVIU. 

d. 
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Data  Atti  kd  Allegati 

< 

c 

r 

HI. 

1 tS  1 G 

N.’i 

Pag. 

lugl-  2-j  Altra  a due  tcstiinoui  che 

ahliiano  couosceuza  del  Dor- 

* 

la  . 

Relazione  della  iiitiinazione 

CXIX. 

ao5 

agli  Assessori » 

cxx. 

d. 

Altra  di  quella  a Periti  » 
Altra  di  quella  a icstiiau- 

t CXX(. 

d. 

ni  rii  conoscenza » 

Atto  della  ispezione  del  ea- 

CXXll. 

aoG 

davere:  ricognizione  dello  stes- 

• 

so;  perquisizione  nella  carcere 

in  cui  trovasi;  sezione  del 
cadavere  medesimo;  jfindizio 

de’  Periti:  suggellazione  di  ma- 

. 

terie  raccolte,  dal  vcntrictilo: 

u. 

urdinaziouc  par  la  . tumula-. 

. ' 

ziuiic » 

Concluso  di  procedere  alla 
disamina  delle  suddette  ina- 

ri\ . 

i8c 

terie  col  mezzo  de’  Chimici  » 
Cilazloue  alli  farmacisti 
Luigi  Dordi  e Baldassare  Yiar- 

« 

Kja 

si 

Nota  partecipativa  alla  R. 

txxm. 

3o6 

Delegazione  Provinciale  . » cxxiv.  d. 


Concluso  di  scrivere  al  Giu- 
dice Civile  per  guatilo  fosse 
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Data  Atti  %d  Allegati  Vol.  III. 

1816 

lugLi’]  di  suo  isiituto  relaiivamenie 

a’  figli  del  defunto  ....  » civ.  igS 

Nota  suddetta » cxxv.  206 

Relazione  della  intimazione 
a’  due  suddetti  Chimici  . » cxxvi.  d. 

Comparsa  dei  medesimi:  ri- 
coguizione  dei  suggelli  del- 
r involto,  in  cui  stanno  le  sud- 
dette materie:  disuggellazione, 
sperimenti  e giudizio  ...»  civ.  194 
5o  Concluso  di  riferire  la  cau- 
sa all’  I.  R.  Tribunale  per  la 
sua  archiviazione  dietro  gli 
analoghi  incombenti  di  tassa  » 197 

Specifica  delle  dovute  spe- 
se   » cxxvu.  207 
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LXXV. 


Protocollo  sul  giudizio  pel  Mosca,  e sul  ricorso 
per  lui  interposto. 


(0 


Castiglione  delle  Stiviere  i6  marzo  1816 
ore  IO  antimeridiane  (a) 

Unitosi  r Imp.  R.  Giudizio  inquirente  (3) 
composto  delli  Si  nori 
ZoiTARBi  R.  Consig  iere. 

Lofi  Attuario 


JEssendo  già  stati  presi 
nella  dovuta  disamina  gli 
atti  di  questa  inquisizione 
per  quanto  si  riferiscono 
aU’  imputato  Antonio  Mo- 
sca; 

Ed  air  uopo  di  propor- 
ne la  causa  alla  decisione 
dell’ Imp.  R.  Tribunale  (4); 

Sonosi  dal  R.  Clonsigliere 
inquirente  dinaessi  in  atti 
i relativi  Rapporto  e Voto, 
Tom.  m- 


% 


3 

i quali  perciò  si  uniscono 
sotto  U N.  LXXVI  (5). 

Zonarbi  R.  Consigliere. 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  immediata- 
mente. 


Lopi  Attuario. 


Castiglione  delle  Stiviere  3o  morto  1816 
al  mezzo  giorno. 

Unitosi  l’ Imp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 

« 

E pervenuta  la  Sentenza 
nella  seduta  di  ierilaltro 
pronunciata  da  questo  Imp. 

R,  Tribunale  Criminale  per 
Antonio  Mosca  colla  con- 
danna dello  stesso  a cin- 
que anni  di  duro  carcere, 
alla  esacerbazioiic  del  di- 
giuno ne’  primi  e terzi  ve- 
nerdì' delli  primi  sei  mesi, 
al  risarcimento  del  danno 


» 
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ed  al  pagamento  delle  spe- 
se (6> 

Si  osserva,  (7)  che  in 
calce  della  stessa  Senten- 
za consta  essere  stata  la  me- 
desima ieri  intimata  (8) 
al  Mosca  colla  relativa  dif- 
fidazione  pel  diritto  d’ in- 
terporre contra  la  stessa  il 
rimedio  del  Ricorso  (9). 

Fu  quindi  tale  Sentenza 
unita  a questi  atti  sotto  il 
V.  LXXVII. 

Zonarbi  Consigliere- 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  immediata- 
mente. 


Lopi  Attuario. 


Digitized  by  Google 
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Castiglione  delle  Stiviere  i aprile  i8i6 
ad  un'  ora  pomeridiana. 


Unitosi  r I.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

ZoRARBi  R.  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 


E’  pervenuta  sotto  il  N. 
769  la  istanza  oggi  pre- 
sentata dalla  Clarina  Pesci, 
colla  quale,  unendo  la  fe- 
de di  suo  matrimonio,  in- 
terpone il  rimedio  del  Ri- 
corso (io)  a favore  del 
detenuto  suo  marito  Anto- 
nio Mosca  contra  la  Sen- 
tenza di  sua  condanna  ( 71. 
LXXVII  )j  e domanda  l’ as- 
sistenza deir  avv.  Marco  Ar- 
pinati  (li),  la  comuui- 
cazione  allo  stesso  de’  re- 
lativi Motivi , e la  conces- 
sione di  conferir  esso  col 
condannato. 

Quindi  furono  unite  pei 
corrispondenti  effetti  le  sud- 
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dette  Istanza,  e Fede  sotto 
U N.  LXXVIII  e LXXIX. 
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Zonarbi  Consigliere. 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  immediata- 
mente. 


Lopi  Attuario. 


Castiglione  delle  Stiviere  5 aprile  i8i6 
ore  nove  antimeridiane. 

t 

Unito  VI.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  dclli  Signori 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 


Presa  in  considerazione 
cogli  atti  relativi  la  istan- 
za N.  LXXVIII  per  la  in- 
sinuazione del  Ricorso  in- 
terposto a favore  del  Mosca 
dalla  moglie  di  lui  Garina 
Pesci  ; 

Fu  detto  di  proporre  la 
stessa  Istanza  all’  Imp.  R. 
Tribunale  unitamente  slMo- 
tivi  da  rilasciarsi  ad  eva- 
sione di  q[uella  (12). 


6 

Quindi  essendosi  estesi 
siffatti  Motivi  dal  suddet- 
to R.  sig.  Consigliere  furo- 
no peli’ uopo  opportuno  u- 
niti  a presenti  atti  sotto  il 
N.  LXXX. 


Zonarbi  Consiglien. 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  alle  ore  1 1 
e mezzo. 


Lopi  Attuario. 


Castiglione  delle  Stiviere  5 aprile  i8i6 
ad  un  ora  pomeridiana. 

Unitosi  r I.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  dclli  Signori 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario.  ' 


Di  conformità  a quanto  ' 

nella  sessione  di  ieri  fu  ap- 
puntato dall’Imp.  R.  Tribu- 
nale Criminale  approvan- 
do i Molivi  sulla  condan- 
na di  Antonio  Mosca,  ed  ' 
è portato  dal  relativo  De- 
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crete  esteso  sull’  Esibito 
W.  LXXVllI. 

Tradotto  dal  carcere  il 
Mosca  medesimo , fu  dif- 
fidalo della  insinuazione 
pel  litcorso  fatta  da  sua 
moglie,  dell’ assistenza  ac- 
cordatagli dell’  Avv.  Mar- 
co Arpinali  e della  per- 
missione di  conferire  col 
medesimo  (i3). 

Dopo  di  che  ritirata  la 
sua  firma  fu  riconsegnato 
al  carceriere.  Antonio  Mosca. 


SCCCESSIVAMENTI 


Fu  detto  di  darsi  ana- 
logo avviso  al  suddetto  avv. 
Arpinati  , commessane  la 
intimazione  ad  altro  de’ 
Cursori , ed  unitane  la  mi- 
nuta sotto  il  N.  LXXXI. 


Zonarbi  lì.  Consigliere. 
LiOpi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  ad  un’  ora  e 
mezzo  pomeridiana. 

Lopi  Attuario 
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Castiglione  delle  Stiviere  6 Aprile  1816 
al  mezzo  giorno. 

. Unitosi  ri.  R.  Giudizio  inquirente 

composto  delti  Signori 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 

Dietro  la  relazione  N. 

LXXXII  del  Cursore  Pe- 
chioni  di  avere  eseguita  la 
intimazione  ingiuntagli  per 
r Avv.  Marco  Arpinati , es- 
sendosi il  medesimo  pre- 
sentato : 

È stato  diffidato  dell’uf- 
ficio,  al  quale  è chiamato, 
dell’  obbligo  aRo  stesso  ine- 
rente, e di  quello  sotto 
,'ropria  responsabilitli  e pe- 
na di  presentare  il  JUcor- 
so  nel  termine  di  otto  gior- 
ni : gli  sono  stati  quindi  co- 
municati i Motivi  della  Sen- 
tenza in  copia  avverata,  ed 
è staio  avvertito  di  po- 
ter conferire  col  detenuto 
Antonio  Mosca  , al  quale 
uopo  è stato  destinato  per 
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euere  presente  F ufficiale 
Luigi  Caddi,  ed  è stato  ab- 
bassato ordine  al  Carceriere 

(•4). 

Ritirata  la  firma  del  sud- 
detto comparso  fu  il  me- 
desimo licenziato. 

AvP.  Arpinati  Marfio. 


Zonarhi  'Consigliere. 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  a mezz‘  ora 
pomeridiana.  ^ 

Lopi  Attuario. 


Castiglione  delle  Stiviere  ti  aprile  i8i6 
ore  undici  antimeridiane. 


È pervenuta  sotto  il  N. 
935  del  protocollo  degli 
esibiti  la  scrittura  di  ili- 
corso  presentata  a favore  del 
condannato  Antonio  Mosca 
dalFAvv.  Arpinati  (i5). 

Unita  la  stessa  sotto  il 
K LXXXIIl , e presa  in 
considerazione  cogli  atti  re- 
lativi: 

Fu  detto  di  riferirsi  al- 
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r Imp.  R.  Tribunale  Crimi- 
nale, onci’  essere  rassegnata 
a quello  di  Appello  cogli  al- 
ti della  inquisizione,  colla 
Relazione  accompagnato- 
ria , che  dal  R.  sig.  Con- 
sigliere suddetto  venne  al- 
l’uopo estesa,  e dimessa  sot- 
to U N.  LXXXIV. 


Zonarbi  Consigliere. 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  ebbe  termine  alle  ore  due 
pomeridiane. 


Lopi  Attuario. 


Castiglione  delle  Stiviere  1 3 aprile  1816 
ore  dieci  antimeridiane. 

Unitosi  U I.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  dclli  Signori 

ZoKAKBi  R.  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

Èssendosi  dall’I.R.Tribu- 
nalc  adottata  la  Relazione , 
di  cui  nella  precedente  ses- 
sione, sopra  il  Ricorso  poi 
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condannato  Mosca,  e con- 
chiuso,  che  si  debba  rasse- 
gnare la  causa  al  Superiore 
Tribunale  di  Appello,  come 
dal  Decreto  attergato  all’e- 
aibito  LXXXIII  (i6> 

Furono  a tale  uopo  gli 
atti  rimessi  all’  Uflbcio  di 
Spedizione  ('7> 

Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

La  presente  Sessione  ebbe  termine  immediatamente. 

Lopi  Attuario. 

Castiglione  delle  Stiviere  29  aprile  i8i6 
al  mezzo  giorno. 

Unitosi  r I.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

ZoRAHBi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 

Dal  protocollo  generale 
degli  esibiti  sotto  il  N.  1 388 
è pervenuta  cogli  atti  del- 
la presente  inquisizione  la 
Sentenza  della  I.  R.  Tri- 
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Lunale  di  Appello,  dalla 
quale  è rigettato  il  Ricorso 
interposto  dal  condannato 
Antonio  Mosca  pel  giudi- 
zio contra  lui  pronunciato 
da  questa  P.  I.  e venne  la 
stessa  Sentenza  unita  sotto 
U N.  LXXXV. 

Fu  detto  di  riferirsi  la 
superiore  decisione  a que- 
sto Tribunale  per  la  coe- 
rente intimazione  ed  ese- 
cuzione (18). 

Zonarbi  Consigliere- 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  è stata  chiusa  immediata^ 
mente. 


Lopi  Attuario. 
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Castiglione  delle  Stiviere  i mo^^ib  i8i 
ore  1 1 antimeridiane. 

Uuito  ri.  R.  Giudizio  Crimioale 
composto  delli  Signori 

ZoRAHBi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 

Elssendosi  nella  sessione 
ieri  tenuta  daU’  I,  R.  Tri- 
bunale Criminale  fatta  ad 
Antonio  Mosca  la  intima- 
zione della  Sentenza  del  su- 
periore Tribunale  di  Ap- 
pello , la  quale  ha  rigetta- 
to il  Ricorso  per  lo  stes- 
so Interposto , ed  all’  uopo 
che  la  condanna  abbia  la 
sua  piena  esecuzione  ; fu 
detto 

Di  doversi  la  Sentenza 
pronunciata  da  questa  P.  I. 
intimare  alli  derubati  Feli- 
ci e Zanotto  pei  coerenti 
effetti  di  ragione  ; onde  nò 
fu  dato  l’ordine  opportu- 
no (19); 

Dì  invitare  la  R.  Dele- 
gazione Provinciale  a far 
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tradurre  il  condannato  al 
luogo  di  pena  , indicando- 
ne il  giorno  per  la  conse- 
gua , e però  di  rimetterle 
colla  relativa  tabella  le  co- 
pie delle  due  Sentenze  di 
P.  I.  e di  Appello  (20); 

Di  partecipare  la  con- 
danna del  Mosca  , essendo 
del  carcere  duro,  al  Giu- 
dice civile  per  le  provviden- 
ze di  suo  istituto  , le  quali 
potessero  occorrere  (21). 

E però  furono  unite  a 
questi  alti , cioè  al  Nume- 
ro LXXXVII  la  minuta  del- 
la  Nota  per  la  R.  Delega- 
zione, al  N.  LXXXVIII  la 
tabella  relativa,  ed  al  Nu- 
mero LXXXIX  la  minuta 
della  Nota  pel  Giudice  Ci- 
vile. 


Zonarbi  Consigliere. 
Lopi  uittuario. 


La  presente  Sessione  finì  a meta’  ora  pomeri- 
diana. 


Lopi  Attuario. 
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Castiglione  delle  Stiviere  5 maggio  1816 
ore  dieci  antimeridiane. 

Unitosi  r Imp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

ZoRARBi  R.  Consigliere» 

Lofi  Attuario. 

Dal  Cursore  Pcchioni  è 
stata  presentata  la  relazio- 
ne della  intimazione  della 
Sentenza  condannatoria  del 
Mosca  alli  derubati  Felici 
e Zanotto,  cd  al  loro  domi- 
cilio presso  il  Sensale  Mar- 
tino Capi  (aa).  La  stessa 
relazione  fu  unita  a questi 
alti  al  N.  xeni.  . ; 

Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  Attuario,  v . 

La  presente  Sessione  finì  immediatamente. 

Lopi  Attuario. 
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Castiglione  delle  Stiviere  S maggio  i8i6 
al  mezzo  giorno. 

\ • 

Unitosi  rimp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

Zorshbt  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 


È pervenuta  sotto  il  N. 
protocollare  i58g  la  Nota 
della  R.  Delegazione  Pro- 
vinciale, 3 corrente  mese, 
colla  quale  signi  fìca,  che 
la  traduzione  di  Antonio 
Mosca  al  luogo  di  pena  se- 
guirà all’  indomani,  aggiun- 
gendo, che  la  consegna  sa- 
rà a farsi  al  Commesso  mu- 
nito del  relativo  suo  ordi- 
ne (a3)'j  e la  stessa  No- 
ta fu  unita  a questi  atti 
sotto  il  N.  XCV. 

Fu  detto  di  darsi  ordi- 
ne di  conformità  al  Carce- 
riere, unendogli  anche  le 
necessarie  indicazioni  per 
annotare  ne’  suoi  registri  la 
condanna  del  Mosca  (a  4); 
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ordiae  di  cui  leggesi  la  mi-  ’ 

nula  sotto  il  N.  XCVI. 

Zonarbi  II.  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

La  presente  Sessione  fu  chiusa  immediatamente. 

Ijopi  Attuario. 


Castiglione  delle  Stiviere  7 maggio  1816 
ore  due  pomeridiane. 

Luifosi  r I.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 


È pervenuta  col  N.  di 
protocollo  1 6 1 6 la  relazio- 
ne del  Carceriere  di  avere 
ieri  consegnato  al  Commes- 
so della  R.  Delegazione  Pro- 
vinciale il  condannato  An- 
tonio Mosca  per  la  sua  tra- 
duzione al  luogo  di  pena 
(a5> 


Tom.  Ili- 
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Fu  unita  la  stessa  rela> 
zlone  sotto  il  N.  XCIX. 


Zonarbi  R.  Consigliere. 
Lopi  Attuario. 


La  presente  Sessione  fu  compiuta  immediata- 
mente. 


jMpi  Attuario. 


I 
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LXXVI. 

Al  N.  I. 

(.6) 

REFERATO 


\ 

ora  a giudicare  di  An- 
tonioMosca,  figlio  diOdoar- 
do,  d'  anni  27  , ammogliato 
con  tre  figli  ancora  impu- 
beri , di  questo  luogo,  non 
possidente,  fabbro  ferraio, 
ed  arrestato  la  sera  delli 
IO  scorso  gennaio,  poiché 
col  decreto  del  giorno  7 
fu  contra  lui  aperta  la  spe- 
ciale inquisizione  pel  fur- 
to di  danaro  nella  somma 
di  lire  661,  86 , di  due  ori- 
uoli  uno  d’  argento  e T al- 
tro d’ oro , non  che  di  6 
camice  , commesso  la  not- 
te del  primo  del  mese  an- 
zidetto da  luogo  chiuso  in 
questa  città  nella  casa  del 
sensale  Martino  Gipi  a dan- 
no de’  mercanti  genovesi 


Voi.  I.  Pag.  j4g. 


d.  Pag.  145. 


d.  Pag.  15*7. 
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Felice  Felici,  ed  Arigo  Za- 
iiotio. 

Questo  furto  avvenne  in- 
nanzi le  ore  1 1 della  in- 
dicata notte,  mentre  li  de-  Voi.  I.  Pag.  9,  aS  e 4*- 
rubati  essendo  qui  di  pas- 
saggio alloggiavano  in  casa 
del  Capi , e mentre  colio 
stesso  e col  suo  domestico 
Antonio  Morotti  traltene- 
vansi  al  teatro,  onde  veru- 
no era  più  nella  casa.  Quel- 
li ne  portarono  denun- 
cia il  dì  seguente , c tra 
loro  concordi  la  conferma- 
rono ne’  loro  giurati  esami. 

Essi,  come  esposero,  ave- 
vano riposti  i loro  effetti 
in  una  stanza  superiore  , ed 
in  un  baule  chiuso  a chia- 
ve. La  somma,  di  cui  sof- 
fersero il  furto,  era  forma- 
ta delle  valute  seguenti:  cioè 
di  tre  monete  da  lire  20 
italiane  pagate  ne'  prece- 
denti giorni  dalla  frultaiuo- 
la  Giuseppa  Castellini,  di  4 
sovrane  dal  fruttaiuolo  Ma- 
rio Tebi,  e di  6 luigi  d’o- 
ro dal  Caffettiere  Luigi  Or- 
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ti , prezzo  di  agrumi  a’  me- 
desimi rispetÙYamente  ven- 
duti l’anno  precedente.  Pro- 
venivano pure  dal  comune 
commercio  tra  derubati  al- 
tre otto  valute  d’oro  da 
lire  ma  non  seppero 

quelli  indicare  onde  le  a- 
vessero  ricevute.  Cosi  del 
suo  orinolo  d’  oro  di  ripe- 
tizione disse  unicamente  il 
Felici  essere  antico  di  ca- 
sa, e le  6 camice  di  sua  ra- 
gione essere  state  fatte  da 
sua  moglie.  Cosi  il  Zanot- 
to  essergli  stato  ne’  pri- 
mi suoi  anni  regalato  1’  o- 
riuolo  d’  argento  a lui  man- 
cato da  persona  che  ven- 
ne poi  a morte , onde  non 
potrebbe  darne  alcuna  pro- 
va. 

Sono  pernii  derubati  me- 
desimi rispettivamente  te- 
stimoni degli  effetti  loropar-  Voi.  I.  Pag.  a5,  4'- 

ticolarmenie  rubati.  Li  Ca- 
stellini, Tebi,  ed  Orti  da  d.  Pag.  56,  $7  e 58. 
loro  indicati  attestarono  di 
avere  fatti  nei  giorni  in- 
nanzi il  furto  i motivati 
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pagamenti.  Cosi  il  loro  al-  Tol.  I.  Pag.  46»  4®- 
Lergatore  Capi  ed  il  dome- 
stico di  questo,  Morotti , af- 
fermano la  loro  persuasione 
sul  denunciato  danno  per 
essere  li  Felici,  e Zanotto 
mercanti  ed  incapaci  di  di- 
re quanto  non  fosse,  per 
essere  soliti  ad  avere  da- 
naro, per  aver  loro  medesi- 
mi raccontate  le  riscossioni, 
per  averli  veduti  con  ori- 
noli, essendo  quello  del  Fe- 
lici d’ oro  e di  ripetizione, 
e per  avere  il  Zanotto  loro 
significato  che  prima  di  re- 
carsi al  teatro  e temendo 
nella  folla  di  alcun  borsa- 
iuolo gli  aveva  posti  sotto 
chiave  nel  baule. 

Procedette  il  Giudizio  in-  d.  Pag.  14  «Ha  34- 
quirente  la  stessa  mattina 
dcUi  3 gennaio  alla  ispezio- 
ne del  luogo  del  delitto.  Da 
altra  parte,  che  dalla  por- 
ta verso  la  pubblica  stra- 
da non  poievasi  entrare  nel- 
la casa  del  Capi,  ma  in- 
ternamente era  libero  1’  ac- 
cesso alla  camera  occupata 
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dalli  derubati.  Potevasi  la 
esteriore  porta  anzidetta 
rendere  aperta  per  mezzo 
di  falsa  chiare  e di  gri- 
maldello. Alcuna  difficoltà 
iucontrossi  nel  volerla  apri- 
re colla  vera  chiave,  e do- 
vendosene ripetere  la  causa 
da  interna  viziatura  pro- 
dotta dalla  introduzione  di 
qualche  stromeuto , ciò  ap- 
punto si  riconobbe , poiché 
la  chiave  venne  levata.  Tro- 
vassi in  quella  stanza  un 
baule  aperto  e rotto  in  mo- 
do ad  esserlo  stato  violen- 
temente: alcune  carte  e va- 
ri indumenti  vi  esistevano 
ancora  in  una  massima  con- 
fusione, ed  una  berretta  di 
seta  si  osservò  presso  il 
baule  medesimo,  della  qua- 
le nulla  sapevasi  dagli  a- 
bitatori  della  casa.  Pochi 
istanti  bastavano  per  apri- 
re la  porta , e per  forzare 
U baule,  e come  quello  non 
potevasi  che  da  uno  solo, 
cosi  questo  a due  riesciva 
ancora  più  agevole.  La  co- 
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£triizione  di  una  chiave  falsa 
era  piu  facile  a chi  fosse 
dell’  arte  , quaudo  in  uno 
stampo  formato  con  cera 
ne  avesse  potuto  conoscere 
le  opere.  Le  osservazioni 
del  Cousesso,gli  esperimen- 
ti di  due  periti  Fabbri  Fer- 
rai ed  il  loro  concorde  giu- 
dizio offersero  i risultameli-  ■ ■ 

ti  ora  menzionati. 

Poiché  vari  indizi  si  ot- 
tennero contra  il  Mosca  pra- 

ticossi  li  5 del  gennaio  in  Voi.  I.  Pag.  gg. 
sua  casa  la  giudiziale  per- 
quisizioue.  Si  trovarono  in 
un  angolo  del  suo  paglia- 
riccio  due  sovrane  e due 
monete  d’ oro  da  lire  t\o  •, 
ed  in  un  armadio  non 
chiuso  a chiave  un  orivolo 
d’  argento  nascosto  tra  vari  ' 

ceuci.  Ebbesi  anzi  ad  os-  ' 

servare  che  lo  stesso  cor- 
rispondeva a quello,  di  cui 
il  Zanotlo  si  disse  deruba- 
to , perchè  egli  aveva  de- 
scritto essere  il  suo  ori- 

volo  d.  Pag.  42. 

e quello  rinvenuto  nella  sud- 
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detta  perquisizione  è . . . 

Voi.  L-Pag.  99.  . * 

Sottoposto  il  Mosca  al 

a . 

i » 

sommario  costituto  la  matti- 

• 

pa  degli  1 1 gennaio,  si  ren- 

d.  Pag.  145,  i5o,  èc. 

dette  immediatamente  con- 

fesso,  e nella  sua  deposi- 

zione  fu  sempre  mai  co- 

• 

stante,  sostenendola  pure  nel 
personale  confronto  all’  al- 

troimputaio  GiosafatteDor- 
la,  di  cui  si  è sospeso  il  giu- 
dizio per  gli  effetti  del  § 

V.  II.  Pag.  a6t. 

410  del  Codice  pen. , quan- 
do il  Mosca  sia  condanna- 
to. Tale  è pertanto  la  spo- 
sizione, che  dallo  stesso  in- 
quisito si  è fatta,  poiché  an- 

d.  Pag.  340. 

che  con  pianto  copioso  ma- 
nifestò di  trovarsi  l'animo 
suo  nella  maggiore  angu- 
stia. 

Purtroppo  ( egli  disse  ) 
io  so  la  causa  del  mio  ar- 
resto. Mi  trovava  nella  ul- 
tima miseria,  perchè  non 

Voi.  I.  Pag.  i49 

aveva  altro  mezzo  di  sus- 

• 

sistenza  per  la  numerosa 

' 

famiglia,  se  non  la  giorna- 
liera mercede  di  mezzo  sca- 

/ 
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do , e percliè  mio  padre 
caduto  infermo  da  tre  mesi 
V nuUà  piu  guadagnava  nella 
impossibilità  d’  incomberà 
alsuomestierej  equestamia 
miseria  mi  ha  tradito.  Co 
. nosceva  il  facchino  Gio- 
safatte  Dorla,  ma  non  lo 
praticavà  molto  per  avere 
lo  stesso  un  cattivo  nome. 
Partendomi  la  sera  delll  28 
scorso  dicembre  dall’oste- 
ria della  Gallina  il  Dorla 
Ibi  tenne  dietro , e mi  dis- 
se di  avere  perduta  la  chia- 
ve della  porta  del  Capi  dal- 
lo stesso  consegnatagli,  di 
non  volere  che  esso  il  sa- 
pesse, e di  averne  levata 
in  cera  l’ impressione  del- 
le opere , poiché  ebbe  la 
opportunità  di  trovarne  un’ 
altra  in  cucina,  e di  do- 
vergliene io  altra  formare 
senza  che  il  Capi  lo  potes- 
se scoprire  : di  che  pre- 
gandomi mi  diede  quello 
stampo  e mi  descrisse  le 
altre  parti  della  chiave  me-' 
desima.  lo  lo  promisi  scu- 


za  rifletterTÌ,  e cogliendo 
i momenti,  che  veruno  fos- 
se in  bottega , non  ebbi 
compita  la  indicata  chiave 
se  non  la  sera  dell’  ultimo 
del  mese.  Al  Dorla  la  con- 
segnai la  mattina  del  pri- 
mo dell’  anno,  mentre  tro- 
vatolo nella  piazza  mi  con- 
dusse in  altra  parte,  onde 
alcuno  non  fosse  presente, 
e la  stessa  sera  dietro  suo 
invito  im  pagò  da  cena  nel- 
la osteria  dell’Angelo  con- 
dotta da  Prosdocimo  Conti. 
Usciti  da  quella  poco  pri- 
ma delle  Ore  otto,  mi  dis- 
se il  Dorla  che  volendolo 
ajutare  potevasi  colla  sud- 
detta chiave  fare  per  amen- 
due  un  interessetto,  e che 
il  suo  proposito  fu  d’ intro- 
dursi in  casa  del  Capi , per- 
chè vi  alloggiavano  due 
mercanti  genovesi  di  cui 
aveva  portato  il  baule,  i 
quali  dovevano  avere  ro- 
ba e danari , ma  non  me  ne 
indicò  i nomi.  Io  lo  ricu- 
sai, ma  da  lui  fortigmea- 
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te  stimolato  nell’  angustia 
della  miseria  mi  sono  la- 
sciato sedurre.  Sapeva  il 
Dorla  veruno  esservi  in  ca- 
sa del  Capi,  perchè  lo  stes- 
so c gli  ospiti  suoi  ed  il 
domestico  eransi  portati  al 
teatro:  ed  anzi  giunto  a 
quella  volta  vi  si  recò  il 
Dorla  per  verificarlo,  e do-  Voi.  II.  Pag.  266. 
vetti  io  alcuni  minuti  a- 
spettarlo.  Stavamo  per  apri- 
re la  porta,  quando  ci  sia-  Voi.  I.  Pag.  i54  e seg. 
mo  accorti  di  poter  essere 
veduti  dal  sarto  Faustino 
Faustiui , Onde  noi  prose- 
guimmo il  cammino,  ed 
oltrepassatoio  da  trenta  pas-  , 

si  siamo  poi  tornati  in  die- 
tro. Apre  il  Dorla  colla 
falsa  chiave  la  porta  ed 
entrati  la  chiude.  Acceso 
un  pezzo  di  candela,  che 
coll’acciarino  seco  porta- 
va, mi  conduce  in  una  stan- 
za superiore  dicendo  es- 
ser quella  de’Genovesi.  Con 
uno  scalpello  trattosi  da  sac- 
coccia e da  me  aiutato  ha 
forzato  il  baule  medesimo. 
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Allora  abbiamo  frugato  nel- 
le biancherie , ne'  vestili  e 
uoUe  carte  che  erano  in 
quello,  ed  abbiamo  invo- 
lato due  orivoli,  uno  di 
argento,  e l’ altro  d’oro, 
t.he  batteva  le  ore , tre  va- 
lute d’oro  da  lire  ao,  otto 
da  lire  , quattro  sovra- 
ne e sei  luigi.  Stavamo  per 
]u  endere  altre  robe,  quan- 
do per  un  rumore  al  di 
sopra  della  stanza  alquan- 
to impauriti  ne  siamo  an- 
dati, non  polendosi  più  al- 
tro prendere  dal  Dorla  che 
sei  camice,  ed  anzi  il  me- 
desimo dalla  premnra  vi 
abbandonò  la  sua  berretta. 
Dovevano  essere  le  ore  9, 
e recatici  in  un  campo  fuo- 
ri dalla  porta  di  Brescia  mi 
diede  il  Dorla  tre  da  lire 
30 , due  da  lire  40  e due 
sovrane,  non  che  l’orivolo 
d'  argento  e così  nelle  ul- 
time quattro  valute  quel- 
lo stesso  danaro,  che  mi  fu 
rinvenuto  nella  perquisi- 
zione praticala  in  mia  ca- 
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sa.  Tornammo  iu  città  alle 
ore  dieci  ed  io  presi  me- 
co le  camice , perchè  mi 
disse  il  Dorla , che  non  por- 
tavasi allora  a casa  e che  le 
avremmo  divise  la  seguente 
mattina;  al  qnale  uopo  io 
venni  verso  le  sette  alla  piaz- 
za, ma  del  Dorla  non  eb- 
bi più  contezza  alcuna. 

Tale  fu  la  confessione 
cbe  il  Mosca  fece  del  pre- 
sente delitto:  voglionsi  ora 
raccogliere  que’  risultamen- 
ti,  che  si  riferiscono  alle 
varie  circostanze  della  me- 
desima. 

Portano  le  concordi  de- 
posizioni delli  derubati  del  ^ 

Capi  e del  Moretti,  che  per 
esservi  stato  a fare  più  vol- 
te de’  seryi^  aveva  ilDor-  Vol.I.P.a5,4ij46e47- 
^ cognizione  della  casa, 
che  pochi  giorni  innanzi 
il  furto,  quando  vi  ven- 
nero i due  Genovesi  da 
Brescia  vi  recò  il  Dorla  il 
loro  forziere,  e che  da  mez- 
z’ ora  ebbe  a trattenersi  . in 
cucina.  Dice  il  Felici , che  d.  Pag.  58. 
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il  Dorla  dovette  certamen- 
te avvedersi  aver  esso  le 
involate  valute  da  lire  4^ 
nella  sua  borsa , perchè  da 
quella  estrasse  alla  presen- 
za del  Dorla  stesso  quan- 
to gli  diede  in  mercede'.  Mas- 
si dai  Morotti , che  quan- 
do fu  il  Dorla  in  cucina 
vi  esisteva  pure  la  chiave 
della  porta , che  esso  testi- 
mone si  accorse  essere  poi 
stata  sovrapposta  alle  sue  o- 
pcrc  alquanta  cera , e che 
nell’  aprire  la  porta  dopo 
r avvenuto  delitto  ei  pro- 
TÒ  qualche  difficoltà.  Con- 
ferma r oste  Prosdocimo 
Conti  quanto  della  cena 
col  Dorla  il  Mosca  espo- 
ne. Racconta  Faustino  Fau- 
stini , che  verso  le  otto  po- 
meridiane del  I gennaio 
essendo  chiara  la  sera  ed 
avendo  piena  cognizione 
delli  Dorla  e Mosca  vide 
que’  due  fermati  sulla  por- 
ta del  Capi , ma  al  suo  av-  . 
vicinarsi  ripresero  il  cam- 
mino e lo  oltrepassarono. 
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Retrocedettero  però  fatti  da 
circa  trenta  passi,  oad’e* 
gli  appiattossi  dietro  l’ an- 
golo di  una  casa  e si  av- 
vide che  dai  medesimi  la 
porta  del  Capi  venne  aper- 
ta. Erano  circa  le  ore  no- 
ve., quando  il  Faustini  si 
avvenne  ancora  a quella 
volta  nelli  Mosca  e Dorla, 
ed  osservò  essere  il  Dorla 
senza  la  berretta  , di  cui 
aveva  innanzi  coperto  il 
capo.  Anche  il  caffettiere 
tedesco  Guglielmo  Clindorf, 
esaminato  per  mezzo  d’  in- 
terprete, poco  prima  o po- 
co dopo  le  ore  otto  della 
indicata  sera  vide  due  uo- 
mini sulla  porta  del  Capi, 
e gli  parvero  intenti  ad 
aprirla,  mentre  e per  la 
vicinanza  e per  la  chia- 
rezza della  sera  gli  sem- 
brò anche  essere  dessi  li 
Mosca  c Dorla  da  lui  ben 
conosciuti. 

Altre  testimonianze  e- 
ransi  già  ottenute  innanzi 
l’arresto  del  Mosca  per  cir- 


55 


costanze  a lui  particolari  . 

e successive  al  delitto.  Fu 
sulle  medesime  interroga- 
to, e quelle  stesse  testimo- 
nianze furono  da  lui  con- 
fermate. Concordi  sono  per- 
tanto il  Mosca  ed  il  mer- 
cante di  ferramenta  Carlo 
Dori  nell’  affermare  che  il 
primo  doveva  al  secondo 
lire  6o  italiane  per  ferro 

già  da  un'anno  vendutogli,  Yol<  I,  Pag.  8o. 
che  più  volte  il  secondo 
aveva  V altro  eccitato  a sod- 
disfarlo, cd  auzi  pochi  gior- 
ni prima  lo  aveva  minac- 
ciato di  atti  giudiziali , e 
che  la  stessa  mattina  dell! 
due  gennaio  il  Mosca  sod- 
disfece  il  suo  debito  sbor- 
sando tre  effettive  valute 
d’oro  da  lire  ao  ciascuna. 

Concordi  sono  egualmente 
il  Mosca  ed  il  pizzicagnolo 
Orazio  Grandi  sulle  circo- 
stanze, chela  stessa  matti-  d.  Pag.  8i. 
na  delli  due  quegli  offri  in 
vendita  a questo  sei  cami- 
ce di  lino,  come  astretto 
ad  alienarle  per  lo  shilau- 
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ciò  causatogli  dalla  malat- 
tia del  padre  ; che  tre  ne 
ricevette  il  Grandi  in  pa- 
gamento del  suo  credito  di 
lire  i8  per  commestibili 
somministrali;  e che  le  al- 
tre tre  ebbe  a pegno  per 
la  sovvenzione  di  lire  i5, 
la  quale  dal  Mosca  gli  fu 
domandata.  Soggiunse  an- 
zi il  Mosca  che  nel  pos- 
sedimento di  quegli  effet- 
ti gli  pareva  di  avere  il 
diavolo  in  casa , e che  to- 
si nascose  gli  uni  e procu- 
rò di  disfarsi  degU  altri. 

Le  camice  presentate  dal 
Grandi  in  giudizio  e 1’  o- 
rivolo  d’  argento  asporta- 
to nella  menzionata  per- 
quisizione si  riconobbero 
dal  Mosca  per  gl’  identi- 
ci «netti  a lui  pervenuti 
dal  furto.  Così  al  vedere  le 
valute  d’  oro  in  sua  casa 
rinvenute  nello  stesso  in- 
contro dichiarò,  che  ap- 
punto aveva  tali  valute  nel 
pagliericcio , come  anche 
avvertì  essere  quello  esi- 
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stente  presso  il  Giudizio 
il  baule,  da  cui  sottrasse 
col  Durla  gl’  involati  ef- 
fetti. Ma  le  camice  furo- 
no per  le  sue  riconosciute 
fra  consimili  dal  Felici.  Ed 
esso  ed  ilZanotto  riconob- 
bero per  quello  a danno 
deirultiino  sottratto  l’orivo- 
Io  d’ argento  rinvenuto  nel- 
la casa  del  Mosca , e per 
quello  del  Felici  1’  orivolo 
d’  oro  e di  ripetizione,  di 
cui  era  il  Dorla  detentore. 
Costui  inoltre  possedeva 
all’atto  del  suo  arresto  le  se- 
guenti effettive  valute  d’o- 
ro , cioè  due  sovrane,  una 
da  lire  e cinque  luigi. 

Altre  valute  congruenti 
alle  involate  per  attestazio- 
ne dell’Oste  Simonciuo  Alle- 
gri e del  suo  cameriere  Tul- 
io Micheli  il  Dorla  spendet- 
te in  Brescia  nella  locan- 
da del  primo  , e ne’  poclii 
dì  che  vi  si  trattenne,  cioè 
cinque  valute  d’  oro  da  li- 
re 40,  gettandole  nelle  goz- 
zoviglie e nel  ginoeo.  Al- 
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tra  valuta  d’  oro  nel  giorno 
3 di  gennaio  egli  spendet- 
te in  Ostiano,  come  dal- 
r Ebreo  Beniamino  Cases 
venne  affermato,  sebbene 
non  ne  ricordi  la  specie. 

Sopra  la  sua  imputazio- 
ne il  Dorla  si  è mantenu- 
to ili  una  pertinace  nega- 
tiva: fa  d’uopo  di  qui  ri- 
cordare quanto  ne’  suoi  det- 
ti e nella  sua  inquisizione 
influir  possa  nella  presen- 
te causa  del  Mosca.  Con- 
ferma il  Dorla  di  avere  la 
sera  del  delitto  conato  col 
Mosca  presso  l’ oste  Prosdo- 
cirao Conti,  esulo  a questo 
proposito  nega  di  avere 
pagata  la  parte  del  Mosca. 
Ammette  pure  di  esserne 
con  lui  partito,  ma  sostiene 
per  recarsi  a passeggiare 
a comune  diporto.  Ricouo- 
sce  per  sua  la  berretta, 
che  si  rinvenne  nel  luogo 
del  delitto  ; esso  1’  aveva 
quella  sera  medesima;  e 
sostiene  d’  averla  perduta 
lunghesso  il  cammino. Nul- 
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la  sa  di  scalpello;  ma  lo 
suocero  di  lui  Carlo  Mi- 
clieliui  attcsta . che  facendo 
egli  il  falegname  ne  ave- 
va vari  nella  sua  bottega,  Voi.  II.  Pag.  iii. 
che  il  Dorla  vi  aveva  li- 
bero accesso , e che  uno 
scalpello  appunto  gli  man- 
cò da  vario  tempo  ed  in 
epoca  precedente  quella 
del  delittto.  L’  orivolo  d’o- 
ro, che  seco  il  Dorla  ave- 
va, lo  comperò  a suo  dire  d.  Pag.  5o. 
molto  tempo  innanzi  dal 
suddetto  Beniamino  Cases 
in  Ostiano,  e si  prevalse  di 
danaro  vinto  al  giuoco  del 
lotto,  come  pure  ripete  . • . . 

quindi  la  provenienza  del 
danaro  a lui  ritrovato.  Ne-  d.  Pag.  l’jG. 
ga  però  il  Cases  di  aver- 
gli fatta  una  tale  vendita, 
ed  i riscontri  dell’  Ammi- 
nistrazione del  lotto  esclu- 
dono, che  nell’epoca  da 
lui  indicata  sieno  esciti  i d.  Pag.  i5i. 
numeri  pretesi , come  ta- 
le combinazione  neppure 
si  ebbe  nel  corso  di  molte 
iltre  precedenti  estrazioni; 
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d’  altronde  poi  il  premio  , 
che  il  Dorla  vuole  averne 
conseguito,  non  corrispon- 
derebbe alla  giuocata  che 
esso  asserisce.  Di  costui  fì- 
nahnentc  manifestala  locale 
Polizia  non  essere  al  lavo- 
ro assiduo , essere  dedito 
alle  bettole,  ed  abbando- 
narsi alla  crapula  cd  al 
giuoco.  Di  costui  palesa- 
no i criminali  registri  che 
quattro  volte  dal  i8ia 
al  i8i5  venne  inquisito, 
che  per  due  furti  ed  una 
rapina  venne  dimesso  dal 
carcere , perchè  di  sua  col- 
pabilità non  constava  ab- 
bastanza, e che  per  altro 
ma  lieve  furto,  ne  fu  dis- 
si]>ata  la  imputazione. 

Al  contrario  il  Mosca 
non  ha  alcuna  censura  sia 
politica  sia  criminale.  Cer- 
tifica il  Parroco  locale  go- 
dere ii  Mosca  della  miglio- 
re opinione,  perchè  uomo 
di  ottimi  costumi,  ed  esem- 
plare nell’ esercizio  dei  do- 
veri <li  religione,  piulto- 
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sto  semplice  e dabbene,  ma 
sollecito  per  la  sua  nume- 
rosa famiglia  procacciando- 
le dal  suo  continuo  trava- 
glio il  sostentamento.  Cc'r- 
tifica  il  Podestà  locale,  che 
il  Mosca  ha  dato  sempre 
saggio  di  essere  obbedien- 
te alle  leggi  e buon  sud- 
dito , che  carico  di  fami- 
glia e sebbene  di  poca  av-  Voi.  I.  Pag.  216. 
vedutozza,  ma  assiduo  al 
lavoro  ne  ha  sempre  pro- 
curato il  sostentamento  dal- 
le sue  giornaliere  fatiche, 
che  gode  generalmente  un 
ottimo  nome,  e che  perciò 
è degno  di  tutti  i possibili 
riguardi.  Anche  il  suo  cou- 

teguo  nel  carcere,  come  Voi.  IL  Pag.  353. 
appare  da  registri  del  car- 
ceriere, fu  docile,  tranquil- 
lo e morigerato.  Cosi  il  Con- 
sesso inquirente  ebbe  di  lui  d.  Pag.  346* 
a notare , che  era  di  co- 
stumi morigerati,  di  carat- 
tere buono  , docile  ed  ob- 
bediente, confesso  del  de- 
litto nel  suo  sommario,  e 
pentito  di  averlo  commesso. 
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Della  sua  fìsica  costitu- 
zione è poi  ad  avvertirsi, 
e per  quello,  che  ne  co- 
nobbe il  Consesso  stesso  in- 
quirente , e pel  giudizio 
che  uc  recò  il  medico,  es- 
sere il  Mosca  sano  e ro- 
busto , ed  atto  rosi  a sop» 
portare  gl’  inasprimenti  di 
pena  dal  Codice  attuale  in- 
dicati. 

Fu  portala  per  lui  la  in- 
quisizione al  suo  compi- 
mento il  giorno  ig  corr- 
e la  contestazione  del  rea- 
to (37)  fu  quella  di  rite- 
nersi dal  Giudizio  reo  con-  d.  Pag.  341. 
fesso  di  questo  furto  col- 
le circostanze,  che  nel  prin- 
cipio di  questa  relazione 
sonosi  enunciate.  Vuoisi 
avvertire,  come  in  tale  con- 
testazione l’ entità  del  furto 
.sia  determinata  nella  som- 
ma (T  italiane  lire  ioi4«86 
ossieno  3go  fiorini. La  som- 
ma sottratta  in  numerario  d.  Pag.  147  e rclat. 
fu  quella  di  lire  661,  86: 
la  stima  fattasi  giudizial- 
mente eseguire  da  un  pe- 
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rito , giacche  dtìe  non  si 

poterono  avere,  porta  il  Voi.  II.  Pag.  145. 
prezzo  dell’  orivolo  d’  oro 
di  ripetizione  a lire  338, 
quello  dell’altro  di  argento 
a lire  g5  e fìnalmente  del- 
le 6 camice  a lire  5o  : cosi 
ne  risulta  la  totale  indica- 
ta somma  di  lire  1014,  86. 

Venne  già  fatta  a deruba-  d.  Pag.  335i 
ti  la  restituzione  di  quanto 
danaro  fu  rinvenuto  pres- 
so li  Mosca  e Dorla  , e dei 
due  orivoU,  ma  non  delle 
6 camice , poiché  tornò 
inutile  l’esperimento  d’al-  d.  Pag.  SaS, 
cuu  componimento  fra  il 
possessore  Grandi  ed  il  de- 
rubato Felici.  Cosi  manca 
ancora  la  somma  di  lire 
385,  55,  perchè  i derubati  d.  Pag.  i4q. 
fossero  interamente  reinte- 
grati di  ciò  che  loro  ven- 
ne sottratto.  Essi  inoltre  • ^ 

chiesero  il  eoddisfacimen-  d-  Pag-  533. 
to  del  loro  danno,  e come 
mercanti  lo  calcolano  nel- 
r interesse  del  i Jh  per  cento 
al  mese  sulla  somma  ad 
essi  mancata.  Dalla  suddel- 
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ta  stima  giudiziale  fu  pu- 
re riconosciuto  1’  ulteriore 
danno  di  lire  6o,  tan- 
fo occorrendo  a riattare  il  <i  Pag.  i4G- 
baule  violentato  e rotto. 

Scorso  r ultimo  termine 
accordato  alla  difesa  , e nel 
suddetto  giorno  19  cor-  d-  Pag.  344- 
rente  mese,  nuli’ altro  il 
Mosca  ebbe  ad  addurre , 
se  non  che  di  essere  ca- 
duto nel  delitto  per  dabbe- 
naggine, per  la  sua  an- 
gustia , e per  la  prima  vol- 
ta, onde  si  fece  ad  implo- 
rare la  commiserazione  del- 
la Giustizia,  anche  pe’  ri- 
guardi di  una  numerosa 
famiglia,  che  nell’opera  sua 
va  a mancare  del  necessa- 
rio sostentamento. 

Compiuta  in  tale  modo 
la  relazione,  che  riguarda 
particolarmente  la  causa 
del  Mosca , vuoisi  proce- 
dere alla  lettura  degli  at- 
ti relativi,  onde  divenire 
alla  discussione  ed  al  giu- 
dizio , al  quale  uopo  pensa 
il  Relatore  di  dover  indi 
esternare  il  seguente 
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Del  presente  furto  lo 
stesso  Antonio  Mosca  si  è 
desso  accusato  : vuoisi  dun- 


que esaminare  se  una  ta- 
le confessione  presenti  gli 
estremi , che  dal  § ^99 
del  Codice  penale  si  richie- 
dono, acciò  la  medesima 
possa  dirsi  a suo  carico  la 
prova  legale  d^ella  sua  col- 
pabilità (38). 

Discorrendone  i requisi- 
ti nell’  ordine , in  cui  dallo 
stesso  § si  noverano,  la  con- 


fessione primieramente  deb- 


h’ essere  fatta  innanzi  il 


Giudizio  Criminale.  Tale 


è quella  del  Mosca,  che  al- 
la stessa  divenne  nel  co- 


stituto sommario  , cui  fu 
sottoposto  da  questo  Giu- 
dizio medesimo. 


Doveva  essere  l’ inquisi- 
to perfettamente  nel  suo 
buon  senno  come  la  leg- 
ge si  esprime,  e cosi  -in 
uno  stato  di  mente  perfet- 
tamente libera.  Tale  appa- 
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re  sempre  il  Mosca  ed  è 
a ritenersi,  perchè  altra' 
causa  non  ha  potuto  con-*  . 
durlo  fuor  della  coscienza 
della  sua  colpa,  perchè  l’ha 
esso  spontaneamente  pale- 
sata al  primo  aprirsi  del 
suo  sommario,  e perchè  nel- 
la stessa  sua  accusa  è stato 
costante,  confermandola  an- 
che colla  maggiore  fermez- 
za nel  confronto  coll’  in- 
quisito negativo. 

Non  accusò  il  Mosca  se 
stesso  con  equivoche  e- 
spressioni  o con  semplici 
gesti,  ma  con  chiare  e de- 
terminate parole.  Non  fu 
la  sua  confessione  conce- 
pita in  un  modo  puramente 
affermativo  di  proposta 
interrogazione  , ma  è una 
narrazione  dello  stesso  in- 
quisito, che  abbraccia  tut- 
te le  circostanze  del  fatto. 
Così  si  ravvisano  nella  con- 
fessione del  Mosca  anche 
questi  due  estremi. 

L’  ultimo  è quello , che 
la  confessione  si  accordi 
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colle  stesse  circostante  del 
delitto  d altronde  raccol~ 
te  e verificate.  Ciò  impor- 
ta e che  il  deliuo  sia  per 
se  slesso  provato  in  gene- 
re, e che  lo  sieuo  inoltre  le 
particolari  circostanze  della 
confessione  medesima. 

Al  primo  riguardo  fa 
d’uopo  richiamare  i risul- 
tamcuti , che  alla  generica 
inquisizione  si  riferiscono. 
Confermarono  i derubati 
col  giuramento  la  serie  del 
fatto  da  loro  denunciata  ed 
esposta  , ed  i medesimi  so- 
no vicendevolmente  testi- 
moni degli  effetti  rispetti- 
vamente mancati.  La  stes- 
sa qualità  di  mercanti , ed 
in  relazione  del  loro  stato 
personale  la  natura  e quan- 
tità degli  oggetti  involati 
avvalorano  le  allegate  de- 
posizioni. Il  Capi  alberga- 
tor  degli  stessi  ed  il  Mo- 
roiti  suo  domestieo  atte- 
stano possibilmente  la  pre- 
esistenza degli  oggetti  me- 
desimi, discuoprono  coi  de- 


rubati  la  praticata  violen- 
za al  forziere  , ed  ascolta- 
no le  immediate  loro  con-  • 
questiom.  La  provenien- 
za di  parte  del  danaro,  ed 
anzi  di  valute  congruenti 
è sostenuta  dalle  attestaùo- 
ui , comunque  rispettiva- 
mente singolari,  delli  Te- 
bi  Orti  e Castellini.  La 
giudiziale  ispezione  al  luo- 
go del  delitto  provò  che 
la  porta  esteriore  deUa  ca- 
sa del  Capi  poteva  rendersi 
aperta  con  chiave  adulte- 
rina, che  le  interne  opere 
ne  erano  viziate  , e che  lo 
dovettero  essere  per  la  in- 
troduzione di  alcun  estra- 
neo istrumento,  e provò  in- 
sieme la  violenza  praticata 
al  forziere.  Voglionsi  ag- 
giungere le  ricognizioni  dei 
due  orivoli,  posseduti  l’ uno 
dal  Mosca  e l’ altro  dal  Dor- 
la,  fatte  dai  due  derubati 
affermandoli  gP  identici  di 
loro  ragione , ed  anche  del- 
le camice  dal  Mosca  distrat- 
te , per  parte  cioè  del  Feli- 
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ci  cui  appartenevano.  Con- 
cordano adunque  i riferiti 
risultamenti  colle  circostan- 
ze relativamente  alla  ese- 
cuzion  del  delitto  ed  al  fat- 
to bottino  manifestate  dal 
Mosca.  Concorrono  poi  nè 
giurati  testimoni,  che  di 
quelle  deposero  ^ le  qua- 
lità onde  loro  si  possa  pie- 
namente credere  a termi- 
ni della  nostra  legge.  Vuoi- 
si adunque  conchiudere , 
che  legalmente  consta  es- 
sere realmente  succeduto  il 
delitto  , e che  a tale  riguar- 
do la  confessione  del  Mo- 
sca è legalmente  verifìcata. 

È lo  stesso  egualmente 
a dirsi  delle  ulteriori  cir- 
costanze , che  la  confessio- 
ne del  Mosca  particolar- 
mente accompagnano.  La 
sua  associazione  col  Dor- 
la  nella  sera  del  delitto,  ed 
innanzi  lo  stesso  è pure  de- 
posta dal  hettoliere  Pro- 
sdocimo  Conti,  non  che  con- 
fermata dal  Dorla  stesso. 
Seuihra  al  testimone  Cliu- 


dorf  di  vederli  uniti  la  stes- 
sa sera  presso  la  casa  del 
Capi;  ma  positiva  è poi  la 
deposizione  dell’  altro  testi- 
mone Faustini.  Esso  gli  scor- 
ge uniti  innanzi  la  porta  di 
quella  casa  ; vede  che  la 
oltrepassano,  che  retroce- 
dono , che  si  arrestano  sul 
limitare,  e sente  che  la  por- 
ta viene  frattanto  aperta. 
Depone  il  Mosca  d’aver  e- 
gli  costrutta  1’  adoperata 
chiave  adulterina , poiché  a 
lui  commettendola  il  Dorla 
gliene  consegnò  in  cera  lo 
stampo  delle  opere,  e quat- 
tro testimoni  accertano  di 
essere  stato  preventivamen- 
te il  Dorla  in  cucina  del  Ca- 
pi da  circa  mezz’ora,  ed  un 
di  loro  aggiunge  di  avervi 
frattanto  lasciata  in  abban- 
dono la  chiave  della  porta 
esteriore  e di  averla  poi 
rinvenuta  con  tracce  di  ce- 
ra sulle  sue  opere. 

Depone  il  confesso  me- 
desimo essersi  innanzi  il 
Dorla  accertato,  che  ^e- 
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runo  fosse  in  casa , poiché 
era  il  Capi  co’ suoi  ospiti 
e domestico  al  teatro;  e che 
così  fosse  infatti  venne  da 
tutti  loro  confermato.  Ad- 
dita fra  le  altre  circostan- 
• 

*e  avere  il  Dorla  abban- 
donata la  sua  berretta;  ed 
appunto  esisteva  nel  luo-' 
go  del  delitto  la  identica 
berretta  del  Dorla  , giacché 
da  lui  stesso  riconosciuta. 
Procedesi  alla  perquisizio- 
ne in  casa  del  Mosca , e si 
rinvengono  nascoste  iu  un 
pagliariccio  monete  d’  oro 
di  due  specie,  e tutte  con- 
gruenti alle  involate,  e si 
rinviene  fra  cenci  1’  ori- 
volo  d’  argento  riconosciu- 
to dalli  derubati , ed  il  Mo- 
sca afferma  che  tali  og- 
getti celò  esso  medesimo- 
Palesando  il  Mosca  essere 
questa  una  parte  di  quan- 
to dal  delitto  a lui  perven- 
ne, avvisa  di  aver  paga- 
te altre  tre  valute  d’ oro^ 
pure  congruenti,  al  nego- 
ziante Dori;  e questi'  lo  ba 
5 


confermato.  Espone  il  Mo- 
sca di  aver  distratte  le  sei 
camice  di  lino  ad  Orazio 
Graudij  e questi  le  presen- 
ta, e sono,  come  si  disse,  dal 
Felici  riconosciute.  Raccon- 
ta il  Mosca  (jual  parte  del 
bottino  erasi  ritenuta  il 
Dorla , e si  ha  quindi  il 
compimento  di  quanto  fu- 
rono derubati  li  Felici  e 
Zanotto,  e dell’ orinolo  di 
quest’  ultimo,  come  dalle 
avvertite  ricognizioni , il 
Dorla  è detentore.  A lui 
anche  si  rinvengòno  valu- 
te congruenti , e lo  spen- 
dio di  altre  simili  si  de- 
pone dalli  testimoni  Alle- 
gri e Micheli  a formare 
il  numero  di  quelle  dal 
Mosca  indicate. 

Nella  verificata  confes- 
sione del  Mosca  si  ha  dun- 
que la  prova  legale  della 
sua  colpa  : debb'cgli  adun- 
que portarne  la  pena. 

Dalle  qualità  proprie  del 
fatto  ò a conoscersi  la  spe- 
cie, cui  il  furto  apparteu- 
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ga.  Quello  , che  cada  su  di 
oggetto , la  cui  cstimabili- 
tà  oltrepassi  la  somma 
di  3oo  fiorini,  e quello 
che  sia  commesso  con  sin- 
golare temerità , forza  , o 
malizia , sono  coutcmplati 
dal  § iSg  del  Codice  del 
delitti,  e la  pena  ne  è il 
carcere  duro  dai  cinque  al 
dieci  anni.  Àmenduc  siffat- 
te qualità  concorrono  ap- 
punto nel  furto  presente. 
Hassi,  come  si  è veduto, 
una  completa  prova  sulle 
qualità  e quantità  del  nu- 
merario e degli  effetti  in- 
volati , ed  il  valore  di  que- 
sti è determinato  da  giu- 
diziale perizia,  onde 'ab- 
bia a ritenersi , che  il  pre- 
sente furto  ollrejtassi  di 
pressoché  un  quarto  la  som- 
ma indicata  dalla  legge.  I<a 
costruzione  e l’uso  di  una 
falsa  chiave , la  violenza 
praticata  al  baule  , e la  op- 
portunità del  moracnio  che 
fu  colto  per  commettere  il 
delitto , dimostrano  nd  me- 


desialo  iu  se  considerato  U 
concorso  di  singolare  ma- 
lizia. Anzi , polche  accadde 
nel  corso  della  notte , la 
pena  pel  disposto  dal  § i6o 
debb’  essere  maggiore  che 
se  seguilo  fosse  di  giorno , 
o nella  durata  o nella  sua 
esaeerbazlone.  All’  uopo  pe- 
rò di  determluare  la  eslen- 
slou  della  pena  sono  a va- 
lutarsi quelle  particolari 
circostanze  mitiganti , che 
pel  Mosca  si  possano  ad- 
durre(a9). Lacondotta  del- 
lo stesso  innanzi  il  delit- 
to non  andò  soggetta  a cen- 
sura alcuna  ; che  anzi  per 
morigerali  costumi  vedcsl 
commendato  e dal  suo  Par- 
roco e dall’  Autorità  Mu- 
nicipale. Un  contegno  mo- 
derato e docile  tenne  an- 
che U Mosca  nel  suo  car- 
cere e negli  accidenti  della 
sua  Inquisizione. 

Se  a cotall  favorevoli  qua- 
lità del  Mosca  si  ponga 
mente  , non  che  alla  labo- 
riosa sua  assiduità  al  lavo- 
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ro,  onde  alimentare  con 
seco  la  numerosa  famiglia; 
se  si  consideri  il  Dorla , 
che  in  balia  sempre  del- 
r ozio  e del  vizio  soggiac- 
que tre  volte  al  giudizio 
per  lo  stesso  titolo  di  fur- 
to, e non  ne  fu  mai  asso- 
luto; se  si  rifletta  come  il 
Dorla  nella  stessa  pertina- 
cia delle  sue  negative  ap- 
paia sommamente  astuto,  e 
come  il  Mosca  dalle  stes- 
se sue  locali  Autorità  si  di- 
chiari di  limitato  accorgi- 
mento; se  alla  cena  che  la 
sera  del  delitto  dal  Dorla  si 
paga  al  Mosca,  circostan- 
za che  deposta  essendo  dal- 
r ultimo  è pure  sostenuta 
dall’Oste  Prosdocimo  Con- 
ti ; se  al  pentimento  dal- 
r uno  manifestato  , ed  al- 
l'audacia colla  quale  sosten- 
ne r altro  la  inquisizione; 
se  ciò  tutto  , quale  è giuo- 
co-forza , si  calcoli  e si  va- 
luti, sarà  a conchiudersi, 
che  come  dee  ritenersi  il 
Dorla  l’autore  principale 


del  delitto,  giacché  a norma 
de'  processuali  risultamen- 
ti  esso  solo  poteva  ordir- 
ne il  disegno,  fosse  non  me- 
no tlalla  sua  istigazione 
spinto  il  Mosca  a seco  lui 
eseguirlo. 

Altre  circostanze  sulle 
tracce  del  § 5g  del  Cod. 
Pcn.  .sono  a rammentarsi, 
perchè  valgono  ad  allevia- 
re la  colpa  del  Mosca.  E 
difatii  se  non  si  possono 
in  lui  riconoscere  (piella 
debolezza  d’  intelletto  c 
quella  stringente  povertà, 
che  dal  suddetto  § si  ri- 
chiedono, perche  ahhian- 
si  assolutamente  a valutare 
per  la  mitigazione  di  dolo 
contemplata  dalla  legge  , 
nulladinieno  un  assai  fa- 
vorevole riguardo  denno 
meritargli  qtiel  dichiararlo 
che  fanno  le  Autorità  eccle- 
siastica e municipale  uo- 
mo piuttosto  debole  sem- 
plice c dabbene  , e le  cir- 
costanze di  numerosa  fa- 
miglia , della  lunga  iufer- 
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milh  di  un  vecchio  padre, 
e di  ritrarre  unicamente 
dal  suo  lavoro  giornaliero 
il  sostentamento. 

Vuoisi  per  ultimo  osser- 
vare , che  se  esso  stesso  il 
Mosca  non  si  denunciò  al- 
la giustizia,  e se  già  eransi 
raccolti  i mezzi  del  suo  con- 
vincimento , quando  pro- 
cedette alla  sua  confessio- 
ne; questa  nullamcno  può 
dirsi  spontanea.,  perchè  vi 
divenne  al  primo  interro- 
garlo della  causa  di  suo 
arresto,  e la  medesima  di- 
mostra sempre  il  suo  pen- 
timento. 

Per  le  quali  cose  nel 
concorso  delle  circostanze 
aggravanti  e proprie  del  fat- 
to con  quelle  mitiganti  e 
personali  richiamando  col- 
la disposizione  del  già  al- 
legalo § iSq  del  Cod.  Pcn. 
le  altre  delli  §§  4^ 

47  , opina  e propone  il 
Relatore , che  la  pena  si 
riduca  pel  Mosca  al  mini- 
mo suo  limile  , e però  si 


condanni  a quella  del  du- 
ro carcere  per  un  quin- 
quennio. Ma  siccome  non 
può  non  aversi  particola- 
. re  contemplasione  nella  cir- 
costanza di  essere  avvenu- 
to il  furto  di  notte  a quan- 
to dall’  altro  § 1 6o  è sta- 
to prescritto  , così  sente  il 
Relatore  di  doversi  la  pe- 
na stessa  esasperare.  Re  - 
puta  pertanto  sulle  norme 
degli  altri  §§  17  e 3 1 , che 
pel  primo  semestre  della 
pena  debba  il  Mosca  sot- 
toporsi al  digiuno  nel  pri- 
mo e nel  terzo  venerdì  di 
ciascun  mese. 

Offresi  un  altro  sogget- 
to dell’  attuale  giudizio  nel 
risarcimento  del  danno  a 
derubati  apportato  (3o);  e 
la  inquisizione  ne  compren- 
de appunto  i necessari  ele- 
menti onde  a termini  del 
§ 53  2 si  possa  ora  pro- 
cedere alla  sua  liquidazio- 
ne. Perchè  trattasi  di  dan- 
no dato  con  propo.sito  , la 
obbligazione  è dichiarata 
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dal  § 1 3oa  del 

Codice  universale  civile. 

Anzi  il  diritto  che  a deru- 
» 

Lati  si  attribuisce  dalli  §§ 
i5a5  e T5a4  “on  è quello 
della  sola  indennizzazione^ 
ma  del  pieno  soddisfaci- 
mento. Questo  però,  come 
lo  dichiara  al  § lo 
stesso  Codice  Penale , può 
essere  unicamente  doman- 
dato nell’ ordinaria  via -ci- 
vile. 

Ebbero  già  li  derubati 
la  restituzione  dei  loro  o- 
rivoli , ed  a questo  riguar- 
do non  resta  ulteriore  pre- 
tesa. Fu  loro  involata  in 
danaro  la  somma  di  lire 
66 1,  86,  ed  essi  già  ricu- 
perarono la  somma  di  li- 
re 578  e 3i;  mancano  a- 
dunque  al  compimento  li- 
re a85,  55  ed  alle  stesse 
voglionsi  aggiungere  in  li- 
re 3o  il  valore  delle  cami- 
ce, alla  restituzione  delle 
quali  non  ha  potuto  il  po»< 
sc.ssore  Grandi  essere  ob- 
bligato, ed  in  lire  1 3 e 60 


la  spesa  occorrente  ad  ac- 
comodare il  loro  forziere: 
si  Ila  dunque  la  cumulala 
somma  di  lire  5 26  i5.  Se 
non  che  domandano  anche 
i derubati  sul  loro  dana- 
ro il  corrispondente  inte- 
resse mercantile  : questo 
però  è un  oggetto  del  sod- 
disfacimento , e diviene 
cosi  estraneo  al  presente 
giudizio. 

Resta  finalmente  la  con- 
danna nelle  spese  ( 3 1 ).  A 
termini  del  § 507  della 
procedura  non  che  dell’  au- 
lico decreto  20  aprile  1800 
compreso  sotto  il  N.  XXVI 
nell'  appendice  allo  stesso 
Codice  penale  dovrà  il  Mo- 
sca sostenere  quelle  del 
personale  suo  mantenimen- 
to, nella  misura  stabilita 
dal  § 555  del  Cod.  Pen. 
dal  giorno  successivo  a 
quello  dell’  arresto  in  a- 
vanti , c solidalmente  poi 
le  altre  della  inquisizione, 
la  lassa  cioè  della  senten- 
za in  12  fiorini,  e quau- 
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tó  fu  corrisposto  al  perito 
Bianchi  ed  a testimoni  Cor- 
ni e Giusti  in  lire  ao,  goj 
il  che  però  vuoisi  inten- 
dere pel  suddetto  § sotto 
la  eccezione  dallo  stesso 
contemplata. 

Zonarbi  Consigliere. 

Concluso  a pluralità 
col  Relatore  per  la  con- 
daniia  del  Mosca  a cin- 
que anni  di  duro  carce- 
re colla  esacerhazione  del 
digiuno  ne'  primi  e terzi 
venerai  de’  primi  sei  me- 
si, e oil unanimità  inquan- 
to ai  danni  ed  alle  spese, 
ag  marzo  i o 1 6. 

Zonarbi  Relatore. 
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LXXVIT. 


N.  I. 


SENTENZA 

(5a) 


l^BLLA.  inquisizione  promossa  conira  il  detenuto 
Antonio  Mosca  di  Odoardo , d’  anni  27  fabbro  fer- 
raio di  questa  città,  ammogliato,  con  figli  e non 
possidente,  pel  furto  della  somma  in  danaro  di  li- 
re 661,  8f>,  non  che  di  dne  orinoli  e sci  camice  del 
valore  di  lire  555,  e cosi  della  totale  somma  di  lire 
1014»  86  corrispondenti  a fiorini  5go  valuta  vien- 
nese, commesso  con  altro  compagno  (55)  a danno 
de’  Mercatanti  Genovesi  Felice  Felici  ed  Arigo  Za- 
notto  la  notte  del  i passato  gennaio  in  questa  cit- 
tà , alla  casa  del  Sensale  Martino  Capi  , da  luogo 
rinchiuso,  con  uso  di  chiave  falsa  e con  violenza 
ad  un  forziere  ; 

Essendo  stato  costituito  la  prima  volta  gli  1 1 del 
suddetto  gennaio , essendo  stato  scritto  reo  confes- 
so del  suddetto  delitto,  ed  essendosi  ultimata  la  in- 
quisizione li  16  del  mese  spirante: 

L'Imp.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione  del- 
le Siiviere  ha  giudicato  e pronunciato  doversi  con- 
dannare , come  condanna , il  nominato  Antonio  Mo- 
sca alla  pena  di  anni  cinque  di  carcere  duro  colla 
esacerbazionc  del  digiuno  ne’ primi  e terzi  venerdì 


\ 
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<li  ciascuno  de’  primi  sei  mesi  , ed  a compimento 
della  indennizzazione  delli  deruLati  Felici  e Zanol- 
to  a pagar  loro  solidariamente  la  somma  di  lire 
326,  i5  e Gualmente  a pagare  le  spese  occorse  nel- 
la inquisizione  in  lire  20,  90,  la  tassa  di  questa  sen- 
tenza in  fiorini  1 2 , e le  spese  di  vitto  in  ragione 
di  carantani  5 al  giorno  dagli  1 1 suddetto  gennaio 
in  avanti , ritenuta  però  la  eccezione  portata  dal  § 
SS”-  del  Codice  penale. 

Dall’  Imp.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione 
delle  Sliviere  29  marzo  1816. 

Per.  Sertirari  Presidente. 

Zonarbi  Consigliere. 

Lulvetti  Consigliere. 

Ponti  Consigliere. 

Cubami  Consigliere. 

Menghi  Segretario. 

La  presente  Sentenza  è stata  oggi  intimata  al 
rondannato  Antonio  Mosca,  ed  è stato  lo  stesso 
diJfidaCo  di  avere  il  diritto  d’interporre  il  Ricor- 
so e del  termine  a presentarlo  (34)- 
Dall’  J-  R'  Tribunale  in  Castiglione  delle  Sti- 
riere  39  marzo  1816  al  mezzo  giorno. 


Menghi  Segretari*. 
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(35) 


Protocollo  della  Sessione  dell’ Imp.  R.  Tribu- 
nale Criminale  in  Castiglione  delle  Stiviere  il 
giorno  39  marzo  18 16. 

Presenti 

Il  sig.  R.  Presidente  Fkr.  Sertiil^rì. 

Zo!f^RBr. 

Lvlvrtti. 

Por- TI. 

Cab.ìrsii. 

Menghi  Segretario. 

Comi  Prot.  di  Consiglio. 

Referente  sig.  Zonarbi. 

Al  N.  I. 

1 

ssendosi  proposta  la 
causa  centra  il  detenuto 
Antonio  Mosca  , inquisì' 
to  del  furto  della  somma 
in  danaro  di 


Li  sig.  R.  Consiglieri 
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Essendosi  letta  dal  sud- 
detto Referente  R.  Consi- 
gliere la  relazione  degli 
atti  della  suddetta  causa: 
Ed  essendosi  poi  pro- 
ceduto a quella  degli  at- 
ti stessi  nell’ ordine  por- 
tato dal  Giornale  della 
inquisizione: 

Il  suddetto  sig.  Relato- 
re ha  esternato  il  seguen- 
te voto. 

- È confesso  il  Mosca  del 
presente  delitto.  Egli  il  di- 
venne innanzi  il  Giudizio 
Criminale.  Era  il  Mosca 
perfettamentenelsuo  buon 
senno , ed  il  si  raccoglie 


N.B.  Cosi  prosegue  il 
Protocollista  di  consiglio  a 
riferire  l’estratto  del  volo 
del  Relatore  ; ma  nel  pro- 
curare la  possibile  brevità, 
porrà  ogni  studio,  perchè 
queir  estratto  con  tutta  e- 
sattezza  compreuda  nel  lo- 
ro preciso  aspetto  le  ra- 
gioni addotte  dal  Relato- 
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re  a foudamcnto  del  suu 
volo. 


Lulvetti 

Col  Relatore. 

Ponti. 

La  entità  del  furto  a- 
scendente  quasi  a 400  fio- 
rini , la  forza  e la  mali- 
zia colle  quali  è stato 
consumato  , e l’essere  se- 
guito di  notte  tempo  so- 
no circostanze,  che  agli 
occhi  della  legge  rendo- 
no il  delitto  sempre  più 
grave  ; la  pena  ristretta 
pel  Mosca  nell’  ora  pro- 
posto limite  non  può  esse- 
re proporzionata.  Se  mag- 
giore nel  Dorla,  e minore 
apparisce  il  dolo  nel  Mo- 
sca, non  però  può  dirsi 
che  neir  ultimo  concorror 
no  quelle  precise  qualità 
mitiganti,  che  sono  state 
espresse  dalla  legge.  Non 
può  dirsi  stringente  la  sua 
povertà , e debole  U suo 
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intelletto  al  segno  di  non 
saper  resistere  alla  istiga- 
zione, o di  non  conoscere 
la  pravità  deli  azione.  Bi- 
chiamisi  infatti  la  sua  stes- 
sa confessione,e  sarà  for- 
za il  conchiuderlo.  Fra  le 
altre  cose,  è mai  verisimile, 
dietro  quanto  il  Mosca 
espose  sul  lavoro  della  . .. 
chiave,  quella  buona  fe- 
de, con  cui  vuole  averlo 
eseguito,  e singolarmente 
in  Lui , che  già  conosceva 
la  cattiva  fama  del  Dar- 
la , che  ad  avviso  dello 
> 

stesso  vi  pone  occultamen- 
te mano  , che  la  chiave 
a quello  consegna,  mentre 
lo  tragge  ali  uopo  in  par- 
te appartata , e che  nel- 
la sua  professione  non  po- 
teva ignorare,  come  a sif- 
fatto lavoro  non  si  doves- 
se per  CQtal  uomo  presta- 
re ? Ebbe  il  Mosca  un 
nuovo  interinilo  a riflet- 
tere, quando  il  Darla  re-  , 
cossi  al  teatro  onde  assi- 
curarsi, se  vi  fosse  il  Cupi 
ymr,,.  in. 
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co'  suoi  ospiti,  ma  il  Mo- 
sca rimane  nel  suo  pro- 
posito , e così  non  può 
più  dire  di  essere  stato 
suo  malgrado  strascinato 
dalle  insinuazioni  del  reo 
compagno.  Sente  dunque  il 
V otante,  che  il  Mosca  sia 
a condannarsi  ad  anni  sei 
di  carcere  duro  colla  esa- 
cerbaziene del  pubblico 
lavoro.  Pei  danni,  e per 
le  spese  conviene  nel  sen- 
timento esternato  dal  Re- 
latore. 


Cabarni. 

Si  uniforma  interamen- 
te al  parere  del  Preopi- 
nante, osservando  di  più, 
che  il  Mosca  aveva  imme- 
diatamente cominciato  a 
trar  profitto  dal  suo  de- 
litto e collo  spendere  da- 
nari e col  distrarre  ef- 
fetti a lui  pervenuti  dal 
fatto  bottino;  che  così  pa- 
leso sempre  più  il  suo  ma- 
ligno proposito  e la  per- 


severania  nel  medesimo} 
e che  se  divenne  alla  con- 
fessione del  delitto,  fu  al- 
lorquando  ben  sapeva  di 
andarne  convinto,  poiché 
più  corpi  di  delitto  eran- 
si  rinvenuti  nella  sua  stes- 
sa abitazione. 

Fer.  Sertirari  Presid. 

Anche  dopo  le  ragioni 
finora  addotte  V Opinan- 
te non  conviene  in  alcu- 
no degli  esternati  senti- 
menti per  la  pena,  cui  sia 
il  Mosca  a condannare. 
Questi  fu  certamente  la 
vittima  dell’  uomo  astutto 
e corrotto.  La  sua  sempli- 
cità , e pub  dirsi  la  sua 
dabbenaggine,  è attestata 
da  due  Autorità  pubbli- 
che, ed  anzi  si  manifesta 
dalla  stessa  inquisizione: 
in  senso  dell’  Opinante  ne 
è una  nuova  prova,  anzi 
che  esserlo  di  un  maggior 
dolo,  la  distrazione  di  ef- 
fetti furtivi  ed  il  paga- 
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mento  , che  con  danaro 
procedente  dal  delitto  il 
Mosca  fa  appena  dopo  la 
sua  esecuzione  e senza 
alcuna  cautela.  Carico  es- 
sendo di  famiglia,  col  pa- 
dre secchio  e da  più  mesi 
infermo  ; niun  altro  mez- 
zo avendo  di  sostentamen- 
to, ch^  lo  scarso  guada- 
gno de’  suoi  lavori;  in  un 
anno,  (jital  è il  presente, 
calamitoso  per  ristrettezza 
di  prodotti,  ed  in  un  luo- 
go, in  cui  il  vivere  è sem- 
pre mai  eccessivamente  ca- 
ro, come  non  dovrà  dirsi 
stringente  la  sua  povertà  ? 
La  irreprensibile  condot- 
ta, e la  confessione  pub 
quasi  dirsi  spontanea,  ed 
il  pentimento  palesato  nel 
corso  della  inquisizione, 
sono  circostanze,  che  a 
sollievo  del  Mosca  meri- 
tano particolare  conside- 
razione. Benché  siensi  tro- 
vati i corpi  di  delitto  in 
sua  casa,  poteva  rimaner- 
si negativo  : cosi  ha  fat- 


to  il  Dorla,  cui  pure  eran- 
si  trovati  sulla  persona. 
Mosca  ha  confessata  la 
sua  colpa  nello  stesso  a- 
prirsi  del  suo  sommario , 
e ciò  esclude  quella  ma- 
lizia, che  è soltanto  pro- 
pria di  chi  è consumato 
nel  vizio  ed  avvezzo  al 
delitto.  Questi  motivi  con- 
ducono il  botante  ad  opi- 
nare di  aversi  la  pena  del 
carcere  duro  a restringe- 
re al  minimo  suo  limite  e 
senza  alcuna  esacerbazie- 
ne, di  poter  anzi  il  Mo- 
sca meritare  una  maggio- 
re mitigazione,  quella  cioè 
della  riduzione  della  pena 
al  solo  biennio , e di  do- 
versi perciò  rofppresentare 
il  caso  al  Superiore  Tri- 
bunalcs  cui  la  facoltà  ne 
è riservata  (56).  Sul  giu- 
dizio del  danno  e delle 
spese  dopo  i concordi  voti 
del  Tribunale  non  vi  ha 
altro  a dire. 

Nel  concorso  però  delle 
tre  esternate  opinioni,  es- 
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sendo  quella  del  Belato^ 
re  e del  sig.  Consigliere 
Lulvetti,  che  più  si  avvi-  \ 
cini  all’  ultimo  voto  , di- 
chiara essere  a pronun- 
ciarsi la  condanna  da  quei 
due  adottata  (37). 

Concluso  col  Relatore 
a pluralità  per  la  condan- 
na del  Mosca  alla  pena 
di  cinque  anni  di  carcere 
duro  colla  esacerbaziene 
del  digiuno  ne’  primi  e terzi 
venerdì  de’  primi  sei  mesi 
e concluso  ad  unanimità 
per  la  condanna  al  paga- 
mento dei  danni  in  L.  SaG, 
i5  e delle  spese. 

Quindi  fu  dettata  dal 
sig.  Presidente  la  seguente 

SENTENZA 

Nella  inquisizione  pro- 
mossa contea  il  detenuto 
Antonio  Mosca 


Spedizione  e finna  della 
suddetta  Sentenza. 

Concluso  per  la  sua  in- 
timazione. , 

Fir.  Fer.  Sertirari  Presid. 

Sott.  Comi  Protpc.  di  Cons. 


Per  estratto  conforme 
Comi  Protocollista. 


LXXVIIl.  . 

.■  (38) 

^4 IV  J.  H.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione 
delle  Stiyiere. 


C^LARiNA  Pesci,  moglie  del  detenuto  Antonio  Mo- 
sca , come  dimostra  la  fede  parrocchiale  unita  sotto 
A,  dichiara  d’ interporre  il  Ricorso  coiitra  la  Sen- 
tenza, colla  quale  il  suddetto  suo  marito  è stato 
condannato  a cinque  anni  di  carcere  duro  colla  esa- 
cerbazione  del  digiuno.  Supplica  pereiò  che  allo 
stesso  suo  marito  sia  accordata  l’ assistenza  dell’  Avv. 
Marco  Arpinati,  ed  a questo  la  comunicazione  dei 
Motivi  della  suddetta  Sentenza,  e la  facoltà  di  po- 
tersi abboccare  col  Mosca  medesimo. 

Clarina  Pesci. 

N.  769. 

Present.  il  3i  marzo  1816. 

Decreto 

Si  rilascino  i Motivi  già  adottati 
dal  Tribunale,  e si  accorda  al  con- 
dannato Antonio  Mosca  V assisten- 
za dell’  Avv.  Marco  Arpinati,  e la  fa- 
coltà di  abboccarsi  collo  stesso  (5g). 

Dall’  I.  R.  Tribunale  Criminale  in 
Castiglione  delle  Stiviere  4 aprile. 

Me  Ughi  Segretario. 
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LXXIX; 

« 

(4o) 


j4U  A. 


F. 


EDE  parrocchùUe  del  matrimonio  della  Ciarina 
Pesci  col  fabbro-ferraio  Antonio  Mosca. 
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LXXX 


N.  769  ed  al  N.  i. 

347  Present.  3 1‘ marzo  18 


(40 


RAPPORTO 


Clarina.  Pesci  , moglie 
di  Antonio  Mosca  pel  fur- 
to a danno  delli  mercanti 
Genovesi  Felici  e Zanotto 
seguito  la  notte  del  i scor- 
so gennaio  condannato  dal- 
la Sentenza  di  questo  Tri- 
bunale de’  a 9 ora  passato 
mese  a cinque  anni  di  car- 
cere duro  colla  esacerba- 
zione  del  digiuno,  interpo- 
ne a favore  del  marito  il 
rimedio  del  JUcorso.  Essa 
domanda,  che  sia  accor- 
data al  condannato  1’  assi- 
stenza dell’  Avv.  Marco  Ar- 
pinati,  ed  a questo  la  co- 
municazione de’  Motivi  del 
giudicato  colla  facoltà  di 
parlare  al  detenuto  suddet- 


to.  AJla  istanza  è unita 
la  fede  matrinaoniale  della 
Pesci. 
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VOTO 

Poicliè  la  istanza  della  * 
Pesci  a favore  del  marito 
è conforme  al  disposto  dal- 
li §§  4^5,  464  e 465  del 
Cod.  Pen.,  trova  il  Rela- 
tore, che  si  abbia  la  stes- 
sa ad  esaudire  in  ogni  sua 
parte.  Al  quale  uopo  propo- 
ne la  modula  de’  seguenti 

MOTIVI 
della  Sentenza  pronuncia- 
ta li  ag  marzo  1816  dof- 
I /.  R.  Tribunale  Crimi- 
nale in  Castiglione  dellt 
Stiviere  centra  il  dete- 
nuto jéntonio  Mosca  pel 
furto  ascendente  al  valo- 
re di  fiorini  5go  ed  av- 
venuto la  notte  del  i scor- 
so gennaio  a danno  di 
Felice  Felici  e di  dirigo 
Zanotto. 

Grave  è per  se  stesso 
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il  furio  , pel  quale  Aulo- 
nio  Mosca  è stato  condan- 
nato. Fra  quelli  che  pro- 
vocarono il  maggior  rigo- 
re della  legge,  il  § iSg 
del  Codice  dei  delitti  no- 
vera il  furto , che  nella 
sua  entità  oltrepassi  li  tre- 
cento fiorini , ed  il  pre- 
sente eccede  pressoché  di 
un  quarto  siffatta  somma. 
Vi  comprende  non  meno, 
e senza  avere  alcun  ri- 
guardo al  valore  degli  og- 
getti sottraili,  il  furto  che 
da  singolare  forza  e ma- 
lizia sia  accompagnalo  j ed 
il  presente  lo  fu  e per  l’ uso 
di  chiave  falsa  onde  apri- 
re la  esteriore  porta  della 
casa,  e per  la  rottura  del 
forziere,  in  cui  gli  effetti 
involati  erano  rinchiusi. 
Quel  furto  che  sia  com- 
messo di  notte  tempo  per 
disposizione  del§  i6o  trae 
seco  una  pena  maggiore  o 
nella  durala  o nella  esa- 
cerhazione  di  quella , che 
fosse  dovuta  pel  furto  coiu- 
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messo  di  giorno;  ed  anche 
siffatta  circostanza  concor'> 
re  ad  aggravare  il  presen- 
te delitto.  Se  dunque  vi 
sieno  qualità  estrinseche , 
per  le  quali  si  avesse  a de* 
clinare  dal  massimo  limi- 
te della  pena,  doveva  però 
la  stessa  commisurarsi  eoa 
quella  proporzione  che  sia 
determinata  dal  simultaneo 
concorso  delle  une  e delle 
altre. 

Certo  si  è dovuto  rite- 
nere il  delitto,  e certi  non 
meno  i menzionati  suoi  ac- 
cidenti. Dalle  concordi  de- 
posizioni dei  due  derubati, 
da  quella  delli  Capi  e Mo- 
rotti,  dalla  giudiziale  ispe- 
zione, dalla  stima  degli  og- 
getti involati,  e dalla  stes- 
sa confessione  del  Mosca 
si  è ottenuta  una  piena  pro- 
va, e dopo  la  confessione 
medesima  non  può  essere 
mestieii  di  menzionarne  gli 
speciali  risultamenti. 

Ma  come  il  delitto , è 
certa  egualmente  la  colpa- 
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bililà  del  Mosca,  appunto 
perchè  si  ebbe  la  sua  con- 
fessione, e si  riconoscono 
nella  stessa  que’  requisiti, 
che  vi  ricerca  il  § 3gg, 
onde  costituisca  la  prova 
legale.  Si  è accennato  di 
sopra,  che  una  siffatta  con- 
fessione si  accorda  coi  gene- 
rali risultamenti:  basta  l’os- 
servare, che  pur  si  accor- 
da cogli  altri  specifici  e 
noraiuatameute  col  rinve- 
nimento o nella  casa  del 
Mosca,  o presso  persona, 
cui  eransi  dallo  stesso  con- 
segnati, di  danari  e di  ef- 
fetti, gli  uni  dei  quali  sono 
congruenti  cogl’  involati  e 
sono  altri  gl’  identici.  Tale 
infatti  è a ritenersi  un  ori- 
volo  per  le  ricognizioni  del- 
li  Felici  e Zanotto,  e tali 
sei  camice  per  quella  del 
primo. 

Se  però  e del  furto  di 
cui  si  tratta , e della  col- 
pabilità del  Mosca  non  po- 
teva muoversi  alcun  dub- 
bio, le  qualità  eslriusccbc. 
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le  quali  possano  in  lui  mi- 
norare il  dolo,  sono  quel- 
le , che  esigevano  una  par- 
ticolare disamina. 

Si  è ritenuto,  che  il  mo- 
tore ed  autore  principale 
sia  stato  il  Dorla,  che  il 
Mosca  sia  stato  dal  mede- 
simo istigato  , e che  fu 
irreprensibile  la  'preceden- 
te condotta  di  quello.  Nulla 
di  meno  non  si  potevano 
nel  Mosca  riconoscere  tali 
ulteriori  circostanze  miti- 
ganti, per  le  quali  si  aves- 
se dovuto  al  medesimo  un 
maggiore  riguardo  di  quel- 
lo accordato.  Basta  seguire 
la  stessa  sua  confessione, 
e porge  quella  il  princi- 
pale fondamento  alla  sues- 
pressa  conseguenza. 

Poteva  mai  credere  il 
Mosca,  quanto  pur  narra 
del  Dorla , che  al  mede- 
simo fosse  stata  dal  Capi 
affìdau  la  chiave  della  sua 
porta;  che  avendola  quegli 
smarrita,  ne  avesse  con  altra 
potuto  formare  lo  stampa 


in  cera;  e che  al  solo  uopo 
di  evitare,  che  il  Capi  se 
ne  avvedesse,  commettes- 
segli  la  costruzione  di  un 
altra?  La  cosa,  per  se  stessa 
troppo  inverisimile,  non  po- 
teva non  destare  in  chiun- 
que fondato  sospetto,  e mol- 
to più,  poiché  il  Dorla  rac- 
comandava di  tenerla  a tut- 
ti occulta. 

Sa  il  Mosca,  che  il  Dor- 
la aveva  cattivo  nome , e 
nullaraeno  accetta  l’ inca- 
rico. Protrae  il  compimen- 
to del  suo  lavoro,  appun- 
to per  cogliere  all’  uopo  i 
momenti  di  trovarsi  solo. 
Consegna  al  Dorla  la  chia- 
ve, ma  poiché  questi  dal- 
la pubblica  piazza  il  con- 
duce all’uopo  in  parte  ap- 
partata. £ dopo  ciò  tutto 
come  mai  ritenersi  nel  Mo- 
sca tutta  quella  buona  fede, 
che  da  lui  si  suppone  ? 

Lo  dice  il  Podestà  del 
Comune  di  poca  avvedu- 
tezza, e lo  dice  il  Parroco 
locale  uomo  piuttosto  scm- 
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plice  e dabbene.  Non  per- 
ciò è quindi  a riconoscer- 
si nel  Mosca  quella  debo- 
lezza d’intelletto,  ebe  il  § 3g 
comprende  fra  le  circo- 
stanze mitiganti.  Era  1’  a- 
zione  per  se  stessa  mani- 
festamente prava , perchè 
non  si  potesse  non  ricono- 
scere anche  dal  Mosca. 

La  costruzione  di  una 
chiave  è un  oggetto,  che 
nella  speciabtà  del  caso  di- 
viene per  se  stesso  assai  ge- 
loso. Dalla  medesima  espe- 
rienza dell'arte  sua  era  dif- 
fidato il  Mosca,  che  non 
gli  era  permesso  il  lavoro, 
di  cui  si  tratta , per  una 
persona  sospetta,  che  esi- 
geva la  maggiore  segretez- 
za, e che  la  voleva  ad  uso 
della  porta  di  un  terzo.  Que- 
sto solo  fatto  bastava  ad  ec- 
citare la  vigilanza  e della 
passata  legislazione  e della  ' 
presente  ( Cod.  del  cessato 
Regno  d’ Italia  artic.  Sgg 
Cod.  att.  parte  a.  § aiy, 


Rifugge  il  Mosca  nella 
sua  confessione  alle  angu- 
stie del  suo  stato.  La  po- 
vertà però,  che  dalla  leg- 
ge si  ha  per  circostanza 
mitigante,  è quella^  a sen- 
so del  § Sg,  che  divenga 
causa  immediata  del  de- 
litto, ma  il  Mosca  stesso 
ripete  una  tale  causa  da- 
gli eccitamenti  del  Dorla, 
e la  povertà  non  allega  che 
a causa  concomitante.  La 
legge  vuole  inoltre  una  po- 
vertà stringente , F impul- 
so cioè  di  un  urgente  bi- 
sogno, che  strascini  al  de- 
litto. Tale  però  non  era 
propriamente  a ritenersi  la 
povertà  del  Mosca , giac? 
chè  sin  allora  aveva  col  suo 
lavoro  sostenuta  la  fami- 
glia, e giacché  la  infermi- 
tà di  suo  padre,  che  al- 
lega a cagione  delle  sue 
angustie,  appunto  a quel- 
F epoca  andava  cessando. 

Disse  il  Mosca  nel  suo 
confronto  col  Dorla  che, 
dopo  di  essersi  lasciato  daJ- 
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lo  stesso  indurre  a seco  as-* 
sociarsi , reoossi  il  mede- 
simo al  teatro  per  accer- 
tarsi, se  vi  fossero  i due 
Genovesi,  e ne  tornò  dopo 
alcuni  miuuti.  Poteva  dun- 
qìie  a|>proritlarc  di  questo 
intervallo.  Se  suo  malgra- 
do si  ora  determinato  alla 
insinuazioni  del  Dorla.  La 
stessa  circostanza  di  atten- 
derlo per  quello  spazio  può 
palesare,  che  il  Mosca  fos- 
se risoluto  e fermo  nel 
concepito  disegno.  Se  il  suo 
pentimento  è apparso  nel- 
la Inquisizione,  non  può 
però  dirsi  immediato,  per- 
chè anzi  nella  ritenzione 
presso  di  lui  di  parte  del 
Lottino  e nella  distrazione 
di  altra  parte  palesò  come 
volesse  trarne  profitto.  La 
sua  confessione  finalmente 
non  potrebbe  essere  a ter- 
mini della  legge  una  cir- 
costanza assoluiamcnte  mi- 
tigante, perchè  agli  occhi 
della  stessa  lo  è solamen- 
te, se  avvenga  quando  il 


suo  autore  poteva  ancora 
tenersi  celato. 

Per  le  qualicose  nel  con- 
corso delle  qualità  intrinse- 
che aggravanti  il  delitto,  e 
di  quelle  estrinseche, le  qua- 
li valgono  in  alcun  modo  ad 
alleviare  la  reità  del  Mo- 
sca , la  pena  sull’  appoggio 
delh  §§  iSg,  i6o,  17  e 
31  del  Codice  dei  delitti 
è stata  determinata  nel  mi- 
nimo hmite  del  carcere 
duro,  e nella  esacerhazio- 
ne  del  digiuno  ne’ primi  e 
terzi  venerdì  di  ciascun 
mese  del  primo  semestre 
della  condanna,  e così  il 
Mosca  ha  ottenuta  quella 
maggiore  mitigazione,  alla 
quale  si  avesse  potuto  far 
luogo. 

La  condanna  alla  rifu- 
sione dei  danni,  ed  al  pa- 
gamento delle  spese  era 
voluta  dalli  §§  5aa  e 557 
del  suddetto  Codice  dei  de- 
litti. 

Si  aggiungono  le  dispo- 
sizioni de’  «itali  §§  della 
logge. 
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§ iSg-  Se  la  somma  . . 


§ i6o.  11  furto 


§ ec.  ec. 


Concluso  ad  unanimità 
col  Relatore. 


Zonarbi  Relatore. 


4 aprile  i8i6. 


Zonarbi  Consigliere. 
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LXXXI. 


N.  I e -jGe. 

(4^) 

avvisa  r Avv.  Marco 
Arpinati,  che  essendosi  In- 
tcrposlo  ricorso  a favore 
del  qui  dctenulo  Antonio 
Mosca  contra  la  Semenza 
condannatoria  per  fnrlo 
pronunciala  da  questo  I.  R. 

Tribunale  Criminale  li  ag 
del  p*  m.  c stalo  allo  stesso 
Mosca  accordata  la  sua  as- 
sistenza, che  gli  saranno 
perciò  comunicati  i relativi 
Moih’i,  e che  gli  sarà  per- 
messo di  conferire  col  Mo- 
sca medesimo;  al  quale  uopo 
si  prcsenterh  soUeciiaraen- 
te  al  Consesso  del  R.  sig. 

Consigliere  Zonarln. 

Dairi.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione 
delle  Stiviere  5 aprile  i8i6. 

F.  Zonarbi  Consigliere. 

Exped. 

Per.  Serlirari  Presidente. 

Al  sig.  Avv.  Marco  Arpinati. 


LXXXII. 


S7 


5 jiprile  1816 

J^ELAZioys  del  Cursore  Pechioni  di  aver  intima- 
to al£  Avvocato  A rp inali  E avviso  portato  dall’Al- 
legato N.  LXXXI. 


V-.  A 1 ■ 
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(45) 

AW  hnp.  JL  Tribunale  Criminale  in  Castiglio- 
ne delle  Stiviere. 

RICORSO 

pel  condannato  Antonio  Mosca. 


Se  lo  sciagurato  Antonio 
Mosca  reclama  coutra  la 
sentenza , colla  quale  1’  I. 
R.  Tribunale  Criminale  lo 
ba  condannato  a cinque 
anni  di  carcere  duro  colla 
esacerbazione  del  digiuno, 
non  è certamente , perchè 
dopo  di  avere  confessato 
ingenuamente  il  suo  delit- 
to non  senta  di  avere  pur 
troppo  meriuta  una  pena. 
Egli  sperava , che  a ter- 
mini della  stessa  prescri- 
zione della  legge  non  do- 
vesse così  severamente  pu- 
nirsi, perchè  parecchie  cir- 
costanze si  unirono  ad  al- 
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levlare  in  lui  la  colpa.  Ta- 
• le  è dunque  il  motivo , che 
ló  conduce  a sottoporre 
all’  Imp.  R.  Superiore*  Giu- 
dizio Criminale  il  presen-* 
te  gravame. 

Che  del  furto  seguito  a 
danno  delli  Felici  e Zanot- 
to  sia  stato  il  correo  Dorla 
il  motore  ed  anzi  l’ autore 
principale , e che  dal  me- 
• desimo  il  Mosca  sia  stato 
istigato , sono  circostanze 
nella  presente  causa  indu- 
bitate, perchè  si  ritengono 
dallo  stesso  Tribunale  ne’ 
suoi  Motivi.  Ma  queste  so- 
no appunto  circostanze , 
che  nel  concorso  di  più 
delinquenti  aggravando  la 
colpa  dell’  uno  iscemano 
quella  dell’altro:  l’impulso 
di  un  terzo  al  delitto  è 
quindi  una  circostanza  mi- 
tigante espressamente  con- 
templata dalla  legge  ( ^ 
37  e 39  > 

Dopo  le  conformi  atte- 
stazioni di  pubbliche  Auto- 
rità è noji  meno  a ritener- 


si  essere  il  Mosca  uomo 
semplice , dabbene , e di 
poco  accorgimento.  Quin- 
di non  è più  ia  esso  in- 
verisimile  quella  buona  fe- 
de , colla  quale  assicura  di 
essersi  prestato  al  lavoro 
dal  Doiia  commesso , co- 
munque vi  avessero  circo- 
stanze, per  cui  altri  del 
Mosea  più  avveduto  aves- 
se dovuto  concepirne  so- 
spetto. Quindi  la  facilità 
di  prestar  orecchio  alla  se- 
duzione dell’  uomo  astutto, 
la  difficoltà  di  resistere  al- 
la medesima,  la  insuffi- 
cienza dell’  intervallo  di 
qualche  minuto,  mentre  fu 
ilDorla  al  teatro , per  quel- 
la riflessione  , che  dal  con- 
cepito proposito  lo  disto- 
gliesse.  Quindi  bastante- 
mente dimostrata  quella  de- 
bolezza d’ intelletto , che 
dalla  legge  è pur  noverata 
fra  le  circostanze  mitiganti. 
Anzi  questa  è confermata 
dalla  stessa  condotta  del 
Mosca  successiva  al  delit- 
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to.  Come  mai  trattandosi 
singolarmente  di  un  fatto, 
che  doveva  immediatamen- 
te divulgarsi , ritenere  in 
sua  casa  gli  oggetti  di  suo 
convincimento  , ed  iu  mo- 
do che  alle  prime  ricer- 
che della  praticata  perqui- 
sizione cadessero  in  mano 
della  Giustizia  ? Come  mai 
nella  stessa  mattina  succes- 
siva al  delitto  pagare  il 
Dori  coi  danari  provenien- 
ti dallo  stesso  delitto  e 
vendere  al  Grandi  effetti, 
che  pur  erano  degl’  invo- 
lati ? 

La  povertà  del  Mosca 
era  certamente  stringente. 
£ perchè  non  dovrà  dirsi 
tale,  se  trattasi  di  un  arti- 
giano, che  fuori  di  quello 
limitato  del  suo  lavoro  non 
ha  altro  mezzo  di  sussisten- 
za; di  un  artigiano,  che 
dehbe  alimentare  una  nu- 
merosa famiglia  ; di  un  arti- 
giano, che  per  lunga  in- 
fermità del  padrè  doveva 
ridursi  alla  più  angustiosa 


miseria?  Tale  doveva  es- 
sere anche  per  la  calami- 
tà di  annate  tanto  scarse 
di  prodotti,  e tale  è for- 
za il  riconoscerla , se  si 
rifletta  , che  già  da  un  an- 
no il  Mosca  era  debitore 
al  Dori  del  prezzo  di  fer- 
ro, e che  lo  era  di  pic- 
cola somma  al  Grandi  per 
commestibili  da  lui  ricevu- 
ti. Sia  pure , che  una  sif- 
fatta povertà  non  sia  sta- 
ta nel  Mosca  il  primo  mo- 
vente al  delitto:  non  po- 
trà però  non  essere  sem- 
pre calcolata  in  suo  favore. 

Oppone  il  Mosca  alla  se- 
verità della  condanna  la 
precedente  sua  condotta. 
Le  Autorità  locali  lo  di- 
chiarano di  costumi  inte- 
merati , a suoi  doveri  fe- 
dele, assiduo  al  suo  lavoro; 
e niun  pregiudizio  o cri- 
minale o politico  si  è per- 
ciò in  lui  potuto  ricono- 
scere. Oppone  che  dopo 
la  stessa  sua  confessione 
poteva  la  procedura  a suo 
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riguardo  essere  senz’  altro 
indugio  ultimata , ma  fa 
siu  ora  protratta  senza  sua 
colpa , e perciò  ha  dovu* 
to  più  a lungo  rimanere 
in  carcere.  Anche  queste 
tutte  sono  circostanze , le 
quali  la  stessa  legge  va- 
luta per  la  mitigazione  del- 
la pena. 

Rammenta  finalmente  , 
che  nella  sua  prigionia 
trovansi  privi  di  ogni  ap- 
poggio  un  vecchio  padre, 
una  moglie  infelice,  e tre 
teneri  figli.  La  legge  non 
soffre , .che  la  pena  del  reo 
cada  a danno  dell’  inno- 
cente: vuole  perciò,  che 
la  pena  stessa  abbiasi  a de- 
terminare con  que’  riguar- 
di, che  si  possano  meri- 
tare dalla  famiglia  del  de- 
linquente ( § z5,  49*  ) 

Se  per  1’  una  parte  era- 
no gravi  le  qualità  intrin- 
seche del  delitto  4 erano 
molte  e rilevanti  quelle 
particolari,  che  nel  Mosca 
k>  mitigavano.  La  pena  do- 


vcva  essere  11  risultamento 
del  calcolo  delle  une  alle 
altre  confrontate:  nel  con- 
creto caso  non  può  non 
ravvisarsi  quella  prepon- 
deranza , per  cui  la  pena 
dovevasi  di  gran  lunga  al- 
leviare ( S 4*  )• 

Poteva  quindi  lusingarsi 
il  Mosca , che  non  sola- 
mente la  sua  pena  fosse 
circoscritta  al  minor  limi- 
te portato  dal  § 1 5g,  e così 
non  fosse  dalla  esacerba- 
zione  del  digiuno  accom- 
pagnata, ma  che  anzi  a suo 
favore  fosse  dal  Giudizio 
Criminale  consultato  quel- 
lo Superiore,  perchè  fosse 
il  caso  di  una  straordina- 
ria mitigazione  di  pena , e 
cosi  dell’ Esercizio  di  quel- 
la facoltà  , che  allo  stesso 
Superiore  Giudizio  è im- 
partita dal  § 441*  ^ 

pertanto  ciò,  che  dallo  stes- 
so Superiore  Giudizio  si 
fa  ad  implorare  umilmen- 
te , c che  con  rispettosa 
fiducia  attende. 
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Al  quale  uopo  supplica 
questo  Imp.  R.  Giudizio 
Crimiuale  d’inoltrare  il  pre- 
sente Hicorso  al  Superiore 
Tribunale , come  dalla  leg- 
ge è prescritto. 

Antonio  Mosca. 

Ar pinati  Avvocato. 

Dee. 

Si  rassegni  il  Ricorso 
del  Mosca  al  Superiore 
Tribunale  di  Appello  co- 
gli atti  tutti  della  causa 
e colla  Relazione  appron- 
tata dal  Relatore. 

Il  aprile  1816. 

Menghi  Segretario. 


K.  935. 

PreseuL  li  io  aprile  ,181 S. 
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N.  935  ed  alli  N.  i e 769. 
5o8 

Preseut.  io  aprile  i8i6. 


(40 

Dietro  il  ricorso  pel  de- 
tenuto Àiitouio  Mosca  in- 
terposto contra  la  Senten- 
za 39  passato  mese , che 
pel  furto  a danno  delli  Fe- 
lice Felici,  ed  Arigo  Za- 
notto  lo  ha  condannato  a 
cinque  anni  di  duro  carce- 
re colla  csaccrbazione  del 
digiuno , ne  è ora  stata  pre- 
sentata dall’ Avv.  Arpinati 
la  relativa  scrittura  ; ed  è 
la  stessa  del  seguente  te- 
nore. 

Lettura  della  medesima. 

VOTO 

Ritenuto  quanto  dispo- 
ne il  § 4^  <^cl  Codice 
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penale  è 'di  avviso  il  Re- 
latore , cte  al  Superiore 
Tribunale  si  rassegnino  gli 
atti  colla  Re  Unione,  di  cui 
passa  a leggere  la  minuta, 


y4lV  Imp.  R.  Tribunale  di  Appello  Generale 

N.  925  ed  alli  N.  i,  769. 

5u8. 


Intervenuti  li  Signori 

Fer.  Sertihari  Presidente. 

Zor'Akbi  Relatore. 

LiULVETTI  J 

Punii  > Consiglieri. 

Cabarni  ) 

(45). 

Antonio  Mosca  , d’ anni 
27  fabbro  ferraio  , di  <|ue- 
ta  città , ammogliato , con 
figli,  e non  possidente  pel 
Tarn,  ni.  8 
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furto  di  danaro,  di  duo 
orivoli  e di  sei  camice  a- 
scendente  in  tutto  a fio- 
rini 390,  commesso  con  al- 
tro compagno  a danno  de’ 
mercanti  genovesi  Felice 
Felici  ed  Arigo  Zanotio 
la  notte  del  i scorso  gen- 
naio, da  luogo  rinchiuso  , 
con  uso  di  chiave  falsa,  e 
violenza  ad  un  forziere , 
è stato  condannato  dalla 
sentenza  ag  passato  mese 
a cinque  anni  di  duro  car- 
cere coll’  esacerbaziene  del 
digiuno  ne’  primi  e terzi 
venerdì  di  ciascuno  de’ pri- 
mi sei  mesi,  ed  al  paga- 
mento de’  danni  e delle  spe- 
se. 

Gmtra  una  tale  Senten- 
za la  Clariua  Pesci  moglie 
del  condannato  nel  giorno 
3i  passato  mese  ha  inter- 
posto il  Ricorso , e nel  gior- 
10  del  corrente  dall’Avv. 
Arpinaii,  la  cui  assistenza 
fu  al  Mosca  accordata,  è 
stata  prodotta  la  relativa 
scrittura. 
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n fondamento,  cui  si  ap- 
poggia il  fticorso  medesi-r 
mo , è quello , che  il  Mor 
sca  doveva  meno  severon 
mente  punirsi',  i}  che  si 
deduce  a favore  del  con- 
dannato dalle  circostanze 
in  lui  mitiganti  il  dolo.  Si 
conchiude  perciò,  che  la 
pena  del  carcere  non  do- 
vesse essere  esacerbata  dal 
digiuno,  e che  anzi  il  Mo? 
sca  potesse  meritare  quella 
maggiore  mitigazione,  che 
è riservala  a codesto  Su- 
periore Tribunale , e per- 
ciò attenendosi  la  P.  I.  al 
miniano  limile  della  pena 
dovesse  farne  analoga  con? 
sulta. 

^el  calcolo  della  pena 
non  erano  a valutarsi  sola- 
mente quelle  circostanze 
mitiganti , che  alla  perso- 
na si  riferivano,  ma  altresì 
quelle  aggravanti,  ehe  era- 
no proprie  del  fallo.  L’ ap- 
plicazione della  pena  do- 
veva procedere  a norma 
di  quelle  conseguenze,  elie 


lOO 


derivassero  dal  loro  con- 
corso. E poiché  riguardo 
al  fatto  si  ebhei'o  le  cir- 
costanze aggravanti  espres- 
samente contemplate  dal- 
la legge,  mentre  tali  pro- 
priamente non  erano  quel- 
le mitiganti  riguardo  alla 
persona  , se  la  irreprensi- 
bile precedente  condotta  si 
eccettui , nel  cumulo  dei 
processuali  risultamenti  do- 
vette questo  Tribunale  ri- 
tenere, che  non  fosse  cer- 
tamente il  caso,  onde  invo- 
care una  riduzione  di  pe- 
na oltre  il  minimo  limite 
dalla  legge  fissato , che  si 
dovesse  colla  esacerhazio- 
ne  almeno  del  digiuno  ac- 
compagnare e che  in  tale 
guisa  si  usasse  quel  mag- 
giore riguardo,  il  quale 
fosse  dalla  giustizia  per- 
messo ai  favorevoli  argo- 
menti, cui  la  difesa  dell’  in- 
quisito si  appoggiava. 

Di  siffatte  circostanze 
aggravanti  e mitiganti  of- 
frono una  sufficiente  disa- 
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mina  1 Motivi,  che  da  que- 
sto Tribunale  si  addusse- 
ro a fondamento  della  sua 
Sentenza.  Possono  gli  stessi 
bastare  alla  confutazione 
delle  osservazioni,  che  nel 
Aicorso  vi  si  oppougonó  , 
e così  anche  a fronte  delle 
circostanze  di  fatto  , che 
non  accennate,  perchè  non 
necessarie , ne’  Motivi  me- 
• desimi , sonosi  nullameno 
; memorate  nello  stesso  Ri- 
corso. Reputa  quindi  il  Tri- 
bunale di  doversi  a suoi 
Motivi  rimettere. 

Una  nuova  circostanza 
. mitigante  però  si  adduce 
nel  Ricorso,  della  quale  è 
necessaria  una  particolare 
menzione.  La  stessa  è quel- 
la , che  il  Mosca  per  la 
inquisizione  protratta  senza 
sua  colpa  abbia  dovuto  più 
> a lungo  rimanere  io  car- 
cere. Se  questa  circostanza 
però  reggerebbe  in  diritto, 
perchè  appunto  fra  le  mi- 
tiganti si  novera  dal  § 5g 
del  Codice  dei  dehtti , in 
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fatto  debbe  ticonosoersi 
insussistènte.  E a vero  dire 
la  inquisizione,  sebbene  di 
con  lieve  indagine,  perven» 
ne  al  suo  temiine  nel  corso 
non  conlpiuto  di  tre  mesi, 
c quegl’  incombenti,  che 
avvennero  dopo  la  confes- 
sione del  Mosca  erano  an- 
che in  parte  peè  lui  ne*' 
cessari  ^ onde  stabilire  la 
entità  del  delitto  < di  cui 
era  colpevole,  e nel  con- 
corso della  sua  confessione 
medesima  cogli  altri  pro- 
cessuali risultainenti  deter- 
minare la  sincerità  di  quel- 
la, ed  il  positivo  grado  di 
dolo,  che  ne  stabilisse  la 
imputabilità. 

Colla  présente  Relazione 
ad  qnaniiiiità  di  voti  adot- 
tata (4^)  si  rassegnano  a 
cbtésto  Imp.  R.  Superiore 
Tribunale  gli  atti  della  cau- 
sa, e cosi  cogli  stessi  la 
sentenza  condannatoria  del 
Mosca,  i Motivi  di  questa, 
la  insinuazione  del  Ricor- 
so., e \a  relativa  scrittura 
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per  la  sua  decisione  , non 
che  r estratto  del  protocollo 
di  consiglio. 

Dall’Imp.  R.  Giudizio  Criminale  in  Castiglione 
delle  Stiviere  i3  aprile  i8i6. 

Fer.  Sertirari  Presidente’ 


All’  Imp.  R.  Tribunale  di 
Appello  Generale  in 

Milano. 

Concluso  ad  unanimità 
col  Relatore. 


i5  aprile  1816. 

Zonarbi  Consigliere. 


V • 


LXXXV. 

SENTENZA 

(47) 


L'Imp.  R.  Tribnnalf»  Hi  Appnllo  Generale  e 
Superiore  Giadizlo  Criminale  in  Milano. 


, inquisiaione  eontra  Antonio  Mosca  di  Odoar- 

do  , d’anni  27,  fabbro  ferraio,  non  possidente  , am- 
mogliato con  figli,  di  Castiglione  delle  Sliviere,  co- 
là detenuto  e scritto  reo  confesso  (48)  del  furto 
della  somma  in  danaro  di  lire  661,  86,  di  due  ori- 
voli  e di  sci  camice  del  valore  risultato  da  legale 
perizia  iu  lire  355,  e così  della  totale  somma  di  li- 
re ioi4i  86  corrispondeute  a fiorini  590  valuta 
Viennese , commesso  con  un  compagno  a danno  de’ 
mercanti  genovesi  Felice  Felici  ed  Arigo  Zanouo, 
la  notte  del  i dello  scorso  gennaio  , nella  suddetta 
città , alla  casa  del  sensale  Martino  Ca[>i , da  luo- 
go rinchiuso  con  uso  di  chiave  falsa  e con  violen- 
za ad  un  forziere: 

Vista  cogli  atti  la  sentenza  N.  t pronunciata  dal- 
l’Imp.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione  li  39 
marzo  pas.  colla  quale  ha  condannato  il  Mosca  al 
carcere  duro  per  cinque  anni  colla  esacerbazioue  del 
digiuno  ne’  primi  e terzi  venerdì  de’  primi  sei  mesi, 
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oltre  la  rifusione  <lei^danni  éd'il  pagamento  delle 
spese: 

Visto  il  Ricorso  con  tra  la  suddetta  Sentenza  pro- 
dotto pel  suddetto  condannato  sul  motivo  di  aversi 
dovuto  secondo  il  prescritto  dalla- Legge  meno'  se^ 
veramente  punire:  ♦ • • - 

Visti  nella  Relazione  accompagnatoria 'del  Tribu- 
nale Criminale  i fondamenti  dtdlo  stesso  addotti 
per  confutare  il  jRicorso  medesimo  ; ’ 

Ha  dichiarato  di  avere  trovata  consentanea  al- 
^ tanto  la  procedura , quanto  la  suddetta 

Sentenza  39  pass,  marzo  ed  ha  riconosciuto  giusto 
di  rigettare^  come  rigetta,  il  Ricorso  presentato  con- 
tra  la  medesima. 

L’Inip.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione  del- 
le Stiviere,  cui  si  ritornano  gli  atti  ed  il  Ricorso 
del  suddetto  Mosca , è incaricato  della  intimazio- 
ne ed  esecuzione. 

Milano  dairimp.  R.  Tribunale  di  Appello  Generale 
e Superiore  Giudizio  Criminale  li  a a aprile  i8i6. 

N.  N.  Presidente. 

N.  N.  Segretario. 


N.  i588. 

Present.  li  a8  aprile  1816. 

Dee. 

Si  intimi  al  condannato  dlntonio  Mosca  e si 


io6 

proceiU  alla  esecuzione  della  Sentenza  29  passato 
mese. 

29  aprile  1816. 

. Menghi  Segretario. 

La  presente  Sentenza  di  Appello  è stata  oggi 
intimata  al  condannato  Antonio  Mosca. 

Dall’Imp.  M.  Tribunale  Criminale  in  Castiglio- 
ne delle  Stiriere  5o  aprile  1816. 

Menghi  Segretario. 
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Protocollo  di  nuovi  esami  delli  Mosca  e Dorla 
dipendentemente  dal  § \io  del  Cod.  Pen, 


(49) 


Castiglione  delle  Stiviere  i maggio  1816. 
ad  un’  ora  pomeridiana. 

Unilosi  rimp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

Z0HARB1  R.  Consiglierei 
Lofi  Attuario. 


I\.it*huTo  che  Antonio 
Mosca  confesso  del  furto 
a danno  delli  Felici  e Za- 
notto  è stato  per  lo  stes- 
so  condannato  dalla  Sen- 
tenza di  P.  I.  N.  LXXVII, 
e che  è anche  stato  riget- 
tato il  Ricorso  per  lui  in- 
terposto contra  la  mede- 
sima dall’  altra  Sentenza  di 
Appello  LXXXY: 
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Ritenuto,  che  anche  que- 
st’ ultima  Sentenza  fu  in- 
timata al  Mosca  li  3o  del- 
lo spirato  mese: 

Ritenuto,  che  a norma 
e per  gli  effetti  del  § 4’® 
del  Codice  Penale  è stata 
frattanto  sospesa  la  defini- 
zione della  causa  per  l’altro 
inquisito  Giosafatte  Boria: 
Fu  detto  di  doversi  ora 
procedere  agl’  incombenti 
occorrenti  all’  esaurimento 
della  procedura  analoga- 
mente alla  surriferita  dis- 
posizione di  legge. 

QUINDI 

Chiamati,  intervenuti,  e 
ritenuti  sotto  la  forza  del 
già  prestato  giuramento  li 
Signori 


Libleni 

Miuroui 


Assessori 


E fatto  tradurre  innan- 
zi il  Giudizio  il  detenuto 
Antonio  Mosca  fu 

I. 

Int.  Se  dopo  di  esser- 
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gli  stata  intimata  tanto  la 
Sentenza  di  questo  Tribu- 
nale Criminale,  colla  quale 
pel  furto  a danno  delli  Mer- 
canti Felici  e Zanotto  fu 
condannato  a cinque  anni 
di  duro  carcere  colla  esa- 
cerbazione  del  digiuno  , 
quanto  la  Sentenza  dell’  I. 

Fi.  Tribunale  di  Appello  , 
colla  quale  fu  rigettato  il 
Ricorso  per  lui  interposto, 
sia  egli  per  confermare  la 
incolpazione  di  Giosafatie 
Dorla  fatta  colla  sua  con- 
fessione. I , 


Hisp.  Ho  detta  la  veri- 
tà contra  me  stesso,  e cosi 
la  ho  detta  contra  il  Dor- 
la. Perciò  anche  dopo  la 
mia  disgrazia  di  essere  sta- 
to condannato  a tanta  pena 
sono  pronto  a confermare 
quanto  ho  raccontato  del 
Dorla  medesimo. 

L.  C. 


Allora  fu  fatta  lettura  al 
Mosca  del  suo  costituto 
sommario  portato  dal  Pro- 
tocollo XX,  e fu: 
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9. 

//l^  Cosa  dica  di  quan- 
to ora  gli  è stato  letto,  e 
particolarmente  per  quello, 
che  si  riferisce  a Giosa- 
fatte  Dorla. 

a. 

Hisp.  Dico  che  questo, 
il  quale  mi  hanno  ora  let- 
to, è il  mio  primo  esame, 
in  cui  ho  confessato  il  mio 
delitto.  Confermo  ancora, 
che  il  Dorla  mi  è stato 
compagno,  ed  anzi  è stato 
egli , che  mi  ha  sedotto. 
Tutto  quello  che  nel  mio 
esame  ho  deposto  del  Dor- 
la, è la  pura  verità,  e cosi 
confermo  tutte  le  circostan- 
' ze,  che  lo  riguardano,  come 

gli  ho  pure  sostenuto  nel 
confronto, 

L.  C. 

Dopo  ciò  è stato. rilet- 
to al  Mosca  il  presen  te  esa- 
me e fu 

3. 

Int.  Se  abbia  alcuna  co- 
sa a dire  su  quanto  gli  à 
Stato  letto,  e cosi  se  ab- 


Digltized  by  Google 


1 1 1 

Lia  ad  aggiungervi  o va- 
riarvi cosa  alcuna, 

5. 

Risp.  Non  ho  altro  a 
dire,  perchè  questo  è il  mio 
esame. 

L.  C. 

Dopo  ciò  ritirata  la  fir- 
ma del  Mosca  fu  riconse-  Anlonio  Mosca. 

gnato  al  Carceriere. 

Zionavbi  R,  Consigliere. 

/.opi  Attuario. 

Liblgni  Assessore.  Miorodi  Assessore. 

SDCCESSIVAMEHTE 

D’ innanzi  c.  s.  e presen- 
ti c.  e.  fatto  tradurre  (5o) 
il  detenuto  Giosafattc  Bor- 
ia gli  fu 

I . 

Detto ^ Ancora  una  vol- 
ta si  fa  la  Giustizia  a sen- 
tirlo sopra  il  furto  a dan- 
no delli  mercanti  Genove- 
si Felici  c Zanotto,  di  cui 
è desso  imputato.  Ancora 
una  volta  si  fa  ad  ammo- 
nirlo di  abbandonare  la  per- 
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tiaace  sua  negativa  e dopo 
i tanti  a lui  già  obbieiiati 
risullaineuti,  che  debbono 
averlo  convinto  della  inu- 
tilità de’  suoi  mendaci , si 
fa  ad  eccitarlo  a dire  la 
pura  verità:  e però  ec. 

I. 

Jìisp.  Ed  ora  e sempre 
io  dirò  lo  stesso:  la  Giu- 
stizia è padrona  di  crede- 
re, e di  fare  quello  che 
vuole;  ma  io  replicherò 
sempre  che  non  so  niente 
di  furto,  perchè  sono  in- 
nocente. 

L.  C. 


a. 

Detto.  Antonio  Mosca  ^ 
accusando  se  stesso  di  que- 
sto delitto,  ha  espressamen- 
te incolpato  E.  C.  quale 
correo,  ed  anzi  quale  suo 
istigatore.  Gli  è già  stato 
letto  il  tenore  di  una  tale 
incolpazione,  ed  inoltre  il 
Mosca  gliel’  ha  sostenuta 
asseveramente  nel  confron- 
to personale.  Lo  stesso  Mo- 
sca è stato  condannato  alla 
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dovutagli  pena,  e dopo  che 
gliene  è stata  intimata  la 
sentenza,  e dopo  che  non 
gli  restava  più  alcun  ri- 
medio contra  la  stessa,  ha 
conferniata  espressamente 
ed  in  ogni  sua  parte  la  in- 
colpazione medesima.  Sap- 
pia adunque  IL  C.,  che  il 
Mosca  pel  disposto  dalla 
cosi  essere  di- 
venuto un  testimonio  per- 
fetto, e può  cosi  essere  uno 
stromcnto  pel  suo  legale  con- 
vincimento. E però  dopo  ciò 
stesso  cosa  avrà  egli  a dire?  a. 

Risp.  Era  ben  naturale, 
che  il  Mosca  avendo  ar- 
dito di  sostenermi  in  fac- 
cia tante  imposture  a mio 
riguardo,  lo  avrebbe  an- 
che fatto  dopo  la  sua  con- 
danna, e dopo  che  per  lui 
era  lo  stesso.  Mosca  è un 
traditore  di  carne  umana; 
Mosca  è stato  esso  il  la- 
dro, e però  non  merita  fe- 
de. Sosterrò  sempre , che 
sono  innocente. 

L.  C. 


Tom.  IH. 
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Dopo  ciò  fu  letto  al  Bor- 
ia questo  costituto  e fu: 

Inter.  Cos’  abbia  a dire 
di  quanto  gli  è ora  stato 
letto,  c se  abbia  ad  aggiun- 
gervi o variarvi. 

Risp.  Niente  affatto:  dirò 
solamente,  che  sono  stan- 
co di  patire  ingiustamente 
c che  domando,  che  la  mia 
causa  sia  una  volta  sbriga- 
ta. 

L.  C. 

Ritirata  la  sottosegnazio- 
ne  del  Dorla  e convali- 
data dalle  firme  del  Giu- 
dizio fu  ricondotto  al  car-  Segno  di  + di  Giosafatte 
cere.  Dorla. 


Zonarhi  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

Miorodi  Assessore  Libleni  Assessore. 
Questa  Sessione  finì  alle  ore  3 pomeridiane. 

Lopi  Attuario. 

Si  fa  annotazione,  che  per  gt  incombenti  voluti 
dal  § 410  del  Cvd.  Pcn.  e da  eseguirsi  in  odio 
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di  Giosafatte  DorUi  inquisito  del  furto  a danno 
delli  Felici  e Zanotto,  come  dalla  denuncia  N.  i, 
sono  stati  dal  Giudizio  Inquirente  in  questo  dì  i 
maggio  i8i6,  e coll  intervento  de’  sott.  Jlssessori 
nurnerizzate  progressivamente  le  pagine  del  pre- 
sente Quoilerno , le  quali  sono  in  totalità  N.  . . 
. . . . dietro  che  ne  furono  i fogli  raccomandati 
a cordicella  di  seta  gialla  e nera , e le  estremi- 
tà di  questa  furono  assicurate  sulla  presente  pa- 
gina con  cera  Spagna  rossa  e coi  suggelli  di  tut- 
ti gV  intervenuti  all’ atto  presente  egli  stessi  vi  ap- 
posero a lato  le  finite  rispettive. 

L.  S.  Zonarbi  Consigliere. 

L.  S.  Lopi  Attuario, 

L.  S.  Miorodi  Assessore. 

L.  S.  Libleni  Assessore. 
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LXXXVIl. 

N.  I.  I 

(5.) 

.A-rtonio  Mosca  detenu- 
to in  queste  carceri  con 
Sentenza  di  questo  liup< 
R.  Tribunale  Criminale  de’ 
39  dello  scorso  marzo  è 
stato  condannato  per  fur- 
to a cinque  anni  di  car- 
cere duro  colla  esacerba- 
zione  del  digiuno  ne'  pri- 
mi e terzi  venerdì'  de’  pri- 
mi sei  mesi.  Els.sendo  sta- 
to dall’  Imp.  R.  Tribunale 
di  Appello  rigettato  il  Ri- 
corso interposto  contra  la 
Sentenza  medesima  , deb- 
be  essa  avere  la  sua  pie- 
na esecuzione. 

L’imp.  R.  Tribunale  ri- 
mette pertanto  a codesta 
R.  Delegazione  in  copia  le 
' suddette  due  Sentenze,  le 

aggiuguc  la  relativa  Ta- 
bella colle  prescritte  indi- 
ca/ioni , e la  invita  a fur- 
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lo  tradurre  al  luogo  di  pe- 
na, indicando  previamente 
la  giornata  per  la  conse- 
gna e ciò  di  conformità 
delli  §§  4^4’  4^9’  4^<> 
Codice  dei  delitti. 

Si  osserva  (5  a)  che  la 
pena  del  carcere  duro  ha 
cominciato  a decorrere  dal 
giorno  3o  del  passato  me- 
se , essendo  in  quello  av- 
venuta la  intimazione  del- 
r avvertita  Superiore  de- 
cisione. 

Dall’  Irap.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglio- 
ne delle  Stiviere  i maggio  i8i6. 

Zonarbi  Consigliere. 


Expcd. 

Fer.  Sertirari  Presidente. 

Alia  R.  Delegazione  Pro- 
vinciale in 

Mantova. 
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(55) 

TABELLA  degli  arrestati  spediti  dall'  Imperiale  Regio  Trihunt 


Cogoome 
c Nome 
dati  all*  lo- 
cfuUito 
attualmrote 
e romc  fiatii 
altre  volte 
qualifirato 

P.l.r- 

niU 

e 

Materni- 

tà 

Patria 

Eli 

Stato 

e 

Religio- 

ne 

Profes- 

sione 

Epoca  e titolo 
dell’ 
arretto 

Antere 

denti 

deteu- 

liuni 

Mosca  Au* 
Ionio. 

Figlio  di 
Odoardo 
e drila  fu 
Gas  pan- 
na Belìi. 

t 

Casti- 
glione 
delle  Sù- 
TÌere. 

An- 

ni 

17 

Non  pos- 
sidente ) 
araroo- 
glinto  rol- 
la Clarina 
Pesci  ed 
avente  tre 
figli  infan- 
ti , caUo- 
lico» 

Fabbro 

ferraio. 

idaG,  IO  gena. 
Furto  dell'en- 
tità  di  fiorini 
3qo  da  luogo 
nnchiuso  , la 
notte  1 suddet- 
to mese  in  que- 
sta città  alla 
easa  del  sensa- 
le Martino  Ca- 
pi, ed  a danno 
de*  Mercanti 
Genovesi  Peli 
ce  Felici  ed  A- 
rigo  Zauotlo. 

Nessun 

• 

...  J' 

ì 1 

Dall’  Imp.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castigli 

V.  ZONAl 
Exped. 

FER.  SERTI Rui 
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iminaìe  in  Castiglione  delle  Stiviere  nel  mese  di  maggio  1816. 


Luoghi 
ore  ebbe 
1 dimormre 

Sue 

reUtio 

DÌ 

Notifìca- 

lioui 

perrentite 

al 

Tribunale 

Esito 

del 

giadixio 

Personali 

connotati 

Diporti 
nel  luogo 
di  pena 

i^astiglione 

^ marzo  1816. 

Statura  ordina- 

cU«  SliTÌe- 

• • • • 

OoDdairna  a ciO' 

ria  — corporata- 

c. 

que  auni  di  car- 
cere duro  col' 
r csacerbazione 
del  digiuno  ne’ 
primi  e terzi  tc- 
Derdl  delK  pii' 
mi  6 mesi. 

5o  aprile.  Epo- 
ca della  intima' 
zione  della  sen- 
tenza di  Appello 
che  ha  rigettato 
il  ricorso  contra 
la  suddetta  seu- 
tenza  e oosl  del- 
la decorrenza 
della  pena» 

ra  proporziona- 
ta^bcncoinples- 
sa^vuUo  roton- 
do—naso  aquili- 
no—bocca  me- 
diocre— occhio 
nero — ciglia  ne- 
re c folte — mea- 
to rilevato — car- 
nagione pallida 
— capelli  neri  e 
tagliati  ionauzi 
e di  dietro— bar- 
ba nera  e folta. 

i*Ue  Stiviere  1 maggio  i8i6. 
^migUere. 


'^rtsidente. 


i 
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_ • 

Con  senten£a  di  questo 
Imp.  R.  Tribunale  Crimi- 
nale, pronunciata  li  29  del- 
lo scorso  marzo,  il  dete- 
nuto Antonio  Mosca  reo  di 
furto  è stato  condannato 
alla  pena  del  carcere  duro  ' 
per  cinque  anni,  e questa 
ha  cominciato  a decorrere 
col  giorno  3o  dell’ora  spi- 
rato mese , poiché  dal  Su- 
periore Tribunale  di  Ap- 
peUo  è stalo  ngettato  il 
Ricorso  interposto  contra 
la  suddetta  Sentenza. 

Lo  stesso  Antonio  Mo- 
sca di  questa  città,  d’anni 
27,  fabbro  ferraio  di  pro- 
fessione, è figlio  del  viven- 
te Odoardo , marito  della 
Clarina  Pesci,  ed  ha  tre 
figli  Carolina,  Clemente  e 
Francesco,  tutti  infanti. 
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Sebbene  non  abbia  il  Mo- 
sca alcun  patrimonio,  nul- 
> lamcno  questo  Tribunale 
si  fa  a parteciparlo  al  Foro 
civile  per  quelle  provviden- 
ze , le  quali  per  sud  par- 

Airi.  R.P.  Istanza  Civile  in  te  potessero  abbisognare. 
Castiglione  delle  Stiviere.  Dall’  Imp.  R.  Tribunale 

Criminale  in  Castiglione  del- 
le Stiviere  i maggio  i8i6* 

y-  Zonarbi  Consigliere. 

Exped. 

Fer.  Sertirari  Presidente. 


131 


xc. 


Protocollo  degl’  incombenti  ordinati  dalli  §§ 
573  e 373  del  Codice  Penale  per  la  ultimazione 
della  inquisizione  relativamente  a Giosafatte  Darla. 


Castiglione  delle  Stiviere  3 maggio  1816 
ore  IO  antimeridiane. 

Unitosi  r Imp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  Signori 

ZoNARPi  R.  Consigliere. 

Lori  Attuario. 


effetto  di  procedere 
alla  ultimazione  della  in- 
quisizione eonfra  Giosafat- 
le  Dorla  coll’  eseguire  gl’in- 
combenti portati  dalli  §§ 
.373  e 575  del  Cod.  Pen. 
essendosi  già  esauriti  tut- 
ti gli  atti  occorrenti  (55): 
Chiamati,  intervenuti  e 
ritenuti  sotto  la  forza  del 
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giiiraracuto  già  prestato  11 
signori 


MioRoni 

Libleni 


Assessori 


E tradotto  dal  carcere 
il  suddetto  detenuto  Gio- 
safalte  Dorla  gli  fu: 


I. 

Detto  Che  questo  Giu- 
dizio il  ritiene  reo  convin- 
to (56)  del  furto  della  som- 
ma in  danaro  di  lire  66 1, 
86  , ,di  due  orologi  e di 
sei  camice  del  valore  ri- 
sultato da  legale  perizia 
in  lire  555,  e così  della 
totale  somma  di  lire  ioi4» 
86  corrispondente  a fiori- 
ni 590,  valuta  viennese, 
commesso  a danno  de’ 
mercanti  genovesi  Felice 
Felici  ed  Arigo  Zanotto, 
la  notte  del  primo  dello 
scorso  gennaio  in  questa 
città,  alla  casa  del  sensale 
Martino  Capi,  da  luogo  rin- 
chiuso coll’  uso  di  chiave 


falsa  e con  violenza  ad  un 
baule  ed  inoltre  colle  ag- 
gravanti circostanze  di  es- 
sere stato  E.  C.  motore 
istigatore  ed  autore  prin- 
cipale e di  avere  tentato 
d‘  ingannare  la  Giustizia 
coll'  inventare  circostanze 
false: 

E però  gli  resta  asse- 
gnato ancora  il  termine  di 
tre  giorni,  onde  possa  ri- 
flettere a ciò  che  E.  C. 
creda  tuttavia  di  poter  al- 
legare a sua  giustiflcazio- 
ne  e difesa  (57). 


Risp.  Sono  innocente,  e 
la  Giustizia  non  può  dir- 
mi che  sia  reo,  ma  giac- 
ché mi  si  dà  il  termine 
di  tre  giorni , penserò  al- 
la mia  difesa  e le  saprò 
dire  in  seguito  quanto  mi 
occorrerà. 

L.  C. 


Quindi  ritirata  la  sotto- 
segnazionc  del  Dorla  e 
confermata  dalle  susse- 
guenti firme  del  Giudizio 
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e de’  signori  Assessori  fu 
il  Dori  a stesso  fatto  ricon- 
durre al  suo  carcere. 

Segno  di  + di  Giosaf at- 
te Boria. 

Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

Libleni  Assessore.  Miorodi  Assessore. 

SUCCESSIVAMENTE 

Essendosi  ritirati  i sud- 
detti signori  Assessori , a 
norma  di  quanto  è dispo- 
sto dal  § 375  del  Codice 
Pen.  fu  ordinato  al  Medi- 
co-Chirurgo delle  carceri 
Luigi  Nicali  (58)  di  visi- 
tare il  suddetto  Dorla  e 
di  produrre  dettagliata  re- 
lazione sulla  complessione, 
sulle  forze  e sui  difetti  cor- 
porali del  medesimo  pei 
corrispondenti  effetti  di 
legge,  come  da  minuta  u- 
nita  sotto  il  N.  XCI. 

Fu  non  meno  ingiunto 
al  Carceriere  di  presenta- 


1 j6 

re  il  relativo  estratto  del 
suo  registro  (5y)  pel  cor- 
rispondenti eftettl  di  leg- 
ge come  dalla  minuta  u- 
iiila  sotto  il  N.  XCII. 

Zonnrhi  Consigliere. 

/.(•/>/  Attuario. 

La  presente  Sessione  ebbe  termine  alle  ore  1 1 
antimeridiane. 


Lopi  Attuario. 

Castiglione  delle  Stiviere  4 maggio  1816 
al  mezzo  giorno. 

Unitosi  l’Itup.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  dcUi  signori 

ZoNAHBi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 


È pervenuta  la  relazione 
del  Medico-Chirurgo  Ni- 
cali  sulla  fisica  costituzio- 
ne di  Giosafatte  Dorla,  on- 
de la  medesima  è stata 
pei  corrispondenti  effetti 
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unita  a questi  atti  sotto  il 
N.  XCIV. 
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Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

La  presente  sessione  è finita  immediatamente. 

Lopi  Attuario. 

Castiglione  delle  Stiviere  6 maggio  1 8 1 6 
ore  undici  antimeridiane. 

Unitosi  l’Imp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  signori 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lori  Attuario. 

Essendo  pervenuta  la 
relazione  di  questo  Carce- 
riere sulla  condotta  del 
detenuto  Giosafatte  Porla 
coll’  estratto  de’  suoi  regi- 
stri furono  tali  atti  uniti 
ai  presenti  sotto  li  Nume- 
ri XCVII  e XCVIII. 

QUINDI 

Chiamati,  intervenuti  e 


Digitized  by 


laS 

ritenuti  sotto  la  forra  del 
prestato  giuramento  li  si- 
gnori. 

Miorodi  } . 

X > Assessori 

IjIBLF.NI  ^ 

Fu  tradotto  dal  suo  car- 
cere il  detenuto  Giosafat- 
te  Dorla  e fu  : 

2. 

Jnt.  Se  dietro  l’ accor- 
datogli termine  abbia  a 
somministrare  alcun  mez- 
zo, che  serva  alla  sua  giu- 
stificazione od  in  ogni  ca- 
so a mitigazione  di  pena. 

2. 

Risp.  Ripeto  che  sono  in- 
nocente; ma  da  me  non 
potrei  far  vedere  la  falsi- 
tà di  tutte  quelle  impostu- 
re che  mi  hanno  date. 
Domando  perciò  che  mi 
si  destini  un  avvocato,  e 
così  anche  questa  volta  po- 
trò dimostrare  la  mia  in- 
nocenza < come  ho  fatto  al- 
tre volte  che  sono  stalo 
carceralo. 

L.  C. 
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5. 

Fu  diffidato,  che  (6o) 
dopo  le  solleciludloi  diret- 
te dalla  legge  all’uopo  di 
scoprire  la  verità  e cosi 
tanto  di  provare  il  delitto 
quanto  di  riconoscere  la 
innocenza,  la  stessa  legge 
non  gli  permette  di  chie- 
dere un  difensore , ma  che 
può  desso  somministrare 
tutti  quegli  ulteriori  mezzi, 
che  creda  opportuni  alla 
sua  difesa;  e però  cc. 

5. 

Risp.  Quando  è cosi, 
la  Giustizia  potrà  vedere 
da  suoi  atti , che  io  sono 
innocente  del  furto,  di  cui 
ini  hanno  accusato.  Non 
saprei  cosa  dir  altro  fuor 
de’  miei  esami.  Mi  racco- 
mando per  la  spedizione 
sollecita  della  causa  ; fac- 
cia poi  la  Giustizia  quello, 
che  crederà  di  fare, 
li.  C. 

Quindi  ritirata  la  sotto 
segnazione  del  Uorla  illet- 
terato, che  viene  confcrma- 

Tom.  tu.  IO 
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ta  dalle  susseguenti  firme, 

fu  lo  stesso  detenuto  vi-  Segno  di  + di  Giosafat- 
raandaio  al  suo  carcere,  te  Darla. 

Zollarli  Consigliere. 

Lopi  j^ttuario. 

Miorodi  Assessore.  Libleni  Assessore. 

Dopo  ciò 

E stata  fatta  lettura  del- 
la relazione  del  Carcerie- 
re , e deir  estratto  de’  suoi 
registri  sulla  condotta  del 
Dorla,  non  che  della  re- 
lazione medica  sulla  sua 
fisica  costituzione  di  sopra 
riferite  (6i)- 

E si  fa  annotazione,  che 
da  quanto  si  è rimarcato 
dal  Giudizio  nel  corso  del- 
la inquisizione  gli  è ap- 
parso (62): 

Essere  Giosafatle  Dor- 
la di  complessione  robu- 
sta e sana,  essersi  trovalo 
caparbio,  indocile,  impe- 
tuoso, proclive  alle  iugiu- 
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rie  ed  alle  minacce,  som* 
mamente  malizioso  e men- 
zognero , avendo  cercato 
d’  ingannare  la  Giustizia 
coir  inventare  false  circo- 
stanze , alle  fattegli  rcdar- 
guzioni  essersi  mostrato 
più  volte  conturbato , con- 
fuso e titubante,  ora  an- 
che impallidendo  ed  ora 
arrossendo. 

Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  Atluqrio. 


Lihleni 

Miorodi 


I Assessori, 


tSi 


La  presente  sessione  Jùù  un  quarto  innanzi  il 
mezzo  giorno. 


Lopi  Alttuario, 
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Castiglione  delle  Stiviere  8 maggio  1816 
ad  un  ora  pomeridiana. 

Unitosi  rimp.  R.  Giudizio  inquirente 
composto  delli  signori 

Zo5ARBi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 


Presenti  e ritenuti  sotto 
la  forza  del  prestato  giu* 
ramento  lì  signori 


Miorooi 

Libleni 


Assessori 


AU’uopo  di  portare  la 
causa  alla  decisione  del- 
r Imp.  R.  Tribunale  fu  det- 
to di  procedere,  come  si 
procedette,  alla  coordina- 
zione degli  atti  ed  alla  chiu- 
sa e (Irma  della  ulteriore 
parte  del  Giornale , che  li 
comprende  (65). 

Riletto  il  presente  Pro- 
tocollo e non  avendo  li 
signori  Assessori  a fare  al- 
cuna osservazione,  ne  fu- 
rono i fogli  uniti  e rac- 
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comandati  a cordoncino  di 
seta  gialla  e nera  e le  e- 
stremità  sue  assicurate  in 
questa  stessa  pagina  con 
cera  Spagna  rossa  e co’  sug- 
gelli di  tutti  gl’  intervenuti 
all’atto  stesso,  i quali  vi 
apposero  a lato  le  rispet- 
tive firme. 


1a  S.  Zonarbi  R.  Consigliere. 
L.  S.  Lopi  Attuario. 

L.  S.  Libleni  Assessore. 
L.  S.  Miorodi  Assessore. 


La  Sessione  firn  ad  un’  ora  e mezzo  pomeridior 
no. 


Lopi  Attuario. 


XGI. 

3 maggio  i8i6. 


a 


’kdiivs  al  Medico-Chirurgo  di  visitare  il  Dorla 
per  conoscere  se  possa  senza  pericolo  sopportare^ 
le  pene  del  carcere  e la  loro  esacerbaziene.  Veg- 
gasi  la  modula  usata  pel  Mosca  alla  pag.  548, 
del  Tomo  II. 


i34 


XCII. 

a maggio  1816. 


O.  • • 

RDiwE  al  Carceriere  di  presentare  Vestratto 
de’ suoi  registri  sulla  condotta  del  Darla.  Verf^a- 
si  la  minuta  pel  Mosca  alla  pag.  54g  del  To- 
mo II. 


xeni. 


5 maggio  18  r6. 


.ELAZiOTTE  del  Cursore  Pechioni  sulla  intima- 
zione della  Sentenza  condannatoria  del  Mosca  fat- 
ta olii  derubati  Felici  e Zanotto. 


XCIV. 


R 


4 maggio  1816. 


.IL AZIONE  del  Medico  sulla  costituzione  robusta 
e sana  del  Darla  e la  sua  attitudine,  a sostenere 
le  pene  della  vigente  legge,  non  che  la  loro  esa- 
cerhazionc.  V edasi  la  modula  relativa  al  Mosca 
alla  pag.  55o  del  Tomo  II. 
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xcv. 


5 maggio  1 8 1 6. 


No 


oTA  della  R.  Delegazione  Provinciale  a riscon- 
tro di  quella  del  Tribunale  N.LXXXVII  signifi- 
cante che  la  traduzione  del  Mosca  al  luogo  di 
pena  si  eseguirà  il  giorno  susseguente,  e che  la 
consegna  sarà  a farsene  al  commesso  munito  del 
relativo  suo  ordine. 


XGVI. 


maggio 


i8i6. 


O. 


’fiDitvF.  al  Carceriere  di  conformità  alla  Nota 
XCV  ed  indicazioni  allo  stesso  per  fare  ne'  suoi 
registri  le  opportune  annotazioni  sulla  condanna 
anzidetta  del  Mosca, 


XGVII. 

6 maggio  i8i6.  ‘ 

J^APPORTO  del'  Carceriere  sotto  il  N.  protocolla- 
re i6i6  col  quale  accompagna  C estratto  de’ suoi 
registri  relativamente  al  Dorla. 
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XCVIII 


ESTRATTO 

del  Registro  de’  Carcerati  dipendènti  dall’  Imp. 
Ji.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione  delle  Sti- 
viere  ^ sottoposti  alla  custodia  del  sottoscritto 
Custode, 

Addo  1816. 


(64) 
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e legato  di 

marmo  e punì- 

notte  alle 

mione  con  di- 

Ufola  del 

fluito  di  S ffior- 

letto  per 

ni  a pane  ed 

ordine  del 

acqua,  cioè  ne' 

r ribanale 

mercoledì  e re- 

del  auddet- 

nerdl  dal  sud- 

lo  giorno. 

detto  giorno  in 

tTantu 

Castiglione  delle  Stiviere  6 maggio  1816. 


Chichi  Custode. 


XCIX. 


iZ’j 


7 maggio  i8i6. 


J^EL^ziotrB  del  Carceriere  sulla  eseguita  conse- 
gna del  detenuto  Antonio  Mosca  per  la  sua  tra>- 
dusione  al  luogo  di  pena. 


i38 


c. 

Protocollo  pel  giudizio  di  Giosafalte  Darla. 


' CadtiglioDe  ec.  17  maggio  1816  ec. 
Unito  cc. 


\^o^■clrso  di  portare  la  causa  del  Darla  alla  de- 
cisione del  Tribunale,  e dimissione  in  atti  della 
Relazione  e del  Foto  del  Giudice  N.  CI. 

NB.  Si  ornmettono  gli  esemplari  di  quegli  atti , 
che  sonasi  già  offerti  trattando  del  Mosca.  Fegg. 
alle  pag.  1 e succes.  di  questo  T. 

1 1 Maggio  1816. 

Unione  agli  atti  sotto  il  N.  CII  della  Senten- 
za pronunciata  dal  Tribunale  e portante  la  con- 
danna del  Darla. 

Consegna  degli  atti  all  Ufficio  della  Spedizione, 
ond'  essere  inoltrati  all’  I.  R.  Tribunale  di  jlp- 
pello  per  la  sua  decisione. 
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I\.  danno  delti 

segui  la  notte 

nella  casa  di  questo  . . . 

....  il  furto  

hidicaiioni  relative. 

Concorsero  in  genere  i 
risultamcDii,  che  seguono. 
Dalla  deunneia  che  .... 

Estratto  della 

medesima , delle  deposi~ 
xioni  de’  due  derubati, 
del  Capi,  e del  Moretti 
in  (juanto  appartengono 
alla  investigazione  del fat- 
to, non  che  delle  testim0‘ 
nianze  Tebi,  Castellini  ed 
Orti  e della  giudiziale  i- 
speziane. 

Come  lo  fu  in  parte  il 
danaro,  furono  tutti  ricu- 
perati gli  effetti  iiiTolaii, 
nel  modo  che  dirassi  in 
appresso.  Dalla  stima  che 


Voi.  I.  Pag.  9,  14  alla 
a4,  a5,  41,  46,  47, 
5G,  57,  58. 


V.  II.  Pag.  ia8,  145; 
147. 


«4o 

ne  ha  fatta  il  perito  2^Iio, 
il  solo  che  siasi  potuto  sen- 
tire, risulta  essere  il  valo- 
re dell’  orivolo  d’  oro  , . . 

. . . . Così  il  totale  valo- 
re di  quegli  effetti  in  L.  355 
aggiugnendosi  alla  somma 
del  danaro  in  L.  66 1,  86 
si  ha  r ammontare  del  fur- 
to in  L.  ioi4>  86,  ossieno 
horini  5qo. 

Questo  Tribunale  li  7 
scorso  gennaio  decretò  di 
doversi  aprire  la  speciale 
inquisizione  contra  gli  An- 
tonio Mosca  e Giosafatte 
Dorla.  Quegli  fu  gi<i  con- 
dannato cou  Sentenza  . . 4 

. . . alla  pena 

Questi  prevenne  colla  fuga 
il  suo  arresto , ma  venne 
fatto  prigione  in  Brescia 
lo  stesso  giorno  sette  gen- 
naio, e da  quel  Tribunale 
a questo  rimesso , cui  la 
inquisizione  ed  il  giudizio 
furono  delegati  dal  Tribu- 
nale di  Appello  con  decre- 
to   

Giosafatte  Dorla  detto 


Voi.  L Pag.  157. 


Voi.  III.  Pag.  60,  io4' 
Voi.  II.  Pag.  3,  60. 


d.  Pag.  a4i  68. 
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Jonas . 

sue  qualità  e relazioni  per- 
sonali   

ne’  costituti  a Brescia  gli  8 
gennaio , e qui  sostenuti 
li  I a febbraio  e successiva- 
mente, si  mantenne  nega- 
tivo. Al  contrario  il  Mosca, 
se  medesimo  di  questo  de- 
litto incolpando,  ne  accusa 
dettagliatamente  il  Dorla 
quale  suo  istigatore  ed  au- 
tore principale.  Vuoisi  per- 
ciò dalla  confessione  di 
quello  intraprendere  la  spo- 
sizione de’ speciali  risulta- 
menti. 

Narrò  pertanto  il  Mosca 

nel  suo  sommario 

Estratto  della  deposizione 
del  medesimo. 

Giova  qui  soggiungere 
quello,  che  la  inquisizione 
presenta  per  la  verificazio- 
ne di  ciò,  che  si  riferisce 
a quanto  pervenne  al  Mo- 
sca dal  delitto 

Perquisizione } deposizio- 
ni delli  Carlo  Dori  ed  Ora- 
zio  Grandi;  e ricognizio- 


i/ji 


Voi.  I.  Pag.  i5i. 


Voi.  I Pag.  96,  80, 81, 
Voi.  II.  Pag.  1 18,  I a5. 
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ni  dell  orivolo  d’  argento 
per  parte  delti  Felici  e Zar 
notto  e delle  camice  per 
parte  del  primo. 

Dovendosi  ora  procede- 
re alla  sposizlone  degli  ul- 
teriori risultamenti  giusta 
r ordine  delle  circostanze, 
che  i medesimi  risguarda- 
no,  premetterannosi  quelli 
che  dimostrano  la  preven- 
tiva condotta  dell’ inquisi- 
to. Manifestò  già  1’  Uffizio 

di  Polizia  , che 

Portarono  gli  atti  di  que- 
st’ Archivio  che 

Dissero  anche  li  Capi  e 
Moretti  essere  il  Dorla  . . 
E sino  lo  suo- 
cero di  lui,  Carlo  Miche- 
lini  non  esitò  ad  espor- 
re, che 

Nel  suo  sommario  a Bre- 
scia ebbe  il  Dorla  la  im- 
pudenza di  affermare,  che 
non  era  mai  caduto  in  dis- 
grazia della  Giustizia.  Non 
ha  potuto  sostenere  lo  stes- 
so innanzi  a questo  Giu- 
dizio, volendosi  però  som- 


Voi.  I.  Pag.  109, 
d.  Pag.  III. 
d.  Pag.  46,  49, 


Voi.  II.  Pag.  io5. 


d.  Pag.  S4,  7t, 
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pre  innocente  , e se  tac- 
«jiie  a Brescia  le  sofferte 
in((uisizioni  fu  onde  non 
farsi  un  pregiudizio. 

Più  volte  era  stato  ilDor- 
In  ili  casa  del  Capi  .... 
Estratto  delle  deposizioni 
delti  Copi,  Morotti,  Feli- 
ci e Zanotto  su  quella  cir- 
costanza e sulle  altre  di 
arerei  recato  il  haute  de- 
gli ultimi,  di  essersi  trat- 
tenuto nella  cucina  da  cir- 
ca mezz  ora,  di  aver  ve- 
duto il  danaro  del  Felici 
stesso,  della  esistenza  del- 
la chiave  nella  cucina  me- 
desima, e di  aver  poi  il 
Morotti  trovata  la  stessa 
chiave  con  tracce  di  cera 
sulle  opere. 

Depuse  il  Dorla  a Bro- 
scia di  conoscere  diversi  di 
questi  sensali,  ma  di  non  sa- 
perne dire  i nomi.  Ammise 
innanzi  a questo  Giudizio 
di  conoscere  da  più  tempo 
il  Capi,  onde  se  di  lui  non 
si  sovvenne  a Brescia  fu 
^>er  la  confusione,  in  cui  si 


143 


Voi.  I.  Pag.  37, 4 1,  46, 
49,  Gg. 


V.  II.  Pag.  34,  75,  e 
189. 
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trovava  

Estratto  di  quanto  espo- 
se il  Porla  relativamente 
alle  sovravvertite  circo- 
stanze. 

Conosceva  egli  innanzi 
il  Mosca,  ma  giammai  gli 
commise  lavoro  alcuno  di 
tua  professione.  Frequen- 
tando anche  l’osteria  del- 
la Gallina,  non  ricorda  di 
avervi  veduto  il  Mosca  la 
sera,  nella  quale  trasportò 
il  baule  dei  derubati,  come 
non  ricorda  di  essersi  in 
lui  avvenuto  la  mattina  del 
primo  gennaio. 

Ammette  però,  che  re- 
catosi quella  sera  circa  le 
sette  ore  all’  osteria  del- 
r Angelo  vi  capitò  poco 
dopo  il  Mosca  ; che  con 
lui  ebbe  a discorrere  e cenò, 
che  poco  dopo  ne  esciro- 
no  insieme  per  passeggia- 
re j ma  sostiene  che  cia- 
scuno pagasse  con  mezza 
lira  d’ italia  la  sua  parte. 
A questo  riguardo  1’  oste 
Prosdocimo  Conti  depose, 
che 


Voi.  II.  Pag.  8r,  8 a. 


d.  Pag.  8a,  alia  84- 


Vol.  I.  Pag.  167  ec. 
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Sa  il  Dorla,  che  il  Capi 
altri  non  aveva  in  sua  casa 
fuori  del  domestico  Morot- 
ti;  sa  che  nel  finir  del  di- 
cembre e ne’  primi  del  gen- 
naio si  rappresentava  la 
commedia,  perchè  ei  stes- 
so alcuna  volta  vi  anda- 
va; sa  che  cominciava  lo 
spettacolo  fra  le  7 e le  8 
ore  della  sera  e termina- 
va fra  le  io  e le  ii;  ma 
non  sa  che  nella  sera  del 
primo  gennaio  vi  sia  sta- 
to il  Capi  col  suo  dome- 
stico e co’  suoi  ospiti,  on- 
de nega  ciò,  che  poi  il 
Mosca  gli  rinfaccia  e sostie- 
ne, essersi  cioè  esso  Dor- 
la recato  a verificarlo,  poi- 
ché si  avviarono  per  com- 
mettere il  furto.  Hanno  de- 
posto   Relative 

sposizioni  del  Capi  e de- 
gli altri  sunnominati. 

Disse  il  Dorla,  che  re- 
catosi col  Mosca  fuor  del- 
la porta  di  Brescia  pro- 
gredirono sino  a S.  Pietro; 
che  tornarono  quindi  in 
Tom.  ni. 


14S 


Voi.  IL  Pag.  78,  7g. 


d.  Pag.  a65. 


Voi.  1.  Pag.  28, 
46,  47  ec. 

Voi.  n.  pag.  84. 
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città  j che  si  divisero  alia 
fontana  della  Morte  av- 
viandosi ciascuno  alla  pro- 
pria casaj  che  nell’ andata 
e nel  ritorno  passar  dovet- 
tero innanzi  la  casa  del 
Capi;  che  punto  non  si  fer- 
marono sulla  porta  della 
medesima  ; che  trovandosi 
nella  contrada  lUale  non 
avvenne  loro  di  retrocede- 
re per  alcun  tratto;  che  es- 
sendo in  una  contrada  fre- 
quentata incontrarono  più 
persone,  non  sovvenendo- 
si però  se  ciò  fosse  in  vi- 
cinanza della  casa  del  Capi; 
e che  esso  Dorla  heu  co- 
nosce li  Faustini  e Clin- 
dorf,  ma  non  li  ha  in  quel- 
r incontro  veduti,  e se  an- 
che li  avesse  incontrati  non 
li  avrebbe  conosciuti  es- 
sendo di  notte.  Espose  però 

il  Faustini  che 

Ed  affermò  il  Clindorf, 

che 

Sulla  circostanza  di  esser- 
si all’  ora  da  lui  indicata 
portato  a casa  provoca  il 


Voi.  I.  Pag.  74. 
d.  Pag.  83. 

VoL  H.  Pag.  37. 
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Dorla  la  testimonianza  deU 
la  moglie  Teresa  Miche- 
lini, e dello  suocero  Carlo 
Michelini.  Quella  però  ha  Voi.  II.  Pag.  1 15,  107. 
voluto  esimersi  da  ogni  de- 
posizione nel  timore  di  far 
male  al  marito,  e questi 
ha  sostenuto,  che  escito  il 
Dorla  al  mezzo  giorno,  non 
lo  ha  più  veduto,  sebbene 
all’  ora  da  quello  asserita 
si  trovasse  egli  in  casa. 

Si  richiami  la  deposizio- 
ne del  Mosca  di  avere  il  , 

Dorla  seco  recato  lo  scal- 
pello, col  quale  venne  for-  Voi.  I.  Pag.  i54,  ai. 
zato  il  baule,  e si  richia- 
nu  quanto  a tale  propo- 
sito contiene  la  giudiziale 
ispezione.  Dorla  nega  di 
avere  unqua  mai  avuto 
scalpello.  Sapeva  che  nella 
bottega  contigua  alla  sua 
cucina  lo  suocero  di  lui  Voi.  II.  Pag.  97. 
lavorava  da  falegname,  on- 
de avrà  avuto  il  sno  bi- 
sogno, ma  esso  punto  non 
vi  andava.  Lo  suocero  del  d,  Pag.  113. 

Dorla,  il  Micbebni,  ha  de- 
posto, che 
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Si  richiami  pure  la  de- 
posizione del  Mosca  sulla 
berrctia  dal  Dorla  lasciala 
nel  luogo  del  delitto.  Quel- 
la , che  infatti  nella  ispe- 
zione giudiziale  vi  si  è rin- 
venuta, fu  per  la  sua  pro- 
pria dal  Darla  riconosciu- 
ta. Vuole  egli 

Estratto  di  quanto  disse 
sotto  li  N.  55  al  6a  del 
suo  sommario  sulla  perdita 
della  berretta  e F acquisto 
della  cappellina  da  scono- 
sciuto mercantino.  Ma  il 
suddetto  Michelini  attestò, 
che 

Torna  il  Dorla  la  notte 
stessa  alla  osteria  del  Con- 
ti: dopo  di  avere  quegli 
sostenuto  al  Tribunale  di 
Brescia,  che  passò  tale  not- 
te in  propria  casa,  ammi- 
se a questo  Giudizio  di  es- 
serne escilo  verso  le  ore 
undici,  perchè  arrabbiato^ 
si  colla  moglie  e collo  suo- 
cero per  aver  seco  loro 
avuto  a piatire,  come  ac- 
cadeva di  spesso  per  vo- 


Voh  I.  pag.  157. 


Voi.  IL  Pag.  ga.  ec. 


d.  Pag.  109,  no. 


d.  Pag.  55,  87. 
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ler  essi,  che  non  andasse 
all’  osteria  j e loro  recasse 
tutto  il  guadagnato  dana- 
ro. Come  il  Michelini  negò  Voi.  II,  Pag.  107,  ut 
di  aver  veduto  quella  sera 
il  genero,  così  delle  asse- 
rite domestiche  querimo- 
nie disse,  che 

Seguendo  il  detto  dell’ oste  Voi.  I.  Pag.  170. 
Conti  era  appunto  verso  le 
ore  undici,  quando  .... 

....  sua  deposizione.  Se 
per  una  parte  alla  testimo- 
nianza del  Conti  si  unisce 
Michele  Drovati  da  lui  in-  ' 
dicato , per  1’  altra  parte 

sono  fra  loro  affatto  discor-  , 

di,  e per  quella  singolar- 
mente de’  tenuti  discorsi. 

Afferma  infatti  il  Drovati,  d.  Pag.  179. 

che 

sua  deposizione.  Costui  nel 
sospetto,  che  di  se  dava  di 
volere  occultare  la  verità, 
non  fu  sottoposto  a giu- 
ramento, ma  costui  ne’ suoi 
detti  rimase  pertinace  a 
fronte  e delle  redarguzio- 
ni  a lui  opposte  , e del 
confronto,  cui  si  divenne 
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col  testimonio  Conti;  atto 
da  questo  sostenuto  con 
fermezza,  e da  quello  con 
temeraria  audacia,  ma  però 
più  volte  con  titubanza. 
Vuole  il  Dorla  di  tale  suo 
accesso  all’  osteria  del  Con- 
ti , che 

....  Estratto  delle  sue 
risposte  nel  sommario  dal 
N.  4a  al  49. 

Narra  il  medesimo,  che 
dalla  osteria  del  Conti  re- 
cossi la  mattina  dei  3 alla 
propria  casa,  che  vi  passò 
quasi  tutta  la  giornata,  e 
che*  lo  stesso  fu  della  mat- 
tina dei  tre.  Ne  addusse  a 
causa  il  seutirsi  male:  ri- 
mase perciò  quasi  sempre 
in  letto,  e la  indicata  mat- 
tina parti  al  mezzo  giorno 
per  Brescia,  onde  rimetter- 
si in  salute,  ed  allontanar- 
si da  famigliari  litigi.  Sul- 
la protesa  permanenza  in 
propria  casa  si  richiami  la 
deposizione  di  suo  suocero 
il  quale  dopo  il  mezzo  gior- 
no del  primo  non  ebbe 


Voi  I.  Pag.  igS. 


Voi.  II.  Pag.  876  sue. 


Voi.  II.  Pag.  91,  79, 


d.  I^ag.  106,  109,  108. 
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più  a vederlo,  e così  sulle 
indicate  aliercazioni  : que- 
sti disse  poi  dello  stato  di 
salute  del  Durla,  che  . . . 
Afferma  Baldassar- 
re Gorni,  che 

. . sua  deposizione.  V noie 
però  il  Dorla  uè  averlo  ve- 
duto la  mattina  dei  due, 
nè  essersi  desso  recato  ver- 
so la  porta  di  Brescia,  per- 
chè da  tutt’  altra  parte  era 
la  sua  casa.  Mosca,  come 
si  riferì  nella  sua  confes- 
sione, lo  attese  invano  quel- 
la mattina  nel  luogo  con- 
certato. Gipi  afferma  di 
averlo  ei  pure  cerco  inva- 
no al  luogo,  in  cui  era 
solito  il  Dorla  a recapita- 
re. Ritenne  la  stessa  Poli- 
zia , che  il  Dorla  quella 
mattina  fosse  da  qui  fug- 
gito, perchè  

Mentre  per  altra  circostan- 
za, di  cui  appresso,  si  ebbe 
ad  esaminare  1’  ebreo  Be- 
niamino Àbramo  Cases  di 
Ostiano,  questi  attestò,  che 
alle  ore  tre  pomeridiane 


Voi.  I.  Pag.  93. 


Voi.  II.  Pag.  91. 


Voi.  I.  Pag.  i56. 
d.  Pag.  5o. 

d.  Pag.  109. 


Voi.  li.  Pag.  175. 
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delli  due  ^enuaio  troTossi 
i]  Dorla  in  quel  paese  ed 
alla  sua  bottega.  Aggiugne 

che 

Acquisto  della  cappellina , 
di  cui  parlò  altrimenti  il 
Dorla,  come  sopra  si  è 
detto.  . 

Si  ricovera  il  Dorla  la 
sera  dei  tre  in  Brescia  nel- 
la  osteria  della  Paglia.  Come 
dello  stato  di  sua  salute, 

cosi  della  vita,  che  vi  menò,  “ 

depongono  1’  oste  Simon- 
cino  Allegri,  e suo  came- 
riere Tulio  Micheli.  Con-  Voi.  II.  Pag.  47*  5o. 
testi  i medesimi  nelle  loro 
attestazioni  affermano  che 


JUsultamenti  dei  loro  e- 

sami.  Della  sua  dimora  in 

quella  osteria  e delle  sue  d.  Pag.  ag  ec. 

spese  dice  il  Dorla , che 

Nella  perquisizione  pra-  d.  Pag.  1 7. 
ticai.igli  dalla  Polizia  in 
Brescia  dopo  il  suo  arre- 
sto si  trovò  il  Dorla  deten- 
tore di  otto  monete  d’oro 
cioè  e di  un 
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orivolo  d’ oro  , di  ripeti-  . • ' > 

zione,  che La  ^ Vói  II,  Pag.  a8,  96. 

identità  di  quegli  effetti,  i 

poiché  pervennero  in  atti, 
fu  ripetutamente  ricono- 
sciuta dallo  stesso  inqui- 
sito. 

Volle  il  Dorla  allegarne 
una  legittima  provenienza. 

Disse  del  danaro d.  Pag.  80,  3i. 

Disse  dell’ orivolo  . . , ^ . 

Estratto  delle  sue  rispo- 
ste olii  iV  1 1 , I a e 1 5 
del  sommario  in  Brescia. 

Sulla  introdotta  vincita  d.  Pag.  i5i. 
fu  interpellata  1’  Anunini- 

strazione  del  lotto , e ri-  . < 

spose  questa,  che  . . , . . 

Sull’  acquisto  dell’  orivolo 
venne  assunto  il  suddetto 

Beniamino  Cases,  e sosten-  d.  Pag.  176,  177. 

ne,  che 

Passi  relativi  del  suo  e- 
same. 

Vuoisi  qui  osservare,  che  < Voi.  I.  Pag.  9 ec. 
le  valute  rinvenute  al  Dor- 
la sono  congruenti  a quel- 
le involate.  Vuoisi  osserva- 
re dell’  orivolo,  che  lo  stes-  Voi  II.  Pag.  lao,  laS. 
so  venne  dalli  Felici  e Za- 
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Dotto  fra  consimili  asso- 
Jutameuté  riconosciuto  per 
F identico  che  al  primo 
apparteneva. 

Ebbe  traccia  la  Polizia  di  Voi.  II.  Pag.  i6. 
Brescia,  che  il  Dorla  aves- 
se offerto  in  vendita  quel- 
Forivolo  ed  a vii  prezzo 
all’  orolugiaro  Luigi  Giusti. 


Questi  depose d.  Pag.  iS'j  ec. 

Attestò  il  suo  garzone  Mar- 
tino Gamba,  che d.  Pag.  i65. 

Estratto  de  loro 

esamL  Riconobbe  il  primo 

fra  consimili  e 1’  orivolo  , d.  Pag.  3 a 3. 


di  cui  si  paria,  per  lo  stes- 
so a lui  esibito,  ed  il  Dor- 
la per  la  stessa  sconosciu- 
ta persona,  da  cui  ne  ebbe 
la  offerta.  A tale  prova  non  d.  Pag.  i66. 
si  è potuto  procedere  in 
quanto  al  Gamba,  perchè 
non  seppe  descrivere  nè 
F orivolo,  nè  il  suo  deten- 
tore per  essersi  trovato  in 
situazione  di  non  poterli 
abbastanza  osservare. 

Come  fu  negativo  il  Dor- 
la ne’  suoi  costituti  som- 
mari, tale  si  mantenne  an- 
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che  neir  articolato,  cui  ven- 
ne sottoposto.  Punto  uol  Voi.  II.  Pag.  184,  aio. 
mossero  gli  argomeuti,  che 
dedotti  da’  risultamenti  a 
lui  contrari  della  inquisi- 
zione si  nsarono  a convin- 
cerlo, avvegnaché  sole  va- 
ghe risposte  abbia  potuto  , 

darvi,  nè  contrapporvi  che 
valesse  ad  eliderli.  Cosi  noi  d,  Pag.  a58  ec. 

mossero  i confronti  e scrit- 
turali per  tutte  le  attesta- 
zioni, che  coutra  lui  si  rac- 
colsero, e personali  colli  te- 
stimoni   giac-  d.  Pag.  a32. 

chè  quelli  si  dovettero  om- 
mettere 

\ 

Relative  indicazioni  inse-  , 

rite  nella  pag.  aSa  del  II. 

f^ol.  Cosi  seppe  resistere  d.  Pag.  241* 

al  confronto  reale  cui  ... 

Esperi- 
mento di  cui  alla  pag.  241. 

Cosi  lo  seppe  al  confronto  d.  Pag.  261.  , 

personale  col  correo  Anto- 
nio Mosca.  Dopo  però  i 
vari  affetti,  che  nel  Boria 
si  palesavano  di  agitazio-, 
ne  e di  ardire,  di  tituban-  ^ 

za  e di  sfrontatezza,  si  mo-^  d.  Pag.  269,  270. 
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strò  dalla  fermezza  del  Mo- 
sca pressoché  vìnto,  e pro- 
ruppe nelle  seguenti  espres- 
sioni, giacché  giova  il  co- 
noscerne il  preciso  tenore. 

» Non  posso  più 

. ■ • ( ^ egg’.  alla  pag.  270 

del  II  Voi.  ) Se  non  che  Voi.  II.  Pag.  371. 
rifiutossi  di  narrare  nel  suo 
dettaglio  il  fatto,  che  da 
lui  crasi  in  tale  modo  am- 
messo, ed  anzi  il  di  appres- 
so volle  essere  ascoltato,  d.  Pag.  376. 
e ritrattò  quella  sua  me- 
desima confessione . Egli 
disse,  che  lasciandosi  sfug- 
gire di  bocca  essere  vero 
quanto  raccontava  quel  tra- 
ditore di  Mosca,  confermò 
CIÒ  che  non  era , perché 
sentivasi  troppo  oppresso 
c confuso  da  si  lungo  esa- 
me, e da  tante  imposture 
che  udivasi  rinfacciare,  a 
non  sapere  più  quello  che 
si  facesse.  Esso  però  non 
seppe  addurre  altro  moti- 
vo credibile,  né  circostan- 
ze, che  lasciassero  luogo  a 
dubitare  della  verità  di 
quella  confessione  (66). 
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Anche  dopo  la  sua  cou-  Voi.  III.  Pag.  io8. 
danna,  e dopo  anzi  la  iu- 
liuiazione  della  Superiore 
decisione,  la  quale  rigellò 
il  ricorso  contro  quella  iu-  . 
terposto  , Antonio  Mosca 
confermò  quanto  ad  incol- 
pazione del  Dorla  erasi  da 
lui  confessato  e sostenuto. 

Ciò  fece  luogo  a redarguì-  d.  Pag.  iii. 
re  nuovamente  il  Dorla  me- 
desimo , ma  a fronte  di 
questo  nuovo  risultaiuento 
fu  desso  pertinace  nel  suo 
proposito. 

Riprovevole  fu  il  conte-  Voi.  II.  Pag.  ao8,  ec. 
gno  del  Dorla  nel  corso 
deUa  inquisizione. 'Una  vol- 
ta rifiutossi  di  rispondere 
alle  ricerche  del  Giudizio;, 

e vi  oppose  un  ostinato  si-  ■ 

lenzio , e ricusò  anche  di 
sottosegnare  il  suo  costi- 
tuto. Proruppe  in  spesse  d-  Pag.  a a 4- 
ingiurie  contra  i testimoni, 
ed  insultò  anche  la  stessa  ’ 

Giustizia,  onde  bisognò  mi-  ' • • ' 

nacciargli  il  coerente  ga- 

stigo.  Quindi,  mentre  au- 

che  per  medica  attestazio- 


Digitized  by  Coogle 


i58 

ne  si  conobbe  essere  il  Dor- 
la  di  rx>mplessioue  robusta 
e sana,  dovette  della  sua 
coudotu  dal  Consesso  no- 

taj'si  che 

( P^-  que- 

sto f^oL)  Cosi  attcstò  del 
suo  contegno  in  prigione 
il  carceriere  essere  stato  . . 

( pag-  1 36 

di  questo  VoL')  Anzi  deb- 
besi  qui  soggiugnere,  che 
dopo  di  avere  sostenuto  il 
Dorla  una  parte  del  costi- 
tuto ordinario  il  giorno  due 
dello  scorso  marzo,  tentò 
la  notte  del  giorno  susse- 
guente di  sottrarsi  dal  car- 
cere colla  fuga,  onde  andò 
soggetto  a punizione  , la 

quale ( Vegg. 

pag.  5 1 4 del  II  f^oL  ) 

Nel  confronto,  che  della 
qualità  dei  due  imputati 
può  occorrere  in  questo 
giudizio,  diviene  opportu- 
no il  riferire  quali  fossero 
il  carattere,  e la  condotta 

del  Mosca.  Questi 

Risultamenti  analoghi  di 


Voi.  III.  Pag.  i54. 


d Pag.  i5o. 


d.  Pag.  i36. 


Voi.  II.  Pag.  a8o.  ec. 


d.  Pag.  3i4> 
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cui  alla  pag.  ai5  e 316 
del  VoU  \ e pag.  346. 
del  roL  IL 

Là  derubati  Felici,  e Za- 

nouo 

JUsuUamenti  sulla  loro 
istanza  in  quanto  al  dan- 
no , e sulla  estensione  di 
questo  dopo  la  restituzio- 
ne di  danaro  ed  effetti 
da  quelli  conseguita. 

Nel  giorno  due  maggio 
fu  contestato  al  Boria  il 
seguente  reato,  cioè,  che 
lo  riteneva  il  Giudizio  reo 
conviuio  ....  Vegg.  al- 
la pag.  125  di  questo  VoL 
dell’ultimo  termine  per  la 
sua  difesa , e nell’  idtima 
volta,  in  cui  li  6 mag- 
gio fu  sentito  , il  Boria  ri- 
portandosi alla  Giustizia, 
e volendosi  sempre  inno- 
cente non  seppe  addur  co- 
sa , che  pel  giudizio , cui 
ora  è a procedersi,  doves- 
se essere  menzionata.  ' 
Lettura  degli  atti  relativi. 


iSg 


Voi.  II.  Pag.  317,333. 


Voi.  III.  Pag.  13S. 


d.  Pag.  134,  138. 


VOTO 

Consta  legalmente  che 
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il  denunciato  delitto  è real- 
mente succeduto,  e che  è 
stato  accompagnato  dalle 
esposte  circosWnse , e da 
quelle  siogolariuenle  della 
usata  forza  e della  entità 
del  bottino.  Ed  infatti  . . 
Prova  de- 
sunta da  riferiti  generi- 
ci risultamentL 

Poiché  è a raccogliersi  il 
legale  convincimento  del  ne- 
gativo Dorla  dal  concor- 
so delle  circostanze  (67), 
presentasi  nella  stessa  veri- 
ficazione del  fatto  il  primo 
estremo,  che  si  richiede  dal 
§ 4ia  del  Codice  penale. 
Non  potrebbe  infatti  aversi 
nella  confessione  del  Dor- 
la, perchè  se  a taluna  di- 
venne , e se  per  difetto  dei 
motivi  contemplati  dal  § 
403  a nulla  gli  varrebbe 
la  fattane  ritratuzione  , ciò 
non  pertanto  cotale  con- 
fessione mancherebbe  fra 
gli  altri  requisiti  portati 
dal  § Sq9  di  quello  di  of- 
frire un  dettagliato  raccoo- 
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to  dell’  imputato , ma  risol- 
verehbesi  in  una  sua  nu> 
da  affermazione.  Così  non 
concorrerebbe  la  prova  te- 
stimoniale, perchè  quan- 
tunque il  correo  Antonio 
Mosca  sia  divenuto  un  per- 
fetto testimonio  per  avere 
adempiuto  a quanto  dal  § 
4ro  gli  era  prescritto,  sa- 
rebbe però  singolare.  Ma 
tale  testimonianza  divenne 
naturalmente  un  elemento 
del  calcolo  sulla  forza  di 
quegl’  indizi , che  in  odio 
del  Dorla  possano  milita- 
re. 

Vuoisi  dapprima  ricor- 
dare la  qualità  di  questo 
inquisito.  Nelle  angustie  di 
sua  famiglia  lungi  dall’ in- 
combere ad  assiduo  lavo- 
ro è dedito  alle  osterie,  al 
giuoco,  alla  crapula.  Tale 
Relativa  prove 
tratte  anche  dal  rapporto 
della  Po//z/a.Palesano  que- 
sti medesimi  atti  criminar 
li  . ...  Analoghi  risul- 
tamenti,  Dunt|ue  è a copr 


chiudersi  colle  parole  del- 
lo stesso  § 4 • ^ 
il  Dorla  è persona,  la  qua- 
le può  veramente  credersi 
capace  del  delitto,  che  le 
venne  imputato. 

Per  determinarsi  allo 
stesso  ha  potuto  il  Dorla 
concepire  la  speranza  di  un 
bottino,  come  ha  potuto 
mandarne  ad  effetto  il  di- 
segno ....  Prove  desun- 
te dalla  cognizione  della 
casa  del  Capi^  dal  tras- 
porto del  baule  de’  deru- 
bati , dalla  permanenza 
nella  cucina^  dalla  esisten- 
za in  quella  della  chia- 
ve eo. 

Varie  circostanze  con- 
corrono a persuadere,  che 
il  Dorla  si  rivolgesse  al  fab- 
bro ferraio  Mosca , acciò 
gli  costruisse  la  chiave  per 
aprire  la  porla  del  Capi. 
Vi  ha  la  testimonianza  del- 
lo stesso  Mosca , e se  questa 
su  tale  proposito  è singo- 
lare, viene  sussidiata  da 
seguenti  rìsultamenti  . . . 
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Argomenti  dalle  tracce  di 
cera  trovate  sulla  chiave 
dopo  di  essere  stato  il  Por- 
la da  solo  nel  luogo , in 
cui  quella  giaceva , dalla 
giudiziale  ispezione  con- 
statante, che  siasi  usato  di 
chiave  adulterina , dalla 
cena  pagata  al  Mosca , 
dalla  negativa  a tale  ri- 
guardo del  Porla. 

Che  il  Dorla  avessa  lo 
stromeiito  alto  a commet- 
teie  il  delitto,  yuolsi  dire 
io  scalpello,  con  cui  ven- 
ne forzato  il  baule,  può 
certamente  ritenersi  , . . . 
Argomenti  dallq  deposi- 
zione del  Mosca,  dal  giif.- 
dizio  de’  periti  nella  giu- 
diziale  ispezione , e da 
quanto  depone  il  Micheli- 
ni riferibilmente  plV ogget- 
to. 

Esso  stesso  il  Dprla  am- 
mette la  sua  associazione 
al  Mosca  uclla  sera  del  de- 
litto , come  ammette  di  es- 
sere ripetutamente  passar 
IO  innanzi  la  casa  del  Capi  , 


Ala  che  sulla  porla  della 
slessa  siasi  arreslalo  quel- 
la sera  col  Mosca  verso  le 
ore  olio,  e che  abbia  anche 
apertala  porta  stessa,  è sta- 
bilito da  ^ prova 

le  deposizioni  nel  loro  con- 
corso delli  Mosca,  Fausti- 
ni , e Clindorf.  Anzi  ]a 
circostanza  concordemente 
attestata  dalli  Faustini  e 
Mosca  di  essere  questi  ed 
il  Dorla  di  alcun  tratto  re- 
troceduti , poiché  si  accor- 
sero di  essere  dall’altro  os- 
servati presso  quella  por- 
ta , dimostra  come  si  stu- 
diassero di  entrarvi  di  so^>- 
piatOj  quando  ritornarono 
e l’apersero.  A quell’ora'  ve- 
runo appunto  trovavasi  nel- 
la casa  stessa,  giacché  . . 

Prova,  che  i soli, 

ì quali  vi  abitavano,  era- 
no al  teatro  ....  Ed  il 
Dorla  già  pratico  dello  spet- 
tacolo teatrale , se  no  sa- 
rebbe al  momento  assicu- 
rato per  quanto  l’ altro  cor- 
reo ne  ha  sostenuto. 
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Trovasi  nel  luogo  del 
delitto  un  effetto , che  al 
Dorla  appartiene , la  sua 
berretta,  che  da  lui  si  è ri- 
conosciuta in  giudizio.  Egli 
colà  ebbe  ad  abbandonarla 
per  quanto  il  Mosca  ne  at- 
testa. Ricorre  il  Dorla  ad 
una  causa  affatto  inverisi- 
niile  , quella  cioè  di  aver- 
la smarrita , e di  essersi 
raccolta  da  colui,  che  nella 
casa  del  Capi  siasi  poi  in- 
trodotto, e r abbia  colà  la- 
sciata. Rifugge  anzi  a con- 
fidenza dello  suocero,  ma 
quegli  la  nega  apertamente* 

Nella  mattina  successiva 
al  delitto  il  Dorla  si  è ab- 
bandonato alla  fuga  . . . 
Risultamenti , che  lo  coiti- 
provano,  ed  escludono  la 
causa  del  partire  allegata 
dal  Dorla , tratti  dal  rap- 
porto della  polizia,  e dalle 
deposizioni  delli  Capi , 
Gorni , Michelini,  Cases, 
u4llegri  e Micheli, 

alate  spese  in  Brescia, 
congruenti  alle  involate  de- 
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posizioni  jiUegri  e Micheli 
c!  Orivolo  offerto  in  ven^ 
ta  a vii  prezzo  ; deposiiio- 
ni  Giusti  e Gamba  a .Al- 
tre valute  congruenti  ed 
orivolo  che  si  rinvengono 
al  Darla-,  rapporto  della 
Polizia  ed  ammissione  di 
quello  Provenienza  del 
danaro  allegata  dal  Dar- 
la ed  esclusa  dal  rapporto 
dell  Amministrazione  del 
lotto  i così  quella  dell'o- 
rivolo  esclùsa  dal  Cases  ss 
Prova  della  tedproeenien- 
ka  dà  genetici  risultamen- 
ti,  dalla  ricognizione  de’ 
derubati  i dalla  deposizio- 
ne del  Mosca  > dalla  cir- 
costanza, che  nell' adizione 
delle  valute  indicate  da- 
gli Allegri  e Micheli  con 
quelle  rinvenute  olii  Darla 
e Mosca  si  kd  la  quanti- 
tà e qualità  del  danaro 
involato  ad  eccezione  di 
una  sola  moneta  e dalla 
verosimiglianza , che  sUt 
quella  d’oro , che  il  Ca- 
scs  ricevette  dal  Darla  e di 
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cui  non  ricorda  la  specie. 

Quanio  finora  si  è rife- 
rito prova  j che  presso  il 
Dorla  sonosi  rinvenuti  i- 
dentìci  effetti  procedenti 
dal  delitto  ; lo  che  certa- 
mente dell’orivolo  è mani- 
festo. Prova,  che  falsa  c 
la  giustificazione,  cui  ri- 
corse r inquisito  all’  uopo 
di  liberarsi  dagl’  indizi  cou- 
tra  lui  militanti.  Prova,  che 
cercò  egli  di  trarre  con 
tale  introduzione  la  Giusti- 
zia in  inganno.  Così  ven- 
ne il  Dorla  smentito  nella 
sua  asserzione  di  essersi 
restituito  la  sera  del  de- 
litto alla  propria  casa  do- 
po il  passeggio  fatto  ver- 
so le  ore  otto,  e lo  fu  dalli 
Mosca,  Faustini  e Miche- 
lini. 

Non  è mestieri  l’arrestar- 
si sugli  altri  argomenti , 
che  contra  il  Dorla  la  in- 
quisizione possa  sommini- 
strare. Sono  indizi  novera- 
ti dal  § 4'^  Codice 
Penale  l’esistere  presso  Firn- 


i6^  . 


putato  oggetti  risguardan- 
ti  il  delitto , 1’  essersi  que- 
gli di  nascosto  introdotto 
nel  luogo,  in  cui  fu  com- 
Jnesso , e 1*  aver  presa  la 
foga , dappoiché  era  divul- 
gato. Ma  questi  indizi  so- 
no in  odio  del  Dorla  legal- 
mente provati,  e concor- 
rono colla  sua  capacità  a 
commettere  il  furto  e col- 
la piena  verificazione  del 
fhrto  medesimo.  Gli  ulte- 
riori legali  indizi,  di  cui 
non  si  ottenne  una  com- 
piuta prova,  gli  altri  dal- 
la legge  non  contemplati, 
come  quello  per  se  stesso 
Urgentissimo  e per  se  cer- 
to , la  esistenza  cioè  nel 
luogo  del  delitto  di  effet- 
to al  Dorla  appartenente, 
debbono  la  dimostrazione 
della  sua  colpabilità  sem- 
pre pib  convalidare.  A ta- 
le uopo  aggiiigucrebbcsi  an- 
che in  senso  della  legge 
la  conosciuta  falsità  di 
quanto  introdusse  il  Dorla 
onde  giustificarsi,  ed  a tale 
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uopo  dovrebbe  non  iQeno 
operare  la  incolpazione  del 
Moaca  in  se  e per  se  con- 
siderata, ed  anzi  dicasi  la 
sua  legale  testimonianza. 
Cosi  nel  calcolo,  che  era 
a farsi  sull’  appoggio  del 
§ 4^^  del  Còdice  Penale 
e su  quello  insieme  del  § 
414»  i a conchiudersi,  che 
per  mezzo  degl’  indizi  si  è 
ottenuto  il  legale  convin- 
cimento deir  inquisito. 

Della  pena  per  questo 
delitto  pronunciata  dalla 
legge  è a rammentarsi , 
che  .....  Disposizioni 
^lli  SS  iSg  e 160  del 
Codice  Penale , e loro  ap- 
plicazione al  fatto  in  se 
considerato. 

Se  non  che  altre  circo- 
stanze si  offrono, le  qua- 
li riferendosi  alla  persona 
vanno  sempre  più  nel  Bor- 
ia ad  aggravare  il  delitto. 
Questo , come  ammonisce 
il  S 36,  è in  generale  tanto 
piu  grave  quanto  più  ma- 
tura è stata  la  riflessione 
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e deliberata  la  prepafazio* 
ue  de’  mezzi , e quanto  era 
più  difficile  il  cautelarsi 
coDira  il  medesimo.  Dove* 
vano  li  derubati  Felici  e 
Zanotlo  riposare  sulle  mi- 
sure di  custodia  , che  era- 
no proprie  di  un  diligente 
padre  di  famiglia.  Il  mo- 
do, con  cui  fu  dal  Dorla 
eseguito  il  delitto,  in  lui 
Vie  palesa  meditato  e co- 
stante il  propo.sito.  Ma  i pro- 
cessuali risultamenti  con- 
vincono ....  Argnmen^ 
ti,  onde  abbiasi  il  Dorla 
a ritenere  autor  principale 
ed  istigatore,  e seduttore 
del  Mosca , ed  onde  ab- 
biasi a ritenere  il  suo  stu- 
dio d’ ingannare  il  giudi- 
ce collo  inventare  false 
circostanie. 

A termine  pertanto  de’ 
sovra  allegati  §§  della  leg- 
ge penale  , ed  in  concorso 
degli  altri  §§  170  18  re- 
puta e propone  il  Relatore, 
che  la  pena  del  Dorla  ab- 
bia a spingersi  al  massimo 
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simo  grado  ^ à dieci  annit 
cioè  di  duro  carcere  e deb- 
ba anche  esacerbarsi  col 
■*  pubblico  lavoro.  A questa 

condanna  l’ altra  è ad  ag- 
gio gnersi  della  rifusione 
dei  dauni  . . . . A questa 
condanna  1’  altra  è pure  ad 
aggiiiguersi  del  pagamen- 
to delle  spese 

Si  richiami  quanto  all’  uno 
ed  all’  altro  riguardo  leg- 
gesi  del  Mosca  alle  pag. 
56  e 58  del pres.  Tom.  Sarà 
però  la  Sentenza  attesa  la 
qualità  della  causa,  e quan- 
do r esternato  sentimento 
si  adotti  da  questo  Tri- 
bunale, a sottoporsi  cogli 
atti  a quello  di  Appello 
per  la  sua  definitiva  deci- 
sione (68). 

Zonarbi  Consigliere. 

Concluso  ad  unanimità  col  Relatore 
30  maggio  i8i6. 

Zonarbi  Consigliere. 
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cn. 


30  maggio  1816. 


I^FXTKìvz  4 pronunciata  dal  Tribunale  Criminale 
colla  condanna  del  Darla  a dieci  anni  di  carcere 
duro  e colla  esacerbatione  del  pubblico  lavoro  oltre 
i danni  e le  spese-  V egg,  la  modula  alla  pag.  60. 
Questa  Sentenza  poi  chiùderehbesi  come  segue. 

Doversi  la  presente  Sentenza  rassegnare  cogli  alti 
all'  I.  R.  Tribunale  di  Appello  Generale  per  la  sua 
decisione  (lio)-  ' 


CHI. 

N.  5782. 

■ ALL’I.  R.  TRIBUNALE  CRIMINALE 

IN  CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE 
SENTENZA 


I^OPRA  gli  alti  della  inquisizione  intrapresa  contra 
Giosafalle  Dorla imputato  ( o scrit- 
to reo  convinto  ) del  furto 

Vista  la  Sentenza  pronunciala  dall’  I.  R.  Tribu- 


\ 
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naie  Criminale  in  Casliglione  delie  Sliviere  li  ao 
passalo  mese,  colla  quale  ha  condannalo  il  suddello 

Giusafaiie  Dorla  alla  pena  di 

L’  1.  R.  Tribunale  di  Appello  Generale  ha  con- 
rerniata  e conferma  la  suddella  Seulcnza  ao  p.  m., 
incarica  il  suddello  Tribunale  Criminale  della  cor- 
rispondcnie  inlimazione  ed  esecuzione,  e gli  riiorna 
gli  ani  (70). 

Milano  dall’  I.  R.  Tribunale  di  Appello  Generale 
1 9 giugno  1816. 

N.  N.  Presidente. 

N.  N.  Segretario, 


N.  a 137. 

Present.  a 3 giugno  1816. 

Dee. 

Si  proceda  alla  regolare  inti- 
mazione ed  esecuzione. 

Dal  Tribunale  Criminale  in  Castiglione  delle 
Stiviere  giugno  i8i6. 


Menghi  Segretario. 
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CIV. 


' Protocollo  sulla  intimazione  al  Darla  della  Sen- 
tenza di  sua  condanna,  sulla  investigazione  deU 
l'  avvelenamento  del  medesimo,  ed  altro. 


Castiglione  ec.  34  giugno  1816.  ec. 
Unito  ec. 


Ky  orfCLVSO  di  riferire  al  Tribunale  la  Sentenza 
del  Tribunale  di  Appello  Generale , da  cui  è con- 
fermata la  condanna  della  Prima  Istanza  pronun- 
ciata cantra  il  Darla , ed  unione  agli  atti  della 
stessa  superiore  Sentenza  sotto  il  N.  CUI 

37  giugno  1816. 

Unione  agli  atti  del  protocollo  portante  la  in- 
timazione della  suddetta  Sentenza  fatta  al  Darla 
il  di  precedente  N.  CF". 

38  giugno  1816. 

Quindi  c.  -icluso  d’  invitare  la  R.  Delegazione 
Provinciale  colla  Nota  N.  CVI,  e colla  relativa 
Tabella  N.  CVII  a far  seguire  la  traduzione  del 
Darla  al  luogo  di  pena  — di  ordinare  al  Carce- 
riere che  ritenga  il  Darla  a disposizione  della  lì. 
Delegazione  medesima,  e di  comunicargli  la  con- 


Digitized  by  Goog[e 


175 

danna.,  onde  annotarla  nel  suo  registro:  ordine 
relativo  N.  CVIll  — <2i  darne  partecipazione  ai 
Giudice  Civile  colla  Nota  N.  CIX  — e di  far  in~ 
timore  la  Sentenza  a’  derubati.  V eggansi  i rela- 
tivi esemplari  negli  atti,  che  si  riferiscono  al  Mo^ 
sca  alla  pag.  i3  e successivi,  e veggansi  le  cor- 
rispondenti annotazioni. 

So  giugno  i8i6. 

Unione  agli  atti  sotto  il  N.  CX  della  relazione 
di  essere  stata  intimata  a derubati  la  sentenza 
condannatoria  del  Dorla. 

a luglio  1 8 1 6. 

Unione  agli  atti  sotto  il  N.  CXI  della  Nota 
della  E.  Delegazione  Provinciale,  colla  quale  pre- 
viene, che  la  traduzione  del  Dorla  al  luogo  di 
pena  seguù'à  gli  8 del  suddetto  mese. 


Castiglione  delle  Stiviere  4 luglio  i8i6. 
ore  IO  antimeridiane. 

Unito  r I.  R.  Giudizio  inqiiirentn 
composto  delti  Signori 

ZuNARBi  R.  Consigliere. 

Lofi  Attuario. 

È pervenuta  sotto  il  nu- 
mero protocollare  2379  la 
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relazione  di  questo  CarcC' 
riere,  colla  quale  riferisce 
che  il  condannato  Giosafat- 
te  Dorla  è caduto  ki  prece- 
derne notte  ammalato  (7  i); 

E contemporaneamente 
pervenuta  sotto  il  N.  pro- 
toc<dlare  3586  la  relazione 
del  Medico  Chirurgo  di 
queste  carceri  Nicali Luigi, 
con  cui  riferisce,  che  il  sud- 
detto detenuto  Dorla  è sta- 
to assalito  la  scorsa  notte 
da  grave  febbre,  la  quale 
può  ritenersi  di  serio  ca- 
rattere, e che  perciò  non 
potrebbe  ora  seguire  il  tra- 
sporto del  medesimo  al  luo- 
go di  pena  senza  certo  e 
grave  pericolo  (73). 

Unite  le  suddette  rela- 
zioni  agli  atti  sotto  li  nu- 
i^eri  CXH  e CXllI,  ed  os- 
servato , che  non  occorre 
al  presente  alcuna  ulterio- 
re provvidenza  del  Giudi- 
zio per  r assistenza  dell’  am- 
malato ; 

Fu  detto  di  partecipa- 
re lo  stato  del  Dorla  alla 
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R.  Delegazione  provincialfl 
perchè  voglia  sospenderne 
la  concertala  traduzione  al 
luogo  di  pena  (73)  CXIV, 

Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

Castiglione  delle  Stiviere  la  luglio  181O. 
ore  1 1 antimeridiane. 


Innanzi  1’  I.  R.  Giudizio  inquirente; 
composto  delli  Signori 

Zonarbi  R.  Consigliere, 

JLopi  Attuario, 


È comparso  il  Guardia^ 
no  di  queste  carceri,  ed 
ha  esposto,  che  vie  più  ag- 
gravandosi la  malattia  del 
condannato  Giosafalte  Bor- 
ia, il  inedesimo  fa  istanza, 
che  gli  sia  accordata  la  far 
colta  di  disporre  delle  cose 
sue,  e sieno  perciò  im]>ar- 
lite  le  necessarie  provvi- 
denze (74)* 

Ritirata  la  firma  del  sud- 

Tom.  Hit  |5 
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detto  Guardiano  fu  lo  sles' 

•o  licenziato. 

Ckichi  Luigi, 

QUINDI 

Ritenuto  che  il  Dorla 
suddetto  è condannato  a 
pena,  per  la  quale  gli  è 
vietata  dalla  legge  ogni 
disposizione  (75): 

Fu  detto  di  doversi  il 
medesimo  diffidare , che  non 
ai  può  far  luogo  alla  sua 
domanda , e fu  incaricato 
r Attuario  della  causa  di 
dovere  ciò  stesso  verbal- 
mente eseguire  (76). 

Zonarbi  Consigliere. 

Lopi  .Attuario. 

succusrvijnaTs 

L’ Attuario  della  causa 
ha  riferito  di  essersi  trasfe- 
rito alla  carcere  N.  16,  in 
cui  trovasi  detenuto  l’ in- 
fermo Giosafatte  Dorla,  r 
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di  aT.erlo  diffi4ato  di  con- 
formità al  suespresso  iip- 
puntameoto. 

Zonarbi  CorfsigUere.  ■ ■ 

f4>pi  jittuario. 

Castiglione  delle  Stiviere 

pre  }o  antimcridMne. 

Unito  r I.  R.  Giudizio  inquirente 
comppsto  4e|)i  Signori 
ZoHAHBi  R.  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 

Perveunie  sotto  li  Num. 
protocollari  iSiS  e aSig 
le  relazioni  del  Guardiano 
di  queste  carceri , c del 
Medico -Qiirurgp  addetto 
alle  stesse , colle  quali  rir 
feriscono  la  morte  ieri  av-  ■ 
venutavi  dopo  il  mezzo 
giornp  del  condannato  Gio- 
safatte  Porla  ed  unite  sotto 
li  N.  CXV,  CXVI  (77): 

Osservato  che  dalla  re- 
lazione del  suddetto  Me- 
dico-Chirurgo si  raccoglie 
potersi  la  morte  del  Porla  ■ 
ripetere  da  veleuo: 
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Onde  procedere  dietro  la 
determinazione  del  Tribu- 
nale alla  verificazione  del 
fatto  ed  alla  ispezione  del 
cadavere  (78): 

Fu  detto  di  citarsi  in 
qualità  di  Assessori  li  Man- 
tovani Battista  c Botturi 
Vespasiano,  siccome  perso- 
ne probe  di  questa  Città, 
e pienamente  note  al  Giu- 
dizio, in  qualità  di  periti  li 
medici  Mario  Paziotri,  Giu- 
seppe Ghiari  ed  il  chirurgo 
Francesco  Rimani,  non  che 
due  testimoni  per  la  rico- 
gnizione del  cadavere,  in- 
caricando perciò  il  Cursore 
Pcchioni  di  rintracciare  per- 
sone , le  quali  conosces- 
sero pienamente  il  Dorla 
medesimo  (79),  e furono 
quindi  emesse  le  analo- 
ghe citazioni,  con  ordine 
alle  suddette  persone  di 
presentarsi  immediatamen- 
te CXYIl,  CXVIII,  CXIX. 

Zonarbi  Consigiicre. 

Lopi  Attuario. 


SCCrKSStVAMSHTE 
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Alle  ore  io  c mezzo  autimeridiane. 

Innanzi  il  Giudizio  suddetto  : 

Presentate  dal  Cursore 
Pcchioni  le  relazioni  di 
avere  intimate  le  citazioni 
alle  sunnominate  persone, 
ed  alli  Formentl  Marco 
ed  Angiolini  Carlo,  sicco- 
me quelli,  che  ebbero  pie- 
na conoscenza  del  Dorla , 

CXX,  CXXT,  CXXII. 

Sono  comparsi  li  suddet- 
ti Mantovani  e Botturi , i 
quali  r uno  dopo  1’  altro  ad 
opportuna  interpellazione 
dichiararono  essere 

Mantovani  Battista  ... 


Botturi  Vespasiano  . . . 


Ed  agli  stessi  dietro  av- 
vertenza dell’  ufficio,  cui 
vengono  assunti,  ed  ammo- 
niti della  religione  del  giu- 
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raniento  ec.  fu  ìnghtitto  di 
Ì>restarlo,  come  in  fatti  fe- 
cero colla  fórma  jkt.  di  con- 
forroitll  al  ^ a88  del  Cod. 
i^en. 

^ono  (Quindi  comparsi  li 
suddetti  Medici  e Chirur- 
go, i (piali  ad  opportuna 
interpellazione  1*  uno  dopò 
1*  altro  dichiararono  esse- 
re (80), 

Mario  Paziotri  ; . ; . i 

....  1 

étedtco  condotti)  di  questo 
Comune. 

Chiari  Giuseppe  . . . 


medico  condotto  di  questo 
Càmmte. 

Rimani  Giuseppe  . . . i 


chirurgo  condótto  di  que- 
sto Comune. 

Ai  quali,  avvertiti  di  es- 
sere assunti  In  qualità  di 
periti,  e ritenuti  sotto  il 
giurauiento  da  èssi  presta- 
to nell’  essere  ammessi  al 
loro  ufiìcio,  fu  rammenta- 
to il  dovere,  che  loro  in- 


£ombe  di  conformità  del 

S a4> 

Sodo  finalmente  stati 
presenuti  li  suddetti  testi- 
moni Formenti  ed  Angio- 
lini,  i quali  dietro  oppor- 
tuna interpellazione  dichia- 
rarono essere  1’  uno  dopo 
r altro  (di); 

Formenti  Marco  .... 


calzolaio  . ■ 

Angiolini  Carlo  . . . . 


oste  . . . 

E li  suddetti  Formenti 
ed  Angiolini  furono  am'>- 
moniti  di  conformità  del 
S ^49  ec. 

DOPO  CIÒ 

U Giudizio  suddetto,  ac* 
compagnato  dalli  sunnomi- 
nati Assessori,  Periti,  e Te- 
stimoni si  è portato  al  lo- 
cale delle  carceri  situato 


ed  essendosi  presentato  il 


i84 

Guardiano  delle  stesse  rar-  ' 
ceri  Luigi  Chichi,  si  è re- 
cato il  Giudizio  alla  pri- 
gione N.  i6 

sua  descrizione  (8a)  . . . 

i' 

Alla  parte  sinistra  della 
stessa  prigione  Si  è osser- 
vato esistere  un  letto  di 
tavole  con  pagliarixto  ad- 
uso degli  arrestati , e su 
quello  giacere  supino  co- 
perto sino  al  petto  da  una 
schiavina  ad  uso  pure  del- 
le carceri  (83)  il  cadavere 
di  un  uomo  « dinlostrante 
all’  aspetto  1’  età  di  oltre 
trent’  anni  con  Capelli  irti 
e neri,  barba  lunga  e nera, 
faccia  gonfìa  e labbra  an- 
nerite. La  sua  statura  . . , 


e dallo  stesso  ca- 
davere esalava  un  fetore 
quasi  insopportabile. 

Fatta  levare  dal  Guar- 
diano la  suddetta  schiavina 
si  è osservalo  vestire  lo 
stesso  cadavere  una  carni- 


ria  Ji  grossa  tela  di  liuo 
alquanto  succida  ed  avere 
a’  piedi  i ferri  , sui  quali 
trovansi  impresse  le  paro- 
le Gaspari  Giacinto  (84)- 

Interpellati  li  suddetti 
testinaoui  Anglolini  e For- 
menti  se  essi  conoscevano 
la  persolia,  che  ora  qui  ve- 
dono morta,  ed  in  caso  af- 
fermativo chi  fosse  la  stcs-> 
sa,  e come  essi  la  conosces- 
sero , 1 medesimi  dopo  di 
averla  attentamente  osser- 
vata risposero  concorde- 
mente (85); 

ss  Nel  cadavere  giacen- 
te in  questa  carcere  rico- 
nosciamo fuor  d’ ogni  dul>-  1 
hio  la  persona  di  Giosa- 
fattc  Dorla  detto  Jonas  fac- 
chino di  questa  Città,  e lo 
riconosciamo  per  quello  al- 
la statura  , corporatura  e 
singolarmente  alle  fattezze 
del  volto,  e possiamo  ciò 
attestare  con  tutta  sicurez- 
za, giacché  da  molti  anni 
avevamo  occasione  di  ve- 
derlo e di  parlare  con  lui 
quasi  giornalmente.  is 


i86 

Dopo  dì  che  fatta  letta* 
ra  ad  essi  testimoni  della 
suddetta  dichiarazione  con 
avvertenza  di  dovei'la  cor* 
roLorare  col  giuraiuento^ 
la  confermarono , ed  am* 
moniti  della  gravezza  del- 
lo spergiuro  ec.  prestarono 
il  giuramento  stesso  nelle* 
forme  ec.  e ritirate  le  loro 
firme  furono  licenziatL 

Formanti  Marco, 
jén^iolini  Carlo. 

Patto  il  suddetto  cada* 
vere  denudare  e rivolgere 
da  ogni  lato,  li  suddetti  Pe- 
riti hanno  osservato,  coiae 
hanno  fatto  osservare  al 
Giudizio,  e fu  da  questo  ve- 
duto, che 


W.  B.  Si  supponga  in' 
questo  luogo  la  descrizio- 
ne dello  stato  esterno  del 
cadavere  colla  indicazione 
di  quelle  apparenti  trac-  • 
ce,  che  dovrebbero  essere  • 
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le  conSeguehte  delta  mo^ 
te  prodotta  da  veleno. 

Fatu  lettura  a’  suddeu 
ti  Periti  della  relazione  del 
Medico  Nicali  sui  sintomi 
precedenti  la  morte  del  Dor- 
la  e sull’  usato  trattamento 
( Àlleg.  CXVI  ) ad  oppor- 
tuna interpellazione  rispo^ 
sero  i medesimi  concorde'^ 
mente  (86): 

s Abbiamo  esaminatò  il 
presente  cadavere,  che  ab- 
biamo inteso  essere  quello 
di  Giosafatte  Dorla  e nel 
concorso  de’ segni  estrinseci, 
e dei  sintomi,  che  ne  hanno 
preceduta  la  morte , può. 
ritenersi  essere  stata  la  me- 
desima causata  da  veleno. 
Infatti  


Ma  dobbiamo  soggiungere 
ali’  uopo  di  conchiuderlo 
con  maggiore  certezza  ren- 
dersi necessario  il  passare 
alia  sezione  del  cadavere 
medesimo,  s 

Allora  osservato  che  non 
potevasi  la  stessa  sezione 


>88 

comodamente  eseguire  nel 
luogo  e nel  carcere,  in  cui 
trovavasi  il  cadavere,  e per- 
ciò falla  collocare  nel  conli- 
guocorritoio  una  tavola  ab- 
bastanza capace,  vi  fu  il  ca- 
davere medesimo  traspor- 
tato dagl’  inservienti  del- 
le prigioni. 

Frattanto  si  sono  osser- 
vali sul  pavimento  e pres- 
so il  tavolato  alcuni  vesti- 
ti, che  il  Guardiano  affer- 
mò essere  quelli  del  Dor- 
la,  e consistono  ne’  seguen- 
ti, cioè  (87)  . . * 

loro  descrizione 


Si  è fatta  praticare  dal 
fante  Carlo  Pavesi  una  accu- 
rata perquisizione  ne’ sud- 
detti vestili,  nel  paglieric- 
cio, nel  tavolato,  ed  in  ogni 
altra  parte  della  prigione, 
ma  non  si  è trovata  cosa 
alcuna,  la  quale  potesse  in- 
teressare le  viste  della  Giu- 


aiizia. 


Trasferitosi  il  Giudizio 
cogli  Assessori  e Periti  nel 
suddetto  corritoio , in  cui 
è stato  trasportato  il  cada- 
vere, il  Chirurgo  Rimani 
ne  coiuiuciò  la  sezioue  dal 
basso  ventre,  e tagliati  gli 
integumenti,  separati  i mu- 
scoli, ed  aperto  il  perito- 
neo   


N.  B.  Si  deserte  lo  sta- 
to del  ventricolo,  si  esa- 
minano le  intestina  rife- 
rendo quanto  ne  emerga  in 
proposito,  si  procede  alla 
divisione  ed  ispezione  del 
torace,  ed  indi  aperto  il 
cranio  alla  disamina  del 
cervello  , e si  descrivono 
gli  accidenti  tutti  denotan- 
ti V avvelenamento,  e nel- 
r esame  del  ventricolo  si 
espone  quanto  segue  . . . 
Furono  dal  sud- 
detto Chirurgo  legate  le  e- 
fitreraità  del  ventricolo  Car- 
dias e Piloro,  ed  avendovi 
praticato  un  taglio  p^l  luu> 


«9® 

go  nella  maggiore  curva- 
tura , escirono  e si  raccol- 
sero iu  una  ampolla  alcu- 
ne materie  di  oulor  giallo 
rossiccio  e di  nauseoso  odo- 
re; e la  stessa  ampolla  fu 
immediatamente  chiusa  con 
turacciolo  di  carta. 

Quindi  li  suddetti  Peri- 
ti ad  opportuna  interpel- 
lazione,  dichiararono  coor 
cordemente: 

s Dietro  la  sezione  di 
questo  cadavere  ora  ese- 
guita, e sull’  appoggio  delle 
osservazioni  de  »oi  prati- 
cate dichiariamo  che  il  fe- 
gato è 

' 

Risultamenti  ffi  fatto 
dedotti  dalla  segif.Ua  ispe- 
tione  e reUftiyi  ragiona-^ 
menti. 

Dichiariamo  perciò  e giu- 
dichiamo, che  la  causa  im- 
mediata e necessaria  del- 
la morte  di  Giosafatte  Dor- 
la  è a ripetersi  da  veleno; 
che  è escluso  il  concorso 
d’  altra  causa  accessoria 


od  estranefl;  che  lo  stato 
del  ventrìcolo  e del  duo-r 
deno  dimostrano  doq  esse* 
re  stato  il  veleno  de’  cor- 
rosivi ; che  da  tutte  le  fat- 
te osservazioni  si  manife- 
sta appartenere  invece  alla 
classe  degli  acri  ; e che  nl- 
teriori  tracce  a via  meglio, 
conóscere  la  qualità  del  Ve- 
leno si  potrebbero  ritrarre 
dalle  materie  estratte  dal 
ventricolo,  ma  che  perciò 
sarebbe  necessario  di  pro- 
cedere coll’  opera  di  chimi- 
ci alla  regolare  analisi  del- 
le materie  medesime,  ss 

Ciò  stante  la  suddetta 
ampolla , che  le  contiene, 
fu  involta  in  una  carta,  fu 
la  stessa  suggellata  con  cera 
Spagna  rossa,  e coi  parti- 
colari suggelli  del  Giudi- 
rìo  e degli  Assessori , e fu 
ritirata  presso  il  Giudizio 
medesimo  per  1*  uso  oppor- 
tifbo  (88). 

Dati  fìnalmeute  gli  or-> 
dini  ucc9rrenii  per  la  tu- 
mulazione del  cadavere  (89) 


iga 

e restituitosi  alla  sua  resi- 
denza U Giudizio  cogli  As- 
sessori e Periti  suddetti  si 
è fatta  lettura  dell’  atto  pre- 
sente. 

Avendo  i Periti  medesi- 
mi affermato  di  confermare 
sotto  la  forza  del  loro  giu- 
ramento di  ufficio  la  parte, 
che  contiene  quant’  essi  di- 
chiararono di  aver  osser- 
vato e di  giudicare,  appo- 
sero a questo  protocollo  le 
rispettive  firme,  e furono 
licenziati. 

Paziotrì  Medico. 

Ghiari  Medico. 

Rimani  Chirurgo. 

Zonarbi  R.  Consigliere. 

Lopi  Attuario. 
Mantovani  Assessore, 
Botturi  Assessore. 

SUBITO  Dopo 

All’  uopo  di  procedere 
all’opportuna  disamina  del- 
le materie  raccolte  nella 


ampolla , di  cui  sopra  fu 
detto  di  ordinare  la  com- 
parsa de’  chimici  Luigi  Dor- 
di  e Baldassare  Viarsi  col- 
la citazione  CXXIII  (90). 

Fu  detto  di  partecipare 
la  morte  del  Dorla  alla  R. 
Delegazione  Provinciale , 
colla  nota  CXXIV  (91). 

Fu  detto  di  parteciparla 
anche  al  locale  Giudice  Ci- 
vile per  quegli  oggetti  che 
fossero  del  suo  istituto 
CXXV  (92). 

Zonarbi  Consigliere, 
topi  Attuario. 

POCO  DOPO 

Alle  ore  5 pomeridiane 
Presemi  li  signori 

Mahtovani  ì . 

r,  > Assessori 

DOTTURI  ^ 

) 

Ritenuti  gli  stessi  Asses- 
sori sotto  la  forza  del  giìt 
prestalo  giuramento: 

Tom.  III. 
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Dirtro  la  relazione  di 
questo  Cursore  Pechioni 
di  avere  citati  li  suddetti 
Dordi  e Viarsi  CXXVI,  so- 
no i medesimi  comparsi , 
e ad  analoffa  iuterpellazio- 
ne  dichiararono  T uno  do- 
po r altro  essere 

Dordi  Luigi  . . . . 


Farmacista  giu- 
rato in  questa  Città. 

Viarsi  Baldassare  . 


Farmacista  giu- 
rato in  questa  Città. 

Fu  pereiò  a’  medesimi 
rammentato  il  dovere,  che 
sotto  r obbligo  del  giura- 
mento di  uffìcio  loro  in- 
combe di  conformità  del 
S 24*  Codice  Pena- 
le. 

Allora  (93)  dall’Attuario 
fu  presentato  l’involto,  in 
cui  condensi  1*  ampolla  col- 
le materie  raccolte  nella  se- 
zione del  ventricolo  del  de- 


funto  Dorla , ed  attenta- 
mente osservata  dal  Giu- 
dìzio e dagli  Assessori  la 
carta  che  lo  forma^  si  è 
riconosciuta  in  ogni  parte 
intatta  , e così  pure  sonosi 
riconosciuti  intatti  gli  sov- 
rapposti suggelli. 

Bistratta  dallo  stesso  in- 
volto e consegnata  l' am- 
polla medesima  ai  suddet- 
ti due  Chimici  furono  in- 
caricali di  esaminare  coi 
mezzi  propri  dell’  arte,  se  la 
materia  in  quella  esistente 
contenga  alcuna  sostanza 
venefica,  ed  al  caso  qua- 
le. 

Gli  stessi  chimici  han- 
no da  prima  esaminata  la 
materia  contenuta  nell’  am- 
polla nello  stato  in  cui  si 
trova  , ed  hanno  osserva- 
to, e dichiarato  , che  la 
stessa  è . 


Hanno  in  seguito  . . . 


NB.  Qui  si  supponga 
la  descrizione  degli  esperi- 
menti chimici  per  mezzo 
anche  di  reattivi,  ritenuta 
la  circostanza,  che  nella 
raccolta  materia  siensi  an- 
che presentate  lievi  parti- 
celle,  le  quali  quantunque 
in  parte  consunte  conser- 
varono le  forme  di  , 


Dopo  tali  esperimenti  ed 
osservazioni  dichiararono 
li  suddetti  Periti  concor- 
demente quanto  segue  : 
Possiamo  da  lutto  ciò 
coochiudere,  che  nella  sud- 
detta materia  si  contengo- 
no alcune  particelle , che 
riconosciamo  por  la  cosi 
detta  cicuta  virosa,  che  è 
fra  i veleni  narcotici-acri. 

Infatti 

Dietro  che  fatta  lettura 
dell’atto  presente,  che  li 
suddetti  Periti  nella  parte 
delle  loro  osservazioni  e 
dichiarazioni  c del  loro  giu- 
dizio couferuiarono  sotto 


]a  forza  del  giuramento  di 
uffìzio , furouo  ritirate  le 
firme  dei  medesimi,  e fu- 
rono licenziati. 
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Dardi  Farmacista. 
Fiarsi  Farmacista. 

Zonarbi  Consigliere. 
Lopi  Attuario. 

Botturi  Assessore. 


Mantovani  Assessore. 


La  presente  sessione  ebbe  termine  alle  ore  6 e 
mezzo  pomeridiane. 


Lopi  Attuario. 

So  luglio  i8i6. 

Concluso  (g4)  di  riferire  la  causa  all’  Imp.  R. 
Tribunale  per  la  sua  archiviazione,  dietro  le  oc- 
correnti professioni  di  tassa  s Specifica  delle  spe- 
se dovute  dalli  condannati  Boria  e Mosca  sotto 
il  Numero  CXXVII. 


cv. 

(95) 


In  adempimento  della  determinazione  ieri  presa  da 
questo  Imp.  R.  Tribunale  Criminale,  e colla  quale 
ha  ordinalo  di  procedere  alla  intimazione  e pubbli- 
cazione al  detenuto  Giosafatte  Dorla  detto  Jonas 
della  Sentenza  pronunciata  contra  lui  li  19  di  questo 
mese  dall’  linp.  R.  Tribunale  di  Appello  Generale: 
Essendo  stato  all’  uopo  preparato  il  consueto  pal- 
co innanzi  la  residenza  di  questo  Tribunale , è sta- 
to sul  medesimo  tradotto  con  ferri  e circondalo  dal- 
le guardie  il  suddetto  Giosafatte  Dorla,  e dall’ in- 
frascritto Attuario  è stala  letta  al  medesimo  la  sud- 
detta Sentenza  cbiaraineuie , ed  in  modo,  che  tut- 
ti gli  astanti  la  potessero  intendere. 

Dall’Iiup.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglione 
delle  Siiviere,  a5  giugno  1816. 

I 

Lopi  ^tfuario. 


N.  3345. 

Dee. 

Si  unisca  agli  atti  relatù  i 
36  giugno  i8iG. 

Menghi  Segretario. 
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evi. 

a8  giugno  i8/() 


Nor  ./  alla  Ji.  Delegazione  Provinciale  per  la 
traduzione  del  Darla  al  luogo  di  pena. 


CVII. 


J.  AKELLA  da  accompagnarsi  alla  R.  Delegazione 
colla  suddetta  Nota.  / eggasi  la  modula  usata  pel 
Mosca  alla  Pag,  ii8.  Tornerebbe  opportuno  il  far 
menzione  nella  stessa  Tabella  del  contegno  del 
Darla  in  carcere,  e pero  della  tentala  fuga  e del- 
la sofferta  punizione. 


CVill. 


u8  giugno  idiG. 


a 


' noi  re  E al  Carceriere  per  la  consegna  del  Dar- 
la, e comunicazione  della  sua  condanna. 


- V 
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Nor. 


. CIX. 

' 28  giugno  18 16- 

partecipativa  al  Cimi.  Civile. 


ex* 

3o  giugno  1816. 


R, 


[.ELAZioyr.  di  essere  stata  a’  derubati  intimata 
la  sentenza  condannatoria,  del  Dorla. 


CXI. 

3 luglio  1816. 

Nor.  della  R.  Delegazione  Provinciale  sulla 
traduzione  del  Dorla  al  luogo  di  pena. 


CXIl. 

4 luglio  1816. 


R. 


lELjéziosE  del  Catxeriere  di  essere  il  Dorlu  la 
precedente  notte  caduto  infermo. 


Disiiirc-"!  !Dy  GoOgll' 


CXIII.  . 

(9G)  ■ 

«• 

» » 

All’  Inip.  R.  Tribunale  Crimìaale  in  Gaaiiglione 
delle  Sliviefe* 

II.  soiloscrillo  Medico-Chirurgo  di  queste  Carceri 
riferisce,  che  il  deleuulo  Giosafattc  Dorla  detto  Jo- 
nas  fu  assalito  nella  scorsa  notte  da  grave  febbre , 
la  quale  per  gli  apparsi  sintomi  può  ritenersi  di  un 
serio  carattere.  Avendo  inteso  dal  Guardiano , che 
il  medesimo  detenuto  debba  essere  tradotto  al  luo^ 
go  di  pena , sottopone  , che  ciò  non  potrebbe  per 
ora  eseguirsi  senza  esporre  l’ ammalato  a certo  e 
gravissimo  pericolo^ 

Castiglione  delle  Stiviere,  4 luglio  1816. 

Nicali  Medico-Chirurgo 
N.  a386. 

Present.  lì  4 luglio  1816. 

Dee. 

Agli  atti  relativi  per  le 
occorrenti  provvidenze. 

4 luglio  1816. 


Menghi  Segretario. 


aoa 


CXIV. 


4 luglio  i8i6. 


iVo 


otjì  alla  R.  Delegazione  Provinciale  parteci- 
pativa della  malattia  del  Darla , onde  ne  sia  so- 
spesa la  traduzione  al  luogo  di  pena. 


cxv. 


37  luglio  1816. 


K 


.ELAZiotìE  del  Carceriere  sulla  morte  del  Dar- 
la avvenuta  nell'  antecedente  giorno.  Avverte  es- 
sere intervenuto  a suo  avviso  il  Parroco  per  la  oc- 
corrente assistenza  religiosa  (97). 
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cxvi. 


loS 


(98) 


All’  Imp.  R.  Tribunale  Criminale  in  Castiglion<^ 
delle  Sliviere. 


Dif.tro  la  relazione  presentata  nel  giorno  4 ^el 
l’andante  mese  sulla  malattia  del  detenuto  Giosafatte 

Dorla,  quantunque  la  febbre  fosse 

nulla  di  meno  da’  praticati  rimedi  si  otten- 
ne l’effetto  che  sino  dal  giorno  18  di  questo  mese 
lo  stesso  Dorla  ne  rimase  perfettamente  libero.  Era 
già  inoltrata  felicemente  la  sua  convalescenza  , e l’in- 
frascritto aveva  cessato  di  visitarlo , quando  ieri  mat- 
tina fu  improvvisamente  chiamato  , ed  il  Dorla  stes- 
so   


NB.  Riferisce  il  Medico  lo  sta- 
to, in  cui  ha  trovato  il  detenuto  e novera  tutti  i 
sintomi,  dietro  i quali  conchiude  che  la  morte  av- 
venutane nel  dopo  pranzo  a fronte  del  corrispon- 


ao4 

dente  usato  trattamento,  che  precisa,  possa  ripe- 
tersi da  veleno. 

37  luglio  i8i6. 


Nicali  Medico-Chirurgo. 
N.  25ig. 

Present.  37  luglio  1816. 

Dee. 

Si  proceda  alla  investi- 
gazione relativa. 

37  luglio  1816. 

Menghi  Segretario. 
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37  luglio  1816. 
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CXXII. 


37  luglio  1816. 

J^ELJZiQifB  d intimazione  a due  testimoni 


CXXIIL 


d.  d. 


' IT  AZIONE  a due  periti  farmacisti. 


CXXIV. 


d.  d. 


iV. 


OTA  alla  R.  Delegaz.  sulla  morte  del  Dorla. 


cxxv. 

d.  d. 


Nor.  per  lo  stesso  oggetto  al  Giud.  Civile. 


GXXVI. 


d.  d. 


R 


Ej,AzwiYE  d' intimas.  a periti  chimici 
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GXXVII. 

Al  N.  I. 

(99) 

SPECIFICA 


ao? 


I3elle  spese  occorse  e ripetibili  nella  causa  Cri- 
minale contra  li  detenuti 

Dohla  GiosaPatte  detto  Jonas  del  fu  Cristoforo, 
nativo  ed  abitante  di  questa  Città,  d’anni  36,  non 
possidente  , e di  professione  faccbiuo. 

Onorario  della  sentenza  2 1 scorso 

maggio  Fiorini  12 . . L 

Alimenti  dal  giorno  io  febbraio  alti 
26  successivo  luglio  in  ragione  di  carau- 

tani al  giorno « 

£ ciò  salve  le  altre  spese,  che  saran- 
no dovute  al  Tribunale  di  Brescia  a 
norma  di  specifica , che  sarà  per  rimet- 
tersi dallo  stesso. 


L 


E Mosca  Antonio  di  Odoardo,  nativo 
ed  abitante  di  questa  città,  d’auni  27 
fabbro  ferraio. 
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Onorario  della  scutenzu  ug  marzo 


anno  corrente  Fiorini  12 L. 

Alimenti  dagli  1 1 gennaio  scorso 
alli  6 del  successivo  maggio  in  ragione 
di  carantani  . > , . al  giorno • 


L. 


ILTRE  SPESE 


Cui  li  suddetti  Boria , e Mosca  sono 
tenuti  solidarìamente. 

2 gennaio  scorso;  Mercede  pagata  al 

perito  Nazario  Bianchi  . L.  i — 

5 detto:  Indennizzazionc  al  testimonio 

Baldassare  Gorni » i,  5o. 

1 1 marzo  scorso;  Indennizzazionc  al  te- 
stimonio Luigi  Giusti » 18, 


L.  20,  90. 


Dair  Imp.  R.  Tribunale  Criminale  in 
Castiglione  delle  Siivierc, 

3o  luglio  j8i6. 


Lo]>i  yitluario. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  jLAichiamo  I’ annotatiope  aggionta  al  Giornale  eli  qne> 
sta  procedura  aotto  UN.  ii,  T.  I,  pag.  o33.  Ho  avvertito  in 
quella  come  agli  alti  della  inquisizione  vadano  uniti  gli  altri , 
che  si  riferiscono  al  giudizio  ed  alla  sua  esecuzione.  A que- 
sto riguardo  alcuni  sono  assolutameute  propri  del  Consesso^ 
che  giudica,  e sono  tali  a non  doversi  allegare  nel  processo. 
Toma  non  pertanto  opportuno  il  farne  alcuna  menzione  : co'- 
al  il  processo  sarà  un  tutto  per  ogni  sua  parte  compiuto,  e 
la  storia  della  inquisizione  sarà  perfetta  ( Discorso  Prelimi- 
nare S XXXI  ). 

(a)  La  diversa  natura  degli  atti  della  inquisizione  e de* 
presenti  può  dimostrare  per  questi  non  necessaria  la  menzio- 
ne dell’  ora  , in  cui  la  sessione  abbia  avuto  incominciamento 
e termine  , come  pei  primi  fu  espressamente  ordinato  ( Vegg. 
r annotaz.  a4,  Tom.  I,  pag.  o5o  ).  Ciò  è poi  a ritenersi 
dell’ altre  forme , che  in  questo  particolare  Protocollo  non 
sieno  rìpetnte. 

(5)  Ifon  procederebbe  nel  rigo  re  del  termine  la  usata  qua'> 
lificazione  di  Giuditio  inquirente  , dappoiché  ogni  investiga- 
zione è finita.  Rendesi  nullameno  opportuna  a distinguere  lo 
stesso  Giudizio  dall’intero  corpo,  al  quale  spettala  decisione 
e che  .collo  stesso  nome  di  Giudizio  i chiamato  dalla  legge. 
Gli  atti , che  a questo  protocollo  esclusivamente  appartengo- 
no, non  ammettono  l’intervento  degli  Assessori  per  ciò,  che 
si  è osservato  nel  § XXIII  del  Dite.  Prelim. 

Tom.  III. 


iS 


:iia 


(4)  DEL  GIUDIZIO 

1.  Della  deciiione  della  causa,  di  questa  seconda  parte 
della  criminale  giurisdizione  trattano  li  $§  XIX,  XX,  XLIII, 
XLIV,  XLV  e XLVI  del  Disc.  Preliui. , cui  vuoisi  aggiun- 
gere r annotar.  N.  83  del  T.  I,  pag.  388.  La  rispettiva  com- 
petenza delle  tre  Istanze  ; il  numero  de’  giudici , che  nella 
prima  richiedonsi  a formare  il  regolare  consesso  ; le  eccezio- 
ui,  che  dal  farne  parte  li  rimuovono;  quando  abbia  a pro- 
nunciarsi una  fermale  sentenza  e quando  a risolversi  con  un 
decreto  ; il  termine  a questo  uopo  assegnato  ; ed  il  metodo 
della  discussione  porsero  argomento  alle  osservazioni  ne’  ci- 
tati luoghi  esposte.  Altre  non  pertanto  ora  convengono  , la 
scorta  seguendo  e delle  analoghe  disposizioni  della  legge  e 
delle  discipline  portate  dalle  interne  isirnziani. 

S 3.  Ogni  tribunale  tiene  le  sue  ordinarie  sessioni  in  al- 
cune giornate  fisse  della  settimana.  Cosi  dispone  il  $ 
le  Istruzioni  9 settembre  1785 , ebe  dalle  P.  I.  Civili  e Cri- 
minali provvisoriamente  si  osservino.  Così  richiede  I’  ordine 
più  regolare  del  servizio  ed  il  migliore  andamento  delle  pen- 
denti inquisizioni.  Queste  sessioni  debbono  sempre  seguire  in 
giornb  di  lavoro  e di  mattina  : cosi  al  $ 4^^  lo  dichiara  lo 
stesso  Codice  Penale. 

§ 3.  Chiunque  abbia  a dare  il  suo  voto  dee  ben  riflettere 
che  non  t arbitrio , ma  solamente  la  legge  determina  il  di- 
ritto , e che  soltanto  coW  applicarla  al  fatto  alla  persona , 
alle  prove  può  formarsi  la  sentenza  ; che  P innocente  non 
dee  mai  patire  , e che  il  reo  stesso  non  dee  trattarsi  pià  ri- 
gorosamente di  quello  che  porta  la  legge  i ma  che  è altresì 
essenziale  alla  comune  sicurezza  ed  al  conseguente  ben’  es- 
sere della  civile  società , che  si  punisca  il  delitto  ; e che 
perciò  si  offende  la  giustizia  tanto  con  una  mal  intesa  pie»’ 

tà , come  con  un  eccessivo  rigore Se  in  forza  di 

prove  legali  P imputato  vien  riconosciuto  rea  di  uno  o pià 
delitti , la  pena  dee  misurarsi  col  riguardo  a termini  di  lea- 
ge  dovuto  alla  qualità  del  fatto  e del  suo  autore  ed  alle  cir- 
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costante  mitiganti  ed  aggravanti.  Tali  le  eapreuioni  dell! 
55  4^4  < 4^9  *ulla  decisione  delle  cause. 

5 4*  Quatti  ricordi  della  legge  non  saranno  mai  ripetati 
abbastanza  : essi  sono  il  risultamento  di  quegl’  inconcussi 
principi  sai  quali  è fondato  il  diritto  di  punire  ; essi  sono  i| 
risultamento  di  quanto  esigono  la  pubblica  sicurezza , la  prU 
vata  ragione  e la  impassìbile  giustizia.  Sieno  cotali  ricordi 
profondamente  scolpiti  nei  cuori  di  coloro  che  debbono  si 
tremendo  ministero  esercitare  i sieno  gli  stessi  la  faee  che  li 
rischiari  e li  guidi  nelle  dense  tenebre,  tra  le  quali  ciòcche 
sìa  vero  e che  sia  giusto,  debbono  conoscere  e pronunciare. 

5 5.  Nella  deliberazione  della  causa  serve  di  guida  il  Gior» 
naie , di  cui  si  è parlato  nel  5 546>  Tutti  i protocolli  e le 
altre  carte  pezzo  per  petto  cosi  come  si  tono  accresciute 
nel  processo  vi  si  devono  leggere  seconda  f intiero  loro  te* 

nore , non  essendo  permesso  di  prepararne  un  estratto 

Quegli  che  è incaricato  di  fare  il  rapporto , legge  al  con- 
sesso il  suo  voto  già  preparato  in  iscritto  ; quindi  quel  che 
vi  presede  raccoglie  gli  altri  voti.  Queste  disposizioni , che 
per  U trattativa  della  causa  si  comprendono  nell!  §§  4^3  e 
4o5,  vennero  dilucidate  dal  decreto  del  .Senato  Lombardo-Ve- 
neto del  Sapremo  Tribunale  di  giustizia  i4  maggio  1817  , 
decreto  che  fu  comunicato  dal  Tribunale  di  Appello  Gene- 
rale in  Milano  colla  circolare  a3  del  mese  medesimo.  Volle 
il  Supremo  Magistrato  guarentire  vie  meglio  lo  studio  delle 
cause  presto  i relatori , raddoppiare  l’ attività  de*  consigli  giu- 
dicanti , e procurare  il  maggior  possibile  risparmio  di  tempo 
col  togliere  la  lettura  materiale  di  lunghi  atti  di  poca  in- 
fluenza. 

5 6.  Giove  pertanto  qui  riferire  lo  stesso  tenore  delle  su- 
periori discipline.  La  lettura  dei  protocolli  e delle  altre  car- 
te prescritta  dal  citato  5 4^3  non  è riferibile  se  non  a tutf 
ti  que’  passi  degli  esami  e delle  altre  carte  , i quali  posso- 
no  avere  relazione  sia  alla  condanna  od  alla  assoluxione  del 
prevenuto , sia  alle  circostante  aggravanti  o mitiganti  del 
delitto  f e ne  viene  da  ciò  di  necessaria  eonseguenta  P ob- 
bligo al  rispettivo  relatore  di  estendere  su  endaun  processo 


« 
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criminale  un  ben  compito  preciso  e chiaro  referato , facendosi 
carico  scrupolosamente  di  oeni  circostanza  di  fatto  di  qualche 

rilevanza  e di  ammettere  tutte  le  superflue  dipressioni 

Questo  referato  del  rispettivo  relatore  dovrà  essere  sempre 
unito  agli  atti  criminali  da  subordinarsi  al  superior  Tribu- 
nale criminale  per  qualunque  sua  superiore  decisione.  A que- 
ste si  e^ftiuDiern  attre  disci|>1ine  dal  Tiibunale  di  Appello  nel- 
l’anz.idelta  sua  Enciclica.  Debbe  esser  cura  del  relatore  di 
annotare  in  margine  del  referato  i fogli  del  processo , a cui 
si  riferisce  V esposizione  per  facilitare  il  rinvenimento  de’ 
passi  interessanti  del  processo  medesimo  ed  il  confronto  del- 
le varie  prove  e de'  risultamenti  degli  esami. 

§ 7.  Apre  adunque  il  giudizio  colui , al  quale  b commesso 
di  proporre  la  causa,  colla  relazione  della  medesima.  Questa 
relazione  è la  storia  della  seguita  inquisizione;  ho  percib  al- 
trove avvertilo  che  la  fedeltà , la  chiarezza  , l’ ordine  , la  di- 
stinzione, la  concisione  ne  sono  i suoi  naturali  caratteri 
( T.  I,  pag.  358  ).  Premette  ordinariamente  il  Relatore  la 
sposizione  del  fatto  , e soggiunge  que’  risultamenti , che  a ve- 
ri6carlo  siensi  raccolti.  Dalla  generica  procedendo  alla  spe- 
ciale inquisizione  segue  il  confesso  nella  sua  narrazione , ed 
adduce  quello  che  nelle  sue  circostanze  la  confermi.  Riporta 
come  il  negativo  si  voglia  dalla  sua  imputazione  liberare , e 
riferisce  quanto  tenda  al  ano  convincimento  e quanto  serva 
alla  sua  difesa.  Tutte  le  circostanze  così  aggravanti , come 
mitiganti  sono  da  lui  memorate  con  quelle  prove  che  le  stesse 
risguardano.  Se  il  convincimento  abbiasi  meramente  a ri- 
petere dagl'indizi,  l’ordine  vuole,  che  si  cominci  da’  pre- 
cedenti , che  si  discorrano  poi  gli  altri  i quali  accompagnarono  , 
il  delitto,  e che  per  gli  ultimi  si  riservino  que’  che  vi  succe- 
dettero. Parla  il  Relatore  del  carattere  del  prevenuto , della 
sua  precedente  condotta  sia  pregiudicata  , o sia  intemerata  , de’ 
suoi  rapporti,  della  sua  fisica  costituzione.  I<a  ste<sa  riparazio- 
ne del  danno  è pure  un  oggetto  del  criminale  giudizio,  e cosi 
raccoglie  il  Relatore  tutti  gli  elementi,  che  la  procedura  ne  of- 
fra per  la  sua  liquidazione.  Debbe  il  Relatore  avere  sempre  mai 
presente  quello,  che  forma  essenzialmente  il  soggetto  del  giu- 
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Jùio:  COSÌ  tutto  ci2>  debb’egli  esattamente  esporre,  che  al 
medesimo  ti  riferisca  e la  cui  cognicione  sotto  no  qualunque 
aspetto  possa  divenire  convenevole,  e così  tatto  cib  debba 
ommettere  , che  allo  stesso  soggetto  sia  estraneo  e che  noa 
possa  in  alcun  modo  influire  nella  decisione.  Non  è il  Rela- 
tore obbligato  a seguire  la  inquisizione  nel  suo  naturale  anda- 
mento: non  pub  quella  nel  suo  procedere  osservare  un  ordine 
rigoroso , che  debb’  anzi  essa  abbandonarlo  nelle  sue  verifi- 
cazioni , ed  al  contrario  per  questo  stesso  diviene  l’ordine 
lo  scopo  necessario,  e così  uno  de’  principali  estremi  della 
relazione.  Parlando  dell’  altro  estremo  della  fedeltb  ricorderb 
che  se  le  deposizioni  dell’  esaminato  dovettero  nella  inquisi- 
zione esprimersi  in  modo,  che  nella  più  scrupolosa  esattezza 
ne  contenessero  i suoi  precisi  sentimenti  ( Annotar.  N.  38 
5 4>  e,  ed  Annotaz.  § ii,  lett.  f,  T.  I,  pag.  uGo 
e 3oi  ),  debb’ essere  egualmente  gelosa  cura  del  Relatore, 
che  la  sua  sposizioue  questi  sentimenti  in  alcun  modo  non 
alteri , ma  al  Tribunale  li  rechi  nel  loro  naturale  aspetto. 
Dirb  finalmente,  che  alla  essenza  della  medesima  relazione 
ripugna  qualsivoglia  ragionamento  e qualsivoglia  couclusione 
sia  sulla  prova  sia  sulla  efficacia  de’  processuali  risullamenti. 

$ 8.  Ella  è tanto  necessaria  al  Tribunale  la  conoscenza  nel 
preciso  loro  stato  di  quegli  atti  processuali , sui  quali  il  giu- 
dizio abbiasi  a fondare,  che  la  legge  ne  ha  espressamente  or- 
dinata la  lettura,  la  (^uale  percib  segue  la  suddetta  relazione. 
Vi  si  procede  pertanto  colla  scorta  del  Giornale,  che  i vari 
alti  presenta  nel  loro  ordine  cronologico  , e la  stessa  previe- 
ne il  pericolo  e di  una  oramisione  e di  una  inesattezza  ; di 
c'ie  ho  gik  detto  nelli  $§  XXXVI  e XLVI  del  Disc.  Prelim. 
Quei  del  consesso,  ( come  si  esprime  dal  § 4'^^  del  Cnd.  Pen.  ) 
che  debbono  votare,  sono  obbligati  a prestare  uni  esatta  e 
continua  attenzione,  onde  trovarsi  in  grado  di  dare  su  tutto 
il  complesso  deW  affare  il  fondato  loro  voto  a dettame  della 
loro  coscienza.  Come  lo  avvertono  li  §§  4?  * 4^  delle  Istru- 
zioni di  sopra  allegate,  potrà  ciascun  giudice  chiedere  quegli 
icbiarinaenti  di  cui  riputasse  abbisognare  ; potrà  domandare 
che  si  rileggano  gli  alti,  i quali  per  le  decisive  loro  couse- 
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giiente  richiedeMCro  una  più  seria  ponderazione  ; Soccorrerli 
prudentemente  la  tua  memoria  stendendo  nel  corso  della  let> 
tura  le  annotazioni  che  riconosca  opportune. 

5 g.  A quella  degli  atti  succede  la  lettura  del  voto  del  Re* 
latore.  A questa  parte  spetta  appunto  il  ragionare  de’  rac* 
colti  risultamenti  ; a questa  il  dimostrare  se  sieno  i fatti  le* 
galiiiente  provati;  a questa  il  discutere  e lo  stabilire  quanto 
la  giustizia  imponga  di  pronunciare.  Se  la  esistenza  del  de* 
nunciato  delitto  sia  precisamente  verificata  ; se  non  meno  lo 
sia  nello  sue  circostanze  essenziali , ma  anche  nelle  acciden- 
tali che  lo  possano  diversamente  qualificare;  se  la  prova  le* 
gale  vi  abbia  della  colpabilità  dell'  inquisito  , o ne  sia  ma- 
nifesta^ o ne  rimanga  dubbia  la  innocenza;  se  vi  concorra- 
no e quali  circostanze  mitiganti  od  aggravanti  ; quale  la  leg- 
ge che  il  reo  colpisca  ; quale  la  pena  ed  il  grado  della  stes- 
sa ; se  proceda  non  meno  la  condanna  nel  pagamento  dei 
danni , o se  per  liquidarli  non  offransi  dalla  procedura  i ne- 
cessari estremi  ; quali  finalmente  le  spese,  che  debba  sostene- 
re colui,  il  quale  non  sia  assoluto:  sono  tutte  queste  le  inda- 
gini, che  del  voto  del  Relatore  divengono  l’ordinario  sog- 
getto, e tale  il  naturale  ed  ordinario  ordine,  col  quale  vo- 
glioosi  esaurire.  Quel  voto  debbe  esser  dunque  un  dettaglia- 
to ragionamento  e di  fatto  e di  diritto.  Debbe  a quel  primo 
riguardo  richiamare  succintamente  i processuali  risultamenti, 
perchè  ne  costituiscono  la  prova,  e riguardo  al  diritto  debbe 
allegare  le  leggi,  perchè  è a farne  l’applicazione.  Se  ogni 
superflua  prolissità  è ad  isfuggire  , quella  brevità  vuoisi  non 
meno  evitare  , la  quale  renda  il  voto  al  suo  scopo  insufficien- 
te. La  sposizione  debb* essere  compiuta;  il  ragionamento  di 
tutta  chiarezza  e da  logico  criterio  condotto;  la  coAchiusione 
di  una  manifesta  evidenza. 

§ IO.  Io  non  mi  arresterò  qui  ad  osservare,  che  e nella  re- 
lazione e nel  voto  denno  regolarmente  seguirsi  i precetti  di 
una  regolare  allocuzione,  sebbene  al  soggetto  ripugni  una 
eloquenza  oratoria  e principalmente  se  divenga  appassionata. 
Quale  lo  stile  e quali  gli  ornamenti  rettorici , che  al  sogget- 
to possano  convenire,  presi  già  altrove  ad  argomento  « trai* 
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Undo  della  eloquenza  criminale  ( Annotazione  N.  i6 , T.  1 , 
pag.  a34  ). 

^ II.  Volendo  addnrrc  precetti  per  la  formazione  di  una 
relaaione  e di  un  yoto  non  potevasi  farlo  se  non  in  modo  af> 
fatto  generico.  Dalla  stessa  materia  , della  qnale  abbiati  a par* 
lare  o*  dal  diversa  andamento  delle  inquisizioni  pub  ne*  tpe* 
ciali  casi  dimostrarsi  opportuno,  che  il  soggetto  ora  in  un 
modo  si  tratti  ed  ora  in  un  altro:  pub  singolarmente  Tariare 
la  convenienza  della  distribuzione  , sia  de’  processuali  risai - 
tementi  nella  relazione  , sia  nel  voto  della  loro  analisi  e di 
quella  della  legge  di  cui  si  offra  il  bisogno.  Io  percib  ho  ri- 
putato , che  mi  tornasse  il  seguire  le  varie  opportunità  che 
la  inquisizione  mi  presentava , e nelle  relazioni  come  ne*  vo- 
ti, che  ebbi  ad  estendere , od  in  que’  che  ancor  mi  riman- 
gono , mi  sono  proposto  di  darne  vari  esemplari  a norma  del- 
la diversità  del  loro  argomento. 

§ la.  Dopo  quello  del  Relatore  raccoglie  il  Presidente  il 
voto  degli  altri  giudici,  ed  a norma  dei  $ 49  delle  Suddette 
interne  Istruzioni  secondo  t ordine  in  cui  sederanno  in  Tri- 
bunale per  formare  il  concluso.  Chi  presede  non  ha  che  un 
solo  ed  ultimo  voto , come  lo  avverte  il  § 4>^  4el  Codice 
Pen.  Questi  voti  debbono  procedere  cogli  stessi  principi,  che 
condussero  il  Relatore  ad  esternare  il  suo  parere.  Quegli  che 
concorra  nel  sentimento  del  medesimo,  e che  lo  segua  per- 
chè sia  determinato  dalle  stesse  ragioni , non  fa  che  accen- 
narlo 1 allor  solamente  che  da  diversi  argomenti  fosse  deter- 
minato, sarebbe  nella  necessità  di  esporli.  Quegli,  che  adotti 
nna  contraria  opinione , nell’  addarne  i fondamenti  si  limita 
al  punto , in  cui  dissente  ed  ai  risnltameiitl , che  lo  portino 
alla  stessa.  E lecito  al  Relatore  di  soggiungere  quanto  in  fat- 
to creda  opportuno  a norma  del  § 5j  delle  suddette  Istrosio- 
ni:  pub  anche  nascere  una  discussione,  la  quale  sarà  sempre 
mai  vantaggiosa , dovendo  pih  facilmente  condurre  la  mente 
a riconoscere  la  verità  e la  giustizia.  Basta  come  lo  accenna- 
no le  suddette  Istruzioni  col  $ 55,  che  i giudici  vi  osservino 
non  solo  la  dovuta  decenza,  ma  anqhe  moderazione  e sobrietà. 
Dissi  dover  essere  quella  discussione  vantaggiosa , perchè  ( ed 
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appunto  lo  avvertono  le  steste  Ittrnziooi  al  $ S8  ) ogni  giu» 
dice  pii{>  recedere  dal  precedente  tuo  voto  ed  unirsi  a quello 
del  preopinante  quando  si  senta  convinto  dalle  contrarie  ra- 
gioni. Dichiara  il  Codice  Penale  al  $ r che  il  voto  in  it- 
erino trasmesso  da  un  assente  non  è valido^  Quella  sola 
cognizione  della  causa  h legale,  la  quale  si  raccolga  dalla 
trattativa  all’ uopo  ordinata  : tele  opinioni  al  tempo  stesso  non 
concorrano  le  nne  alle  altre  succedendo,  manca  il  conflitto, 
che  apre  campo  all’ avvertita  discussione;  il  che  ridonda  a 
detrimento  della  verità  e della  ginttiiia. 

i5.  La  pluralità  dei  voti  determina  il  giudizio,  e poù 
chi  cinque  debbono  essere  le  voci  i la  medesima  stabilita  dal 
concorso  di  tre  in  una  stessa  opinione.  Quindi  il  voto  del 
Presidente  è decisivo  nel  caso  di  parità  degli  altri  preceden- 
ti. Cosi  si  esprime  il  suddetto  $ 4^^  c ad  altri  casi  , che  da 
lui  ti  avvertono,  provvede  nel  modo  seguente.  Se  egli  ( il 
Capo  ) in  mesto  ad  una  tale  parità  propone  una  terza  opi- 
nione , la  sentenza  si  fa  secondo  quella  opinione  a cui  si 
accosta  di  pià  il  voto  di  chi  pretede.  Che  se  F opinione  di 
Ini  i totalmente  diverta  dalF  altre  due , si  raccolgono  di  nuo- 
vo i voli,  e te  ancora  non  risulta  una  pluralità  di  suffragi 
si  eonchlude  secondo  la  pià  mite  fra  le  due  prime  discor- 
di opinioni.  Nell’ illustrare  il  Sig.  Jenull  la  riferita  disposi- 
aione  di  legge  immagina  i divertì  casi  , i quali  si  possono 
presentare,  e con  opportuni  esempi  addita  le  conclusioni  che 
a sno  avvito  debbono  procedere;  ma  cartona  delle  stesse  pnò 
sembrare  non  snperlore  ad  eccezione,  e nella  diversità  de* 
casi  ti  possono  rilevanti  diflieoìtà  incontrare  per  l’appllcazio- 
ne  della  legge  a’  medesimi.  Nella  disparità  delle  opinioni,  per 
coi  non  si  ottengala  pluralità,  sembrerebbe  che  dalla  legge  si 
aveste  dovuto  prescrivere  di  segnire  sempremai  la  pià  mite, 
quand’anche  da  un  solo  snfTragio  sostenuta.  Ed  infatti  come 
lo  esprime  lo  stesso  .Sig.  Jennil  =;  la  pluralità  de’  voti  milita 
sempre  in  favore  di  quest*  ultima , in  quanto  che  quella  pià 
rigorosa  non  ritiene  però  ingiusta  una  pena  pià  mite  s , e 
cosi  dicati  di  una  opinione  qualunque  dell’altro  pià  favore- 
vole. D’altronde  concorre  a persuaderlo , che  nella diicrepan- 
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ta  delle  opinioDi  yì  ha  un  dubbio,  e che  per  fondamentale 
principio  di  ragione  in  ogni  dubbio  vuoili  tempre  adottar 
quello  che  dell’  inquisito  torni  a vantaggio. 

§ i4-  Ove  i voli  de’  Giudici  sieno  divisi,  ma  in  numero 
dispari  non  è necessario  che  il  Presidente  esponga  il  suo 
prevalendo  il  numero  maggiore.  Tale  è il  senso  del  § 56  del- 
le lovracitate  Istruzioni.  Se  peri)  potesse  mai  avvenire  , che  la 
opinione  abbracciata  dalla  pluralità  apparisse  al  Presidente 
assolatamente  ingiusta,  la  sua  coscienza  gli  ricorderà  impe- 
riosamente di  dovere  la  propria  esternare  e di  svilnpparne  i 
motivi  che  nel  concorso  di  quella  prima  ne  manifestino  il 
fondamento.  Potrebbero  infatti  ricredersi  gli  altri  Giudici  dal- 
la nuova  discussione  illuminati , e però  a troppo  grave  re- 
sponsabilità si  esporrebbe  quel  Capo  col  suo  silenzio. 

$.  i5.  Sarà  a sospendersi  il  definitivo  giudizio,  quando  si 
trovi  la  inquisizione  difettosa.  Le  mancanze,  che  si  riferisca- 
no sia  alla  verificazione,  sia  alla  indagine  della  colpabilità, 
sia  alla  giustificazione  dell’  inquisito  , debbono  essere  rilevan- 
ti e sostanziali.  Così  le  qualifica  il  $ 4^3  avvertendo,  che 
tali  sieno  onde  non  si  possa  pronunciare  con  sicurezza  il  gin- 
dizio.  Aggiunge  la  legge,  che  concorrendone  il  bisogno  do- 
vranno darsi  i necessari  provvedimenti  per  la  relativa  emen- 
da. ( Disc.  prelim.  § XXI  ). 

$ i6.  In  tale  caso  limitandoti  il  Tribunale  ad  una  prov- 
videnza interlocutoria  pronuncierà  all’uopo  un  decreto,  e 
nello  stesso  additerà  colla  necessaria  precisione  e chiarezza 
quanto  sia  ad  esaurirsi.  Potrebbero  li  prescritti  incombenti 
Bel  loro  concorso  ad  altri  far  luogo,  e certamente  a quelli  di 
sentire  1’  inquisito  e di  assegnargli  nn  nuovo  termine  alla  di- 
fesa. Sarebbe  poi  ad  osarsi  nello  stesso  decreto  la  forma  a 
non  avendo  riguardo  alla  contestazione  di  reato  a quando 
1’  addivenire  alla  stessa  si  trovasse  , com’  io  avvisai , confor- 
me allo  spirito  della  nostra  legge  ( Vegg.  annotar.  N.  i56, 
T.  II.  pag.  443  ). 

$ 17.  L’  Attuario  debbe  registrare  esattamente  in  protocol- 
lo il  voto  d’ogni  Gindice  colle  rispettive  ragioni.  Lo  stesso 
immediatamente  vi  Krive  la  sentenza , che  di  paiola  in  pa- 
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rol»  gli  i dettata  dal  Presidente,  ne  fa  la  spedizione,  ossia 
ne  tragge  la  copia;  ed  è questa  sottoscrìtta  da  tutti  i membri 
del  criminale  Giudizio.  ( $ 4^9  ).  Auistono  alle  sessioni  de’ 
nostri  Tribunali  un  Protocollista  di  consiglio  ed  un  Segreta- 
rio: ho  gii:  detto  altrove  delle  loro  attribuzioni  ( Annotazione 
n.  90,  T.  I,  pag.  941  ),  di  quelle  appunto  che  il  presente 
oggetto  risguardano. 

(5)  Veggasi  la  preced.  annotazione  7 e g pag.  3t9,  9i4- 

(6)  DELLA  SENTEIfZA 

Dopo  quanto  della  Sentenza  ebbi  ad  oaservare  nei  $5  ^LVII 
e XLVIII  del  Dite.  Preliminare  , e per  quello  che  ne  dirò 
ancora  parlando  successivamente  della  sua  intimazione  ed 
esecuzione  , qui  solamente  rimane  di  esaminarne  le  forme.  Le 
stesse  ti  noverano  dal  5 4^  ^cl  Cod.  Pen. , e tono  le  te- 
gnenti: 

(.i)  La  espressione  del  nome  e cognome  di  colui  che  viene 
giudicato,  e coti  del  soprannome,  sotto  coi  fosse  comune- 
mente noto,  o fotte  distinto  in  qualche  banda  di  malviven- 
ti. Debbe  in  quest’atto  constare  fuor  di  ogni  dubbio  della  i- 
dentitò  della  persona  che  ne  è il  soggetto:  diviene  perciò  ne- 
cessario di  aggiungere  alle  indicazioni  accennate  dalla  legge 
tutte  quelle  niterìorì,  che  la  stessa  identità  della  persona  ren- 
dano assolatamente  certa. 

(ò)  La  denominazione  dei  delitti , sui  quali  cade  il  giudi- 
zio. Quando  si  tratti  di  semplice  attentatolo  soltanto  di  cor- 
reità , complicità , o partecipazione , ciò  stesso  dovrà  estere 
con  precisione  indicato.  Brere  sarà  la  indicazione  del  delitto, 
e si  omipetterà  quindi  ogni  dettagliata  descrizione  del  fatto. 
Ma  però  le  diverse  specie  contenute  nella  nozione  generale 
-di  un  delitto  dovranno  esprimersi  , ed  il  saranno  colle  mede- 
,time  distinte  denominazioni , che  dalla  legge  si  usine.  Come 
le  circostanze  proprie  del  fatto,  cosi  quelle  particolari  alla 
persona  il  delitto  aggravano  ed  anche  talvoha  qualificano,  ed 
il  $ i56  espressamente  lo  osserva  del  furto  : voglionsi  dunque 
anche  queste  riferire.  Se  , come  anche  accennai  nè  $$  7 e 8 
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della  annotazione  N.  i56,  pag.  44^  IT.  T.  , ai  trovaste 
conveniente  la  contestazione  di  reato  da  me  proposta,  sareb- 
bero a seguirsi  i termini  nella  stessa  impiegati , e sarebbe  ad 
indicarsi,  se  del  delitto  siasi  l’ inquisito  dichiarato  convinto, 
confesso  o semplicemente  indiziato. 

(c)  Dee  la  Sentenza  contèncre  la  indicazione  del  Giudizio 
che  r ha  pronunciata  : la  legge  non  ebbe  bisogno  di  additare 
espressamente  nna  tale  forma. 

{d)  Della  data  di  tempo  vuole  la  legge  , che  vi  si  riferisca 
il  giorno  in  cui  T inquisito  sia  stato  costituito  per  la  prima 
volta  dal  Giudizio  Criminale  ; quello  , in  cui  la  inquisizione 
siasi  ultimata;  e quello,  in  cui  la  Sentenza  sia  proferita. 

(e)  Segue  la  dispositiva,  quella  parte  cioè,  ch<  costituisce  il 
giudizio.  Somma  precisione  e somma  chiarezza  ne  sono  i ne- 
cessari requisiti.  Tre  sono  le  specie  di  Sentenza,  come  si  è av- 
vertito nel  suddetto  § XLVII  del  Disc.  prelimin.  Dell’  assolu- 
toria dice  il  $ 4^7  aversi  ad  esprimere  ^ che  l’ inquisito  vie- 
ne assoluto  dal  delitto  imputatogli  e che  è riconosciuta  la 
sua  innocenza  s.  Di  quella,  che  lascia  aperta  la  inquisizio- 
ne, il  5 4a8  prescrive  la  forma  seguente  S dichiara  sospe- 
sa t inquisizione  per  difetto  di  prove  legali.  ZI  Della  con- 
dannatoria avverte  il  4^9  che  si  debba  3 ''esprimere  la  de- 
terminata condanna,  e perciò  no'  cast  di  pend  del  carcere 
il  grado,  il  tempo  della  durata , come  anche  F aggiuntavi 
eventuale  esacerbazione , la  privazione  della  nobiltà  o il  ban- 
do con  tanta  chiarezza,  che  nella  esecuzione  della  stessa 
Sentenza  nascer  non  possa  il  menomo  dubbio  3 . 

(/)  Prescrive  la  legge,  che  si  pronunci  la  condanna  perla  ri- 
fusione del  danno  recato  alla  parte  offesa  j e quindi  1’  am- 
montar dello  stesso,  o quando  per  ciò  manchino  gli  estremi , 
la  riserva  della  corrispondente  azione.  Del  danno  offronsi  al- 
trove le  opportune  osservazioni. 

(g)  Finalmente  la  sentenza  dee  contenere  la  cundanuà  al 
pagamento  delle  spese  criminali,  o l’assoluzione  dalle  stesse. 
Anzi  vi  ti  debbo  esprimere  la  somma  di  quelle,  che  dal  Con- 
dannato tieno  a ripetere,  unendone  agii  atti  inquisizionali  la 
relativa  specìfica.  Còti  dichiarò  il  Tribunale  d’Appello  getie- 


Dìgitized  by  Google 


aao 

rale  in  Milano  colla  aua  Enciclica  4 dicembre  1818.  ÀncTie 
delle  spese  dirò  io  altro  luogo. 

Vegg.  la  precedente  annotazione  N.  1,  pag.  309. 

(8)  INTIMAZIONE  ED  ESECUZIONE 
DELLA  SENTENZA 

5 I.  Poicbò  al  giudizio  debbe  seguire  la  intimazione  e la 
csecnzione,  la  legge  discende  a regolare  que'  due  finali  ogget- 
ti, come  ho  accennato  nel  5 ^LVI  del  Disc.  Preliminare.  Di 
ciò  parlando  in  genere  il  $ 44^  dice,  chea  4s  sentenza  non 
soggetta  ad  alcuna  superiore  decisione  viene  tosto  pubblicata 
ed  eseguita  a • Il  pubblico  esempio  è della  pena  il  primo  e 
sommo  scopo.  L’immediato  spettacolo  del  malfattore  punito 
rammenta  , che  te  la  legge  ha  potuto  violarti  , non  si  è pe- 
rò potato  isfaggire  la  sua  sanzione.  Se  un  lungo  indugio  si 
frapponga  , al  sentimento  della  giustizia  della  legge  nella  pu- 
nizione del  colpevole,  T altro  sottentrar  potrebbe  della  com- 
miserazione di  colui  che  la  soffra. 

$ 3.  Nulladimeno  alcune  eccezioni  ti  offrono,  nella  con- 
correnza delle  quali  la  pubblicazione  e la  esecuzione  della 
condanna  debbe  necessariamente  sospendersi.  Parlo  della  don- 
na incinta  -,  di  colui  che  sia  caduto  iu  grave  malattia  ; di  co- 
lui che  si  trovi  in  istato  di  alienazione  di  mente  ; e questi 
casi  ho  rammentati  nella  Annotaz.  N.  80  , pag.  4°7  del  li 
Tomo.  Altri  casi  eccettua  la  legge  , e tono  quelli  del  nobile, 
del  sacerdote  della  cristiana  religione,  del  membro  degli  sta- 
ti di  una  provincia  ereditaria  e del  matricolato  di  università 
o liceo  dello  stato.  Si  sottopongono  i relativi  giudizi , sebbe- 
ne definitivi,  al  Supremo  Tribunale  , e dallo  stesso  si  comu- 
nicano alle  rispettive  Autorità  per  la  degradazione  del  con- 
dannato dalla  sua  dignità  o condizione  , ma  nel  difetto  de' 
loro  riscontri  non  può  essere  ritardata  la  esecuzione  oltre  l'in- 
tervallo di  trenta  giorni.  Laddove  il  condannato  cuopra  un 
pubblico  impiego  , la  sentenza  debbe  estere  nello  stesso  mo- 
do partecipata  al  dicastero  , cui  appartenga  ( $$  44^/  44^  , 
44?  )•  Ho  già  osservato  che  debbesi  non  meno  riferire  alle^ 
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riiprttìve  Antoritii  l’arredo  delle  indicate  persone,  e per  lo 
stesso  motivo  la  partecipazione  della  condanna  è ancor  pili 
necessaria  ( Aiinotaz.  N.  iSIett.  d.  pag.  565  del  UT.  ).  Oio> 
va  qui  dunque  il  ripetere,  che  tanto  richiedevano  i rignar* 
di  dovuti  al  corpo , cui  il  condannato  sia  addetto , e le  prov* 
videnze  , che  nella  ricorrenza  della  condanna  abbisognassero. 

5 3.  Colla  circolare  del  Tribunale  di  Appello  in  Milano 
o4  ottobre  1817  è prescritto,  che  ogniqualvolta  l’impiegato 
inquisito  non  sia  stato  dichiarato  innocente  , e comunque  ta> 
le  non  sia  il  titolo  a non  doversi  portare  la  causa  ad  altro 
superiore  Giudizio  ; nullameno  abbiansi  a rassegnare  allo  stes- 
so gli  atti , perchè  subordinandoli  al  Senato  Lombardo-Ve- 
neto possa  questi  deliberare  relativamente  all’  impiego.  Coa 
altra  circolare  i maggio  1818  fu  partecipato,  che  per  Sovra- 
na determinazione  era  riservalo  a S.  M.  il  decidere  di  caso 
in  caso  siiir  impiego  del  pubblico  funzionario  processato  cri- 
minalmente. Con  successiva  circolare  a6  febbraio  i8ig  fu  or- 
dinato che  anche  le  sentenze  proferite  con  tra  impiegati  pen- 
sionati od  ammesti  a provvisorio  trattamento  sieno  immanti- 
nente comunicate  a quelle  Autorità,  cui  ne  interessi  la  co- 
gnizione. Ma  anche  allorquando  si  procede  ad  aprire  contro 
l’impiegato  la  speciale  inquisizione  debb’ esserne  dato  imme- 
diato avvito  all’Autorità  da  cui  di  penda  , perchè  posM  esser- 
ne decretata  la  sospensione  ; lo  che  venne  avvertito  da  cir- 
colare Governativa  8 novembre  1817. 

S 4-  esecuzione  delle  Sentenze  de’  Superiori  Giudizi  è 
demandata  a quegli  inferiori  , presso  i quali  nella  pendenza 
delle  medesime  rimangono  gl’  inquisiti  detenuti , e nel  cui 
distretto  occorre  singolarmente  il  pubblico  esempio,  perchè 
in  quello  avvenne  ordinariamente  il  delitto.  ( Vegg.  DisCé 
Prelim.  $ UHI  ).  La  esecuzione  non  è pih  un  atto  dell’ am- 
min  istiazione  della  causa  , ma  no  atto  della  giurisdizione  im- 
mediata del  medesimo  Giudizio  Criminale:  allo  stesso  spetta 
quanto  all’  esecuzione  ti  riferisce , e non  al  solo  giudice  in- 
qitirente , e quindi  nasce  per  parte  di  questo  la  necessità  dì 
qiie’  rappoiti,  che  nel  presente  protocollo  ti  andranno  di  ma- 
no in  mano  menzionando.  Ciò  tutto,  che  la  stessa  essenza 
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della  cosa  persuade , si  raccoglie  abbastanaa  dalle  disposizio* 
ni  che  si  comprendono  dal  §.44^  all'altro  461  inclusivaraente. 

§ 5.  La  esecuzione  delia  sentenza  assolutoria  non  ammette 
alcuna  dilazione,  e singolarmente  quando  si  trattasse  di  rido* 
nare  la  libertà  al  detenuto.  A tale  uopo  dichiara  il  § 44^, 
che  la  intinaazione  ne  sia  fatta  per  mezzo  di  persona  di  uffi* 
ciò  il  più  presto  ctie  sia  possibile  , che  a questo  atto  si  prò* 
ceda  aucbc  io  giorno  festivo  di  pieno  precetto,  e che  l’as- 
soluto sia  dal  carcere  immediatamente  dimesso.  Prescrive  lo 
alesso  § , che  al  medesimo  si  consegni  una  copia  della  sen- 
tenza giudizialmente  autenticata:  l’ assoluto  aveva  diritto  di 
ottenere  in  qael  documento  la  prova  legale  della  sua  ricono- 
scinta  innocenza.  Quando  1*  inquisito  si  trovi  a piè  libero  a 
norma  del  $So6, collo  stesso  fatto  della  intimazione  è sciolto 
della  sua  solenne  promessa  di  non  ascondersi  e di  non  al- 
lontanarsi dal  suo  domicilio  ( Annotaz.  N.  I17,  pag.  3i6del 
I.  Tomo  ). 

5 6.  Quando  si  tratti  di  semenza,  la  quale  si  limili  a so- 
spendere la  inquisiaione,  stabilisce  il  § 449»  che  la  medesima 
inuasizi  lo  stesso  Giudizio  Criminale  sia  letta  al  prevenuto 
dall' Attuario  , che  una  copia  gliene  sia  consegnata,  ebe  il 
Gindizio  per  1’  organo  di  chi  lo  presede  1'  ammonisca  seria- 
mente di  tenere  in  segnilo  nna  migliore  .condotta,  e che  quin- 
di sia  dimesse.  , 

$ 7.  Varie  sono  le  specie  della  sentenza  condannatoria  , e 
diversificano  percih  i modi  della  esecuzione.  La  stessa  ( e sin- 
golarmente parlando  della  pena  di  morte  ) tale  debb*  essere, 
che  rerdintrio  sno  male  a danno  del  condannato  non  ina- 
cerbi  : tale  debb’ essere,  che  non  pertanto  col  suo  imponente 
apparato  iMciar  poasa  nello  spettatore  più  profonda  impres- 
sione. Altro  non  debb’ essere  pel  reo,  che  la  meno  dolorosa 
privazione  della  vita:  i tormenti,  clic  vi  si  aggiungano,  ren- 
dono il  supplizio  crudele,  e la  crudeltà  è un  atroce  passione 
che  la  legge  non  pnù  soffrire.  Anziché  un  salutare  terrore 
eccitare,  la  legge  stessa  non  potrebbe  non  essere  condannata 
dallo  spettatore  inoiridito.  La  morte  è il  sonuno  e 1’  altimo 
di  tatti  i mali  : essa  perciù  è sempre  nna  pena  proporzionar 
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u anche  nel  concorso  di  piu  capitali  misfatti. La  nostra  leg- 
ge non  vuole  adunque  che  da  alcuua  esacerbatione  la  pena 
di  morte  venga  accompagnata,  ma  dichiara,  che  debbasi  col- 
la forca  eseguire  ( § 4^,  io  )•  H *ig.  Jenull  avverte , che  do- 
vendoti scerre  quel  modo,  il  quale  sia  il  più  rapido  ed  il  me- 
no possibilmente  tormentoso , rimane  dubbio  per  le  recenti 
osservasioni  , se  abbiasi  a determinare  per  la  scure  o per  la 
forca  , e che  perciù  a questa  dovevasi  la  preferenaa  per  quel- 
la maggiore  infamia  di  cui  cuopre  nella  pubblica  opinione  il 
condannato  ( Comm.  sul  Cod.  pen  al  5 >o,  lett.  c-  )•  Se  non 
che  alle  locali  affezioni  ed  abitudini  particolarmente  rifletten- 
do potrebbe  sembrare,  che  a cagion  delle  stesse  il  taglio  del- 
la tetta  meglio  fra  noi  conveniste. 

$ 8.  La  sentenza  di  morte  dopo  di  estere  dal  Giudizio  in- 
timata al  condannato  è zolennemente  pubblicata.  Qnindi  lo 
stesso  condannato  è tradotto  in  ferri  sopra  un  palco  eretto 
nella  pubblica  piazza,  ed  alla  presenza  di  due  individui 
del  Giudizio  si  legge  dall' Attuario  la  succinta  , relazione  del 
commesso  delitto  e la  pronunciata  condanna,  ed  a)  reo  s’in- 
tima che  nel  terzo  giorno  susseguente  sarà  eseguita.  Lo  scian- 
rato  restituito  al  tuo  carcere  è abbandonato  ai  conforti  ed  ai 
sussidi  della  religione  : la  esecuzione  non  poi  più  sospender- 
si o perche  il  condannato  non  abbia  voluto  prepararsi  alla 
morte , o pel  motivo  che  siasi  già  incamminata  la  supplica 
pel  perdono  ; nella  mattina  del  terzo  giorno  snsseguente  1’  e- 
stremo  supplizio  e compinto.  La  sentenza  e l’avvitata  rela-* 
zione  sono  stampate  e tra  il  popolo  difnse  { $ 45o  ).  La  ese- 
cuzione dell  estremo  supplizio  non  dee  peri  mai  avvenire  en- 
tro le  mura  od  il  recinto  delle  cilti.  Tale  la  Sovrana  riso- 
luzione comunicata  dal  Tribunale  di  Appello  in  Milano  col-' 
la  sua  Enciclica  Si  ottobre  1817. 

J g.  Rimane  esposto  il  cadavere  sino  all’  approssimar  della 
notte,  ed  è allora  sepolto  presso  il  luogo  del  supplizio  ( § 45o  ). 
Quindi  la  turiferita  Enciclica  aggiunge  , che  la  condanna  di 
morte  ti  eseguisca  in  quel  luogo  , io  cui  il  giustiziato  possa 
essere  sotterrato  in  vicinanza  del  patibolo.  De’  funerei  onori 
debb’  essere  colui  privato  che  cada  sotto  la  spada  della  giu- 


ttizia  : quelle  iole  imponenti  forme  potrebbero  accompagnar- 
lo al  sepolcro,  le  quali  esse  pure  servissero  a rendere  la  pe- 
na sempre  pib  terribile  allo  spettatore.  La  cessata  legislazio- 
ne al  dolor  soccorrendo  degl’infelici  congiunti  permetteva^ 
ebe  alle  loro  istanze  il  cadavere  si  rilasciasse , ma  divietava 
a’  medesimi  qualsivoglia  pompa  nel  sno  seppellimento  ( Cod. 
del  cess.  Regno  d’Italia,  Art.  i4  )•'  La  Circolare  dell*  Imp.  R. 
Tribnnale  di  Appello  in  Milano  ai  loglio  1817,  mentre  pel 
caso  di  trapasso  nella  espiazione  della  condanna  avrei  te,  che 
le  spese  funerarie  sono  a sostenersi  dalla  sostanza  del  defun- 
to, soggiunge  che  a’  parenti  del  medesimo  non  debbe  per- 
mettersi alcuna  pompa  funebre,  la  quale  mal  ti  conviene  con 
un  luogo  di  pena.  ' - 

§ IO,  Se  la  pena  è del  carcere  , quando  nella’ sua  esten- 
sione ecceda  quella  del  quinquennio,  la  sentenza  i egual- 
mente intimata  al  reo  tradotto  in  ferri  su  di  un  palco  nella 
pubblica  piazza,  facendone  1’  Attuario  ad  alla  voce  la  lettura 
( $ )-  Quando  la  condanna  non  oltrepassi  il  quinquen- 

nio, la  seqlenza  è privatamente  intimata  innanzi  il  Giudizio 
Criminale  ( $ )•  Laddove  alla  pena  del  carcere  s’  aggiun- 

ga il  bando  , debbe  il  reo  ammonirsi  e del  nuovo  delitto  , 
di  cui  sarebbe  ad  accagionare  ritornando  in  qualsiasi  delle 
Province  della  Monarchia  Anstriaca , e della  pena  cui  si  es- 
porrebbe ( § 4^^  }■  La  eseenzione  del  bollo , che  alla  pena 
del  bando  si  aggiugne , e l’ esacerbazione  o colla  berlina  o 
colle  percosse  nel  cominciar  della  pena , debbono  per  cura 
dello  Stesso  Giudizio  immediatamente  seguire  la  pubblicazio- 
ne della  seotenxa  ( $ 4^6  )• 

II.  Alla  R.  Delegazione  Provinciale  voglionii  col  conno- 
tali delle  persone  comunicare  tutte  le  sentenze,  colle  quali 
siasi  nel  difetto  di  prova  legale  dichiarata  sospesa  la  inqui- 
sizione o pronunciata  la  pena  del  carcere  (§  454).  L’occhio 
vigilante  del  politico  magistrato  debbe  incessantemente  segni- 
re  coloro,  de’  cui  attentati  possa  la  socielli  paventare.  Anzi 
successive  Supreme  discipline  derogando  in  parte  la  disposi- 
zione suriferita  del  § 449  prescrivono,  che  dall’Antoritk  gin- 
dlzi.iria  colui  non  si  dimetta  , che  pure  il  debba  essere  por 
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difctlo  di  prova , ma  il  si  dinga  al  locale  UfRcio  di  Polizia 
colle  uecessarie  iodicazioiii , perchè  sia  bensì  posto  in  liberili, 
uia  queir  Uffizio  medesimo  dispor  possa  quanto  convenga  ad 
■ua  opportuna  sorveglianza.  ( Circol.  dell’  Appello  Generale 

10  Milano  9 luglio  1816  }. 

§ la.  Se  non  che  la  perversa  qnalilà  del  prevenuto  o con' 
dannato  può  essere  tale,  che  prossimo  ed  urgente  renda  il  pe- 
ricolo della  società  nell’  atto  stesso,  che  sia  quegli  a lei  resti- 
tuito. Essa  ha  diritto  d’ esserne  guarentita:  legittime  divengo- 
no aduuque  quelle  misure,  che  proporzionatamente  allo  stes- 
so pericolo  la  politica  Autorità  debba  impiegare  a prevenire 

11  delitto.  Quindi  innanzi  che  un  sifTatto  detenuto  si  dimet- 

ta dal  carceie,  dovrà  il  Giudizio  Criminale  esporre  al  Supe- 
riore il  caso  e rassegnargli  gli  atti  relativi , e sarà  da  questa 
consultato  il  Tribunale  Supremo  e dal  medesimo  partecipata 
il  caso  stesso  col  suo  parere  all’  Aulico  Dicastero  politico  per 
le  misure  al  medesimo  spettanti  ( § 4^3  )•  Provvedendo  cosi 
la  legge  alla  pubblica  sicurezza  concilia  colla  necessità  della 
stessa  il  rispetto  sempre  dovuto  agl'individuali  diritti.  > 

(9)  DEL  RICORSO 

§ I.  Non  porla  la  legge  ( poiché  dopo  quanto  notai  del  Ri~ 
corso  nel  § IlLIX  del  Disc.  Preliminare  qui  mi.  si  offre  la 
eppoi  t unità  di  ulteriori  osservazioni  ) non  porta  la  legge  che 
il  condannato  debba  essere  avvertito  del  diritto  che  a lui 
compete;  io  nallameuo  ho  riputato,  che  ne  convenisse  la  dif- 
fidazione.  La  giustizia  vuole  che  all’  ignoranza  del  condan- 
nato si  soccorra  culla  medesima.  Serve  anzi  allo  stesso  scopo 
della  legge  unicamente  sollecita  della  verità  , e gelosa  che 
r inquisito  usar  possa  di  tutti  i mezzi  alla  sua  difesa  accor- 
dati. Anzi  la  legge  medesima  a tale  suo  silenzio  ha  supplito 
per  le  gravi  trasgressioni  politiche.  L’appendice  sotto  il  N.  XV 
aggiunta  al  § 4o8  della  P.  II  del  Cod.  Pen.  dichiara,  che  nel- 
la sentenza  dovrà  esprimersi  il  termine  accordato  per  ricorre- 
re con  tra  la  stessa  e che  la  paste  sia  di  ciò  accuratamenlo 
istruita. 

Tom.  III.  10 
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§ 3.  Il  conjiige  doveva  «sere  siogpTarmen le  tra  coloro  , il 
Ricorso  dei  quali  dallo  legge  si  accoglie  a favore  del  eoa* 
dannalo.  Avvcile  il  § 4^3 , che  le  persoae  abilitate  a ricor- 
rere noo  abbiano  a farlo  sotto  propria  responsabilità  senza 
foiidamciilo  cd  al  solo  oggetto  di  fiaporrc  un  ritardo  alla  ese- 
«utione  della  sentenza.  Esse  inoltre  debbono  con  attestazione 
degna  di  fede  provare  di  avere  alcuna  delle  qualità  volate 
dalla  legge,  acciò  non  si  ricorra  con  finto  nome  oda  sogget- 
to non  autorizzato  ( § 463  ).  Quando  il  Ricorso  da  altri  ai 
interponga  che  dal  condannalo  , quest!  in  tanto  suo  interes- 
se dovrà  essere  diffidato  della  istanza  a ano  favore  inoltrata: 
egli  ha  diritto  di  unire  le  proprie  alle  sollecitudini  dall’  al- 
trui pietà  interposte  a suo  sollievo.  Dice  il  $ 4^  b ** 
corso  sia  stato  insinuato  dal  medesimo  condannato,  gli  ai 
dovrà  sopra  sna  ricerca  accordare  1*  assistenza  di  persona  one- 
sta ed  istrutta  , e gli  ai  pcrtnetlerà  di  conferire  colla  stessa 
alla  presenza  però  di  nua  persona  di  ufficio.  Non  potrà  esso 
adunque,  se  da  altri  s' ioterponga  il  Ricorso  , abboccarsi  con 
colui  clic  ne  assuma  la  difesa  ? Ciò  pnò  essere  necessario,  per- 
chè il  solo  condannalo  può  additargli  i fondamenti,  ai  quali 
la  stessa  si  appoggi  t ciò  adunque  come  dall'  umanità  e dalla 
giustizia,  così  è voluto  dallo  stesso  scopo,  che  la  legge  si  è 
proposto. 

. § 5.  Air  uflicio  di  un  tale  difensore  è iueienle  la  respon- 
sabilità di  dii  lo  assume»  Esso  non  debba  abusare  dell’  iiica- 
lico,  c nou  debba  usare  alcun  mezzo  che  tenda  a soppi  inte- 
se od  oscurare  il  vero:  tale  era  la  formale  promessa  che  il  $ 
a33  della  Norma  Interinale  Austiiaca  esigeva  dal  difensore.  Si 
limita  però  il  § 4^^  del  Codice  alliialc  a dichiarare  che  chi 
assiste  il  condannalo  c tenuto  sotto  sua  responsahJita  e pena 
a presentare  entro  otto  giorni  la  sua  scrillura.  Alla  natura  del- 
l'ufficio,  e così  allo  spirito  della  legge  io  trovo  niillamenn 
consentanea  la  diffid^zione , di  cui  sulle  tracce  della  suddetta 
Norma  Interinale  d.irò  1’  esempio. 

■ § 4-  Quando  la  sentenza  può  essere  sottoposta,  allo  straor- 
dinario rimedio  del  Ricorso  , debbono  cslciideisi  i Jlfot/i  /,  sui 
quali  è appoggiata.  Poiché  è permessa  la  domauda  della  Imo 
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cOinnnicaziciue,  il  § 4^4  ingiunge  al  Giudizio  Criniinalc  di  * 
aoddisfare  alla  stessa  entro  lo  spazio  di  ventiquattr’ ore.  Àv* 
S'erte  lo  stesso  §,  che  anche  dal  Superiore  Giudizio  dovranno 
rimettersi  i Motivi  di  quelle  sue  decisioni  , cootra  le  quali 
il  Ricorso  possa  aver  luogo. 

> § 5.  I motivi  sono  necessariamente  il  risultamento  della 
discussione  , dalla  quale  la  condanna  è derivata.  Poiché  la 
disamina  degli  atti  è interdetta,  servono  i Motivi  ad  accer< 
tare  se  siavi  centra  la  sentenza  alcun  fondamento  di  gravame. 
Debbono  ]>erciù  contenere  le  circostanze  sostailziali , che  sie- 
ntf  la  base  del  giudizio  j la  qualità  della  prova  risultata  daU 
U inquisizione,  e la  chiara  disposizione  della  legge  ( § 41^4  )• 
Kel  concreto  caso  la  causa  offrirebbe  una  sola  ispezione , 
quella  eioé  del  concorso  delle  circostanze  aggravanti  ed  in* 
tiinseche  del  delitto  colle  mitiganti  e particolari  alla  persona 
pei  loto  conseguenti  effetti  legali  ; quindi  non  sarà  necessario 
un  esteso  sviluppo  de’  processuali  risultamenti.  Dovrà  peri» 
lo  stesso  a norma  de’  vari  casi  essere  abbastanza  dettagliato, 
e tanto  più  corrisponderà  al  suo  oggetto  in  quanto  che  rife- 
risca le  tiesse  attestazioni  che  la  prova  costituiscano.  Una  ta- 
te sposizione  potrà  però  essere  si  precisa  e compiuta  , che  iti 
ogni  caso,  nulla  di  opportuno  lasciando  desiderare,  serva  al 
line  al  qunle  è diretta?  ....  Può  dirsi,  che  a ciò  abbia  vo- 
luto provvedere  la  legge  col  § Al  Tribunale  Superiore 
debbono  ituiolirars!  tutti  gli  atti  della  inquisizione  , e dovrà 
esso  valittare  tuli’  altro  , che  oltre  quanto  fu  espresso  nei  AfoZt- 
v<  concorra  a maggiore  fondamento  dell’  interposto  Ricorso. 

§ 6.  Il  termine  ad  insinuarlo  è di  otto  giorni  dalla  intima- 
zione dell.i  sentenza  , e do|>o  lo  stesso  non  è più  ammesso. 
Può  ptodnrsi  la  insinuazione  in  iscritto  c può  farsi  .a  voce, 
dovendosi  allora  ricevere  in  protocollo  giudiziale.  Dietro  la 
stessa  accorda  la  legge  altri  otto  giorni  per  la  prcsotiljzione 
'della  scrittala  o gravame  ; e se  scorra  un  l.ilc  termine  infriil* 
tiiosaniciilc,  è niillaiueuo  la  insinuazione  inolliula  ul  Superio- 
re Tribunale  cogli  alti  relativi  ( § 4^o  )• 
plicat!  può  concedersi  per  la  produziunc  de’  giavami  nu  ul- 
lerior  leiùiiue  di  ultti-oUo  -giorui  ( 5 
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§ 7*  Quando  il  Tribunale  inferiore  rassegna  a quello  su- 
)>eriorc  il  Ricorso  cogli  alti,  soggiugne  per  disposizione  del 
§ 4GG  ne/Ia  saa  relatione,  con  cui  gli  accompagna,  i fonda- 
menti , pei  quali  trova  forse  non  ammissibile  il  Ricorso.  A.r- 
verle  il  § 41^8  , che  procede  colla  norma  medesima  il  Supe- 
lime  Giudizio  , quando  il  Ricorso  sia  interposto  centra  una  sua 
sentenza.  Siccome  la  intimazione  della  stessa  avviene  presso 
il  Giudizio  Criminale , così  innanzi  la  P.  I.  procedono  gli 
atti  del  Ricorso.  Non  è mestieri  l’ avvertire,  che  la  stessa 
P.  I.  rassegna  gli  atti  alla  Superiore,  e che  a questa  spetta  il 
sottoporli  al  Tribunale  Supremo  con  quella  relazione,  che 
alla  confutazione  del  gravame  reputi  necessaiia. 

5 8.  L'  cliretto  naturale  della  insinuazione  del  Ricorso  i 
ijuello  di  sospendere  la  esecuzione  della  sentenza  , sino  a che 
sia  emanata  la  decisione  del  Giudizio  Superiore  ( $ 4^  )•  Se 
nel  caso  di  condanna,  che  seco  tragga  la  perdita  de’  civili 
diritti,  ne  rimanga  ancor  libero  l’ eserchio  nell’ intervallo  del 
Ricorso , sarà  indagine  che  cadrà  più  in  acconcio  in  altro 
luogo.  Quando  il  Ricorso  sia  rigettato  non  può  computarsi 
uclla  pena  il  tempo  scorso  dalla  intimazione  della  sentenza 
a quello  della  Superiore  determinazione  ( ^ 4^  t • 
ha  voluto  punire  il  condannalo  della  ingiustizia  del  reclamo, 
li  se  avesse  lo  stesso  avuto  un  apparente  appoggio  a non  po> 
tersi  dire  temerario  , e se  fosse  stalo  interposto  il  reclamo  non 
dal  condannato,  ma  dal  congiunto,  dovrà  quegli  portarne 

uontacno  la  pena? Qualora  la  condanna  sia  mitigata, 

debbesi  computare  il  tempo  trascorso  nella  pendenza  della 
Superiore  decisione  ( § 4^  )■  Altrimenti  volgerebbesi  a dan- 
no quello  stesso  soccorso , che  dalla  giustizia  era  voluto. 

§ p.  Se  la  sentenza,  contra  la  quale  possa  procedere  ,il  Ri- 
corso , fosse  tale  a doversi  pubblicamente  intimare  ( Annotaz. 
preced. , pag.  aa4  )>  debbesi  una  siffatta  forma  sospendere^ 
r perciò  limitare  alla  privata  intimazione  del  Consesso  inqni- 
lente.  Nel  silenzio  a tale  riguardo  del  Codice  era  ciò  appun- 
to a concbiudersi  riflettendo,  che  una  siffatta  sentenza  am- 
mette ancora  un  rimedio  , che  perciò  potrebbe  essere  riforma- 
la a sollievo  del  condannato,  che  la  esecuzione  ne  dee  fral- 
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tanto  rimanere  so«pe«a  , e che  potrebbe  risentire  il  conilun- 
pato  medesimo  un  danno  irreparabile  in  quella  taccia  ignu- 
miniosa,  che  presso  il  popolo  io  colpisce.  Quindi  anche  a 
sifTatto  silenzio  del  Codice  vedesi  supplire  l’ aggiuntavi  Ap- 
pendice. Avverte  la  stessa  sotto  il  N.  XXIV,  che  le  senten- 
ze soggette  a Ricorso  non  potranno  subire  la  pubblicazione 
ordinata  dal  § a meno  che  non  sia  deciso  il  Ricorso  me- 
desimo o trascorso  il  termine  per  presentarlo. 

(io)  Vedasi  la  prcced.  annotaz.  $ 9,  pag.  99o. 

, (il)  Anche  senza  l’ ufficio  della  difesa,  quale  ne’  passali 
tropi  si  accordava,  dovrà  l'avvocato  de’  suoi  lumi  soccorrere 
]’  offeso  e r imputalo.  Dalla  legge  è contemplato  il  caso  del 
Ricorso  pel  condannato,  e quanto  su  tale  proposito  in  questo 
luogo  convenga , già  riportai  nella  annotaiione  N.  9 §§  a , 
e 3 pag.  396.  Rammenti  sempre  mai  colui , il  qnale  si  con- 
sacri all’ esercizio  tanto  nobile  rilevante  e geloso  dell’ avvo- 
catura , che  come  troppo  a ragione  Cassiodoro  lo  espresse, 
quidtfuid  humani  gertesis  Jloris  est  habere  curiam  decet, 

. (la)  Veggasi  annotaz.  N.  g,  §§  4 a pag.  aa6. 

(13)  Veggasi  r annotar.  N.  9,  § i,  pag.  aa5. 

(14)  Vegg.  lo  suddetta  annotaz.  N.  9,  § a e 3 pag.  a a6. 

(15)  Vegg.  la  suddetta  annoiar.  N.  9,  § 6,  pag.  197. 

(16)  Vegg.  la  preced.  annotar.  N.  9,  $ 7 , pag.  aaS.  ■ 

(17)  L’ Ufficio  della  Spedizione  è incaricalo  dal  $ 97  del- 
le interne  btrazioni  9 settembre  1783  d’inoltrare  gli  alti  al- 
le Autorità  cni  sieno  diretti,  e da  quelle  ne  sono  stabilite  le 
discipline,  f Annotaz.  19  alla  pag.  a43  del  T.  I.  ).  Ho  già 
detto  altrove  come  l'ordinario  mezzo,  trattandosi  di  magistrato 
residente  in  altro  luogo,  sia  quello  della  pesta.  ( Annotaz.  a5  , 
pag.  367  del  II  T.  ). 

Quando  nna  cauta  ti  sottoponga  al  Superiore  Giudizio  , 
debbooii  trasmettere  coll’  adottata  risoluzione  il  giornale  del- 
la inquisizione,  tutti  gli  alti  ed  il  protocollo  della  delibera- 
zione. Ciò,  che  il  S 436  del  C»d.  Pen.  prescrive  ne’  casi,  pe’ 
quali  abbiasi  a pronunciare  sentenza , debbesi  per  identità  di 
ragione  ritenere  isiessamente  di  tutti  gli  altri , che  niiHame- 
sieno  a sottoporsi  per  ailro  superipre  provvedimento.  Ri- 
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ferendo  Io  slesso  protocollo  le  rispettive  opinioni  de!  primi 
giudici  può  servire  alla  seconda  istanza  per  la  più  completa 
cognizione  della  causa  : il  superiore  Giudizio  può  cosi  meglio 
esercitare  quella  vigilanza  , alla  quale  è chiamato  ed  impar- 
tire le  provvidenze,  che  senza  oiTeudere  la  liberti  dei  giudi- 
ci riputasse  opportune.  ( Vegg.  Annoi.  19  pag.  a4>  del  1 T. 
e Disc.  prelim.  § XII.  ). 

Gli  alti  vengono  sottoposti  al  Snperior  Tribnnale  con  una 
consulta  che  gli  accompagna , ed  ogni  consulta  dee  essere  este- 
sa dal  Giudice  relatore  ( Annotaz.  19  pag.  345  del  I.  T.  ).  Ho 
giti  avvertito  quale  sia  per  I’  ordinario  il  modo,  nel  quale  ab- 
biasi a concepire  ( Annotaz.  137  pag.  337  del  I.  T.  ).  Si  scri- 
ve la  ^stessa  io  colonna  coll'  annotazione  in  margine  de’  giu- 
dici presenti  alla  discussione  e fra  medesimi  dislioguendo  il 
delatore;  porta  a tergo  la  rubrica  od  occhietto,  la  espressione 
cioè  del  suo  oggetto;  1’ unione  degli  allegati  vi  è indicata  da 
tin  segno,  che  vi  sì  contrappone  in  margine;  si  6rma  in  (ine  dal 
Presidente  e dall’Attuario  o Segretario,  ed  a tergo  sotto  la  re- 
lativa rubrica  dal  Relatore.  Tali  le  forme  indicate  dalle  sud- 
delle  Istruzioni  interne  alli  §§  81  c relativi. 

(18)  Vegg.  l’annotazione  N.  0 pag.  at8. 

(19)  Questa  decisione  ( quella  cioè  che  porta  la  condan- 

na per  la  reintegrazione  del  danno  ) viene  dal  Giudizio  Cri- 
minale intimata  a ciascuno  di  quelli,  a cui  favore  P indennità 
è stata  aggiudicata.  Cosi  il  533.  Ai  diritti  de’  danneggiati, 
ed  alla  protezione  loro  accordala  dalla  legge  è consentanea 
una  tale  determinazione  ( Vegg.  Disc.  Prelim.  Vili, 

IX  ed  Annotaz.  148,  pag.  44<*  <l<l  H-  )• 

(ao)  Ritengasi  qnanto  della  esecuzione  della  sentenza  av- 
verte l’annotazione  N.  8 pag.  330.  Parlano  li  JS  4®7  e 458 
del  Cod.  Pcn.  de’ Inoghi , ne’ quali  la  pena  del  carcere  sia  ad 
espiarsi  e li  §$  4^9*  48n  e 481  della  traduzione  de’  condan- 
miti  a luoghi  medesimi.  Questa  è commessa  alla  R.  Delega- 
zione Provinciale , ed  alla  stessa  perciò  si  rivolge  il  Giudizio, 
chiedendo  la  indicazione  dal  giorno,  in  cui  debba  seguire  la 
consegna  del  condannato. 

Io  ho  seguita  in  questo  esemplare  la  lettera  della  I 
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SnceeMÌTC  Sapreme  discipliae  portano , che  i condannati  ej 
i detaoutt , i quali  abbiano  a rilatciarti  per  difetto  di  prove 
legali,  debbansi  riineltcre  all’ uffizio  di  Polizia,  acciò  possa 
fare  per  gli  nni  lo  occorrenti  annotazioni  ne’ suoi  registri,  a 
possa  rignardo  agli  altri  disporre  la  opportuna  sorveglianza. 
Cosi  la  Enciclica  dell’ Imp.  R.  Tilbunale  di  Appello  in  Mi- 
lano 9 loglio  1816,  la  quale  offre  nu  esemplare  della  tabella 
da  cui  debbano  i detenuti  essere  accompagnati  per  le  relati- 
ve indicazioni.  Raccomandava  la  precedente  circolare  del  gior- 
no 5 dello  stesso  mese,  che  colla  maggiore  precisione  si  rife- 
rì ssero  alla  Polizia  il  giorno  della  intimazione  della  sentenza, 
quello  del  cominciamento  della  pena  e quello  del  suo  com- 
pimento all’uopo  di  prevenire  a tale  riguardo  ogni  errore,  c 
cosi  una  indebita  detenzione.  Quindi  ricordava  la  necessità 
della  inunediata partecipazione  de’ casi,  nè  quali  una  condan- 
na fosse  posteriormente  variata  per  superiore  disposizione. 

(ai)  Vegg.  l’annot.  i5  lett.  a b |>ag.  363.  del  II.  T.  Avr 
verte  il  § a^g  del  Cod.  universale  Civile,  che  si  deputi  un  cura- 
tore pel  condannatosi  carcere  duro,  e durissimo,  quando  abbia 
un  patrimonio,  che  per  la  lunga  durata  della  pena  sia  espo- 
sto a pericola.  Ciò  dovrebbe  pur  essere  per  tutti  i casi,  oe’ 
qn.vli  avesse  ad  esercitare  azioni  proprie,  od  a difendersi  dal- 
le altrui,  giacche  dal  § a5  d*e1  CuJ.  Pcn.  è dichiarato  assoluta- 
mente incapace  di  ogni  obbligazione  e disposizione.  Sebbene 
non  sia  il  Giudizio  criminale  fra  quelle  Autorità,  alle  quali 
dal  5 del  suddetto  Cod.  Civile  è ingiunto  streltamealf 
r obbligo  di  denunciarne  alla  competente  Istanza  i essi  oc- 
correnti , nnllamene  trattandosi  di  caso  sotto  lui  srreauto 
la  sua  sollecitudine  .1  tale  rignardo  adempie  il  voto  della  ìtf 
ge  medesima.  Questo  condannato  Antonio  Mosca  non  bt  o* 
patrimonio  ; ma  esso  potrebbe  essere  nel  caso  di  ra^ioa' 
ve  e passive.  Esso  inoltre  ha  figli  infanti  e la 
desta  rimane  sospesa  < la  loro  tutela 
deferita  all’ avo  , od  altrimenti  alla 
ad  aggiungersi  un  contutore.  { Cod 

e ai  I ).  * i p i.ilche 

(aa)  Vegg.  lapreced.^  I 
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(a3)  Vcgg.  la  preced.  annoi,  ao  pag.  a3o.  ■ * ■ 

(a4)  Debbesi  comunicare  al  carceriere  il  risuliamenlo  del 
giudizio  , perchè  nel  sno  regiitro  possa  compiere  le  indica- 
cioni  volate  dal  § 35a  del  Cod.  Pcn.  ( Vegg.  annotaz.  H.  171 
T.  li.  pag.  453  ). 

(a5)  Vegg.  l’annotaz.  aio,  pag.  aSo. 

(a6)  Vegg.  1*  annoiaz.  IV.  4-  p!>8'  Sebbene  non  ab- 
bia ora  a proferirsi  giudizio  pel  Dorla  , debbonsi  non  pertan- 
to e nella  relazione  comprendere  e nel  voto  valutare  i pro- 
cessuali risultamenti,  che  comnnqoe  a lui  particolari  possano 
però  influire  nella  causa  del  Mosca,  la  quale  si  discute.  En- 
trano infatti  necessariamente  nel  calcolo  della  colpabilità  del 
Mosca  medesimo , e dal  loro  concorso  potendosi  quella  alle- 
viare, od  anche  aggravare  conducono  a determinare  il  preci- 
so sno  grado.  Così  dicati  del  complice  fuggitivo  e di  quello 
che  sia  ancora  ignoto , ma  circostanze  di  lui  vi  abbia , le 
quali  nel  giudizio  dell’  arrestato  sieno  per  essere  di  alcun  mo- 
mento. 

(57)  Vegg.  r annoi.  N.  i56.  del  T.  II,  pag.  445. 

(t8)  Quanto  sarebbe  ad  avvertire  sulla  prova  legale,  sa- 
ri argomento  dell’  Appendice. 

(99)  Anche  delle  circostanze  aggravanti  o mitiganti  mi 
riservo  parlare  nell’  Appendice  trattando  della  imputabiliti 
delle  azioni. 

(3o)  Cosi  tari  soggetto  della  suddetta  Appendice  quanto 
toncerne  la  indennizzazione  ed  il  soddisfacimento  del  danno. 

(5i)  DELLE  SPESE 

5 I.  Al  pagamento  delle  spesa  criminali  dd>b’ essere  con- 
dannato e colui  che  siasi  riconosciuto  colpevole,  e colui  del 
quale  nella  mancanza  della  prova  legale  siasi  sospesa  la  inquisi- 
tione  (§  534,  537  ).  Il  fondamento  della  stessa  in  quest’ «ilti- 
Rio  caso  non  è stato  eliso  , perchè  la  colpabiliti  dell’imputato 
non  è stata  esclusa , e restano  anzi  i motivi  che  la  rendono 
ancor  verisimile  ( $ 4>S  )• 

§ a.  Sono  eseguite  di  ufficio  tutte  le  operazioni,  che  acca- 
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ionò  nella  inqiiisijione  ( § 5a6  ).  Cosi  le  dieie  e spese  di 
viaggio  , che  occorrono  per  gli  accessi  del  Consesso  inqtii- 
rctile,  sono  a carico  del  R.  Erario,  come  lo  porta  la  decf- 
sione  Sovrana  diramata  colla  circolare  del  Tribunale  di  Ap- 
pello in  Milano  4 dicembre  1818.  Abbisognano  nulla  meno  in- 
dennirzazioni  di  testimoni  e periti,  traduzione  degli  arrestati 
viaggi  di  messi  ed  altro.  Queste  mercedi,  che  sono  contemplate 
dalli  §§  5^7  al  535  e che  debbono  risaltare  dallo  stesso  Gior- 
nale della  causa,  ( Annotar,  apposta  al  medesimo  solio  il  N.  8, 
pag.  o35  del  T.  T.  ),  sono  le  spese  di  cui  debbesi  la  rifusio- 
ne. Si  aggiungono  la  tassa  della  sentenza  fìssala  generalmen- 
te in  dodici  fiorini  e la  corresponsione  giornaliera  di  cinque 
carantani , o di  quella  maggiore  somma,  che  importar  pòssa 
il  conseguito  mantenimento.  ( 5 ^55,  Circol.  dell’  Imp.  Regio 
Trib.  di  Appello  in  Milano  3o  agosto  1816  ).  A quest' ulti- 
ma nel  caso  di  correi  è ciascuno  rispettivamente  obbligato 
per  la  sua  quota  : al  pagamento  delle  altre  spese  sono  tutti 
obbligati  solidalmente.  ( Appendice  al  Cod.  Pen.  N.  XXVI  ). 
Tutti  vi  diedero  causa:  tutti  debbono  sostenere  le  conseguen- 
ze necessarie  del  delitto. 

§ 3.  La  morte  del  delinquente  estingue  la  pubblie.à  azio- 
ne ( § aoa  ).  Se  perh  accada,  quando  la  condanna  sia  già 
stata  pronunciata  , saranno  tenuti  gli  eredi  del  reo  al  paga- 
mento delle  spese?  Si  risolve  lo  stesso  nella  rifusione  di  nn 
danno,  che  lo  stato  per  1’ altrui  fatto  ha  dovuto  soffrire.  Non 
trattasi  più  dunque  di  nna  obbligazione,  che  la  persona  ri- 
strettivamente  percuota  , come  è la  pena  ; ma  di  quella  che 
cade  sul  patrimonio  del  reo , e che  debbe  perciò  passare  àgli 
eredi  ( Cod.  Civ.  Univ.  § i337  ). 

$ 4-  Dalla  obbligazione  delle  spese  lo  stesso  condannato  è 
però  talvolta  liberato  i riconosce  la  legge  alcune  eccezioni 
.'*37  ) nel  concorso  delle  quali  nc  lascia  al  pubblico  erario  il 
peso  da  Ini  sostenuto  : le  stesse  eccezioni  erano  suggerite  dal- 
la umanità  e dalla  giustizia.  ‘ 

§ 5.  Ciò  accade  quando  il  condannato  rendasi  quindi  ina- 
bile a soddisfare  agli  obblighi  che  gli  incombano  di  qualche 
indcDSiMzazione  Kel  conflitto  del  privalo  e del  pubblico  iute- 
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resse  la  legge  non  poteva  a quel  primo  non  accordare  la  pre> 
ferenia.  Sciendum  est  omniittn  Jiscalivnt  pcenarum  peiitioncm 
crediioribus  posponi  risposero  gi!i  U Giureconsulti  Modesiino 
e Giavoleoo  — Rem  suam  persequentibus  pcenm  exfUio  pos- 
ponitur , rescrisse  gi!t  a Marcello  l’Imperatore  Alessandro 
( L.  II.  e iq,  (T.  de  jure  Fis.  Codi  Pcen.  Fise»  Creditor.  ptK 
fer.  1.  unica  ). 

5 6.  Ciii  accade  quando  la  importanza  del  suddetto  obbli- 
go in  relazione  alla  facoltà  del  condannato  ne  giunsn  a sce- 
mare la  sorgente  principale  de'  messi  di  sussistenza , e lo 
renda  inabile  al  sostentamento  della  sua  famiglia.  Era  fra  le 
disposizioni  della  precedente  Legislazione  , che  il  condanna- 
to in  difetto  del  pagameuto  delle  spese  potesse  soggiacere  al- 
l’arresto di  un  anno  intero,  e che  anche  provando  legalmen- 
te la  sua  assolata  insolvibilità  non  ottenesse  se  non  una  li- 
bertà provvisoria.  Dopo  il  carcere  sostenuto  oltre  la  sua  pe- 
na, quando  egli  potesse  divenire  ancora  solvente,  era  salvo 
11  diritto  di  procedere  nuovamente  al  personale  suo  arresto 
( Cod.  dei  delitti  pel  Reg.  d’Ital.  Arde.  55  ). 

$ <].  Finalmente  S a motivo  del  non  verificato  pagamento 
delle  spese  non  puh  essere  diferita  la  eseenzione  della  sen- 
tenza negli  altri  articoli  s . Ella  è questa  una  conseguenza 
dei  principi  dalla  legge  adottati. 

$ 8.  A termini  del  5 consegue  alla  dichiarazione  del- 
l’ innocenza  quella  della  assoluzione  dalle  spese.  Se  una  fal- 
sa accusa  diede  origine  alla  inquisizione,  potrà  il  Giudizio 
ripeterne  il  rimborso  dal  denunciante. 

$ g.  La  esazione  delle  spese  criminali  viene  fatta  dagli  uf- 
fici, cui  è commessa  quella  delle  tasse  giudiziarie  e cosi  co^ 
metodi  per  le  stesse  stabiliti.  ( Circolari  dell’ Appello  in  Mi- 
lano a5  giugno  i8i6  e 4 luglio  i8i8  diramale  analogameuio 
alle  relative  disposizioni  governative  ).  Quindi  dall’  altra  Cir- 
colare 4 dicembre  dello  stesso  anno  i8i8  è prescrìtto,  che  nella 
sentenza  si  esprima  la  somma  delle  spese,  che  sieno  a ripetere 
e che  agli  atti  si  unisca  la  relativa  specifica. 

§ IO.  Fu  dichiarato,  che  all’Autorità  politica  spetta  il  cono- 
scere della  capacità  od  incapacità  di  un  condannato  a soddUf»- 
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re  le  spese  criminali.  La  relativa  decisione  è quindi  stata  com- 
tnessa  alle  R.  Delegazioni  Provinciali  dalla  Governativa  Circo- 
lare 17  settembre  1818.  Da  qoesta  sono  stabilite  le  analoghe 
disciplioe  per  la  veri6caaione  de’  necessari  estremi  , ed  h 
all’  uopo  richiamata  1’  altra  governativa  determinazione  27 
dicembre  1817,  Il  reclamo  contro  la  proferita  decisione  è am- 
messo a termini  della  determinazione  medesima. 

(óa)  Vegg.  l’annotaz.  N.  6,  pag.  ai8. 

(33)  Come  nella  contestazione  dal  reato  , di  cui  1’  annota- 
zione N.  ó6,  pag.  443,  cosi  riferendo  nella  sentenza  il  titolo, 
ond’  è il  Mosca  a giudicarsi  , si  doveva  precisare  il  concorso 
di  un  socio  nel  delitto  , e le  circostanze,  che  aggravando  lo 
stesso  Mos'ca  potevano  in  lui  accrescere  il  grado  della  impu- 
tabilitli,  come  vedrassi  nell’Appendice. 

(34)  Una  tale  dichiarazione  e troppo  convenevole,  perché 
colla  stessa  si  ha  negli  atti  della  causa  la  prova  della  luti- 
mazione  della  sentenza  e della  difìddazione  pel  ricorso. 

(53)  Aggiungo  il  Protocollo  della  sessione , in  cui  fu  de- 
cisa la  causa  del  Mosca.  Abbenchè  sia  questo  un  atto  che 
non  appartenga  alla  inquisizione , mi  parve  opportuna  cosa 
il  dare  un  esemplare  e di  un  ule  atto,' e nello  stesso  della 
seguita  discussione  ( Vegg.  annoi.  N.  4,  §§  la  e 17,  pag. 
ai5  ed  annoi.  N.  19  del  T.  I,  pag.  a4a  ). 

(36)  Vegg.  l’annotaz.  N.  4 , § la,  pag.  ai5.  Richiaman- 
do quello,  che  ti  accenna  dal  § XLVIII  del  Dite.  Pielira. 
ae  la  opinione  in  questo  caso  esternata  dal  Capo  per  la  con- 
venienza di  una  straordinaria  mitigazione  della  pena  avesse 
determinata  la  pluralità,  avrebbesi  dovuto,  poiché  la  pena 
legale  procedeva  da  cinque  a dieci  anni  del  carcere  duro, 
proferire  la  sentenza  colP  infimo  grado  della  pena  medesima  , 
sospenderne  la  pubblicazione  e subordinare  l’ adottato  pare- 
re al  Superiore  Giudizio.  Ciò  infatti  importano  li  $$  47,  48, 
435  e 44  < del  Cod.  Pen.  , ed  il  Superiore  Giudizio  a norma 
de’  limiti  allo  stesso  segnati  dalli  441  e 443  od  avrebhg 
pronunciata  la  mitigazione  da  lui  riconosciuta  conveniente  e 
di  sua  competenza , od  avrebbe  sottoposto  il  caso  alla  decisio< 
ne  del  Supremo. 
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(3y)  Vegg.  «nnout.  4,  5 i3,  pag.  aiC.  . 

(38)  ^egg-  la  annot.  9,  5 pag.  aafi  di  questo  Tomoi  Pu& 
il  condannato  trattare  con  colui  , del  quale  gli  è stata  ac* 
cordala  l’ assistenza  , sempre  però  in  presemi  di  una  persona 
del  Giudizio , ed  in  una  lingua  da  questo  intesa.  Coaì  sul  pro- 
posito il  § 4^5. 

(5g)  Vegg.  la  sud.  uinoUz.  9,  $ 5,  pag.  237.  i 

(4«>)  1»  annoi.  9,  $ a,  pag.  aaC. 

(4>)  1’ annotaz.  9,  $ 5,  pag.  227,  l’ annotatione  11 

pag.  22Q. 

(4a)  Vegg.  annotatione  9j  $ 2,  pag.  226»  Si  adducono  in 
questo  Ricorso  alcune  circostanze  di  fatto , else  nei  Motù-i 
del  Giudizio  non  sono  accennate.  L’ autore  del  Ricorso  ha 

• , I 

parlato  col  condannalo  , e la  sollecitudine  della  moglie  dello 
stesso  doveva  procurare  quelle  tracce,  che  il  divisato  scopo 
favorissero.  Ho  dunque  supposto,  che  il  utedesimo  autore  ab* 
bia  raccolte  e dal  condannata  e dajla  sua  famiglia  le  ulterio* 
ri  informazioni. 

(43)  Vegg.  l’annotazione  11,  pag.  229. 

(44)  Vegg.  r annotazione  g,  g 7,  pag.  228. 

(45)  Nelle  consulte , colle  quali  l’ inferiore  rassegna  al 

Superiore  Giudizio  le  sue  determiuazioni , vuoisi  esprimere, 
se  le  stesse  sieno  state  adottate  ad  unanimitli  od  a ploraliii 
di  voti.  Nel  primo  caso  pub  sembrare  inutile  di  aggiungervi 
il  Protocollo  della  relativa  sessione  ; nalladimeao  lo  consiglia* 
no  la  lettera  del  $ 4^8  del  Cod.  Pen.  ed  i motivi  acceunais 
nell’ annot.  17,  pag.  229.  . 1 

(46)  Vegg.  r annotai.  17,  $ ult;  pag.  23o.  Siuppangonsi 

tutti  concordi  i voti  de* Giudici,  e supponesi,  che  perciò  il 
Presidente  non  abbia  eeternato  il  suo  parere,  il  quale  se  eoo* 
forme  a quello  da  lui  adottato  nella  discussione  della  causa 
( pag.  67  di  questo  T.  ) avrebbe  dovuto  essere  a favore  dei 
condannato.  Il  che  si  avverte  per  dimostrare  come  isullavMtar^ 
te  abbia  potuto  dire  , che  la  rcIazione.contraria  al  Mosca  use* 
desimo  ha'  uniti  i suffragi  della  nnanimitk.  . , ■ 

(47)  Vegg.  1’  annotaz.  9,  J 8,  pag.  228.  ... 

(48)  Vegg.  raiinuiaz.  i56,  T.  ÌI,  pag.  44^-.  - . . 


Digitized  by  Google 


(4q)  !'<*  incoIfati»ne  del  Moèca  è divenuta  contra  il  Dor* 
la  una  teitimonianza  legale , che  potrebbe  servire  al  suo  eon- 
vincitnento' ( aoootai.  iS4>  pag.  44** )■  Poiché  ha  acquisi 
tato  Min  tale  carattere , dovevasi  ciò  stesso  manifesiare  al 
Dorla  e dovevasi  sull'  appoggio  di  questo  nuovo  risultaniento 
escutere  per  quello  che  mi  avvenne  di  accennare  nel  $ i3deh> 
l’annotaa.  74,  pag.  4<*4r  II  Tomo. 

(50)  Vegg.  la  precedente  annotazione. 

(51)  Yegg.  l'annotaz.  ao,  pag.  a3o. 

(Sa)  Veggasi  la  suddetta  anootaz.  ao,  pag.  a3o. 

.'  (53)  Vegg.  la  sud.  aunotaz.  ao,  pag.  a3o. 

• (54)  Yegg.  Tannotaz.  ai,  pag.  a3i. 

(55)  Vegg.  l’annotaz.  i55,  pag.  44>>'P'  H>  « Taonotazitr» 
■e  i5g  pag  44?  I*.  tu*!* 

(56)  Vegg.  l’annotaz.  i56,  pag.  44^  T,  U. 

(67)  Vegg.  l’annotaz.  N.  i55,  pag.  44'»  T.  II. 

(58)  Vegg.  l’annolaz.  N.  j5g,  pag.  44?  T.  II, 

(5g)  Vegg.  l’annotaz.  160,  T.  II.  pag.  44^ 

(60)  DIFESA  E DIFENSORE 

$ I.  AUter  ( scrisse  il  Renasti  ne’  suoi  elementi  del  cri* 
minale  diritto  lib.  3,  cap.  16,  5 u ) aliter  justiiìce  redendte , 
decernendeeque  ab  judicibus  ratio  constare  potest , quam  si 
accusdtionis  eequa’  sinrnl  oc  defensionis  fundamenta  exibean- 
tur,'atque  discutianiur.  La  difesa  di  colui , che  sia  accusato, 
è un  estremo  essenziale  del  criminale  giudizio  : ncque  enùtt 
( ricordarono  già  i Romani  legislatori  ne’  digesti  L.  i de  re> 
quir.  vel  absent.  damn.,  e L.  5 de  peenis.  ) ncque  enim  inau- 
dita causa  quemquam  damnari  tequitatis  ratio  patitur.  Un 
libero  campo  debb’ essere  assolutamente  aperto  per  l’accusato 
onde  dimostrare  la  sua  innocenza  od  alleviare  quella  colpa, 
di  cui  vada  convinto  ; quindi  la  introduzione  di  nuove  pro- 
ve; quihdi  le  eccezioni'per  quelle  a suo  danno  raccolte  : quin- 
di il  ragionare  de’  processuali  risultamenti  e della  loro  effi- 
cacia : quindi  l’analisi  e la  dottrinale  interpretazione  della 
legge  a determinare  la,  sua  più  precisa  applicazione  al  fatto. 
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Coii  odoturoDO  le  legielaiioni  ed  aotiche  e inoderne  il  Iibe<< 
ralc  |trinc!|)io  di  concedere  all’accusato,  poiché  la  iaqiiisi-* 
alone  tocchi  il  suo  termine  , il  soccorso  di  perito  , che  ne 
sostenga  le  parti,  c la  comunicazione  degli  stessi  atti  ptoces» 
suali  , senza  di  che  1’  ufficio  di  quello  necessariameute  man- 
«betebbe. 

§ 3.  L’attuale  nostra  legge  si  appalesa  ad  ogni  passo  sol- 
lecita e gelosa  della  protezione  dell’  innocente  e della  stessa 
possibile  difesa  di  colui , che  la  sua  medesima  confessione 
condanni.  Ma  la  nostra  legge  ritiene  , che  colle  provvidenze 
da  lei  ordinate  e volute  nel  procedere  della  inquisizione  l'uf- 
fizio della  difesa  sia  abbastanza  compiuto.  La  nostra  legge 
perciò  dichiara  , che  non  )>otrk  piò  1’  accusato  domandare  sia 
la  destinazione  di  un  difensore  , sia  la  comunicazione  degli 
atti,  che  contengano  gl’  indizi  contra  lui  militanti  ( Cod.  Pen. 
5§  334  al  337.  Vegg.  Disc.  Prelim.  § XXVIt  ). 

§ 5.  Il  principale  scopo  del  criminale  processo  ( cosi  il  § 
334  ) contro  un  imputalo  è quello  di  mettere  talmente  in 
chiaro  o la  sua  reità  o la  sua  innocenza  , che  si  possa  giu- 
dicarne colla  maggiore  possibile  certezza.  Non  più  si  rico- 
nosce quella  distinzione  , cui  tanto  ripugnavano  la  ragione  e 
la  uiaanità,  quella  distinzione  di  offensiva  e difensiva  proce- 
dura : così  non  è più  all’  accusato  interamente  abbandonato  ri 
peso  della  sua  giustificazione,  ma  come  lo  esprime  il  § 337, 
la  difesa  della  innocenza  è già  uno  dei  doveri  di  ufficio  del 
Oiudizio  criminale.  Tutti  i risiiltamenti  , che  all’ inquisito  ti 
oppongono  , sono  a lui  manifestati  ; può  desso  ogni  ecoeilo- 
«le  contrapporvi,  e qualsiasi  prova  o lui  favorevole  addurre; 
e vogliono  essere  tutte  religiosamente  etaurite  e valutate.  An- 
zi un  nuovo  termine  gli  è all’ uopo  aoeordato,  quando  la  in- 
vestigazione anche  a difesa  potrebbe  dirsi  finita.  La  necessità 
di  qjiesta  può  restringersi  al  solo  fatte  , e così  il  sussidio  de- 
gli altrui  lumi  non  gli  dovrebbe  abbisognare,  mentre  dell'iif- 
ficio  abusandosi  potrebbe  anche  rivolgerti  a danno  della  ve- 
(itù  medesima.  Gic  tali  tieno  , quali  nella  procedura  si  leg- 
gono, le  deposizioni  c de’  testimoni  e dell’  inquisito,  è confer- 
mato dall’  attestazione  degli  Assessori , ed  a quelle  stesse  dc- 


Digitized  by  Google 


positioni,  nella  loro  ìntef(rilk  considerate  , i voli  si  appoggia* 
■o.  Il  Oinditio  i collegiale  ; la  sentenza  i il  risukaménto 
della  pluralità  de’  voti  ; e ciò  stesso  può  guarentirne  la  im« 
parzialità  e la  giustizia.  Che  se  maggiore  appaia  il  pericolo  o 
per  la  gravezza  del  delitto  , o perchè  la  condanna  derivi  dal* 
la  legale  convinzione  dei  negativo,  rifugge  la  nostra  legge  ad 
an  secoudo  ed  anche  ad  un  terzo  superiore  Tribunale.  Anzi 
eontra  la  stessa  definitiva  sentenza  del  primo  e del  secondo 
Giudizio  ne’  casi  dalla  legge  determinatile  pe’  quali  potreb* 
he  singolarmente  apparirne  il  bisogno,  è accordato  lo  straov 
dinario  rimedio  del  Ricorso.  E se  potesse  per  avventare  It 
causa  dell’ imputato,  quando  della  stessa  sia  già  a giudicarsi, 
alcuna  cosa  ancor  desiderare  , sarà  egli  mai  a dubitarsi , che 
{sfuggir  debba  alla  illuminatczza  ed  alla  religione  di  tanti 
magistrati?  E se  la  difesa  non  sia  stata  abbastanza  esaurita, 
non  è questa  una  mancanza , per  cui  non  potrebbesi  il  giu* 
dizio  pronunciare  se  non  fosse  innanzi  emendata  7 ( Vegg.  Io 
relative  annotazioni). 

§ 4*  Tali  i mezzi , cui  la  nostra  legge  commette  la  difesa 
dell’ accusalo.  Io  non  direi,  come  altri  avvisarono,  che  gli 
Assessori  nella  odierna  inquisizione  sostengano  le  parti  del  di* 
fensore.  Chiamati  unicamente  per  guarentire  la  legittimità  del 
protocollo  e delle  assunte  deposizioni,  si  limita  il  loro  uffi* 
ciò  ad  attestare , che  sieno  state  adempiute  le  forme , dello 
quali  la  esecuzione  è menzionata  dal  protocollo,  e che  quanto 
lo  stesso  comprende , è quello  positivamente  e che  ai  chiese, 
e che  si  rispose  ( Disc.  Prelim.  $ XXIII  ).  Possono  gliAssesso* 
ri  esternare  le  osservazioni,  che  loro  si  presentino , ma  questo 
debbono  riferirsi  a ciò,  che  lo  scopo  costituisce  del  loro  nfS* 
eio.  £ poiché  quelle  sulle  tendenze  morali , e sulla  fisica  co- 
stituzione dell’  accusato  si  ripetono  unicamente  dal  Giudizio 
criminale,  mentre  il  $ 3^3  ne  ordina  la  menzione  nell’  nltioM 
protocollo  della  inquisizione,  può  a troppa  ragione  dubitarsi, 
se  di  tali  oggetti  potessero  gli  Assessori  avvertire  quanto  loro 
particolarmente  ne  fosse  apparso.  Quelle  osservazioni,  che  agli 
Assessori  si  permettono,  debbono  estendersi  nel  protocollo;  ma 
comunque  nella  discussione  e nel  giudizio  debba  aversi  alle 


a/o 

ttcM>e  quel  riguardo , che  sia  di  ragione,  non  possono  perh 
arrestare  il  giudice  inquirente  nel  suo  procedimento.  Di  bea 
diverta  uatura  sono  le  parti  del  difensore,  e quando  si  vo- 
Icsseio  attribuire  all’ assessore  , le  tue  funzioni  si  estendereb- 
bero oltre  il  limite  tassativamente  stabilito  dalla  legge.  L’uf- 
ficio deir  assessore  sarebbe  d’ altroode  in  continua  collisione 
con  quello  déll’inquirente,  che  nel  procedere  delle  sue  inda- 
gini debb’ estere  affatto  libero,  ed  altra  direzione  non  dee  se- 
guire fuori  di  quella  del  suo  Tribunale  per  ciu,  che  sia  dive- 
nuto oggetto  delle  sue  deliberazioni. 

§ 5.  Voleva  il  chiarissimo  nostro  Filaogeri  gli  esempi  cele- 
brando dell’Egitto,  della  China  e della  Grecia,  e le  funeste 
conseguenze  dell’  abuso  della  eloquertza  deplorando  oeiraii- 
tica  Roma,  voleva  r urte  oratoria  dei  Foro  MoXalMvatale  sb:iu- 
ditay  poiché  non  esita  a conchiudere,  che  la  medesima,  stu- 
diandosi coir  agitar  le  passioni  di  cimentare  la  impassibilità 
de’ giudici,  h un  arte  pernicioia , arte  distraltrict  delia  giu- 
t tizia,  arte  che  espone  la  innocenza,  e favorisce  la  impunità! 
Lo  stesso  Autore  però  dopo  di  aver  proposto  quell’  ordine  di 
giudizi,  die  a suo  ci  edere  oiTiiva  col  maggiore  spavento  po' 
malvagi  la  maggiore  sicurezza  per  gl'  innocenti,  riserba  al- 
r imputato  la  libera  scelta  di  un  difensore,  perchè  debhonsi 
concedere  al  reo  tatti  i mezzi  possibili  di  difesa,  ma  niuno 
di  seduzione,  ed  anzi  suggerisce  la  istituzione  di  un  pubblico 
magistrato  difensore,  che  del  patrocinio  del  povero  s’  incari- 
chi, ed  inoltre  assista  a tutti  i capitali  giudizi.  ( Scienza  del- 
la legislazione  lib.  3,  par.  a,  capo  ao  c a4.  )■ 

§ 6.  Potrebbe  dirsi , che  la  nostra  legge  abbia  accoppiata 
nel  giudice  le  funzioni  di  cotal  magistrato  difeosorc.  Cih  uon 
pertanto  potrà  anche  conchiiidersi,  che  tutti  sieno  stali  rac- 
colti i fondamenti,  come  doli’ accusa,  cosi  della  difesa;  che  tutti 
sieiio  stati  discussi  , come  la  indagine  della  verità  richiede- 
va; che  tutti  possano  perciò  essere  ponderali  nel  pronunciare 
il  gii^lizio;  e che  dunque  1’  inquisito  dell’  altrui  soccorso  più 
uon  abbisogni?  (o  credo  di  poter  affermare  a conforto  della  n- 
inanità  c ad  onore  de’ giudici,  che  troppo  mal  fi  appongano 
'je’.uro,  i quali  nel  giudice  non  sauuo  additare  se  uon  rini> 


t 


Digitized  by  Googl 


34l 

•orabile  magiairato , cbe  il  delinquente  sempre  mai  ravvisi  iti 
colui,  che  nella  qualità  d’  imputato  sia  tratto  al  suo  tribuna* 
le:  io  però  ho  dovuto  altrove  avvertire,  che  può  il  giudice 
essere  traviato  da’  medesimi  sentimenti  di  un  cuore  virtuoso, 
c che  la  stessa  sua  sollecitudine  per  la  causa  della  società  of- 
fesa può  indurlo  a gravissimo  errore.  ( Disc.prelim.  § LXIV  ). 
Nella  ignoranza  propria  del  volgo,  che  per  l’ordinario  si  ab- 
bandona al  delitto,  e nelle  angustie,  che  opprimono  I’  inquisito, 
può  desso  non  conoscere  o non  saper  indicare  le  tracce  , che  con- 
durrebbero a giustificarlo:  Io  studio  del  difensore  può  discoprir- 
le soccorrendo  co’ suoi  lumi  e lo  stesso  inquisito  ed  i suoi  con- 
giunti. Coir  ufTizio  del  difensore  il  giudizio  diviene  contraddit- 
torio, e sarà  sempre  questo  il  mezzo  più  eflìcace,  perchè  là  ve- 
rità divenga  manifesta,  e si  ottenga  cosi  quella  maggiore  pos- 
sibile certezza,  che  la  legge  ricerca.  Nella  infinita  combinazio- 
ne de’  casi  chi  oserà  dire,  che  anche  dopo  la  sollecitudine  della 
legge  e la  più  scrupolosa  religione  del  giudice  quello  tuttavia 
non  possa  esservi,  in  cui  l’opera  del  privato  difensore  allà 
causa  dell’  accusato  e della  verità  non  fosse  per  tornar  van- 
taggiosa? ....  Questa  sola  possibilità  basta,  perchè  1’ avverti'- 

10  maggiore  soccorso  si  debba  all’  inquisito  ordinariamente  ac* 

cordare.  ’ 

$ 7.  Nè  a mio  credere  vi  si  opporrebbe  ciò,  che  dal  sig. 
Jennll  si  adduce  a precipuo  argomento,  onde  escludere  il 
difensore.  DifTatti  il  suo  concorso  nel  processo  inquisitorio 
non  potrebbe, come  il  Commentatore  ritiene,  cangiare  il  giu- 
dice in  accusatore,  perchè  non  nel  progredire  la  inquisizioné, 
ma  allor  solamente  cominciar  dovrebbe  I’  ufficio  del  difenso- 
re , cbe  quello  del  giudice  fosse  pervenuto  al  tuo  oompimeu- 
to.  D’altronde  altro  non  fa  il  difensore  che  supplire  alla  ìrl- 
aufficienza  dell’  accasato  , ma  è questi  sempre , che  sebbene 
per  altrui  mezzo  esercita  quell’ illimitato  diritto,  che  la  leg- 
ge sì  altamente  protegge.  Questo  diritto  non  poteva  alcuna 
restrizione  soffrire  nello  stesso  processo  inquisitorio , perchè 

11  suo  principale  scopo , come  la  nostra  legge  avverte  , 'è 
quello  sempre  di  scoprire  la  colpa  o la  innocenza,  e di  giu- 
dicarne colla  maggiora  certezza  ( $ 334  )•  Dicasi  pure  che 

Tom.  ///. 
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)«  pubblica  acioae  è tinicaroenie  iilltulta  a goarentire  la  p<ib> 
blica  licurciza  , ma  non  perciò  sarà  a concludersi  col  sig. 
Jenull,  che  se  irella  perturbazione  della  stessa  la  legge  ammetr 
ta  un  difensore,  dimostri  essere  più  sollecita  di  proteggere 
nel  prevenuto  uu  individuo  dello  stato , che  di  mantenere 
la  tranquillità  di  tutti  gli  altri  cittadini.  La  società  può  le- 
gittimamente insorgere  contra  colui  solo,  che  veramente  sia 
reo,  ed  il  diritto  all’individuo  spettante  di  difendere,  la  pro- 
pria innocenza  è inviolabile  anche  nel  conflitto  del  pubblico 
bisogno:  anzi  nel  dubbio  debbesi  pinttosto  il  colpevole  di- 
mettere che  r innocente  condannare.  E questi  troppo  incon> 
cussi  principi  tono  il  fondamento  , coi  la  nostra  legislazione 
ti  appoggia  : essa  perciò  colla  più  scrupolosa  sollecitudine 
discende  a calcolare  la  prova  della  colpabilità.  ( Vegg.  Jenull 
Com.  sul  Cod.  Pen.  al  § 337.  3fegg.  Disc.  Prelim.  §§  XXV, 
XXVI,  XXVII,  XXX,  e XLVII  ). 

5 8.  Riputerei  io  dunque  , che  negli  odierni  giudizi-  si  do- 
vesse all'  accusato  il  difensore  concedere  , che  quindi  la  leg- 
ge soddisfacendo  anche  la  pubblica  opinione  riceverebbe  io 
questa  parte  il  maggiore  suo  perfezionamento , e che  nella 
più  agevole  cognizione  della  verità  cou  maggiore  sicurezza 
conseguirebbe  1’  essenziale  suo  scopo.  Libera  ne  dovrebbe  es- 
sere per  r imputato  la  scelta  : ua  uflicioso  difensore  dovreb- 
be essere  destinato  a coloro,  che  per  indigenza  o per  qualsi- 
voglia altra  causa  non  avessero  chi  ne'  sostenesse  le  parti  ; 
la  stessa  rinuncia  dell’  imputato  al  beneficio  della  difesa  non 
avrebbe  ad  ascoltarsi  ( V'egg.  a quest*  ultimo  riguardo  I’  an- 
not.  N.  i58,  T.  II.  pag.  44^)-  Sarebbero  però  cobli  discipline  -a 
stabilirsi,  le  quali  ad  arrestar  valessero  colui,  che  a grave  dan- 
no della  pubblica  causa  tentasse  riprovati  modi  , onde  il  de:- 
linquente  sottrarre  alla  meritata  eoudaiina. 

((>■)  Vegg.  r annotai.  iS(|,  e ■6o,^T.  II.  pag.  447- 

(6a)  Vegg.  l'anoot.  i65,  pag.  4^>  T.  II. 

(G3)  Vegg.  il  $ XXXV Idei  Disc.  Prelim.  e 1’  annotaz.*  io, 
pag.  a3.3,  del  T.  I. 

(Oi)  Vegg.  Pannotaz.  171,  pag.  T.  II. 

(63)  Della  relazione  a del  voto,  cou  cui  il  giudice  dele- 
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i;«l«  porta  la  causa  alla  decisione  del  Tribunale,  ho  parl.ito 
dUTiisamente  nell!  7.  9,  ed  11  dell’ annotazione  N.  4, 
paf,'.  aio  di  questo  Tomo.  Poiché  ebbi  ad  avvertire,  che  po- 
(evansi  addurre  precetti  soltanto  generici,  e che  volevasi  la 
materia  distribuire  c trattare  in  quel  modo  che  uell.i  specia- 
lità dei  casi  meglio  alla  sua  indole  convenisse,  mi  tornava  il 
cogliere  r opportunità,  che  ora  mi  si  offre  , per  darne  un  nuo- 
vo esempio.  Io  però  mi  limito  a dimostrare  quale  pel  giu- 
dizio del  Dorla  potrebbe  essere  la  tessitura  della  relazione  e 
del  voto  onde  non  mi  arresto  se  non  alla  sposizione  di  quel- 
lo ebe  nti  è sembrato  di  non  aver  ad  ommcttorc  , e per  quel- 
lo, da  cui  poteva  prescindere,  addito  unicamente  le  tracce. 
Ciò  bastava  al  mio  scopo,  e mi  permette,  conciliando  collo 
«lesso  la  conveniente  brevità  , di  evitare  la  ripetizione  di 
qnanlo  abbia  altrove  avuto  ad  esporre. 

(66)  Vegg.  su  questo  proposito  l’ annotazione  N.  9Ó,  pa- 
gina Tomo. 

(67)  Come  nell' Appendice  parici ò doll.i  prova  legale,  co- 
ll mi  . occuperò  anche  particolarmenic  di  quella  , ebe  dagli 
indizi  deriva. 

- (68)  Vegg.  il  $ XLVin  del  Disc.  Prclim.  pag.  5.^  del  T.  T. 

(69)  Vegg.  il  suddetto  $ XLVIII, 

(70)  Vegg.  il  suddetto  § XLVUI. 

(71)  Se  un  carcerato  si  ammala,  o se  una  carcerata  in- 
cinta è prossima  al  parto , il  carceriere  ne  fa  immediato 
rapporto  al  Giudizio  Criminale  , onde  senta  indugio  sia  /or 

procurata  tutta  V assistenza  eh’  esige  T umanità Cosi  il 

$ 3i9  del  Cod.  Penale.  Non  vi  ba  bisogno  di  rammentare  i 
soccorsi^  ai  quali  coll’  opportuno  riguardo  alla  propria  sitiia- 
xione  hanno  diritto  il  detenuto  ed  il  condannato  che  cadano 
infermi.  Alcuno  speciale  provvedimento  non  occorse  nel  pre- 
sente caso,  percliè  constava  essere  già  stato  il  Dorla  visitato 
dal  Medico  incaricato  della  cura  de’  carcerati,  e sono,  a se- 
guirsi le  prescrizioni  del  medciimo  sul  trattamento  e snl  vit- 
to dell’  ammalato. 

(72)  Dalla,  stesila  natura  della  cosa  è abbastanza  indicata 
la  uece,ssiià  di  qiies|a  relazione.  Pa.ciò,  che  prescrive  il  $ 3a« 


a44 

del  Cod.  Pen. , debbe  dedursene  la  obbligazione  liel  Medico 
addetto  alla  cura  dei  prigionieri.  Dice  anche  lo  stesso  che 
quando  il  Medico  dichiari  essere  l’ infermo  in  pericolo  di  vi- 
ta, gli  si  dovrà  permettere  l’assistenza  del  Sacerdote  a siffatti 
ufììcj  destinato.  L'  oggetto  è troppo  rilevante  , perché  debba 
interessare  tutta  la  sollecitudine  del  Medico  e del  Giudizio. 

(^3)  £ manifesta  per  se  medesima  la  convenienza  di  que- 
sta partecipazione. 

(74)  Si  ricordi  , che  il  Dorla  nel  suo  sommario  ha  espo- 
sto di  possedere  i pochi  mobili  di  casa,  e di  avere  ragione 
sopra  una  casetta , ed  un  pezzo  di  terra  , ( pag.  aS  e 68  del 
Tomo.  II  ).  Torna  opportuno,  che  la  presente  domanda  e la 
sua  evasione  sieno  estese  nel  protocollo  giudiziale. 

(75)  Basti  qui  l’accennare,  che  il  condannato  al  carcere 
duro  pel  disposto  dal  § a3  del  Cod.  Pen.  è incapace  di  ve- 
runa obbligazione  , e di  disporre  per  atto  tra  vivi  o di  ultima 
volontà.  Di  questo  oggetto  sarà  a dirsi  quando  nell’  Appendi- 
ce tratterà  degli  effetti  civili  derivanti  da  criminali  giudizi. 

(76)  Reputo  essere  consigliata  siffatta  diflidazioDe  da  ri- 
guardi e di  ragione  e di  umanità. 

(77^  Veggansi  le  precedenti  annotazioni  71  e 73.  Quanto  le 
stesse  avvertono  sulla  necessità  di  queste  relazioni  nei  casi  di 
malattia,  a maggiore  ragione  procede  quando  si  tratti  di  morte. 

(78)  DELLA  ISPEZIONE  DEL  CADAVERE 

$ I.  La  ispezione  del  cadavere  di  chi  sia  stato  colpito  da 
morte  violenta  è fra  tutte  del  più  grande  interesse.  La  legge 
al  § a4a  si  è limitata  ad  indicare  quali  ne  debbano  essere  le 
principali  indagini.  Sebbene  io  abbia  già  parlato  altrove  del- 
la ispezione  del  corpo  del  delitto  , ed  anche  in  ispecie  di  quel- 
la che  si  riferisce  alle  lesioni  della  persona  , e così  pure  de 
periti  , r intervento  e giudizio  de’  quali  vi  si  richiede  ( an- 
noi. N.  39  c 3o  , pag.  7.3i  e a54  del  I.  Tomo  );  nullameno 
trovo  opportuno  di  presentare  anche  un  esempio  della  ispe- 
zione di  un  cadavere  , e mi  sembrano  di  alcun  momento  le 
osservazioni,  che  quindi  mi  rimangono  ad  aggioguere. 
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J 3.  Suppongo , che  il  Dorla  da  disperazione  condotto  sia- 
si da  se  stesso  avvelenato,  e suppongo,  che  abbia  egli  pota- 
to procurarsi  il  veleno  col  mezzo  d’ nn  inserviente  delle  carce- 
ri. Era  dunque  questo  nn  nuovo  delitto,  che  alcuna  continen- 
za non  aveva  colla  presente  causa,  e che  perdi»  porgeva  il 
soggetto  ad  una  diversa  e separata  procedura:  la  inquisizione 
era  d’ altronde  a rivolgersi  contra  I’  accennato  ausiliatore.  Ma 
avendone  il  caso  immaginato  per  servire  al  mero  oggetto  del 
menzionato  esempio,  mi  limito  alla  sola  verificazione  del  fat- 
to , e ne  comprendo  gli  atti  in  questo  medesimo  protocollo  , 
quantunque  allo  stesso  non  appartenessero. 

§ 3.  Qualunque  volta  adunque  vi  abbia  sospetto,  che  la 
morte  possa  essere  stata  violenta,  i a divenirsi  alla  ispezio- 
ne del  cadavere.  II  ano  scopo  è quello  di  determinare  colla 
maggiore  possibile  certezza  , se  nella  esistenza  di  lesioni  per- 
sonali sieno  state  queste  la  causa  immediata  e necessaria  del- 
la morte;  perdi»  quando  sieno  all’nopo  insufficienti  le  trac- 
ce esterne  che  ti  offrano  dalle  lesioni  medesime,  sari  rego- 
larmente ad  indagarne  le  più  sicure  nelle  parti  interne  colia 
sezione  del  cadavere  medesimo  ( $ a4a  ).  Così  dicasi  allora 
che  alcun  esterno  segno  non  apparisca  di  violenza  , ma  du- 
bitar si  potesse,  non  essere  stata  la  morte  naturale.  Io  non 
abbisogno  d’avvertire,  che  abbia  innanzi  a trascorrere  quel- 
r intervallo  che  ogni  dubbio  rimuova  di  una  morte  apparente. 

§ 4-  Sebbene  ceui  taluno  di  vivere  dopo  che  siasi  fatta  la 
ispezione  delle  ferite  e tiensi  le  stette  riconosciute  mortali , 
non  perù  è ad  ommeltcrsi  la  nuova  ispezione  al  cadavere. 
Quella  prima  ( come  osserva  il  Mirogli  nelle  sue  istruzioni 
teorico-pratiche  criminali  cap.  5 § 49  ) quella  prima  non 
servì,  che  a verificare  la  esistenza  delle  ferite;  ma  è necessa- 
ria una  seconda  , perchè  consti  che  dalle  ferite  sia  provenu- 
ta la  morte.  Quando  il  cadavere  fosse  giù  stato  tumulato,  e 
quando  posta  riputarti  che  la  ispezione  serva  ancora  al  tno 
scopo,  sarà  lo  stesso  a diseppellire:  dovrannosì  perù  osare 
que’  riguardi  che  domandino  le  circostanze,  e particolarmente 
i regolamenti  di  tanitù.  Anzi  potrebbe  talvolta  rendersi  ne- 
cessario 1’  esaminare  le  usta  medesime  per  riconoscere  a ca- 


gioite  d’esempio  se  umane  ' sieno , o di  animale  , se  ' di  per- 
sone di  tenera  o di  età  provela. 

§ 5.  Quantunque  la  ocillare  ispezione  sia  l’ordinarlo  mez- 
zo per  istabiiìre  la  certezza  del  fatto,  te  però  siati  venduta  im- 
possibile per  qualunque  causa  , dovrà  ricorrersi  a quelle  prora 
suppletorie,  le  quali  valgano  a dimostrare,  che  il  fatto  me» 
desimo  sia  avvenuto  nel  modo  denunciato.  Ciò  ebbi  ad  accen- 
nare nella  suddetta  annotazione  N.  39  pag.  aSa  del  T.  I;  ciò 
esige  il  sommo  interesse  della  società  , perche  il  delitto  non 
vada  impunito  : ciò  dovette  necessariamente  dalla  pratica  adot- 
t.vrsi  ( Rajnal.  observ.  Crimin.  Gap.  i , T.  xi,  $ 43-  Mirogli 
il.  c.  §§  58 , 59,  60 , 61  ).  Giova  1’  osservare , che  una  tale 
prova  suppletoria  c dalla  nostra  legge  riconosciuta,  ed  am- 
messa. Richiama  la  stessa  il  generale  prindpio,  che  il  fatto 
debb' essere  legalmente  verificato  ( $ a3a  },  e prescrive  la  ocu- 
lare ispezione  , quando  il  delitto  abbia  lasciate  tracce  o nel 
luogo , o sulla  persona  ( $ a58  ).  Ma  il  $ a45  soggiugnr, 
che  dai  testimoni  debba  procurarsi  la  prova  del  fatto  , quan- 
do il  delitto  non  ammetta  la  suddetta  oculare  ispezione  ; il 
che  per  identità  di  ragione  è forza  ritenere  non  meno  allora, 
che  la  ispezione  sia  divenuta  impossibile.  Anzi  ciò  stesso  si  de- 
sume dal  successivo  $ il  quzle  dichiara  , che  la  confessione 
del  reo  non  iscenia  di  forza,  quantunque  non  sia  più  possibi- 
le r investigare  il  fatto  con  tutte  le  sue  circostanze,  purché 
quelle,  che  ne  confermino  la  realtà  , si  possano  verificare. 

§ G.  Due  sono  le  parti  della  gindiziale  ispezione,  di  cui  si 
parla,  la  storica  cioè,  ed  il  giudizio.  Consiste  la  parte  storica 
'nell'  esatta  detcrìtione  della  visita,  e dei  fenomeni,  e di  al- 
tre circostanze  accessorie  rinvenute  nel  cadavere,  le  ifuedi  ser- 
vano a schiarire  l’ oggetto  della  domanda.  Consiste  il  giudizio 
nella  esposizione  di  que’  risultati,  che  potranno  essere  dedot- 
ti dietro  principi  fisico-medici  dai  fatti,  e dai  fenomeni  riscon- 
trati nella  visita  del  cadavere  in  risposta  alle  domande  fat- 
te dall’  Autorità  sull'  oggetto  delia  visita  medesima,  ed  il  pa- 
rere dovrà  essere  sempre  appoggiato  a pro;e  tali , che  enn- 
forrneniente  ai  precetti  dell’ an'ot amia,  della  fisiologia,  del- 
la patologia  derivino  dalla  natura  istessa  della  cosa  median- 
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te  conseguente  giuste  , e basate  sopra  esatte,  ed  induhitehi- 
li  osservationi , ed  esperienze, 

7.  Coti  il  «oggetto  delle  {«{tezione  giudiziale  ai  capone  daU 
Ja  I«truzioui>  che  per  le  viaite  dei  cadaveri  tono  alate  promul- 
gale l’anno  1818  nel  Governo  di  Milano  ad  ut*  de’  medici 
e chirurgi  incaricati  di  pubblico  aervigio  negli  Stati  Aiialiia- 
ci.  Quelle  latmzioni  lommamente  dettagliate  dopo  d’aver  ad- 
dotto qiionfo  genericamente  poteva  riiguardare  1’  oggetto,  ac- 
compagnano il  diaaettore  nella  aezione  delle  aingole  membra, 
gli  additano  quali  pollano  eiaere  le  caute  di  determinati  effetti, 
« gli  apprendono  come  abbiami  ad  indagare.  Avvegnaché  le 
«ole  norme  del  Giudice  debbano  eisere  quelle,  che  a lui  si 
offrono  dalla  legge  della  procedura,  e debba  colle  stesse  diri- 
gere la  «na  investigazione,  nnllameno  dal  consultare  che  fac- 
cia, «iffalle  Istmaioni  polrit  trarne  il  maggiore  vantaggio , a 
più  «icaramente  il  «no  scopo  conseguire. 

§ 8.  Altre  osicrvazioni  sulla  materia  presente  possono  dive- 
nire opportune  ; mi  giova  però  il  riservarle  a luoghi  ai  qua- 
li le  medeiime  appartengano. 

(79)  Uno  de’ primari  scopi  della  ispezione  è il  riconoscere 
quale  sia  la  persona  dell’  ucciso  3 la  ideniitù  della  medesima 
debb’  essere  pienamente  dimostrata.  Insuper  ex  depositione  te- 
stium  in  corpose  deUcti  adhibitorum , seu  aliorum  debet  con- 
stare in  processa  de  nomine,  cognomine,  et  patria  occisi,  et 
si  non  habeantur  in  promptu  huiusmodi  testes  recognoscentes 
occisum,  utpote  forensem,  tunc  cadaver  exponitur  in  loco  pub- 
lìco  . . ut  a pretaereuntibus  rideri  possit , et  recognitio  il- 

liu  t haheatwr  ; qtiee  si  hoc  non  obstante  haberi  non  possit,  els- 
pso  competenti  temùno  , unius  scilicet , ve/  duorum  dierum , 
seit  quando  cadaver  putte  scese  incipit  previa  diligenti  descrip- 


tione  personce , vestium  , et  signorum mandatur  cadaver 

eccksiastieoe  tradi  sepukuros Servivano  abbastanza 


al  soggetto  questi  insegnamenti  del  Bassanl,  perchè  dovessi  qui 
riferirli  ( Tiieor.  Ptaxis.  Crini.  Lib.  I,  c.  5,  N.  7,  8,  9 ).  Al- 
I’  uffìcio  ed  al  carattere  degli  Assessori  riflettendo,  parmi  che, 
se  .abbiano  i medesimi  una  perfetta  conosceuza  dell’ucciso,  pos- 
ta all’  uopo  bastare  la  loro  attestaziooe. 
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La  formale  rieognitione  del  cadavere  praticavasì  ne*  paa> 
aali  tempi,  qualunque  volta  accadeva  nelle  carceri  la  mor* 
le,  ancorché  naturale  di  un  detenuto.  Si  ommiae  la  atesM 
nell’ attivaxione  del  Codice  Civile  del  cesaato  Regno  d’Italia, 
poiché  portava  coll’ articolo  84  l’obbligo  a’  carcerieri  di  de- 
nunciare immediatamente  alla  UIBciale  dello  Stato  Civile  le 
morti  dei  loro  prigioni,  e lo  ateaao  Ufficiale  atendeva  aolenne 
rogito  del  fallo  da  lui  verificato  , e della  identità  della  per- 
aona  da  dite  testimoni  liconosciuta  ( artic.  8o  }.  Dalle  recent» 
istitutioni  le  anteriori,  e cosi  quelle  relative  allo  Stato  Civile 
fono  state  abrogate.  A termini  del  $ i6  delle  Governative  de- 
terminazioni diramate  li  iq  dicembre  dello  scorso  anno  i8i5 
la  morte  dabb’  essere  riconosciuta  dall’  Ufiìciale  di  sanità  , e 
non  si  può  dar  sepoltura  al  cadavere  senza  l’analoga  sua  di- 
chiarazione. Sebbene  vi  debba  esso  comprendere  le  relazioni 
di  nome,  di  condizione,  di  età,  che  la  identità  della  persona 
possano  stabiilre;  nulla  di  meno  , poiché  la  sola  morte  e non 
le  avvisale  qualità  possono  dirsi  legalmente  riconosciute  j non 
ti  avrà  quindi  della  identità  della  medesima  la  prova  indu- 
bitata. Per  la  quale  cosa  essendo  della  stessa  essenza  della  in- 
quisizione, che  consti  nella  medesima  di  quella  canta,  da  cui 
viene  troncata,  mi  sembra  regolare,  che  all’antica  pratica  si 
ritorni  della  formale  ricognizione  de’  cadaveri  dei  prigionieri. 

(8u)  Due  periti  voglionsi  adoperare  a termini  del  $ 
nelle  giudiziali  ispezioni.  Ciò  però  non  toglie,  che  un  maggior 
numero  si  chiami , quando  ne’  rapporti  della  cauta  ne  ap- 
^ pnrisca  la  convenienza.  Era  nel  concreto  caso  ad  assumersi  il 
Chirurgo  e per  la  occorrente  sezione  del  cadavere,  e pei  ri- 
snltamcnti  di  un  giudizio  fondalo  tulle  nozioni  delle  rispettive 
facoltà  picdica  e chirurgica.  Quando  la  morte  di  taluno  av- 
venga dietro  la  cura  già  intrapresa  dall’ Ufficiale  di  sanità, 
può  sembrare  prudente  il  non  prevalersi  del  medesimo  nella 
ispezione;  bastano  infatti  a consigliarlo  la  possibilità  di  quel- 
le fatali  consegnenze , che  da  meno  opportuno  trattamento 
della  malattia  fossero  derivate,  e la  prevenzione,  che  dai  giu- 
dirj  fatti  nel  progresso  della  cura,  può  facilmente  nascere. 

A questo  proposito  le  Istruzioni  citate  nell’  annotazione 


/ 
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7^  $ 7 P*8*  347*  *i  esprimono  «I  $ la  nel  modo,  che 
segoe  =.  Se  la  persona  offesa  avrà  vissuto  qualche  tempo  do* 
po  la  sofferta  lesione , e frattanto  sarà  stata  assistita  fino 
alla  sua  morte  da  un  medico  o da  un  chirurgo,  od  insieme 
da  un  chirurgo  e da  un  medico,  essi,  od  tanendue  , od  urto 
almeno  di  loro  dovranno  essere  presenti  alla  visita  giuditia- 
le  non  come  dissettori  , giacché  per  guarentire  r imparzialità 
del  giudizio  dovrà  essere  ciò  possibilmente  evitato , ma  bensì 
per  r oggetto,  che  essi  possano  somministrare  i necessari  lu- 
mi su  tutte  le  circostante  oeeorse  alla  persona  offesa  duran- 
te il  suo  decubito , come  p.  e.  per  informare  sul  trattamento 
medico  , che  si  sarà  praticato  e sai  sintomi  che  avranno  accom- 
pagnata la  sua  morte , delle  quali  circostante  dovrà  essere 
fatta  menzione  nella  relazione  Nel  mio  caso  ho  ritenuto , 
come  in  appreuo  vedraui , che  all’  uopo  potesse  bastare  la  let- 
tura della  relazione  sulla  morte  del  Dorla  prodotta  dal  medi- 
co delle  carceri. 

(8i)  Qui  propriamente  non  è il  caso  del  formale  esame  pel 
testimonio  prescritto.  Chiamati  li  Fermenti  ed  Angiolini  al- 
r nopo  di  raccogliere  anche  per  loro  mezzo  le  tracce , la  cui 
indagine  i il  soggetto  della  ispezione , si  possono  essi  pu- 
re quali  periti  considerare.  Mi  parve  perciò,  che  dalla  osser- 
vanza di  alcune  delle  ordinarie  forme  si  avesse  a declinare. 

(8a)  Nelle  giudiziali  ispezioni  vnolsi  il  tutto  descrivere  con 
opportuna  accuratezza  ed  estensione.  Così  non  è a restringersi 
al  solo  cadavere,  ma  vuoisi  non  meno  occupare  del  luogo,  in 
coi  giaccia,  degli  oggetti,  che  Io  circondino,  di  quanto  in- 
somma  possa  in  alcun  modo  avere  relazione  col  fatto  per  cui 
si  proceda.  Qneste  nozioni  infatti , come  avvisa  il  Rainaldi 
( Observ.  crim.  cap.  aa,N.  8 e 4^9  ) poterant  maleficium,  et 
malefactorem  indicare,  et  detegere.  Alle  .sole  indicazioni  dei 
periti  sarò  però  a riportarsi  per  le  ferite  allora  quando  sia  ta- 
le la  parte  lesa  a non  soffrire  il  pudore  della  persona  offesa, 
che  all’altrui  sguardo  si  esponga:  diffatti  rammenta  la  stessa 
legge  al  $ a^a  , che  nella  ispezione  alla  persona  non  si  tra- 
scuri la  necessaria  decenza.  Ho  già  detto,  riportando  la  dispo- 
sizione del  $ a4a , com’  abbiasi  a precisare  il  numero  delle  fe- 
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riir,  la  fiinauone.  Io  stato,  le  reritimìli  conscguente  e lo 
•iruioento  da  cui  ti  debbano  ritenere  prodotte  ( Annot.  ig  pa- 
gina aSa  del  I.  T.  ) Avverte  inlaiti  lo  stesso  Raitialdi  essere 

ciò  necessario «futa  homtne  accisa  contìngere  palesi , 

ifuod  unus  de  accisa , alias  de  vulnera  simplici , alias  de  per- 

cussiane , et  alias  de  alio  teneatar (^uia  auferretur 

rea  modus  se  defi  r.  tendi , «fui  palesi  probare  se  tempore  dc- 
licti  non  hiìbuisse  istrumenlum  nptum  ad  inferenJum  tale  vul- 
nus ( §§  K,  yi  N.  tì,  7 ).  Se  in  una  rissa,  dichiara  la  no- 
stra legge  al  $ ia6,  se  in  una  rissa,  insorta  tra  più  perso- 
ne resta  qualcuno  ucciso  , ciascuno  «ii  quelli,  che  gli  hanno 
impressa  una  ferita  mortale  è reo  d' uccisione.  Ma  se  la  mor- 
te i derivata  «lai  complesso  di  tutte  le  ferite,  ovvero  non  può 
determinarsi  chi  abbia  impressa  la  mortale  ferita,  nessuno  può 
essere  considerato  reo  d’ uccisione  f ma  lutti  quelli , che  hanno 
portato  la  mano  contro  P ucciso  , devono  riputarsi  rei  di  gra- 
ve ferimento. 

(8%)  Ciò  coiifunicmenle  al  § .116  del  Cod.  Penale. 

^84)  Ciò  anBlog.imciiIc  a rjiiantn  fu  adottato  per  la  fuga  ten- 
tata dal  Dorla.  Vegg.  alla  pag.  .>16  del  (I  Tomo  e raniio- 
tatione  N.  137  pag.  del  T.  sud. 

(85)  Vegg.  r annolazione  N.  7Q,  pag.  347. 

(8<i)  Ciò  aiulogamente  a quanto  ho  avvertilo  nel  chiudere 
')’ annolazione  N.  80  , pag.  3/|8.  Vari  giodizj  di  periti  occor- 
rono nella  presente  inquisizione,  e suppongo  essere  sempre  > 
medesimi  concordi  ne*  loro  pareri.  Quando  però  l’uno  dall*. al- 
tro discrepasse  , sarebbe  a registrarsi  nel  Protocollo  il  rispet- 
tivo seutimento  colle  ragioni,  cui  si  appoggiasse.  Allora  man- 
cherebbe quella  prova  , che  dalle  loro  cognizioni  si  ripeteva  , 
e sarebbe  per  analogia  e convenienza  di  ragione  a ricorre- 
re a’  mezzi,  che  nelle  materie  civili  sono  indicali.  Dicono  li 

358  e 3‘q  del  Regolamento  del  Processo  civile,  che  abbia- 
si a chi.'imire  un  terzo  perito;  che  debba  aversi  per  vera  la 
opinione,  cui  il  medesimo  accada;  e che  altri  periti  dehbansi 
aggiungere,  quando  il  terzo  alcuna  dell’ esternate  opinioni  non 
Segua  ed  adotti.  Ciré  se  convengano  i periti  nel  ritenere  la 
q i.ililii  e gli  accidenti  del  fatto,  ma  altrimenti  sentano  in 
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^e)  giadùio,  che  ne  avrebbero  a àednrre , non  aarlt  neceb> 
sario,  che  nn  nuovo  perito  alla  ispezione  intervenga,  ma  ba- 
sterà all  uopo,  che  sulle  indicazioni  c sulla  dilTcreiiza  de’  pri- 
mi il  si  consulti  successivamente.  Trattandosi  , come  nel  con- 
creto caso  j di  un  veneficio,  sarebbe  stata  ad  interpellarsi  la 
medica  Delegazione  della  Provincia  , e quando  anche  per  la 
qualità  del  caso  meglio  si  riputasse  , le  ricerche  potrcbbonsi 
dirigere  alla  Facoltà  Medico-Chirurgica  presso  la  Vniversità  e- 
sislente  nel  circondario  del  proprio  Governo.  Notif.  Gover.  uà 
dicembre  1816. 

(87)  Vegg.  colle  relative  l’ annotazi'onè  8z  pag.  a^g. 

(88)  Nell’annotazione  N.  35  pag  a55  del  I.  T,  ho  già  av’- 

vertito  che  quando  si  trovino  de' corpi  di  delitto,  e si  ritirino 
presso  il  Giudizio , la  legge  trattando  della  procedura  crimi- 
nale non  prescrive  alcuna  particolare  cautela.  Nulla  di  me- 
no quella  da  me  ora  praticata  sembrami  voluta  e dalla  stessa 
essenza  della  cosa  , e dallo  spirito  della  legge  medesima  , per 
chè  a sostenere  il  fondamento  della  inquisizione  dovevasi  e da 
ogni  possìbile  avvenimento,  e da  ogni  Verisimile  dubbio  assi- 
curare un  oggetto  di  tanta  rilevanza.  Anzi  ciò  sarebbe  sugge- 
rito dalla  legge  medesima  nella  materia  delle  gravi  trasgres- 
sioni politiche,  perchè  avvertendo  le  cautele,  che  voglionsi 
impiegare  nella  ispezione  oculare,  e prevedendo  il  sospetto 
di  possibìlb  e pregiudicevole  alterazione  iu  quanto' rimanga  sul 
luogo,  avvisa  il  § 3ò3,  della  II.  P.  del  Cod.  che  abbia  a gua- 
rentirsi colla  siiggellazionei  - - > 

(8g)  Ciò  sarebbe  ad  eseguirsi  bel  modo  pel  suicida  indica- 
lo dal  5 93  delta  P.  II.  del  Cod.  Pèn. 

(yo)  Non  soiaineule  quando  nei  loro  pareri  i periti  non  ai 
possano  accordare,  ma  allora  pure  , clic  un  oggetto  vi  abbia,  di 
cui  non  possano  essi  conoscere,  e così  allora  pure,  che  lo  stesso 
loro  concorde  giudizio  induca  alcun  dubbio,  sarà  mestieri  di  altri 
ascoltare,!  quali  all’ nopo  soddisfacciano.  Cosi  nel  concreto  caso 
era  a ricorrersi  al  chimici,  perchè  i primi  periti  si  rimisero  al- 
la loro  analisi  per  indicare  la  sostanza  venefica , che  vi  avesse 
in  quelle  raccolte  dal  ventricolo  del  Dorla.  ’ 

(91)  È qui  pure  a dirsi,  come  nell’annot.  pag.  9(4 


a5a 

che  er*  manifeiM  per  m medesima  la  conveoienaa  di  qaestsk 
partecipa  zioDe. 

(ga)  Si  richiami  l'annolaz.  N.  ai,  pag.  a5i  di  questo  T. 
(g3)  Vegg.  le  precedenti  aonotaz.  N.  78,86,  pag.  a44  e aSo. 
(g4)  La  causa  i giunta  per  ogni  parte  al  suo  termine  : te 
sentenze  ebbero  quella  esecuzione  che  spettava  al  Tribunale. 
Gli  atti  però  sono  a conservarsi  presso  il  medesimo,  e quindi 
sono  a passarsi  al  suo  archivio.  ( Vegg.  1'  annotar.  N.  ig  alla 
pag.  >43  del  I.  T.  }• 

Debbono  però  innanzi  essere  esaurite  le  professioni  di 
tassa.  Dell’oggetto  delle  spese  mi  sono  occupato  nell’  annotar. 
N.  3i,  pag.  353  di  questa  Tomo,  ed  ho  pur  riferito,  che 
debba  unirsi  agli  atti  la  specifica  delle  medesime.  Come  ho 
avvertito,  alle  spese  di  procedura  tutti  i correi  sono  tenuti 
solidariamente  : i correi  di  un  delitto  commesso  in  comune 
sono  in  solido  obbligati  per  le  spese  criminali  ad  eccezione 
di  ifuelle  di  mantenimento  fatte  per  ciascuno  in  particolare  : 
queste  espressioni  dell'  Aulico  Decreto  ao  aprile  i8og,  ripor- 
tato sotto  il  N.  XXVI  dell’  Appendice  al  Cod.  Pen.  non  la- 
sciano luogo  nè  a dubbio , nè  a distinzione.  Sembrerebbe  pe- 
rò, che  quelle  spese,  le  qnali  sieno  derivate  da  rapporti  del- 
la inquisizione  assolatamente  speciali  ad  un  correo , non  do- 
vessero sull’altro  gravitare;  tali  nel  concreto  caso  le  inden- 
nizzazioni  a’  testimoni  Gora!  e Giusti,  che  risguardavano  uni- 
camente il  convincimento  del  Dorla , e che  influir  non  pote- 
vano nel  giudizio  del  Mosca.  Al  contrario  una  spesa  comune 
alla  inquisizione  di  amendne  i condannati  fu  la  mercede  cor- 
risposta al  Perito  Bianchi  pel  suo  intervento  alla  giudiziale 
ispezione.  Anche  quando  sieno,  come  nel  nostro  caso  avven- 
ne , a pronunciarsi  distinte  sentenze , non  dovrebbe  1*  uno 
avere  alcuna  obbligazione  per  la  tassa  di  quella  dell’altro. 
(gS)  Vegg  r annotar.  N.  8 § io,  pag.  334  di  questo  T. 
(g6)  Vegg.  l’annouz.  N.  73,  pag.  343. 

(97)  Vegg.  r annotar.  N.  71,  pag.  343.  di  questo  Tomo. 
(g8)  Vegg.  la  suddetta  annotaz.  N.  73. 

(99)  Vegg.  le  annotaz.  N.3i  pag.  aSa  di  questo  T.  colla  g4. 
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APPENDICE 


SOGGETTO  DELLA  STESSA 


S 1.  Vjt  LI  accidenti , che  nel  condurre  la  inqui- 
sizione ho  immaginati , sono  esauriti , e la  medesima 
al  suo  termine  è pervenuta.  Quelle  osservazioni , del- 
le quali  la  ho  corredata , hanno  superati  i limiti , che 
nell’ intraprendere  il  lavoro  aveva  divisati.  L’ampiez- 
za e r interesse  delia  materia  mi'  apersero  un  cam- 
po troppo  vasto , ed  ho  riputato , che  prezzo  fosse 
dell’  opera  il  discorrerlo  quale  da  me  si  poteva  (Q 
Mi  rimane  nuUameno  parlare  di  altri  oggetti  e sin- 
golarmente della  imputabilità  delle  azioni , della  pro- 
va legale  e dei  civili  effetti  che  dal  delitto  derivano. 
Lo  studio  di  siffatti  oggetti  è sommamente  necessario 
per  la  più  retta  amministrazione  della  punitiva  giu- 
stizia: vi  era  adunque  chiamato  dallo  scopo,  che  nel 
tentare  1’  assunta  impresa  mi  sono  proposto. 

(i)  Vegga»!  quanto  ho  detto  nella  Introduiiooe  dell'Ope- 
ra T.  I. 
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§ 2.  Poiché  nel  vegliare  la  privala  e la  pubblica 
sicurezza  la  legge  ha  stabiliti  due  ordini  di  giudizi 
peuali  (i);  quaDianque  di  quello  criminale  dovessi 
precipuamente  occuparmi,  mi  parve  nullameno  che 
il  dire  anche  del  politico  potesse  tornare  opportu- 
no. La  materia  voleva  trattarsi  nelle  varie  sue  par- 
ti , in  cui  è divisa,  giacché  uno  ne  è sempre  il  fine; 
esse  conservano  tra  loro  una  relazione , che  può 
rendere  convenevole  per  1’  una  la  conoscenza  del- 
r altra  ; ed  il  lavoro  può  lusingare  in  silTalta  gui  - 
sa  di  un  più  esteso  vantaggio. 

§ 3.  Questi  oggetti  divengono  adunque  il  sogget- 
to della  presente  Appendice.  Quanto  riguardai  de- 
litti , comporrà  la  prima  sua  parte  ; comprenderò, 
nella  seconda  quello , che  alle  trasgressioni  appar- 
tiene ; e quanto  conviene  della  loro  procedura,  por- 
gerà r argomento  della  terza.  Degli  oggetti  mede- 
simi ho  però  dovuto  in  parte  trattare  nelle  anno- 
tazioni aggiunte,  alla  naia  inquisizione  nel  suo  pro- 
gresso. Perlochè  mi  sarà  giuoco  forza  U richiama- 
re le  esposte  osservazioni  con  quella  maggiore  so- 
brietà , che  r ordine  e la  chiarezza  della  discussio- 
ne mi  possano  permettere.  Che  se  alcune  altre  ri- 
petizioni nel  corso  dell’  Opera  s’ incontrano  , pensai 
che  la  convenienza  me  ne  suggerissero  la  natura 
stessa  della  cosa , U metodo  da  me  seguito,  c lo 
scopo,  cui  le  mie,  liilessioni  erauo  dirette,  . > 


(i)  Due.  Prelim.  § VI,  T.  I,  p*g,  8. 
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§ <4«  .Un  provvoclimcnlo  rccenleineiite  iiiipnriiiu 
sii}Ja  competenza  nella  materia  criminale  mi  con- 

^ l:llOTa  crcczio- 

duce  dopo  quello,  elle  iri*  altrove  ue  dissi  (i),  a ì»- 

11,  • 1 . , per 

qiii  nuovamente  trattar  della  stessa,  poiché  nel  >rquisiiuric 

progresso  del  lavoro , che  mi  rimane  a compiere , 
non  mi  si  offrirdibe  un  luogo  a ci»>  più  convene- 
vole. Una  nuova  eccezione  è ora  istahilita  dal  ge- 
nerale principio , che  la  inquisizione  speciale  abbia 
ad  esercitarsi  dal  Giudizio , nella  cui  giurisdizione 
l’imputato  sia  stato  arrestato:  come  dell' insegui- 
mento reale  del  fuggitivo,  dee  ora  pure  accadere 
deir  altro , al  quale  dietro  il  decreto  di  arresto  si 
proceda  per  mezzo  di  requisitorie.  La  Sovrana  ri- 
I soluzione  e stata  promulgata  dal  Governo  di  Mi- 
lano culla  sua  Notificazione  la  aprile  del  corrente 
anno  i8ao,  ed  è ne’  seguenti  termini  concepita.»  Su- 
» pra  rapporto  del  Supremo  Tribunale  di  Gin.siizìa 
» concertato  coll’Aulica  Commissione  in  oggetti  di 
» legislazione  giudiziaria , S.  M.  L R.  A.  si  è degna- 
» ta  di  determinare,  che  la  giurisdizione  di  un 
p Giudizio  Criminale  contro  un  fuggiasco  ineolpa- 
> to  di  un  delitto  venga  stabilita  non  solo  daireiV 
» fattivo  inseguimento  , ma  ben  anche  dal  rilascio 
«'di  una  lettera  reqnisitorìale  per  l’arresto,  in  ino- 
» do  che  venendo  colto  l’ incolpato  dovrà  oonse- 
«'gnarsi  a quel  Giudizio  criminale , che  avrà  rila- 
« sciata  la  lettera  suddetta  : « Ciò,  che  è dichiarato 

(i)  Disc.  Preiim.  $$  Xlli  , XV.,  AunoUx.  lai  , pag.  3ii 
del  Tomo  I. 
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espressamente  di  colui  che  non  fosse  ancora  stato  col- 
pito dalla  giustizia  , dovrà  per  identità  di  principio, 
ed  anzi  può  dirsi  a maggior  ragione  ritenersi  del 
prigioniero,  che  colla  fuga  pervenga  a sottrarsi  alla 
custodia.  Io  non  posso  non  sentir  compiacenza  di 
avere  accennata  la  convenevolezza  della  eccezione 
medesima,  mentre  debbo  avvertire,  che  torna  ora 
inutile  1’  esempio , che  attenendomi  alla  disposizione 
del  Codice  Penale  aveva  sul  proposito  immaginato 
(i).  Nulladimeno  potrà  Io  stesso  servire  di  alcuna 
guida  per  qualunque  altro  caso , in  cui  appaia  op- 
portuno di  declinare  dal  generale  principio  della  com- 
petenza, e d’ invocare  dal  Superiore  Tribunale  una 
speciale  delegazione. 

§ 5.  Altra  recente  Sovrana  risoluzione  debbo  qui 
pure  riferire  sulla  competenza  relativamente  a’  mi- 
litari, oggetto  di  cui  in  altro  luogo  ho  già  fatta 
parola  (a).  Questa  risoluzione  emanata  li  sa  set- 
tembre del  passato  anno  1619,  e pubblicata  dal 
Governo  di  Milano  colla  Notificazione  i5  marzo 
del  corrente  anno  i8ao,  richiama  l’Aulico  Decre- 
to 34.  giugno  1808,  che  stabilisce  come  appartenga 

(1)  Tom.  I,  pag.  ao8  e saccestive.  Anzi  potrebbesi  muove- 
re dubbio,  se  nel  presente  caso  la  eccezione  procedeste,  per- 
ché nel  giorno  medesimo  avvennero  sia  l’arresto  del  Dorla  in 
Brescia  e la  sua  traduzione  a quel  Tribunale,  sia  par  parte 
dell’altro  in  Castiglione  il  decreto,  che  ne  apri  la  speciale 
inquisizione,  e la  relativa  requisitoria,  e perchè  quindi  non 
potrebbesi  dire,  che  il  primo  fosse  stato  dal  secondo  prevenuto. 

(a)  Disc.  Prelim.  § XiV,  pag.  i5,  T.  I. 
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alle  Autoritli  civili  o militari  il  legale  liconoscinieii- 
to  del  fatto  negli  oggetti  criminali.  Tale  competen- 
za è unicamente  determinata  dalia  qualità  dell’  im- 
putato : se  questi  è soggetto  manifestamente  alla 
giurisdizione  militare , spetta  esclusivamente  all'Au- 
torità militare,  e quando  noi  sia,  spetta  alla  civile ^ 
cosi  non  bassi  alla  qualità  dell’  offeso  riguardo  ve- 
runo. Ne’  casi  però  urgenti  e di  pericolo  pel  ri- 
tardo procede  alla  lucale  ispezione  la  civile  in  sus- 
sidio della  militare,  e questa  in  sussidio  di  quella. 
Anzi  nel  primo  caso  per  la  distanza  del  criminale 
Giudizio  agiscono  le  altre  Magistrature  civili . e 
singolarmente  quella , cui  è commessa  la  vigilanza 
della  pubblica  tranquillità.  Procede  sempre  l’Auto- 
rità civile,  laddove  si  tratti  di  delinquente  ignoto,  o 
di  cui  non  siasi  ancora  veriCcato  lo  stato:  ma  quan- 
do le  risulti  appartenere  al  foro  militare , sospende 
ogni  atto  ulteriore  e rimette  allo  stesso  la  causa. 
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PAR  T E I. 

DEI  DELITTI 


CAPO  I. 


imputarilitI 


,.L' 


Imputabilità  ^ I ^ 

AZIONE  esterna  dalla  legge  vietata,  quel- 
la cioè  , che  dagli  organi  del  corpo  si  compie , e 
la  stessa  ommissionc  di  ciò , che  la  legge  preserive , 
da  azione  interna,  dalla  determinazione  cioè  dcH’ani- 
mo  ordinariamente  procede.  Da  un  sifTatto  concorso 
nasce  la  imputabilità , quell’  attributo  cioè  della 
esterna  azione  o positiva  o negativa,  che  1’  autore 
della  medesima  obbliga  a risponderne  alla  legge. 
La  imputazione  è il  giudizio , che  1’  avvisato  con- 
corso riconosce  e dichiara. 

Dillo  efffiì-  ^ 2.  E la  mente,  non  il  corpo,  che  pecca:  non 
»o  del  delitto.  1’  esito  delle  cose , ma  i consigli  degli  uomini  sono  a 
punirsi.  Così  lo  ebbe  ad  avvertire  1’  Oratore  di  Roma 
nella  difesa  dell’ accusato  di  omicidio  Milone  (i).  ^ 
costituire  un  delitto  si  richiede  necessariamente  La 
pravità  della  intenzione  ■ tale  è il  fondamentale  priu- 


(i)  Cic.  prò  Mil. 
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cipio  che  il  nostro  Codice  rammenta  nello  stesso 
suo  cominclamento  (i): 

§ 3.  Non  dunque  il  solo  fatto,  non  la  sola  om-  riaie'^òcm  ”Ve- 
missione , non  la  materiale  violazione  della  leg-  pn°iero”,'°«cb- 
ge  può  essere  delitto.  Ma  non  lo  può  essere  egualmen- 
te  la  sola  deliberazione , sebbene  dolosa  e manife- 
stata. Nessuno,  dice  la  legge  (a),  potrà  essere  impu- 
tato del  pensiero,  od  interna  premeditazione  di 
un  delitto.  Egli  è in  quel  concorso  di  consiglio  e 
di  fatto  o positivo,  o negativo,  che  1’  altrui  diritto 
è ingiustamente  leso,  che  1’  altrui  ingiusto  nocumen- 
to accade , e che  la  legge  è violata  ; il  pensiero 
anche  manifestato  non  può  per  se  solo  siffatti  ef- 
fetti cagionare  (5).  Soltanto  fra  precetti  dell’  etica , 
che  anche  la  mente  c gl’  interni  moti  dirige,  sarà 
fondamentale  principio  quello  da  Seneca  espresso , 
che  omnia  scaelera  etiam  ante  effectum  operis, 
ejuantum  culpce  satis  est,  perfecta  sunt  (4).  Ma 
nella  criminale  giurisprudenza  sarà  un  principio  non 
meno  sacro  ed  inviolabile,  che  cogilationis  pcena 
nemo  patilur  (5).  Il  solo  tiranno  di  Siracusa  ha  po- 
tuto dannare  a morte  quello  sciagurato  Marzia,  che. 


(i)  Cod.  Pen.  P.ir.  I.  § i. 

(a)  Ibid.  § 6.  Così  la  traduzione  di  prima  edizione.  Nessuno 
può  essere  cosiretio  a render  conto  de’ pensieri , e degl’  in- 
terni suoi  diyisamenli.  Cosi  quella  di  seconda  edizione.  Vegg. 
l’anno!.  N.  i al  § II,  del  Discor.  prelim.  pag.  4i f*  I* 

(3)  Vegg.  Annot.  N.  49  del  T.  II,  p.  38y. 

(4)  Sen.  de  const.  lapient. 

(5)  L.  18  ff.  de  pcnit. 
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sognato  avendo  di  averlo  trafitto , altrui  impruden- 
temente lo  palesò. 

§ 4‘  tJna  eccezione  si  ebbe  però  dalla  nostra  leg- 
ge ad  adottare,  quando  cioè  (1)  alla  manifestazione 
del  pensiero  sia  congiunta  una  prava  azione  esterna 
o r onimissione  di  alcuna  cosa,  che  fosse  dalla  stes- 
sa legge  prescritta.  Allora  non  si  ha  il  solo  nudo 
proposito , ina  il  concorso  di  un  fatto  : allora  la  so- 
cietà ha  sofferto  un  danno , o ne  ha  corso  un  reale 
pericolo:  conseguentemente  ha  diritto  di  provvede- 
re colla  pena  alla  sua  sicurezza.  Quella  esterna  azio- 
ne potrebbe  limitarsi  all’  incominciamento  della  di- 
visata ingiuria , o potrebbe  anche , trattandosi  di 
azione  negativa  , risolversi  nella  compiuta  violazione 
di  altra  speciale  disposizione  della  legge  : era  dun- 
que sempre  a punirsi  o come  attentalo , 0 come  de- 
litto (a). 

§ 5.  La  stessa  manifestazione  del  criminoso  pro- 
posito potrà  nulla  meno  provocare  quelle  politiche 
misure,  che  la  pubblica  tranquillità  vagliano  ad  as- 
sicurare. E diffaiti  quando  per  la  qualità  di  colui, 
che  il  reo  diseguo  palesi , si  abbia  a temerne  pos- 
sibile la  e.secuzionc,  e quando  la  società  veggasi  in 
siffatta  guisa  esposta  a pericolo , è dessa  nella  ne- 
cessità di  esercitare  quel  diritto , che  a lei  essen- 
zialmente compete , di  prevenire  il  delitto,  e di  evi- 
tare ogni  possibile  suo  danno.  » Dunque  ( si  espres- 

(0  Cod.  Pen.  P.  I.  S 8. 

('i)  Dell’ attentato  si  parla  nel  successivo  Capo. 
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se  in  tal  modo  l’Autore  della  Genesi  del  diritto  di 
punire  ) • dunque  il  palesare  il  pensiero  e la  de* 


» liberazione  di  un  delitto ovvero  la  jat- 

« tanza  di  volerlo  elTettuarc non  si  pos- 


> sono  veramente  risguardare  come  attentati  . . . . 
» Tutto  al  più  in  quest’  ultimo  caso  possono  aver 
» luogo  le  precauzioni  della  difesa  diretta,  le  quali 
» provata  la  jattanza  debbunsi  dalla  pubblica  po- 
li desta  assumere,  onde  preservare  od  il  pubblico 
» od  il  privato,  che  il  facinoroso  minacciò  (i).  » 

§ 6.  La  concorrenza  del  dolo  determina  la  im- 
putabilità dell’  azione , non  solamente  allorché  siasi 
con  criminoso  proposito  designata  innanzi  d’  intra- 
prenderla , ma  allora  non  meno  che  vi  sopraggiun- 
ga nell’  atto  stesso  della  esecuzione.  Cosi  dichiara  la 
legge  (3):  vi  è la  determinazione  della  volontà:  vi 
è queir  estremo,  che  1’  agente  soggetta  alla  sanzione 
della  legge  medesima  ; e se  la  premeditazione  ac- 
cresce il  grado  delia  imputabilità , non  può  questa 
cessare  , perchè  fu  istantanea  la  deliberazione.  La 
nostra  legge  dovette  il  delitto  riconoscere  non  sola- 
mente, quando  sia  provenuto  da  un  dolo  diretto, 
ma  anche  quando  con  qualunque  altra  maliziosa  in- 
tenzione siasi  intrapresa  od  ommessa  alcuna  cosa, 
onde  derivi  ordinariamente  o facilmente  possa  de- 
rivare il  male  accaduto  (5).  La  funesta  conseguea- 


Ddlo  o pre- 
TcntÌTO  o con- 
coiniUnte  I ' ■- 
zion*  od  indi- 
retto. 


\ 

(1)  Gen.  del  diritto  di  punire  § G06. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I $ i. 

(3)  Ibid. 
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za  era  tale  a doversi  naturalmente  prevedere;  era 
dunque  obbligato  il  cittadino  a guardarsi  da  ciò, 
che  ne  divenga  la  causa  o necessaria  o possibile.  Ma 
il  fatto  o positivo  o negativo  provenne  sempre  da 
una  prava  intenzione:  vi  ha  dunque  quel  concorso 
che  la  imputabilità  stabilisce. 

Presuniione  S 7"  souo  per  T ordinario  le  azioni,  le  qua- 

fi*nie'd»i**f»noi  formano  il  soggetto  della  legge  penale , che  in- 
prora contraria.  per  loro  sicssc  la  legittima  presunzione  del 

dolo.  La  morte  violentemente  recata , e la  sottra- 
zione dell’  altrui  effetto  palesano  per  loro  'stesse  do- 
versi da  reo  consiglio  ripetere;  nou  può  essere  che 
una  speciale  eccezione , da  cui  venga  escluso  (i).  .\ 
liberare  pertanto  dalla  imputabilità  colui,  che  con- 
fesso del  fatto  nega  il  reo  disegno , vuole  la  legge 
che  dai  proeessuali  risultameuti  questo  stesso  ne  sia 
verificato  (a).  La  memorata  presunzione  ammette 
necessariamente  la  contraria  prova,  e dalla  medesi- 
ma può  essere  affatto  elisa  c distrutta.  Sarà  solle- 
cito lo  stesso  giudice  di  tutti  gli  argomenti  e di 
tutte  le  indagini,  che  a siffatto  scopo  tendessero: 
il  suo  ufficio  è quello  di  scuoprire  la  verità,  per- 
chè come  la  colpa,  si  possa  non  meno  la  innocen- 
za manifestare  (5J. 


(1)  Quindi  [nesso  i prammatici  la  distinzione  del  dolo  in 
personale  e reale.  Nani,  Principi  di  Giurisp.  Crimiii.  P.  I, 
C.  I,  Sez.  I,  §§  33  al  36. 

(2)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 4i3. 

(3)  Disc.  prelim.  § XXVII,  pag,  3o,  T,  I, 
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S 8.  Due  specie  di  dolo  distinguono  i giuristi. 
Quello  ex  proposito  riconoscono  nel  delitti , clic 
nella  fredda  calma  della  mente  sono  premedit.iti , 
calcolati,  ed  eseguiti;  quello  ex  impela  nei  delitti, 
i quali  sleno  1’  effetto  di  violenta  passione,  che  l’ in- 
telletto d’improvviso  conturba.  Tullia,  clic  con  sol- 
lecitudine incessante  il  forse  nicn  empio  marito  de- 
termina a rovesciare  dal  trono  lo  sciagurato  di  lei 
genitore;  che  1’  atroce  disegno  compiuto  Re  di  Roma 
primiera  lo  acclama  ; che  all’  auriga  inorridito  co- 
manda di  trascorrere  sulla  spoglia  paterna  ancor 
palpitante,  offre  de’ primi  una  tristissima  immagine. 
De’  secondi  porge  un  esempio  il  giovane  Orazio, 
che  trionfatore  degli  Albani  e liberatore  della  patria 
per  le  strade  di  Roma  salutato,  acceso  di  veemen- 
te e suhit’ira  all’  avvenirsi  nella  germana,  la  quale 
della  morte  dell’  amante  Io  accusa,  colla  stessa  vitto- 
riosa sua  spada  le  trapassa  il  petto.  Anche  però  le 
azioni  nel  tumulto  degli  affetti  avvenute  sono  im- 
putabili, quantunque  non  affatto  volontarie  abbiau- 
si  a considerare.  £ diffatti  la  libcrià  dell’ agente  non 
è del  tutto  cessata;  vi  ha  in  lui  sempre  un  consi- 
glio, che  ad  agire  il  conduce;  egli  poteva,  e però 
doveva,  la  passion  sua  prevenire  o frenare;  è des- 
so sempre  causa  c principio  della  sua  medesima 
azione.  Nulladimeuo,  come  Cicerone  avvisa  , //i  omni 
injustilia  per  multum  interest  ufruin  pcrturbatio- 
ne  aliqua  animi,  quee  plerumque  breris  est  et  ad 
tempus,  an  consulto,  et  cogitato  jial  injuria-  Le- 
riora  enim  sunt  ea,  quee  repentino  aliquo  mola 
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accidunt,  quam  ea,  qucE  prceparata  et  meditata 
inferuntur  (i). 

§ 9.  La  libertà  dell’  agente  c la  essenziale  ed 
imimiàbUiu!'**  unica  misura  della  imputabilità  dell’  azione.  Se  quel- 
la manchi  assolutamente,  non  vi  La  più  il  sogget- 
to di  questa.  Se  sia  l'una  in  alcun  modo  ristretta, 
diviene  1’  altra  meno  imputabile.  Quanto  più  vo- 
lontario e determinato  sia  stato  il  consiglio,  tanto 
pili  r agente  è del  suo  fatto  ad  accagionare.  La  li- 
bertà delle  naturali  vicende  delle  umane  azioni  scor- 
re necessariamente  per  una  estesa  serie  di  gradi, 
che  per  progressive  differenze  si  distinguono.  La  im- 
putabilità seguir  dunque  debbe  la  serie  medesima' 
Tratta  espressamente  la  legge  delle  cause  , che  la 
stessa  imputabilità  tolgono  od  aggravano  o dimi- 
nuiscono, ed  offriranno  le  medesime  distinti  argo- 
menti ai  Capi  successivi  (a). 

^ Non  liberano  § IO.  Novcra  la  legge  due  cau.se,  che  venendo 
III»  lo  ignoran-  allegate  a discolpo. , per  sottrarr^  dalla  imputabilità 

(icili  , ll*l,  V !**• 

oli  qualità  dcL' non  $1  possono  eia  lei  valutare,  cene  voglionsi  qui 

l otTesoi ma que»  t . si*  _s*  i*  * 

sla  può  aggra-  nlerire  (5).  La  prima  e la  igiiorauaa  di  diritto , e 

*"**'  di  questa  ho  già  altrove  avvertito  ijuanto  mi  oc- 

correva (4).  La  seconda  è la  qualità  di  colui,  che 
del  delitto  divenga  soggetto  passivo.  Dichiara  a que- 
sto riguardo  la  legge  che  z:  il  delitto  si  desume 
( cioè  è coslituito,  come  nella  traduzione  di  prinia 

(1)  Cic.  de  Offìc.  Hb.  I,  cap.  8. 

(2)  Cap.  ni,  IV,  V,  VI. 

(3)  Cod.  pen.  P.  I,  $ 3,  4> 

(4)  Vegg.  Annoi.  N.  s65  del  T.  II,  pag.  44g. 
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edtiione  ) dalla  malizia  di  chi  lo  'commette  non 
dalle  circostanze  ( ossia  dalla  qualità  ) della  per- 
sona, contì'o  cui  è commesso.  Quindi  anche  ver- 
so i malfattori , i mentecatti , i fanciulli,  i- dor- 
mienti si  commettono  delitti,  anzi  anche  verso  quel- 
li eh’  eglino  stessi  desiderano  il  proprio  danno,  o 
vi  acconsentono  Furiosus,  delle  ingiurie  parlan- 
'do  rispose  a questo  proposito  Ulpiano , furiosus 

impubes pati  injuriam  solent,  non  facere, 

cum  enim  infuria  ex  off ectufacientis  consistat  Qy 
Pici  delitto  è sempre  olfesa  la  società;  essa  sempre 
soffre  una  violazione  di  quel  patto,  sul  quale  c 
fondata:  in  qualunque  stato,  che  l’uomo  sia,  in  lui 
nou  cessano  i civili,  od  almeno  i naturali  diritti.  Se 
può  ciascuno  rinunciare  a quei  diritti,  dei  quali  sia 
assoluto  moderatore  ed  arbitro,  e se  la  sua  rinun- 
cia toglie  quindi  la  ingiuria;  questa  relativamente 
alla  società  vi  è sempre  per  quei  personali  diritti , 
di  cui  non  possa  1’  offeso  spogliarsi;  quello  della 
proprietà  è tra  i primi  ; quello  della  vita  tra’  se- 
condi. Di  colui,  che  il  suo  male  domandi,  può  an- 
che  aggiugnersi,  che  debh’ essere  spinto  da  pertur- 
bazione di  animo,  non  dalla  ragione  guidato;  che 
Itoli  può  dunque  dirsi  volere  per  libero  e delibe- 
rato consiglio  il  proprio  danno  ; che  nou  era  dun- 
que dalla  volontà  di  chi  1’  ha  sofferta , autorizzata 
r azione,  quand’anche  ciò  fosse  per  avventura  b.-i- 
stato  a legittimarla.  La  qualità  della  persona  offesa 

(i)  L.  5,  § I,  ff.  de  injuf 
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non  è a considerarsi,  che  nella  valutazione  della 
maggiore  o minore  gravezza  del  delitto  medesimo: 
la  ingiuria,  cui  sia  stato  esposto  un  semplice  citta* 
dino,  è più  lieve  di  quella  contra  il  magistrato  di- 
retta. 

Colpa;  quali  § II.  Noti  solamente  il  dolo,  ma  anche  la  colpa 
dell’  agente  rende  imputabili  altre  azioni,  che  diven- 
nero il  soggetto  della  legge  penale,  e che  perciò 
soglionsi  <]uasi  delitti  nominare.  Cade  però  in  ac- 
concio di  parlare  altrove  delle  azioni  medesime  (i). 


CAPO  II. 

ATTENTATO. 


Sel'alteiitato 
«ia  imputabile. 


§ I,  iJxh  concorso  del  fatto  e del  dolo  nasce 
il  delitto  (3).  Se  taluno  liberamente  si  determini  alla 
violazione  della  legge,  c se  l’ azione  già  intrapren- 
da, ma  non  ne  compia  la  esecuzione,  vi  sarà  al- 
lora il  soggetto  e della  imputabilità  c della  pena? 
Giova  r esaminare  dapprima  co’  generali  principj  la 
proposta  tesi,  e 1’  osservare  successivamente  le  spe- 
ciali disposizioni  della  legge  attuale. 


(1)  l’arte  II,  di  quest’ App. 
(z)  Capo  preced.  J 3, 
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^ a.  L’  allentalo  del  delitto,  come  un  illustre  s«ri«  desìi  aiti 

....  costiliiculi  r al- 

Scrittore  lo  dedusse,  » incomincia  al  primo  allo,  con  ‘'■«'«•oi  <i'i>bo- 

. . j rr  1 • 1-  , 0"  «»'■'«  e' |ito»- 

» CUI  SI  pone  mano  ad  ctteltuarJo,  c si  arresta,  diro  simied  eiucaci. 
« così,  all’orlo  dell’ultimo  atto,  che  dà  compimen- 
■ to  al  medesimo  > (i).  Se  anche  quest’  ultimo  atto 
per  parte  dell’  agente  siasi  eseguito,  ma  una  qual- 
che causa  ne  abbia  impedito  1’  clTetto;  se  taluno 
abbia  già  vibrato  il  colpo  micidiale,  ma  alcun  cor- 
po improvvisamente  frapposto  lo  abbia  divertilo , 
colui  in  tal  caso  per  sua  parte  ha  compiuta  l’ azio- 
ne j non  più  un  attentato,  ma  un  delitto  a suo  ri- 
guardo è consumato , e solo  per  esserne  stato  im- 
pedito r effetto  chiamar  dovrassi  un  delitto  man- 
cato (a).  Anche  però  siffatto  per  se  stesso  perfetto 
delitto  suolsi  nell’  attentato  comprendere.  La  serie 
adunque  di  tutti  quegli  atti,  che  procedono  dal  co- 
minciamento  del  delitto  sino  al  punto  della  sua  con- 
sumazione , costituisce  la  catena  de’  vari  gradi , nei 
quali  r attentato  si  verifica,  e puossi  arrestare.  Que- 
gli atti  medesimi  debbono  pertanto  essere  prossimi 
non  dal  delitto  remoti,  e debbono  essere  tali,  che 
r adempimento  del  criminoso  proposito  sia  per  es- 
sere il  loro  naturale  effetto. 

3.  IO  segno  i pnncipj,  che  lo  stesso  Autore 
adduce  ed  illustra.  » 11  danno  (egli  osserva)  „ il 
» danno  naturalmente  annesso  alla  esecuzione  del 
)•  delitto  spande  dal  seno  del  futuro  una  influenza. 


(i)  Genesi  del  dirit.  di  pun.  § Gio. 
(a)  Gen.  sud.  § 6a3. 
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» dirò  COSI , auticipataracnte  criminosa  In  tutù  gli 
» atti  del  tentativo,  in  forza  appunto  della  comune 
» loro  tendenza  verso  di  lui,  prescindendo , eh’  essi 
X d’ altronde  sieno  per  se  stessi  o vantaggiosi  o no- 
li civi  s Ck>8Ì  l’attcntito  3 naturalmente  ispira  ù- 
» more  dell’  avvenimento  di  un  danno  ingiusto  o 
» alla  società,  o a qualunque  suo  individuo  3 Dun- 
» qiic  egli  è di  natura  sua  cosa  contraria  alla  pub- 
» Mica  o privata  sicurezza,  e viola  il  diritto,  che 
M la  società  ed  i suoi  membri  hanno  di  goderne,  ed 
» il  correspettivo  dovere  di  non  aflìevolirla  e di  uon 
» turbarla  3 (i). 

je-  § 4-  coir  Autore  della  scienza  della  le- 

ne-gislazione  (3)  » Se  la  pena,  che  segue  il  delitto, 

> non  è destinata  ad  altro,  che  a guarentire  la  so- 
li cictà  dalla  perfìdia  del  delinquente,  e a distoglie- 
» re  gli  altri  dall’  imitare  il  suo  esempio;  nella  vo- 
li lontà  di  violare  la  legge  manifestata  coll’  azione 
a dalia  legge  vietata  si  trova  e l’uno  e l’altro  mo- 

> tivo  della  pena.  Il  delinquente  ha  mostrata  la  sua 
* perfìdia,  la  società  ne  ha  ricevuto  il  funesto  esem- 
II  pio;  che  l’evento  abbia  o no  corrisposto  all’  at- 
» tentato , questi  due  motivi  di  punire  esistono  e- 
i>  gualiiicnte.  L’ istessa  causa  deve  adunque  produr- 
li re  ristesso  effetto,  e quest’  effetto  è l’ iigiiaglian- 

» za  della  pena 11  patto  è violalo  ( suc- 

» eessivamcnle  conchiude  ) ancorché  1’  effetto  deU 

(i;  <Mti.  511(1.  ^7”,  ^77. 

^2;  rUau(j.  .Scienza  della  Legis.  lib.  ~j,  p.  3,  c.  5;. 
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» V azioue  non  aLbia  corrisposto  a’  disegni  del  le- 
» frattario:  la  pena  dunque  debb’ essere  quella  sics- 
» sa , eh®  meritata  avrebbe  se  avesse  consegnilo  il 
« fine.  » 

§ 5.  E diffatti  lo  stesso  diritto,  ebe  arma  la  so- 
cietà centra  il  delitto  già  consumalo,  ò quello,  che 
legittima  la  pena  all’  attentato  minacciata.  Non  solo 
ba  voluto  il  delitto  colui,  che  lo  attenta,  ma  tut- 
ta queir  azione  ha  esaurita , che  da  lui  si  poteva 
onde  pervenirne  al  compimento:  debb’ egli  dunque 
subire  la  pena  del  delitto.  Se  un  fortuito  caso  nc 
ha  impedito  il  compimento , questo  caso  alla  sua 
volontà  affatto  estraneo,  non  può  formare  la  sua  di- 
fesa: la  imputabilità  è sempre  la  stessa. 

§ 6.  Dissi,  che  gli  alti  esterni  debbono  essere 
prossimi,  non  dal  delitto  remoli.  Un  allentato  non 
potrebbe  vedersi  in  colui,  che  nell’  avviso  d’  im- 
molare al  suo  sdegno  il  nemico,  altro  non  fece,  che 
provvedere  il  veleno,  od  affilare  il  pugnale.  Que 
sii  atti  sono  preparatori  della  esecuzione  , ma  non 
sono  quegli  atti,  che  realmente  la  cominciano,  e 
l’altrui  pericolo  essi  soli  non  costituiscono  : l’altrui 
diritto  non  è ancora  da  quelli  violato.  Allora  la  ese- 
cuzione è realmente  cominciata,  che  fra  quell’ atto 
esterno , ed  il  pericolo  altrui  vi  abbia  immediata 
connessione;  che  sia  cioè  questo  la  conseguenza  di 
quello,  e però  il  misfatto  sia  il  necessario  effetto 
del  proseguimento  degli  alti  intrapresi.  Allora  che 
siasi  il  veleno  versato  nella  tazza  solila  ammini- 
strarsi alla  vittima  designata;  egli  è allora,  che  quel- 


Quali  ^1t  airì 
irossirai  cd  «f* 
icaci. 
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1’  attentato  si  presenta,  il  quale  dcbbcsi  colla  pena 
espiare.  Dissi,  che  tali  debbono  essere  gli  atti  me- 
desimi a poterne  il  naturale  effetto  essere  il  conopi- 
mento  del  misfatto.  Se  i mezzi  impiegati  sieuo  as- 
solutamente a tale  scopo  inefficaci,  il  diritto  altrui 
non  ha  potuto  essere  violato  ; ed  anzi  nell’  agente 
il  reo  consiglio  non  è più  a presumersi.  Que’  me- 
desimi principj , dai  quali  discende  il  diritto  di  pu- 
nire r attentato , stabiliscono  queste  medesime  ecce- 
zioni, perchè  1’ altrui  danno,  1’  altrui  timore,  il  pe- 
ricolo dell’altrui  sicurezza  negli  avvertiti  casi  non 
più  concorrono. 

Pentimento  § 7-  Anche  1’  .Autore  dei  delitti  e delle  pene  av- 

importanza  di  prevenire  1’  atten- 
tato  ne  autorizza  la  punizione,  vorrebbe  con  altri, 
che  siccome  tra  lo  stesso  e la  esecuzione  del  delit- 
to vi  può  essere  un  intervallo , la  pena  maggiore 
fosse  riserbata  al  delitto  consumato,  perchè  può  cosi 
darsi  luogo  al  pentimento  (t).  All’  uopo  però  di  as- 
sicurare un  tanto  scopo  sarebbe  una  assoluta  im- 
punità ad  accordarsi,  quando  dalla  volontà  dell’  a- 
gcnte  il  compimento  del  delitto  sia  stato  abbando- 
nato. Allor  pure,  che  lo  scellerato  stesse  già  misu- 
rando il  fatai  colpo,  1’  individuale  suo  interesse 
gli  raminenterebbc,  che  può  ancora  totalmente  sot- 
trarsi alla  pena  già  d’altronde  meritata.  Questa  im- 
punità , anziché  offendere  la  pubblica  e privata 
sicurezza , sarebbe  diretta  a proteggerla  e ne  diver- 
rebbe la  guarentigia  più  eflicacc. 

(■)  Dei  delitti  e delle  pene  § i4- 
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S8.  Vosllonsi  ora  riferire  le  disposizioni  < che  , 

^ ^ dcllu  leygc  at- 

sull’ attentato  la  nostra  legge  comprende.  » Non  è 
» necessario  ( essa  dichiara  a principio  ) » non  è 
1 necessario  a costituire  il  delitto,  che  il  fatto  sia 
* realmente  consumato.  11  solo  attentato  di  un  fat- 
> to  criminoso  costituisce  già  il  delitto  tosto  che  il 
« mal  intenzionato  intraprenda  uu’  azione  tendente 
» all’  elTettiva  esecuzione  del  medesimo^  ma  ne  vie- 
» ne  interrotto  il  compimento  soltanto  per  impoten- 
» za,  per  ostacoli  d’altronde  sopravvenuti,  o per 
» puro  caso  (i).  » Fra  le  circostanze  mitiganti  e 
relative  alla  qualità  del  fatto  novera  successivamen- 
te la  legge  medesima  quella,  che  » 1’  atto  sia  ri- 
* masto  nei  limiti  dell’  attentato,  anche  a misura 
» che  questo  è stato  più  o meno  lontano  dal  com- 
« pimento  del  delitto  (a)  ». 

§ 9.  Sono  dunque  i seguenti  i risultamenti , che  acHe°° u 
da  queste  disposizioni  discendono.  Come  nell’  azio- 
ne  consumata,  la  legge  riconosce  il  delitto  in  quel- 
la che  sia  stata  soltanto  attentata.  A tale  uopo  ba- 
sta che  il  reo  consiglio  sia  stato  susseguito  da  un 
atto  esterno  ; e cosi  sembra  doversi  conchiudere , 
che  possano  costituire  1’  attentato  anche  gli  stessi 
atti  remoti.  Altro  infatti  non  cerca  la  legge,  che 
quella  manifestazione  della  prava  intenzione,  la  qua- 
le va  accompagnata  da  un  atto  che  tenda  alla  ef- 
fettiva esecuzione  della  medesima:  dunque  non  si 

(1)  Coli.  pen.  P.  I.  § n. 

(u)  Ibid.  § 4o- 
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limita  a quell’ alto , che  sia  una  parte  immediata, 
ossia  un  grado  della  stessa  esecuzione  : dunque  J’ap- 
])arecchiare  il  veleno  e l’ affilare  il  pugnale  atti  sa- 
rebbero onde  si  avesse  ad  imputare  il  reo  aperto 
proposito  a colui,  il  quale  d’altronde  Io  avesse 
potuto  effettuare.  Cosi  avvisa  il  sig.  Jenull,  che 
» l’attentato  in  generale  consiste  nell’  intraprendere 
» una  o più  azioni , le  quali  esternamente  si  mo- 
ti strano , come  un  mezzo , che  effettivamente  con- 

> duca  all’  esecuzione  del  misfatto , senza  però  con- 
ti tenere  tutte  le  condizioni  necessarie  a produrre 

> l’esito  illegale,  in  cui  consiste  il  delitto».  Quin- 
di osserva , che  » il  minimo  grado  è quello  del- 
ti r attentato  più  remoto , cioè  , il  primo  passo,  per 
» cui  la  semplice  volontà  illegale  tende  a raanife- 

» starsi e che  il  prossimo  ....  : consiste  nel- 

» l’azione,  che  consumandosi  produce  1’  esito  ille- 
» gale,  cioè,  il  delitto  (i)».  Ma  abbeuchè  con  al- 
cun atto  esterno  siasi  manifestato  il  pravo  consìglio, 
non  vi  sarà  nuUameno  l’ attentato  dalla  legge  con- 
templato , quando  si  verifichi  un’  assoluta  impossi- 
bilità di  consumare  1’  azione  ; così  avviene  di  chi 
impugni  la  spada  centra  taluno,  il  quale  si  trovi 
sull’  opposta  sponda  del  fiume , che  non  si  possa 
valicare.  Allora  infatti  1'  atto  esterno  non  è tale,  che 
conduca  all’effettiva  esecuzione  del  delitto,  e qua- 
le dalla  legge  per  la  imputabilità  si  richiede.  Sa- 
rebbe ciò  stesso  a dirsi,  quando  vi  avesse  una  in- 

(1)  Jenull.  Comm.  al  5 4o- 
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sufficienza  relativa  di  mezzi,  quando  cioè  fossero 
questi  per  loro  proprj  a condurre  alla  esecuzione 
del  delitto , ma  fossero  insufficienti  ne’  rapporti  di 
chi  vi  ricorra  ; così  di  colui , che  dimostri  volere 
contra  taluno  scagliare  la  grave  pietra,  che  nella 
particolare  sua  debolezza  non  giunga  a sollevare , 
e che  1’  uomo  robusto  facilmente  tratterebbe.  An- 
che allora  non  potrebbesi  compiere  il  reo  divisa- 
mcnto  , e non  potrebbe  esse  re  violata  1’  altrui  si- 
curezza. Dichiara  non  pertanto  la  legge,  che  1’  atten- 
tato è delitto , benché  la  esecuzione  non  giunga  al 
suo  termine  per  impotenza , per  estraneo  ostacolo 
e per  caso  : così  la  enunciazione  di  queste  due  ul- 
time cause  induce  a credere , che  nella  prima  si 
riferisca  alla  impotenza  relativa  o personale , e che 
però  questa  non  tolga  il  soggetto  deUa  imputabilità. 
Se  dopo  la  reale  manifestazione  del  proposito , o nel 
medesimo  progresso  della  esecuzione  soppraggiun- 
ga  nell’  agente  il  pentimento , e però  se  anche  nel- 
la stessa  consumazione  del  delitto  si  trattenga  dal 
compierlo,  la  legge  abbandona  il  suo  rigore.  Ed 
infatti  se  dichiara , che  a costituire  il  delitto  non 
è necessario,  che  1’  azione  sia  ultimata , spiega  an- 
che, che  ciò  ritiene  quando  sia  interrotto  il  com- 
pimento del  disegno  soltanto  da  impotenza,  da 
ostacolo  estraneo  o da  fortuito  accidente.  Adunque 
conduce  la  stessa  legge  alla  conseguenza , che  non 
si  possa  di  attentato  accagionare  colui , che  il  suo 
stesso  pentimento  mosse  ad  abbandonare  la  intra- 
presa azione.  Cade  qui  in  acconcio  1’  avvertire  col 
Tom.  Ut,  iQ 
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predetto  sig>  Jenull  non  essere  mestieri , che  asso- 
lutamente consti  essere  la  desistenza  un  effetto 
della  libertà  morale  ; ma  doversi  ritenere  spanta- 
nea  quella , che  non  si  dimostri  essere  stata  pro- 
dotta da  una  forza,  che  costretto  abbia  il  sog- 
getto a desistere  (i). 

§ IO.  Quantunque  i princlpj  seguendo  dalla  no- 
i»nuio^tt!uit  st*"®  legge  adottati  come  il  delitto  sia  imputabile 
uuitn  le|i;e.  p , allorquando  una  causa  all’  agente  estra- 

nea il  compimento  di  quello  impedisca  ; nulla  di 
meno  conchiude  il  sig.  Jenull,  che  il  suo  autore  si 
debba  a minor  pena  condannare  di  quella,  che  pel 
consumato  delitto  fu  minacciata.  Osserva  egli  a ta- 
le proposito,  che  va  troppo  oltre  il  Filangeri  so- 
stenendo dover  essere  1’  attentato  punito  come  il  de- 
litto, che  altrimenti  è a conchiudersi,  perchè  nel 
consumato  delitto  scorgesi  maggior  effìcacia  d’  im- 
pulso e de’  messi  impiegati , e che  imprudente  sa- 
rebbe r abbracciare  la  suddetta  ojiinione , la  quale 
alletterebbe  il  colpevole  a rinnovare  i suoi  tenta- 
tivi , se  verun  vantaggio  indipendentemente  dalla 
compiuta  esecuzione  del  delitto  non  si  potesse  ri- 
promettere (a).  E tale  infatti  è la  intenzione  della 
legge  medesima , poiché  dalla  stessa  qualità  del  fat- 
to tragge  le  circostanze  mitiganti  la  imputabilità  e 
tra  lo  stesse  ripete  la  prima  dall’  essere  l’ atto  ri- 
masto ne’  limiti  dell’  attentato  anche  a misura , che 

(i)  Jennll  Comm.  del  C>d.  Pen.  sili  $$  7 e 
(a)  Suddetto  allo  iteuo  % 7. 


Digilized  by  Google 


* 275 

questo  sia  stato  più  o mono  lontano  dal  compi- 
mento del  dcliiiu  : laonde  in  tale  sua  disposizione 
non  ha  riguardo  alle  conseguenze  della  volontà 
dell’ agente , giacche  parla  dell’attentato,  che  per 
se  sia  delitto , e tale  non  lo  è , Se  l’ azione  riman- 
ga ne’  limiti  dello  stesso  in  causa  del  pentimento 
di  chi  la  intraprese.  Anzi  quando  tratta  della  fal- 
sificazione delle  carte  del  pubblico  credito  o del 
pubblico  debito  (t);  quando  di  omicidio  (a),  di 
procurato  aborto  (5) , di  appiccato  incendio  (4) , e 
di  rapina  (5);  la  legge  stessa  dopo  di  avere  stabi- 
lita la  pena  del  delitto  consumato  passa  a pronun- 
ciare quella  minore , colla  quale  vuole  puniti  i rei 
del  suo  attentato.  Ma  dello  stesso  essa  non  parla 
negli  altri  casi , come  a causa  di  esempio  avviene 
nel  grave  ferimento  (6),  nel  furto  (7)  e nella  truf- 
fa (8).  Forse  la  speciale  qualità  ed  i speciali  rap- 
porti di  que’  primi  delitti  consigliarono  alla  leg- 
ge la  convenienza  di  uno  speciale  provvedimento  : 
forse  anco  il  fece,  perchè  ne’  relativi  attentati  trovò 
generalmente  di  dover  variare  la  specie  stessa  del- 
la pena,  e ciò  per  fondamentale  piincipio  è al  giu- 

(1)  Cod.  Pen.  P.  I,  apb  9®^  99i 

(а)  Ibid.  SS  119,  lai. 

(3)  Ibid.  S lag. 

(4)  Ibid.  SS  '47.  '48. 

(5)  Ibid.  S 17°  c successivi. 

(б)  Ibid.  S <36  re. 

(7)  Ibid.  S '3'  e segnoii. 

(8)  Ibid.  5 '78- 


La  fanti  non 
pnò  •aapre  rt- 
tcnarai  Mr  at- 
taaUto  ai  orni- 
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dice  inibito  (i).  Una  ecceaione  però  presentossi 
la  legge,  per  cui  ebbe  a declinare  dall’  aTvertita  sua 
moderazione.  Col  maggiore  de’  supplizi  punir  dovet- 
te il  maggiore  dei  misfatti , l’ alto  tradimento  di 
Stato,  ed  alla  morte  condannò  espressamente  colui 
che  lo  abbia  attentato  (a).  La  natura  medesima  del 
delitto,  la  gravezza  del  pericolo,  che  minacciò  la 
stessa  società  nella  sua  costituzione , ed  i peculia- 
ri rapporti  dell’  offesa  e dell’  offensore  dovevano 
dimostrare  la  necessità  di  un  estremo  rigore.  Se 
dunque  si  tratti  dell’attentato  di  que’ delitti,  on- 
de ebbe  la  legge  a determinare  una  pena  speciale 
.e  più  mite  di  quella  del  consumato  misfatto , non  si 
dovrà  che  a questa  attenere , e solamente  il  concor- 
so di  altre  circostanze  mitiganti  sarà  a calcolarsi 
a norma  dei  principi  generalmente  sfa' 

biliti.  Se  sia  1’  attentato  del  delitto  di  alto  tradimen- 
to dello  Stato,  non  potrà  più  riguardarsi  quale  cir- 
costanza mitigante  1’  essere  stato  il  delinquente  ar- 
restato nella  sua  esecuzione.  Negli  altri  casi  tutti  do- 
vrà colla  legge  ritenersi , che  la  stessa  circostanza 
dell’  inadempimento  del  fatto  per  un  fortuito  caso , 
e però  considerata  indipendentemente  da’  rapporti 
dell’  agente , è come  mitigante  a valutarsi, 

§ II.  Poiché  la  ferita  e l’omicidio  due  diversi 
delitti  necessariamente  costituiscono , 1’  una  non  può 
ad  attentato  dell’  altro  ordinariamente  ritenersi  ; e 

(i)  G>dice  Penale  P.  I.  §§  ii,  37,  j Discorso  prelim.  J 
XLVin,  pag.  55  del  Tomo  I. 

(3}  Ibid.  SS  53. 
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perciò  quando  ptire  il  si  debba , diviene  indagine  cìdio.  Se  meif 
di  qualche  interesse.  Quantunque  le  spesse  volte 
nel  boiler  dello  sdegno  ad  altro  non  miri  il  p^Q. 
posito  del  feritore , che  a vendicarsi  in  qualsiasi 
modo  del  suo  avversario;  quantunque  nel  concor- 
so di  circostanze  affatto  accidentali  possa  essere  lie- 
ve la  ferita , che  per  la  qualità  dello  stromento,  e 
per  la  forza  del  colpo  doveva  essere  mortale  • o 
tale  sia  quella , che  altrimenti  sarebbe  stata  sanabile  ; 
quantunque  a differenza  di  ciò  , che  negli  altri  de- 
litti ordinariamente  succede,  abbiasi  nella  ferita  la 
possibilità  di  un  fatto  al  consiglio  affatto  contrario, 
e che  perciò  non  può  essere  del  medesimo  misura; 
ciò  nullameno  la  qualunque  causa  all’agente  estra- 
nea , la  quale  si  opponga  all’  adempimento  del  di- 
segno dell’  altrui  morte  che  crasi  proposta , non  può 
liberarlo  dalla  imputazione  di  attentato  omicidio;  e 
se  r effetto  superò  il  consiglio  oltre  gli  ordinar] 
suoi  limiti  portando  il  nocumento  dall*  offensore 
divisato , non  sarà  meno  soggetto  all*  imputazione 
di  quella  più  grave  conseguenza.  Diffatti  in  questo 
caso  r agente  ha  voluto  deliberatamente  un  male , 
dal  quale  la  causa  è a ripetersi  di  tutti  i susse- 
guenti effetti , sicno  pure  non  immediati , straordi- 
narj  ed  impreveduti : colui,  che  ha  voluto  quel 
male,  ha  collo  stesso  volute  tutte  le  conseguenze, 
che  ne  sieno  procedute:  egli  è sempre  la  causa 
immediata  della  morte:  debbe  egli  dunque  della 
stessa  imputarsi.  E assioma  della  Romana  legge, 
che  sa  nihil  interest  an  occidat  quis  vel  mortit 
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causam  prceheat  a (i).  L’accaduto  male  è imputa- 
bile a termini  della  nostra  legge  , benché  1’  agente 
non  lo  avesse  divisato,  ma  tale  sia  che  dalla  in- 
trapresa azione  possa  ordiuariaraeulc  o facilmente 
derivare  (a).  Sia  dunque  stata  la  ferita  non  per 
volontà  dell’  agente , ma  per  qualsiasi  altra  cagione 
assolutamente  e generalmente  mortale,  o lo  sia  sta- 
ta anche  soltanto  accidentalmente,  ma  necessaria- 
mente, cioè  per  la  viziata  costituzione  del  feri- 
to (3),  sarà  sempre  l’agente  imputabile  dell’ avve- 
nuta morte.  La  medesima  nostra  legge  'nulla  meno 
ne  costituisce  uno  speciale  delitto  minore  di  quel- 
lo dell’  omicidio , ed  è la  uccisione , che  consistè 
nell’  atto , per  cui  1’  uomo  perda  la  vita , e che  pro- 
ceda da  rea  intenzione,  ma  quella  non  sia  di  ap- 
portargli la  morte  (4). 

§ 13.  Una  eccezione  però  si  offre,  la  quale  dal 
che*to*eo'uo”u  riferito  generale  principio  obbliga  a declinare.  Que- 
allorquando  1’  avvenimento  funesto  non 
li  il  ptopotito.  p^5  assolutamente  riguardarsi  per  una  conseguen- 
za derivata  dal  fatto  dell’  agente , allorquando  cioè 
dal  sopraggiunto  concorso  dell’  azione  di  un  altro 
la  sua  cagione  sia  a riconoscersi,  x Taluno  mosso 
» ad  ira  ( con  tale  esempio  si  esprime  l’Autore  del- 
» la  Gene.si  del  diritto  di  punire  ) taluno  musso  ad 
X ira  scaglia  un  libro , un  fruito  od  altra  leggiera 

(i)  FF.  ad  L.  Cor.  de  Sicar.  L.  i5. 

(3)  Capo  I,  $ 6 di  qncst’ Appendice,  pag.  aGi. 

(5)  Vegg.  Annot.  N.  ag  del  T.  I,  pag.  aS3. 

(4l  Cod.  Pen.  P.  I,  $ ia3. 
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» cosa  contra  di  un  altro.  Questi  per  evitare  il  col- 
> po  si  china  rapidamente , sorte  di  equilibrio , ca- 
» de  in  terra , batte  la  testa  su  d’ un  sasso  e muo- 
» re.  Chieggo  io , il  lanciare  del  libro  è desso  for- 
» se  un  atto  proporzionato  a recar  morte , ed  a 
» farla  prevedere  come  conseguenza  » (i)?  Cosi  sa- 
rebbero pure  altri  casi  a rammemorare  : tale  la 
morte  provenuta  da  susseguente  morbo,  il  quale  a 
tutt’  altra  causa , che  alla  ferita  abbia  ad  ascriver- 
si: tale  se  cagionata  dallo  stesso  fatto  del  ferito, 
che  impaziente  al  dolore  rifiutò  la  cura , o le  ben- 
de lacerò , che  la  piaga  avvolgevano  ; tale  se  la 
imperizia  della  medica  mano  apportò  estremo  dan- 
no , quando  porger  doveva  salute.  Questi  ed  altri 
simili  fatti  non  sono  di  quello  dell’  agente  conse- 
guenze in  qualche  modo  necessarie  : questi  fatti  da 
quelli  di  altrui  unicamente  procedono , e sono  da 
quello  del  feritore  per  loro  stessi  indipendenti  : le 
conseguenze  di  questi  non  possono  dunque  essere 
allo  stesso  feritore  imputabili. 

§ 1 5.  Se  pertanto  nell’  avvenimento  di  qualsivoglia 
ferita  sia  questa  quale  attentalo  di  omicidio  ad  im-  aia  attentato  ai 
potarsi , o quale  speciale  delitto  a considerarsi , urminàrai^an 
vuoisi  rintracciare  e conoscere  nel  proposito  del- 
r agente,  s Divus  Adrianus  rescripsit ( co- 

si riferisce  il  Giureconsulto  Marciano  ) qui  homi- 
nem non  occidit , sed  vulneravit , ut  occidat , prò 
homicida  damnandum  , et  ex  re  costituendum 


(i)  Geaeii  del  diritto  di  panire  $ 657. 
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hoc  (i)=;<  Nella  molteplice  serie  delle  accidentali 
combinazioni,  che  le  ferite  accompagnano  e diver- 
ftifìcano  anche  sostanzialmente,  la  qualità  loro  non 
presenta  argomento  a tale  scopo  valevole.  Lo  po- 
tranno soltanto  la  qualità  dello  stromento  impiega- 
to , la  estensione  dell'  uso , che  dello  stesso  siasi  fat- 
to, le  circostanze,  che  il  delitto  precedettero,  ac- 
compagnarono e susseguirono,  quelle  iusorama , che 
guidano  a sorprendere  ed  a conoscere  la  intenzione 
anche  nei  più  strani  ravvolgimenti  del  laherinto,  in 
cui  si  nascouda.  Ex  re  costituendum  hoc  ( cosi  la 
suddetta  Romana  legge  prosegue  e definisce  ) nam 
si  gladium  strinxerit  et  in  eo  percusserit,  indubi- 
tatum  occidendi  animo  in  eum  admississe  : sed  si 
davi  percussit , aut  cucuma  in  rixa , quamvis  fer- 
ro percusserit , tamen  non  occidendi  animo 

Se  la  ferita  per  accidente  lievissima , ma  che  d’  al- 
tronde avrebbe  potuto  essere  al  suo  scopo  efficace, 
derivò  da  proposito  di  ammazzare,  scorgesi  in  quel- 
la una  manifestazione  di  volontà , un  atto  esterno 
e prossimo,  un  principio  di  esecuzione  dell’ azione, 
un’estranea  causa,  che  ne  ha  reuduto  vano  l’ effet- 
to, insomma  gli  estremi , che  1’  attentato  costituisco- 
no. Ma  se  quella  volontà  non  è provata,  e dal  fat- 
to stesso  vogliasi  indarno  desumere , comechè  sin 
la  lesione  assolutamente  gravissima,  non  potrà  il  reo 
dannarsi  se  non  alla  pena  per  la  ferita  specialmen- 
te pronunciata. 

(i)  FF.  ad  L.  Cornei,  de  Sitar.  L.  i,  § 3. 
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§ r4‘  Questi  sono  appunto  nello  special  caso,  di 

. ' . . •••in  1 • • Conforme  di- 

cui  SI  tratta , i pnncip)  dalla  nostra  legge  seguiti.  ,posiiiooc  deli* 
L’  offesa  altrui  recata  colla  risoluzione  di  ammaz-  * **“*'*’ 
zarlo  1 e tale  a derivarne  necessariamente  la  morte 
costituisce  il  delitto  dell’omicidio  (i).  Se  la  offesa, 
comunque  grave , non  provenne , che  dal  proposi- 
to di  recar  danno  altrui , il  delitto  è di  ferimen- 
to (a).  In  siffatta  guisa  la  nostra  legge  adunque 
stabilisce,  che  dalla  intenzione  dell’agente  si  abbia 
a determinare  se  la  personale  lesione,  da  cui  la 
morte  dell’  offeso  non  sia  provenuta , si  possa  ad 
attentato  di  omicidio  imputare. 

§ i5.  Vuoisi  qui  un  altro  caso  riferire,  nel  qua- 
le dalla  intenzione  dell’agente  è forza  il  dedurre  la 
specie  dell’  attentato,  che  sia  ad  imputarsi.  Alla 
diversa  entità  del  furto  la  nostra  legge  ha  avuto 
espressamente  riguardo  nel  proporzionare  la  pena, 
ed  anzi  se  il  valore  della  cosa  sottratta  non  ecce- 
da quello  di  cinque  fiorini,  risolvesi  il  furto  in  u- 
na  semplice  politica  trasgressione  (3).  Colui  adun- 
que, che  innanzi  di  aver  posta  mano  alla  preda  sia 
obbligato  ad  abbandonare  la  già  intrapresa  azione, 
di  quale  specie  di  attentato  furto  sarà  ad  accagio- 
narsi ; ed  il  sarà  o di  delitto  o di  trasgressione  ? 

Se  potrà  dimostrare , che  il  suo  reo  proposito  era 
queUo  unicamente  d’  involare  una  precisa  cosa,  od 
una  determinata  somma , quantunque  più  cose,  ed 


Milani  del- 
I’  «tteiiUto  (U 


(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  § II-, 
(a)  Ibid.  5 i36. 

(3^  Ibid.  S i5i  e succes. 
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una  maggiori  somma  si  potessero  da  lui  sottrarre, 
la  qualità  dell’  attentato  avrà  a dedursi  dal  valore 
del  designato  e uou  del  possibile  bottino:  ciò  ap> 
punto  vogliono  i generali  priticipj  della  imputabi- 
lità , che  a suo  luogo  ho  riferiti  (i).  Quella  in- 
tenzione , che  non  può  essere  provata , è a pre- 
sumersi quale  il  concorso  delle  circostanze  e le  lo- 
ro ordinarie  conseguenze  la  rendano  piìi  verisimile. 
Egli  è a credersi , che  colui , il  quale  dalla  brama  di 
lucro  è condotto  a violare  l’altrui  proprietà,  il  voglia 
in  quella  maggiore  estensione , che  gli  divenga  possi- 
bile. Se  dunque  una  ingente  somma  era  riposta  nello 
scrigno , che  il  colpevole  stava  rompendo , è forza  il 
ritenere,  che  di  lutto  il  guardato  marsupio  volesse  im- 
padronirsi: la  sua  entità  come  lo  sarebbe  stata  del  fur- 
to, dovrà  cosi  essere  la  misura  del  suo  attentato  (a). 

§ i6.  Gli  addotti  principj  guidano  a risolvere  un 
altra  tesi.  Se  la  rottura  della  parete  costituisce  l’ at- 
tentato del  furto , può  essere  anche  diretta  ad  altro 
scopo.  Dovrannosi  adunque  calcolare  tutte  le  cir- 
costanze, e singolarmente  personali,  le  quali  colla  di- 
versa intenzione  palesino  la  qualità  della  intrapresa 
azione.  Se  altro  proposito  non  si  manifesti,  e vi  ab- 
bia la  possibilità  del  furto,  dovrà  dirsi  questo  tenta- 
to, perchè  nel  corso  degli  avvenimenti  è 1’ ordina- 
rio line  della  violazione  dell’altrui  abitazione. 

(i)  Capo  pryc.  di  quest' Appendice,  pag.  a58  ec. 

(9)  Cosi  pure  ritiene  il  Jenull,  citando  anzi  una  dichiara- 
cione  de'  5 ottobre  1084,  Comm.  del  Cod.  Pen.  nell’aanol.  1, 
al  S i54. 
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CAUSE  CHE  ESCLUDONO  LA  IMPUTABILITÀ 


§ I.  v^dahdo  razione  dalla  volontà  del  suo  au- 
lore  assolutameute  non  proceda,  ed  una  causa  e- non  impu- 
slranea  il  muova , non  c più  desso  che  un  fisico  ««one. 
stromento  (i):  il  qualunque  fallo,  di  cui  sia  egli 
causa  materiale , nou  gli  è dunque  impulabile.  Cul- 
pam  ( dice  Tulio  ) nullam  esse  quod  id  quod  ab 
homine  non  potuerit  prccstari  evenerit  (a). 

§ 2.  Questo  appunto  accade  in  quelle  azioni , che  C»*o  formile, 
di  fortuito  caso  si  appellano.  Que’  casi  voglionsi  qui 
intendere , che  sono  una  conseguenza  di  fatto  per 
se  non  criminoso , conseguenza  nou  voluta , non 
immediata,  anzi  a non  potersi  prevedere,  conse- 
guenza però , che  in  un  fatto  si  risolve , il  quale 

altrimenti  è dalla  legge  noverato  fra  delitti.  Si  e- 

sercita  il  soldato  ( è questo  un’  opportuno  esem- 
pio , che  si  offre  dall’  Imperatore  Giustiniano  nel- 

le sue  Istituzioni  (3)  ) si  esercita  il  soldato  e tratta 
le  armi  sotto  il  comando  del  suo  centurione  nel 
campo  e nel  tempo  alla  sua  istruzione  destinali  ; 
non  pria  veduto  passa  taluno  iniprudeutemcAte  in 
quella  parte,  e da  scoccato  dardo  è colpito.  Un  u- 

(i)  Gap.  I,  $5  I e ««g.  di  quest’ Appendice,  pag.  aSS. 

(3)  Cic.  Quoest.  Tntcìil.  iib.  3,  cap.  i6. 

(3)  Istit.  Lib.  4;  Tit.  3,  § 3. 


Digilized  by  Google 


s84 

micidio  è avvenuto  ; il  soldato  ne  è autore , ma 
non  era  quell’  omicidio  una  conseguenza  immediata 
dello  slesso  di  lui  fatto  : esso  non  l’ ha  voluto  : es- 
so non  poteva  non  sol  evitarlo , ma  non  pur  pre- 
vederlo; non  ne  fu  dunque  se  non  causa  materia- 
le. La  nostra  legge  perciò  dichiara,  che  quando  il 
male  provenga  da  fortuito  caso,  l’azione,  o l’om- 
missionc  non  può  più  imputarsi  (i). 

Fon»  insiipe-  S delitto  ( come  la  stessa  legge  lo 

pronunciato  ) (a)  in  colui,  che  dalla  forza  fu 
tratto  ad  agire.  È questo  un  altro  caso,  nel  quale 
l’agente  non  è più  libero:  il  suo  fatto  non  è volontario. 
Ma  questa  forza,  perchè  sia  efficace  a togliere  la  im- 
putabilità, tale  debb’ essere  che  non  si  potesse  od 
elidere  o rintuzzare;  essa  debb’ essere  colla  espression 
della  legge  insuperabile,  lufatli  il  cittadino  è assolu- 
tamente olibligato  all’ osservanza  delle  leggi;  esso  è 
dunque  obbligato  a rimuovere  e superare  quegli  osta- 
coli , che  all’  esercizio  del  dover  suo  si  frapponesse- 
ro: solamente  a dirlo  con  Celso  impossibiliurn  nulla 
obbligatio  est  (5).  Se  quegli  ostacoli  poteva  vincere, 
e nulla  meno  agli  stessi  ha  ceduto , egli  ha  voluta  la 
violazione  della  legge;  l’azione  gli  è dunque  impu- 
tabile. Ma  nel  calcolo  di  quella  estranea  forza  sono 
a valutarsi  tutte  le  particolari  circostanze  del  fatto , 
tutti  f peculiari  rapporti  di  colui,  che  la  eserciti, 
e di  colui,  chela  soffra.  Uua  forza  medesima,  che 

(i)  Cod.  Pea.  P.  I,  § 3,  let.  g. 

(3)  Ibid.  let.  e. 

(3)  FF.  de  diver.  regul.  jar.  L.  i85i 
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fra  alcune  persone  ed  in  alcune  circostanze  impie- 
gata poteva  di  leggeri  superarsi,  fra  altre  persone 
ed  in  diverse  circostanze  usata  può  essere  stata  in- 
superabile. 

Q L.  Questa  forza  può  essere  fisica,  e può  esser 

l i l i-  1 . . 

jiiorale.  Ma  se  toclic  ia  prima  qualsivoglia  liberta , e morale;  FlTr^ 
j \ ■ . ti  dell' 

e se  perciò  1 azione  del  paziente  e onninamente  in- 
volontaria } lo  stesso  non  è a conchiudersi  di  quel- 
la forza  , che  sull’  animo  si  eserciti.  Ciò  avviene  al- 
lorquando colla  minaccia  di  un  male  si  cerchi  di 
determinare  taluno  al  delitto.  La  libertà  è ristretta 
tra  due  oggetti  : 1’  azione  qualunque  è volontaria , 
perchè  questa  stessa  in  concorso  del  minacciato  ma- 
le si  è piuttosto  eletta.  L’  azione  stessa  potrebh’  es- 
-sere  tanto  più  imputabile , perchè  la  umana  ragio- 
ne ed  i principi  del  naturale  diritto  stabiliscono  le 
regole , che  la  scelta  hanno  a determinare.  Quello 
solo,  eh’  è ouesto,  è a seguirsi;  quello  , eh’  è turpe, 
a fu^irsi  : dunque  non  dovrà  mai  1’  uomo  al  delit- 
to abbandonarsi,  onde  evitare  il  male  particolare, 
che  altrimcuti  a lui  sovrasti.  Ma  nullameno  tale  può 
essere  il  male  minacciato  a recare  un’  assoluta  per- 
turbazione nell’animo,  in  guisa  che  ogni  sussidio  di 
ragione  abbandoni,  e l'esercizio  perciò  venga  meno 
di  quella  ristretta  libertà,  di  quella  volontà,  che 
ancora  rimaneva.  In  questo  tristo  emergente  non  po- 
trebbe non  condonarsi  l’azione  alla  debolezza  dell'ii- 
mana  condizione  , e la  imputabilità  potrebbe  cessare. 

§ 5.  In  una  assoluta  necessità  di  agire  l’uomo 
anche  talvolta  si  trova  : la  stessa  si  risolve  in  una  ^ 
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forra  morale , che  dee  comprendersi  nella  eccezione 
della  legge,  di  cui  ho  ora  parlato.  Se  a fronte  di 
questa  necessità  l’agente  noq  cessa  di  esser  libero, 
ed  il  suo  fatto  è conseguentemente  volontario  ; il 
suo  fatto  però  non  può  essergli  imputato  a delitto. 
Io  qui  parlar  deggio  della  individuale  conservazio- 
ne, di  questa  prima  legge  della  natura  ; nel  conflit- 
to della  medesima  coH’altrui  diritto  , quest'  ultimo 
necessariamente  si  elide.  Se  dunque  1’  uomo  assolu- 
tamente non  abbia,  onde  satollare  la  fame,  se  a 
tutti  que’  mezzi  abbia  avuto  indarno  rifugio,  da’  qua- 
li si  poteva  ripromettere  alimento , e se  ne’  limiti 
rigorosamente  si  attenga  della  istantaneità  del  suo 
bisogno,  egli  ha  diritto  di  appropriarsi  al  suo  uopo 
la  sostanza  da  altrui  o naturalmente  occupata , od 
anche  civilmente  posseduta.  Se  la  sua  vita  è in  pe- 
rìcolo positivo,  imminente , inevitabile , e se  alcun 
altro  mezzo  atto  a salvarla  non  gli  rimanga  fuori 
dell’ attentare  a quella  di  altrui  ; egli  ha  questo  e- 
stremo  e funesto  diritto  contra  qualunque  altro  sia- 
si, e singolarmente  contra  il  suo  aggressore.  La  vo- 
ce medesima  della  natura  è quella,  che  nella  fatale 
istantanea  urgenza  lo  conduce  e lo  spinge  ; a fron- 
te di  questa  voce  tace  ogni  legge  civile,  e tace  non 
meno  qualunque  altra  della  stessa  natura , a quella 
primitiva  sua  legge  cedendo  necessariamente. 

§ 6.  Quest’ultimo  caso  è dalla  nostra  legge  es- 
pressamente contemplato.  Chi  nell’ opporre  una  ne- 
eessaria  giusta  difesa  uccide  un  altro , non  com- 
mette alcun  delitto  : cosi  il  § 127.  Anzi  la  legge 
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non  $oio  consacrò  II  diritto  della  tutela  della  pro- 
pria vita , ma  non  meno  legittimò  la  difesa  d’  altrui 
a preservazione  della  propria  od  altrui  vita.  La 
natura  con  mutuo  incessante  bisogno  dell’  altrui  ca- 
rità unendo  gli  uomini  in  una  universale  famiglia, 
ha  imposto  a ciascuno  1’  obbligo  del  mutuo  soccor- 
so a sostegno  dell’ordine  sociale.  Ciascuno  dunque, 
rhc  il  possa,  debbe  accorrere  alla  difesa  di  colui, 
che  si  trovi  assalito , e se  altro  mezzo  a sottrarlo 
UDII  valga  dalia  istantaneità  del  pericolo,  non  può 
dirsi  omicida,  se  il  faccia  privando  della  vita  l’as- 
salitore. 

§ 7.  Se  però  r esercizio  di  questo  diritto  della 
individuale  conservazione  ecceda  i limiti,  dai  qua- 
li e.ssenzialmente  si  circoscrìve,  vi  ha  allora  abuso; 
cessa  conseguentemente  quel  medesimo  individuale 
diritto;  vi  ha  violazione  dell’altrui:  l’azione  è dun- 
que imputabile.  Quindi  dichiara  la  nostra  legge , 
che  acciò  non  sia  delitto  l’ omicidio , debh’  essere 
provato,  o risultare  fondatamente,  che  l’uccisore 
abbia  impiegata  una  necessaria  difesa  (i):  quin- 
di la  difesa  medesima  debb’  essere  legittima , e la 
sua  necessità  attuale.  Sarà  dunque  colui  omicida , 
il  cui  pericolo  non  fosse,  come  si  disse,  positivo, 
imminente,  inevitabile  , e che  altro  mezzo  a salva- 
mento aver  potesse  oltre  la  morte  da  lui  portata , 
sia  pur  anco  al  suo  ingiusto  aggressore.  Questa  con- 
seguenza è egualmente  comune  a colui,  che  sia  ac- 

(1)  Cocl.  Peu.  P.  I,  $ 117. 
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corso  all’altrui  difesa.  Esso  debbe  la  salvezza  pro- 
curare dell’  uno  possibilmente  senza  il  pericolo  del- 
la vita  dell’  altro  ; esso  provvedendo  alla  salute  del- 
r assalito , cercherà  non  meno  lo  scampo  dell’  as- 
salitore. Ma  nel  pericolo  dell’  assalitore  medesimo 
non  potrà  per  liberarlo  attentare  ai  giorni  dell’  as- 
salito. Quegli  in  conflitto  di  questo  ha  perduto  il 
diritto  della  inviolabilità  di  sua  conservazione,  e 
sarebbe  d' altronde  violato  dal  terzo  il  diritto , che 
l’aggresso  ha  acquisito  nella  necessità  della  sua  di- 
fesa. 

Calcolo  driik  S 8.  Ma  clò  chc  della  forza  ho  superiormente 

*“y^*“*  osservalo  , il  debbo  ora  pure  di  questa  necessità  di 
difesa.  A conoscere  se  i legittimi  suoi  limiti  siensi 
oltrepassali,  vuglionsi  calcolare  la  istantaneità  del 
pericolo,  l’eslensione  sua,  le  circostanze  tutte  del  fat- 
to , la  forza  del  timore , che  può  averlo  accompa- 
gnato, le  sue  conseguenze,  il  carattere  ed  i rapporti 
dell’  assalito  e dell’  assalitore.  Nel  diverso  concorso 
di  questi  estremi  può  in  uno  trovarsi  quella  ne- 
cessità di  legittima  difesa,  che  in  altri  più  corag- 
gioso , più  forte , più  esperto  non  si  potrebbe  rico- 
noscere. Ed  è ciò  chc  appunto  ne  addita  la  leg- 
ge avvertendo , che  la  necessità  della  difesa  emer- 
ger debbe  da/le  circostante  del  terreo,  del  luogo 
e delle  persone  (i). 

Lrf(iuimadi-  § 9.  Qiiesio  diritto  della  privata  difesa  dalla  Icg- 

feta  licita  *o-  « • i «i  ■ « 7> 

•uaia  e adia  ge  SI  l'icoiiosce  aocuc  nella  necessità  ai  preservare 

liljcilà. 

(I)  Cod.  Pen  P.  I.  § 117 
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la  sostanza  o la  libertà  (i).  Allora  quando  la  so- 
cietà non  può  più  proteggere  gl’ individuali  diritti, 
de'  quali  fu  fatta  depositaria , il  cittadino  ne  ri- 
prende necessariamente  1’  esercizio:  esso  non  ha  ri- 
nunciato alla  sua  difesa , ma  per  renderla  più  cer- 
ta e possente  la  ha  commessa  all'  intero  corpo  so- 
ciale. Dopo  quello  della  vita  1’  altro  della  libertà  è 
un  diritto  troppo  prezioso  ; cosi  quell'  ordine , che 
è la  essenza  della  società  civile,  consacra  lo  stes- 
so diritto  della  proprietà.  Anche  però  la  difesa  di 
cotali  diritti  debb’  essere  legittima , e non  lo  sa- 
rebbe a cagione  di  esempio  in  colui,  il  quale  resi- 
sta alla  forza,  che  lo  sorprende  ed  arresta  nell'at- 
tualità del  delitto , o nell’  istantaneità  di  prevenire 
un  grave  pericolo.  La  medesima  difesa  debb’ essere 
circoscritta  fra  i più  ristretti  limiti  della  necessità: 
quanto  meno  eminente  sia  il  diritto,  e quanto  me- 
no funeste  le  conseguenze  della  sua  violazione , la 
necessità  è altrettanto  minore.  La  difesa  delle  so- 
stanze non  è stata  dalla  legge  limitata  a somma 
determinata , perchè , come  a ragione  avverte  il 
sig.  Jenull,  ai  poveri  non  è meno  prezioso  il  po- 
co ■,  che  ai  ricchi  il  molto.  Aggiunge  però,  che  nel- 
la difesa  del  patrimonio  non  si  debbono  eccedere  i 
limiti  indicati  dalle  leggi  di  polizia  (a);  ed  infatti 
quella  difesa  può  dal  menomo  eccesso  rendersi  il- 
legittima. Si  effringens  ( tale  è la  disposizione,  che 

(i)  Cod.  Pen.  $ 137  «udd. 

(3)  Jeuuil  Gimment.  sul  Cod.  «1  $ 137. 

Tom.  IH.  30 
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si  ritrova  nelle  leggi  del  popolo  ebreo  ) si  effrin- 
gens  fur  domum,  sivc  suffodiens  fuerit  inventus, 
et  accepto  vulnere  mortuus  fuerit , percussor  non 
erit  reus  sanguinis:  qiiod  si  orto  sole  hoc  fcce- 
rit , homicidiuin  perpetravit  (i).  Decisero  le  leggi 
delle  XII  Tavole , prima  positiva  giurisprudenza  di 
Roma  ed  origine  e foudameuto  del  civile  diritto 
universale,  che  si  nox  furtum  faxit,  sitn  aliquis 

occisit , iure  ccesus  esto , e che  si  luci si 

se  telo  defensit  quiritato  cndoque  plorato  ; post  de- 
inde si  cresi  escint , se  fraude  esto  (a).  Anzi  le 
successive  leggi  llmltaudo  quelle  or  riferite  avvi- 
sarono , che  si  quis  furetn  nocturnum  vel  diurnum, 
cura  se  telo  defenderet,  occiderit , hoc  qiiidem  le- 
ge  non  tenetur  (5).  La  legislazione  ora  cessata  com- 
prendeva fra  1 casi  della  legittima  difesa  l' omicidio 
del  ladro  avvenuto  in  occasione  di  notturna  invasio- 
ne, o di  furti  o di  saccheggi  eseguiti  con  violen- 
za (4). 

§ IO.  Appartiene  a questo  Capo  il  dire  della  ca- 
rità dei  congiunti,  sebbene  anche  in  altro  luogo 
abbia  avuto  a farne  menzione  (5).  Quando  taluno 
occulti  alla  investigazione  della  giustizia  gl'iudizj,  che 
condor  possano  alla  scoperta  del  delitto  e del  de- 

(i)  Exod  C.  aa  N.  a,  3. 

(a)  Tab.  I(  de  jiidiciiset  furiis.  Gravina  de  Origin.  Jur.  civ. 

(3)  Paul,  recep.  seni.  lib.  5,  tii.  a3. 

(4)  Cod.  de'  delitti  del  cess.  Regn.  d’ Italia  art.  3ag. 

(5)  Vegg.  annotar.  N.  loo,  § i5,  T.  II,  pag.  4aa  ed  anche 
r annotar.  N.  4^>  pag-  585  dello  stesso  T. 
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linquenle  ; quando  questo  stesso  ricoveri  e nascon- 
da, e ne  secondi  i disegni,  o quando  ommetta  di 
denunciare  il  conosciuto  autore  di  alto  tradimento, 
si  rende  colpevole  di  un  delitto  specialmente  con- 
templato dalla  legge , se  desso  sia  un  estraneo  ; ma 
se  congiunto  di  sangue  ad  un  tale  colpevole , 1’  a- 
zione  non  è più  imputabile  (i).  Come  al  caso  del- 
la favorita  fuga  del  congiunto  abbiasi  siffatta  ecce- 
zione ad  estendere,  ho  pure  altrove  avvertito  (a). 
La  legge  il  suo  favore  accorda  ai  congiunti  del  de- 
linquente in  linea  retta,  a’  cognati  in  primo  grado 
a’  fratelli  ed  alle  sorelle  , a’  loro  figli  ed  al  consor- 
te (5).  Voglionsi  ne’  cognati  comprendere  a spiega- 
zione del  sig.  Jenull  i congiunti  del  coniuge  del 
delinquente , cioè  in  linea  retta  gli  ascendenti  ed  i 
figli  di  altro  suo  letto  ed  in  linea  collaterale  i suoi 
fratelli  e le  sue  sorelle.  Osserva  lo  stesso  Commen- 
tatore , che  non  distingue  la  legge  , se  la  parente- 
la proceda  da  legittima  o da  illegittima  procreazio- 
ne (4).  Diffatti  agli  occhi  della  natura  sono  tutti 
egualmente  genitori  e figli  ; a tutti  ispira  le  mede- 
sime affezioni  ed  impone  i medesimi  doveri.  Ram- 
menta il  sig.  de  Montesquieux  la  legge  di  Gonde- 
baldo  Re  di  Borgogna,  la  quale  alla  schiavitù  cou- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  §§  ig3,  ig4,  igS,  55. 

(a)  Annotai.  N.  loo,  § i5,  T.  Il,  pag.  4'^>- 

(3)  Cod.  Peli.  P.  1.  5 ig'j.  judd. 

(4)  Jenull.  Coinm.  al  sodd.  § K|5.  Palla  la  traduiione  di 
prima  ediiioiie  unicamente  di  cognati,  ed  usa  quella  di  secon- 
da ediiione  uiiicameoie  la  espressione  di  affini. 
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dauuava  la  moglie  ed  il  figlio,  che  il  marito  od  il 
padre  reo  di  furto  dou  accusasse.  E come  mai,  egli 
esclama,  dessi  il  potevano?  Per  vendicare  una  cri- 
minosa azione,  altra  imponevasi,  che  ancor  più  lo 
era  (1).  L'occultazione  del  congiunto  da  una  ne- 
cessità procede  : una  forza  irresistibile  è quella , che 
r altro  congiunto  muove  a soccorrerlo.  Jura  sangui- 
nisi è qui  in  singoiar  modo  a ripetere , nullo  Jure 
civili  dirimi  possunt  (2). 

§ II.  Perchè  il  dolo,  questo  principale  costitu- 
tivo del  delitto,  nella  volontà  si  ravvisi,  fa  d'uo- 
po della  preventiva  conoscenza  di  ciò , che  è be- 
ne o male;  di  ciò,  che  dalla  legge  è permesso  , o 
divietato.  Se  l' intelletto  non  sia  di  un  retto  giudizio 
assolutamente  capace , o soffra  difetto  a poter  nel- 
lo stesso  di  leggieri  errare,  la  qualunque  esterna 
azione,  cui  l’uoino  divenga,  o non  sarà  punto,  o 
sarà  meno  volontaria  ed  imputabile. 

§ 12.  Una  assoluta  incapacità  di  giudizio  si  os- 
serva negli  anni  primi  dell’  umana  vita.  L’ intelletto 
dell’  uomo  non  è atto  allora  alla  percezione  di  giuste 
idee  delle  cose;  non  a confrontarle,  a combinarle; 
non  a formare  un  retto  giudizio.  Lo  sviluppo  del- 
le facoltà  morali  segue  quello  delle  forze  fisiche,  ed 
anzi  dal  perfetto  stato  del  corpo  dipende  il  perfet- 
to esercizio  della  mente.  Ma  questo  fisico  e morale 
sviluppo  non  è in  tutti  egualmente  regolato.  Yaria- 

(i)  Esprit  des  Loix  Liv.  36  Chapit.  4- 

(a)  L.  8 CT.  de  reg.  jnr. 
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tto  i risnltamenti  accidnntali  in  uno  stesso  genere 
di  opere  della  natura  , perchè  infinite  ne  sono  le 
Tnodilicazioni.  Quegli  acquista  pròna  la  vera  cogni- 
®ione  delle  cose , e può  giudicarne  ; questi  al  con- 
trario più  tardi  : quegli  innanzi  di  questo  è dunque 
capace  di  dòlo.  Da  questa  diversità  vuoisi  quindi 
ripetere  quella,  che  nelle  varie  legislazioni  si  in- 
contra, alloraquando  determinano  la  età,  nella  qua- 
le ritengono  l’ uomo  all’  imputabilità  sottoposto.  Da 
questa  diversità  voglionsi  cosi  ripetere  quegli  esem- 
pi , che  talvolta  rammentan  le  istorie , di  fanciulli 
per  delitto  condannati,  quale  fu  di  colui,  che  in  Ate- 
ne una  lamina  d’  oro  dal  simulacro  di  Diana  ave- 
va involata. 

§ i5.  Alla  domestica  correzione  la  nostra  leg-  Dispoamoni 
ge  interamente  abbandona  il  fanciullo , che  il  de-  g*  reUtWamen- 
cimo  anno  non  abbia  compiuto.  Anche  dopo  questo  ***  **“' 
termine,  e sino  a che  1’  anno  quattordicesimo  non  ab- 
bia oltrepassato,  qualsivoglia  violazione  della  legge 
medesima  non  gli  può  essere  imputata  a delitto  (i). 

Vedrassi  altrove , che  in  tale  caso  debh’  essere  so- 
lamente punito  di  grave  trasgressione  di  polizia,  c 
che  anche  dopo  quell’  età  medesima  la  debolezza 
del  consiglio  può  essere  una  circostanza , che  a mi- 
tigazione della  sua  colpa  sia  a considerarsi. 

S i4-  Anche  nell’adulta  età  può  l’uomo  o man  ignoranx«*d 
car  totalmente  di  idee  e di  nozioni  delle  cose,  od 

(0  Cod.  P«n.  P.  I,  S a,  P.  II  S 4-  Vegg.  Disc.  Pralim.  § V. 

T.  I,  pag.  7. 
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averne  soltanto  di  false  ; allora  il  giudizio  del  suo 
iulcllcito  debb’  essere  necessariamente  non  retto  é 
difettoso:  allora  pure  la  volontà,  a quello  appog- 
giata nella  sua  elezione , il  male  deliberatamente 
non  abbraccia  e non  può  dirsi  dolosa.  La  ignoran- 
za e 1’  errore  possono  adunque  togliere  la  imputa- 
bilità dell’  azione. 

§ i5.  Ho  già  altrove  avvertito,  che  la  ignoran- 
za del  diritto  e cosi  1’  errore  , che  cada  sopra  il 
medesimo,  non  è tra  le  cause,  le  quali  possono 
dall' imputabilità  liberare  (i).  A questo  proposito 
una  eccezione  però  si  presenta  per  colui,  che  pri- 
vo nacque  del  seutimeuto  dell’udito,  e perciò  non 
conosce  l’ uso  della  favella,  e che  il  beneficio  conse- 
guentemente non  ha  della  comunicazione  e del  com- 
mercio cogli  altri  uomini , solo  mezzo , onde  una 
infinita  serie  concepire  d’ idee,  svilupparle  e retti- 
ficarle. Quest’  infelice  trovasi  nell'  assoluta  impossi- 
bilità di  conoscere  le  leggi  civili  e le  loro  sanzioni, 
onde  le  sue  azioni  ai  dettami  conformare  di  quel- 
le : a fronte  di  questa  evidente  verità  cede  ogni 
contraria  presunzione  di  legge  (a).  Ma  la  preventi- 
va cognizione  della  legge  , come  altrove  ho  ricor- 
dato , essenzialmente  si  richiede  , perchè  l’azione  al- 
la stessa  contraria  sia  a delitto  imputabile.  IMon  è 
duii(|ue  il  sordo-muto  di  dolo  e di  delitto  capace. 
Allora  soltanto  il  diverrà  , che  ( come  a’  nostri  gior- 

(t)  Capo  I,  § IO  di  quest’  App.  pag.  a64. 

(a)  Auuotaz.  M.  iG3,  T.  II,  pag.  449- 
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Tiì  SI  plausiLIlmenie  avviene  ) l’ ostacolo  superan- 
do dalla  natura  frapposto,  si  pervenga  a comunica- 
re allo  sventurato  giuste  idee  e nozioni  delle  cose 
e particolarmente  delle  leggi.  Allora  la  imputabili- 
tà del  sordo-muto  proceder  debbe  a misura , che  ad 
istituire  un  retto  giudizio  abbia  acquistata  copia 
de’  necessari  elementi.  Ne  eccepir  varrebbe  esservi 
fra  le  azioni  quelle , che  non  solamente  dalle  leg- 
gi positive , ma  dalle  altre  pure  della  natura  sono 
divietate,  ed  essere  quest’ ultime  nel  cuore  dell’uo- 
mo profondamente  stampate.  La  sanzione  aggiunta 
alla  legge  di  natura  procede  dalla  legge  civile.  Do- 
vevasi quella  stessa  sanzione  conoscere,  onde  po- 
tesse essere  efficace , ed  il  sordo-muto  la  dovette 
assolatamente  ignorare.  La  natura  non  ha  munite 
le  sue  leggi  di  quella  sanzione,  che  permette  di  sog- 
gettare alla  perdita  di  un  diritto,  ad  un  male  l’au- 
tore di  un  fatto  già  consumato:  essa  non  ha  accor- 
dato, onde  prevenirlo,  se  non  il  diritto  della  dife- 
sa. Questa  dunque  è la  sola , che  anche  nella  so- 
cietà civile  potrà  opporsi  al  sordo-muto,  che  all’ al- 
trui diritto  attenti.  Cosi  l’altro  diritto  della  società 
stessa  di  provvedere  alla  sua  futura  sicurezza  quel- 
lo le  porgerà  di  ricorrere  alle  precauzioni,  che  cen- 
tra il  sordo-muto  atte  sieuo  ad  assicurarla. 

§ i6.  Egli  c della  ignoranza,  e cosi  dell’errore 
di  fatto , che  dehbesi  ora  trattare.  Quando  dalla 
volontà  non  proceda  e sia  invincibile , è una  im- 
mediata conseguenza  degli  esposti  principj  il  non 
poterai  a delitto  imputare  quella  azione,  che  ne  sia 


rgnornnza  ed 
errore  di  fatto: 
loro  efficacia. 
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derÌTaUi.  Non  vi  ha  più  imputabilità,  quando  vi 
concorre  un  tal  errore,  che  non  lascia  luogo  a 
riconoscere  nell’  azione  un  delitto:  cosi  si  espri- 
me a questo  proposito  la  legge  attuale  (i).  Questo 
priacìpio  fu  ancor  più  sviluppato  dalla  precedente 
Austriaca  legislazione , dalla  Norma  Interin.  Crimi- 
nale (3).  La  mancanza  ( vi  si  dice  ) di  Ubera  vo- 
lontà toglie  V imputabiUtà  del  delitto,  se  è inter- 
venuto errore,  per  cui  non  si  possa  imputare  col- 
pa all’errante , cosicché  il  medesimo  senza  l’inter- 
vento deU’ errore  avrebbe  agito  lecitamente.  Edipo 
uccide  il  padre , conduce  in  moglie  la  madre  -,  ma 
era  nella  impossibilità  di  conoscere  in  Lajo  e Gio- 
casta  gli  autori  de’ suoi  giorni  : non  fu  dunque  par- 
ricida, non  fu  incestuoso.  Quando  l’errore  sia  volon- 
tario, vincibile,  conseguentemente  colposo;  allora 
non  cessa  la  imputabilità  del  delitto , che  ne  fu  la 
conseguenza.  L’ agente  stesso  è la  causa  del  suo  er- 
rore e però  del  suo  fatto.  Colui,  che  nel  reo  pro- 
posito di  togliere  a taluno  la  vita , un  altro  ucci- 
da in  suo  luogo , non  è meno  di  omicidio  impu- 
tabile , comunque  sia  il  fatto  in  quanto  alla  per- 
sona provenuto  da  errore.  La  sua  volontà , sebbe- 
ne in  diversa  persona,  ha  sortito  il  suo  effetto. 
Questa  sua  volontà  dovrebbe  però  essere  essenzial- 
mente la  norma  per  determinare  la  particolare  spe- 
cie, cui  il  delitto  si  abbia  a riferire.  Se  dunque 


(1)  CoJ.  Pen.  P.  I,  § a,  leu.  f. 
(a]  Tiorma  lineria.  $ 5. 
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taluno  nel  consiglio  di  togliere  ad  un  rivale  la  vi- 
ta , invece  uccida  l’ autore  de’  suoi  giorni , non  per- 
ciò di  parricidio , ma  di  semplice  omicidio  avrassi 
ad  imputare.  Vuoisi  però  avere  anche  riguardo  al- 
la natura  dell’  avveuimento,  come  le  parole  recan- 
do del  Professore  Nani  , ^iova  avvertire  : se  all’in- 
tenzione di  commettere  il  delitto  corrisponda  un 
avvenimento , il  quale  o non  abbia  il  carattere  di 
azione  criminosa , o nella  sua  qualità  sia  delitto 
meno  grave  del  divisato , la  imputabilità  non  può 

essere  che  in  ragione  del  fatto  avvenuto 

( poiché  ) il  delitto  è il  risultamento  della 

intenzione  di  commetterlo  e degli  atti  esterni , che 

ne  manifestano  il  carattere Così  il  difetto 

della  intenzione  escludendo  il  parricidio , quando 
si  uccida  il  padre  invece  dell’  estraneo , che  si 
voleva  privare  di  vita , V avvenuta  uccisione  di  un 
estraneo  debbo  egualmente  escludere  il  parricidio, 
sebbene  V intenzione  fosse  diretta  ad  uccidere  il 
padre.  Nel  primo  caso  vi  è V avvenimento  senza 
la  intenzione , che  vi  corrisponda , e nel  secondo 
la  intenzione  senza  t avvenimento  che  vi  corri- 
sponda  (i).  Così  nell’ uno  come  nell’altro  ca- 

so, ora  r affetto  ed  ora  l’esito  valutando,  si  va  a 
determinare  il  soggetto  della  imputabilità  iu  quello, 
che  r agente  meno  aggravi. 


(i)  Principi  di  Giurirprn.  Crimin.  P.  I,  Se*.  II,  J 56  cd  an- 
notaz.  I. 


§ 1-7.  Allora  quando  il  sonno  dopo  le  cure  e la 
m«siì°Bci  *5on-  forze  ne  affievolirono , apporla  al- 

r uomo  «juiele  e ristoro  , tacciono  nelle  loro  fun- 
zioni gli  esterni  sensi,  e cessano  i moti  tutti,  che 
dalla  volontà  si  producono.  La  sola  fantasia  , sem- 
pre viva,  instabile  sempre,  e sempre  immensa,  non 
lascia  di  agire.  Nel  silenzio  dell’  altre  sue  facoltà 
non  può  r uomo  moderarla , correggerla  , dirigerla. 
Alla  forza  della  sua  fantasia  è interamente  abbando- 
nalo : essa  lo  spinge  ad  agire , e può  così  spingerlo 
al  delitto.  Ma  poiché  la  sua  azione  non  fu  volon- 
taria e lilìcra,  non  gli  è dunque  imputabile.  Che  se 
vi  sarà  stala  per  parte  dell’ agente  imprudenza  o ne- 
gligeiizaj  non  dovrà  quel  giudizio  isfuggire  , di  cui 
sarà  a (Jire  in  altra  parte.  Così  avverrebbe  di  quel- 
r abituato  somiambolo,  che  presso  se  ritenesse  le  ar- 
mi , le  quali  sapeva  essere  egli  proclive  ad  impugna- 
re ue’  suoi  notturni  vaneggiamenti. 

Difetto  lUi-  § temporanea  mancanza,  una  iuterru- 

rmieiieito  per  flotte  di  Cognizioni , conseguentemente  di  retto  giu- 

fasico  morbo,  o ” ^ ^ 

jK-rebricià:qua- JÌ2I0  dell’ intelletto  e di  libera  volontà,  suolsi  an- 

liU  di  quest  ut' 

tiuit.  che  da  fisici  morbi  e dalla  ebrietà  cagionare.  11  tur- 

bamento de’ sensi  prodotto  dall’eccesso  del  morbo  c 
la  ubbriachezza  medesima  perciò  si  noverano  dalla 
nostra  legge  fra  le  cause,  che  escludono  la  inipuia- 
bililà  dell’  azione  allrimcnli  criminosa.  Essa  però 
vuole  » che  il  fallo  sia  stalo  coiumesso  in  islato  di 
» piena  ubbriachezza,  o in  qualunque  altro  stalo 
k di  turbaiueulo  di  sensi,  nel  (piale  il  reo  non  po- 


a<)9 

> tesse  essere  consapevole  della  propria  azione  ( i ) > • 
La  ubbriachezza  c lo  sconvolgimento  de’ sensi  deb- 
boa  dunque  essere  tali,  cbe  l’ agente  non  possa  as- 
solutamente conoscere  la  pravità  della  sua  azione. 
E diffatti  Fazione  stessa  sarebbe  altrimenti  delibe- 
rala e voluta , ed  a misura  cbe  l’ agente  usar  po- 
tesse delle  sue  mentali  facoltà,  più  o meno  impu- 
tabile. Vuole  inoltre  la  legge,  che  la  ebrietà  sia 
stata  contratta  senza  proponimento  diretto  all’ azio- 
ne criminosa  (a).  E diffatti  se  taluno  siasi  inebria- 
to , poicliè  nella  calma  di  sua  ragione  ebbe  delibe- 
rato e voluto  il  delitto,  e poiché  nella  ebrietà  un 
mezzo  si  propose  onde  eseguirlo , allora  la  impu- 
tabilità non  può  non  essere  perfetta  ed  assoluta.  La 
Norma  Interinale  richiedeva  anche , che  la  ebrietà 
fosse  da  solo  caso  ripetibile  (5).  Diffatti  «juando  sia 
volontaria,  e molto  più  se  abituale,  non  può  non 
ascriversi  a colpa.  L’  agente  è sempre  la  causa  del- 
la susseguente  sua  azione:  può  cosi  questa  essere 
imputabile.  Anzi  dalle  leggi  pe’ Mitilensi  dettate  da 
altro  dei  sette  Saggi  era  una  doppia  pena  a siffat- 
ti delinquenti  minacciata , volendoli  cosi  in  uno  stes- 
so tempo  punire  e della  ebrietà  c delle  funeste  sue 
conseguenze.  Sollecita  la  nostra  legge  di  prevenire 
il  delitto , se  non  ha  potuto  sottopor  l’ ebrio  alla 
ordinaria  sua  pena,  non  lo  ha  però  ad  ogni  gasti- 
go  sottratto.  Quantunque  le  azioni  ( essa  dice  ) 

(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  § -x,  lett.  c.  , 

(3)  Ibid. 

(3)  Kor.  lat.  § 5. 


Digitized  by  Google 


*)00 

che  altrimenti  sarebbero  delitti,  non  possano  co- 
me tali  risguardarsi  per  essere  state  commesse  nel- 
lo stato  d ubbriacchezza  accidentale,,  nulla  di  me- 
no secondo  la  qualità  delle  circostanze  si  puni- 
ranno come  gravi  trasgressioni  politiche  (t).  L’ebrio 
AOggiace  quindi  all’  arresto  sino  a tre  mesi  ed  anzi 
potrà  inasprirsi  od  infligersi  quello  rigoroso  e pel 
maggiore  suo  limite  di  sei  mesi,  laddove  l’ubbriaco 
era  già  edotto  dalla  esperienza , che  V ubbriache z- 
xa  r esponga  a veementi  trasporti  di  animo , o si 
tratti  di  reati  più  fieri  (2).  Se  non  che  avendo  la 
legge  nominata  la  iibbriachezaa  accidentale,  può 
nascere  il  dubbio,  che  voglia  punita  quella  stessa 
involontaria,  e quella  abituale  non  sia  punto  colpi- 
ta dalla  sua  sanzione.  E però  forza  il  ritenere,  che 
la  ubbriachezza  dalla  legge  per  conseguente  azio- 
ne criminosa  noverala  fra  le  trasgressioni  non  può 
essere  se  non  la  volontaria  e conseguentemente  col- 
posa. Perciò  quell’  aggiunto  accidentale  mi  sembra 
dalla  stessa  usato  per  distinguere  la  ebrietà  dall’al- 
tra , che  sia  contratta  nel  reo  proponimento  di  ab- 
bandonarsi al  delitto:  quindi  non  può  più  dirsi  e- 
sclusa  l’abituale.  Quando  sia  assolutamente  involon- 
taria , non  vi  può  più  essere  alcun  soggetto  d’ im- 
putabilità: qualunque  azione,  che  ne  sia  derivata, 
è a ripetersi  da  caso  assolutamente  fortuito  e da 
forza  assolutamente  invincibile:  sono  dunque  all’ebrio, 

(1)  Cod.  Pen.  P.  Il,  5 

(a)  Ibid.  SS  267,  19  e la. 
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che  il  divenne  estinguendo  la  sete  con  un  vino  da 
altri  clandestinamente  fatturato,  sono  necessariamen- 
te applicabili  i principj  e le  conseguenze , che  del 
caso  e della  forza  in  questo  Capo  si  dedussero.  Par- 
mi  auzi , che  la  presente  spiegazione  discenda  dal- 
la stessa  lettera  delle  relative  disposizioni.  Dice  la 
legge , che  si  punirà  F ebrio  secondo  la  qualità 
delle  circostanze  : dunque  come  apre  il  campo  alla 
valutazione  di  quelle  od  aggravanti  o mitiganti,  es- 
sa lascia  libero  1’  adito  alla  cognizione  dell’  altre,  che 
ogni  imputabilità  e cosi  ogni  colpa  possono  esclu- 
dere. Parla  la  legge  dell’ ebrio  già  edotto  dalla  espe- 
rienza de’  veementi  trasporti , cui  i abuso  del  vi- 
no lo  esponga:  essa  non  può  in  tale  guisa  parlare 
se  non  di  colui,  il  quale  volendo  avrebbe  potuto  da 
quell’abuso  astenersi:  parla  essa  dunque  della  ebrie- 
tà volontaria:  il  fortuito  caso  non  ammette  la  ri- 
flessione , e non  può  dalla  stessa  divertirsi  ( i ). 

§ 19.  All'assoluta  perdita  di  questo  sublime  inap- 
prezzabile bene  della  ragione  l’ uomo  è anche  fa- 
talmente esposto:  nello  stato  di  pazzia,  in  cui  il 
muovono  unicamente  gl’  impeti  dell’  alterata  imma- 
ginazione , il  suo  intelletto  non  può  fare , che  erro- 
nei e falsi  giudizj  e non  sono  piò  libere  le  sue  azio- 
ni. Pronuncia  dunque  la  nostra  legge,  che  non  è 
delitto  quell’  azione  , che  taluno  abbia  commessa  , 
quando  fosse  interamente  privo  dell’  uso  della  ragio- 

(1)  5 a Icti.  c della  Par.  I del  Cod.  dei  delitti  e $ 3 r •x&j 
«Iella  P.  II  disopra  riferiti. 


Pania. 
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□e.  Anzi  per  idciitilk  di  priiicipid  la  legge  ha  do- 
vuto estendere  la  sua  eccezione  a colui , che  agisca 
in  istato  di  alienazione  di  mente , sebbene  vi  sia 
alternativamente  affetto  (i).  Nella  generale  espres- 
sione della  legge  necessariamente  si  comprendono 
tutte  quelle  specie  di  demenza , che  dalla  medica 
arte  si  riconoscono,  quando  sieno  tali,  che  colui, 
il  quale  dell’  una , o dell’  altra  sia  affetto  j non  ab- 
bia più  libero  il  retto  uso  delle  sue  facoltà  mora- 
li. Anzi  dalla  maggiore  o minore  estensione  del 
morbo  dipender  debbo,  che  la  imputabilità  sia  af- 
fatto cessata,  o solo  diminuita , da  quella  dipen- 
dendo, che  ogni  libertà  sia  tolta,  o che  in  qual- 
che modo  r esercizio  ancor  ne  rimanga.  Cosi  co- 
lui , che  sia  nello  stato  alternativo  di  follia  e dì 
salute  uon  sarà  d’imputazione  soggetto,  quando  a- 
gisca  negli  accessi  di  quella , e lo  sarà  al  contrario, 
quando  agisca  nei  lucidi  intervalli  della  sua  mente. 
Cosi,  le  parole  usando  del  sig.  Jenull,  la  demen- 
ta partiate , quando  il  delitto  non  abbia  per  ba- 
se la  stessa  idea  fissa , in  cui  consista  la  demen- 
ta medesima,  non  esclude  la  imputabilità.  (2).  Ho 
già  altrove  parlato  della  pazzia , che  succedendo  al 
delitto  ne  preceda  il  giudizio , o la  sua  esecuzio- 
ne (5). 


(1)  Cod.  Peli.  P.  I,  § a,  leu.  a,  b. 

(a)  Junull  Coinm.  al  Cod.  Peii.  § a,  leu.  a N.  «. 
(3)  Annotaz.  N.  80,  T.  Il,  pag.  408. 
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§ 30.  Nel  dichiarare  la  legge , che  non  è il  ma- 
le ad  imputarsi,  il  quale  derivi  dal  caso,  soggiunge 
che  non  lo  è pur  «luello,  che  proceda  da  nec//- 

. ^ * * * “un  azione. 

gema  , o dalla  inscienza  delle  conseguenze  del- 
l’azione (t).  Laddove  si  seguisse  troppo  generalmen- 
te un  sift'atto  principio,  tali  illa/.ioni  facilmente  ne 
discenderebbero  ad  essere  le  stesse  in  aperta  oppo- 
sizione della  legge  ntedesinia.  Non  sempre  infatti 
possono  mancare  tutte  le  condizioni  della  imputa- 
bilità nelle  azioni,  dalle  (|uali  nasce  un  male  ( la 
parte  materiale  del  delitto  ) per  ignoranza  delle  lo- 
ro conseguenze  (a).  Rammento , che  la  legge  ha 
dichiarato  essere  delitto  quell’ azione,  il  cui  effet- 
to non  si  fosse  premeditato , quando  sia  questo  or- 
dinario, o facile  ad  accadere,  e l’azione  medesima 
siasi  intrapresa  con  altra  prava  intenzione  (5).  Av- 
verto che  fra  doveri  del  cittadino  vi  ha  quello  del- 
la preveggeuza  de’  possibili  mali  e della  vigilanza, 
perchè  non  accadano:  se  non  per  dolo,  potrà  nul- 
lanicno  l’azione  od  ommissione  imputarsi  per  colpa: 
se  non  il  soggetto  di  un  delitto,  si  avrà  quello  di 
uu  quasi-delitto  (4). 

§ ai.  Riconosce  la  legge  un  altra  specialissima 
causa,  per  cui  il  fatto  non  è più  a’  suoi  occhi  iiu- 
potabile.  Qualunque  furto  od  infedeltà  , cioè  la 

* X # y j fliziuuctJi.'tpoii* 

ingiusta  appropriazione  dell’  altrui  proprietà  mobUe  'ione  tpecisle. 

(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  § a,  Idi.  g. 

(1)  VeJ.  Jenull  Conun.  dtl  Cod.  al  § a Id.  g. 

(3)  Cod.  Pcn.  P.  f,  § I,  Cap.  I,  § ti  di  qucst'App.  p.  abi. 

(4)  Cap.  I,  § II,  di  quest' Appendice  pag.  abti. 
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o senza  il  consenso  del  possessore,  o dallo  stesso 
affidata  (i),  qualunque  furto  e qualunque  infedel- 
tà cessa  di  essere  un  delitto,  se  il  lor  autore,  pri- 
ma che  il  suo  reato  sia  a cognizione  della  magi- 
stratura, risarcisce  per  intero  il  danno  provenuto 
dal  suo  fatto  (a).  Il  delitto  fu  però  consumato:  il  sod< 
disfacimento  della  privata  obbligazione  non  può  pre> 
giudicare  alla  pubblica  azione  (3):  la  imputabilità  rima- 
ne  necessariamente  la  stessa.  Questa  è dunque  una 
eccezione  della  legge,  che  in  questo  caso  particolare 
si  propone  lo  scopo  e di  sempre  più  procurare  la 
riparazione  dell’  avvenuto  danno,  e di  promuovere 
il  pentimento  del  traviato.  Riposa  il  privato  inte- 
resse sotto  la  tutela  della  legge,  e però  questa  ogni 
favore  le  debbe.  I principi  di  quella  pubblica  mo- 
rale, che  del  social  ordine  è fondamento,  consiglia- 
no essere  sommamente  la  emendazione  ad  apprez- 

(i)  Cod.  pen.  P.  I,  $5 

(a)  Ibid.  P.  T,  § I&7,  P.  II  § ai6.  s Non  pervenuta  ( cosi 
concordemente  alla  seconda  leggesi  nella  prima  edizione  pub- 
blicata in  questo  Governo  ) non  pervenuta  notizia  della  sua 
colpa.  Ed  al  contrario  non  pervenuta  alla  Superiorità  la  no- 
tizia del  furto  leggesi  in  quella  pubblicata  nel  Governo  di 
Venezia.  La  diversità  della  dizione  porta  una  necessaria  e 
sostanziale  diversità  di  conseguenze.  Più  esteso  nell’ un  Gover- 
no e più  ristretto  nell’  altro  è il  favore  accordato  al  colpevole 
di  furto:  di  gran  lunga  maggiore  in  quello,  che  in  questo 
è il  pericolo , di  cui  parla  il  successivo  $ di  questo  Capo  ; 
una  tale  differenza  perù  debbe  provenire  da  difetto  della  tra- 
duzione, e la  uniformità  de’ giudizi  io  un  medesimo  Stato  ne 
domanda  la  correzione. 

(3J  Vegg.  Disc.  Prelim.  $ Vili,  T.  I,  pag.  8. 
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zarsi,  e però  richiamano  a tale  uopo  la  sollecitu- 
diue  della  legge  medesima.  Ma  non  può  essere  per- 
fetta quella  emendazione,  la  quale  non  provenga  dal 
solo  sentimento  della  ingiustizia  della  recata  ingiu- 
ria. Vuol  dunque  la  legge,  che  la  restituzione  sia 
spontanea,  e perciò  dal  ladro  si  faccia  prima  che  il 
suo  reato  sia  a cognizione  della  magistratura.  Que- 
ste parole  della  legge,  il  suo  fìne,  e la  natura  del- 
la cosa  dimostrano,  che  basta  l’ essere  stato  il  col- 
pevole all’  Autorità  denunciato,  e che  non  è neces- 
sario essere  la  imputazione  divenuta  legale,  perchè 
il  favor  della  legge  medesima  non  possa  più  invo- 
care. Laddove  sappia  o tema , che  sopra  lui  si  ri- 
volga l’occhio  della  giustizia,  non  è più  la  coscien- 
za della  sua  colpa,  che  il  muova , ma  la  sollecitu- 
dine di  sottrarsi  alla  pena,  che  gli  sovrasta.  Quando 
il  danno  non  sia  riparato  nella  sua  integrità,  e l’ offe- 
so non  ottenga  il  suo  reale  soddisfacimento  ('i),  manca 
l’altro  soggetto,  per  cui  la  legge  del  suo  rigore  si  spo- 
glia. Se  il  danno  sia  stato  reintegrato  da  un  terzo , 
all’  uopo  pure  di  benelicare  il  colpevole,  non  cessa 
il  delitto,  perchè  il  merito  non  può  che  essere  per- 
sonale. Se  fu  determinato  il  reo  dalle  sollecitazioni 
del  danneggiato , nulladimeno , perchè  il  suo  fatto 
sarebbe  ancora  spontaneo,  sarebbe  efficace.  Se  fra 
più  correi  può  essere  calcolata  la  quota  pel  danno 
rispettivamente  dovuta,  basta  a favore  di  uno,  che 
alla  propria  adempia,  ed  a ciò  debbesi  aggiungere, 

(i)  "Vegg.  Annoi.  148,  T.  Il  pag.  44o. 

Tom.  Hit  ai 
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che  del  soddisfacimento  dall’uno  esegtiuo  non  può 
1’  altro  correo  sussidiarsi.  Le  tre  ultime  osservazio- 
ni si  adducono  dal  sig.  JenuU,  e ad  appoggio  del- 
le stesse  da  lui  si  allegano  due  superiori  dichiara- 
zioni de’ 5 ottobre  i8o4«  e de’  la  ottobre  i8o5' 
Quest’  ultima  non  ieggesi  nell’  appendice  aggiunta 
al  Codice  per  le  più  recenti  disposizioni  : la  prima 
vi  s’ incontra , ma  per  tutt’  altro  oggetto  è riferita  ( i ). 
Le  esposte  conseguenze  però  discendono  dalia  stes- 
sa ragione  della  eccezione  della  legge;  sono  adun- 
que ne’  contingibili  casi  ad  abbracciarsi.  Se  non  che 
in  quanto  all’  ultima,  a quella  cioè,  che  sia  bastan- 
te al  correo  di  avere  reintegrata  quella  parte  di 
danno,  che  in  concorso  degli  altri  ad  esso  spetti , 
sembra  opporsi  la  disposizione  della  legge,  che  ne 
dichiara  per  tutti  i rei  solidaria  la  obbligazione , 
come  a suo  luogo  vedrassi. 

§ 33.  Io  mi  permetterò  di  accennare  una  osser- 

Otumtùme  yazione,  che  nella  disamina  dell’  avvertita  eccezio- 
reUbT*. 

ne  non  può  non  presentarsi.  Sebbene  questa  si  li- 
miti a que’  delitti , che  per  la  società  offrono  mino- 
re pericolo,  nuUameno  non  può  non  essere  la  osser- 
vazione medesima  di  molto  interesse.  Se  produrrà 
la  condonazione  della  pena  alcune  volte  il  divisa- 
to suo  effetto,  non  potrebbe  anche  porgere  al  mal- 
vagio una  nuova  speranza  d’  impunità  ? L’  uomo 
astuto , la  cui  vigilanza  lo  lusinga  d’ ispiare  l’ oppor- 
ci) Jeaull  Commen.  ec.  nelle  note  al  $ 167  App.  al  Cod. 
pcn.  N.  IX. 
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tuno  momento,  e si  ripromette  perciò  o di  godere 
il  frutto  del  suo  bottino , o di  allontanare  al  suo 
apparire  il  pericolo,  non  attenterà  egli  più  facilmen- 
te all’  altrui  sostanza  ? Saranno  dunque  maggiori  i 
salutevoli  effetti,  che  si  abbiano  a sperare,  od  i per- 
niciosi a temere  ? Dovrà  dunque  la  società  espor- 
si al  memorato  pericolo , o non  ascoltare  la  voce 
sincera  del  pentimento  7 ...  Io  non  dirò  più  oltre  : 
sento,  come  espresse  il  Genevrino  filosofo  declaman- 
do sulla  frequenza  delle  grazie , sento  che  contea 
me  mormora  il  mio  cuore,  e che  la  penna  si  ar- 
resta (i). 

§ 23.  Altrove  ho  parlato  del  pentimento,  che  so-  PenUmeoto 
praggiunga  nella  stessa  esecuzione  del  delitto,  e che 
distolga  dal  consumarlo,  ed  ho  osservato,  che  per 
principio  di  ragione,  e per  disposizione  della  legge 
attuale  è lo  stesso  valevole  a liberar  dalla  pena  (2)^ 

La  natura  della  materia  assunta  in  quel  capo  ad 
argomento  richiedeva,  che  ne  facessi  menzione  nel 
medesimo. 


(1)  Rons«e«D  do  G>nir.  Soc.  Lib.  I,  Chap.  5, 

(a)  Capo  II  §§  7,  9 di  qaeat'  App.  pag.  270,  ifi. 
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CAPO  IV. 


CIRCOSTANZE  AGGRAVANTI 


Principisene-  c i.  X)appoichk  la  imputabilità  dell’ azione  è Ora 

ralì  Rull  Rcrrr-  ^ * 

erimcnti)  iieiu  g considerarsi  nel  progresso  del  suo  accrescimento, 
ricordo,  che  la  medesima  segue  la  serie  dei  gra- 
di , per  cui  trascorrono  la  libertà  ed  il  dolo  dell’  a- 
gente  (i).  Vi  è nel  delitto  una  gravezza  assoluta, 
la  quale  deriva  dalle  sole  qualità  del  fatto:  vi  può 
essere  anche  una  gravezza  relativa,  la  quale  nasce 
da  particolari  rapporti  del  delinquente.  Questa  si 
misura  dalla  forza  necessariamente  impiegata  a su- 
perare gli  ostacoli , che  ai  compimento  dell'  azione 
si  frapponevano.  Dice  la  nostra  legge,  che  il  delit- 
to è tanto  più  grave , quanto  più.  matura  è stata 
la  deliberazione  (a):  ho  già  osservato  quale  sia  il 
dolo  ex  proposito , che  tragge  la  sua  origine  da 
una  intera  corruzione  dell’  animo  (5).  Dice  la  legge, 
che  è tanto  più  grave  il  delitto , quanto  più  stu- 
diata la  preparazione  de’  mezzi  ad  intraprenderlo  (4): 
il  maggiore  spazio,  che  per  la  esecuzione  del  delit- 
to s’  impieghi , richiede  una  costanza  nel  reo  con- 
siglio j la  preparazione  de’ mezzi  dimostra  quanto  fu 

(i)  Cip.  I,  5 9 di  quest’ App.  pig.  164. 

(a)  Cod.  peu.  Par.  I,  § 36. 

(3)  Cip.  I,  $ 8 di  questa  App.  p.  a63. 

(4)  Sud.  5 36.  del  Cod.  Peu. 
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più  calcolato  il  delitto.  Dice  la  legge,  cKe  tanto  piìi 
è grare , quanto  maggiore  è il  danno , che  ne  è 
derivato  (i):  ho  già  avvertito  essere  l’ ingiusto  dan- 
no fra  gli  estremi  costitutivi  del  delitto  (a);  la  sua 
maggiore  entità  debbe  perciò  influire  sulla  gravez- 
za iutrinseca  del  delitto  medesimo,  e non  può  non 
essere  sempre  più  prava  la  intenzione  a misura  dei 
nocumento  dalla  stessa  voluto.  Dice  la  legge,  che 
tanto  più  grave  è il  delitto,  quanto  piii  grande  il 
pericolo  che  vi  era  congiunto  (5):  rammento  i prin- 
cipi, che  la  pena  dell’  attentato  hanno  legittimata  (4): 
ha  la  società  diritto  a guarentirsi  dallo  stesso  pe- 
ricolo , ed  a suo  riguardo  dee  ritenersi  ciò,  che  del 
danno  ho  ora  osservato.  Dice  la  legge  che  tanto  è 
più  grave  il  delitto,  quanto  pià  difficili  erano  Le 
precauzioni  cantra  il  medesimo  (5).  Questa  speciale 
gravezza  nella  maggiore  difticollà  di  guarentirsi  dal 
delitto  è dedotta  dal  bisogno  di  opporvi  un  mag- 
giore ostacolo  nel  rigore  della  pena:  perciò  il  furto 
delle  cose  alla  pubblica  fede  necessariamente  com- 
messe , qual  è quello  dei  frutti  ancora  pendenti , o 
deir  animale  sottratto  dal  pascolo , ha  dovuto  pro- 
vocare una  particolare  severità.  Dice  iinalmcnte  la 
legge,  che  è tanto  più  grave  il  delitto,  quanti  più 


(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 36. 

(a)  Vegg.  Ann.  N.  del  T.  II,  psg.  389. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 36. 

(4)  Cap.  Il  di  quett’  App.  p.  a66. 

(5)  Cod.  Pen.  $ 36  sud. 
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soTU)  i doveri  con  esso  violati  (i):  in  que’  doveri, 
nelle  obbligazioni,  che  dai  medesimi  discendevano, 
ne’  moti  della  naturale  carità,  i quali  a favore  del 
congiunto  si  destavano  nell’  animo  del  congiunto,  che 
alla  persona  di  quello  voleva  attentare,  aveva  l’ a* 
gente  a vincere  una  più  forte  resistenza:  fu  dun* 
que  più  reo,  se  nullameno  si  abbandonò  al  delitto. 

CooKfBeiiM  § a.  Questi  sono  i generali  motivi,  che  delle  cir- 
costanze  aggravanti  la  imputabilità  dalla  nostra  leg- 
ge  si  adducono.  Siffatti  principj  sono  necessaria* 
mente  fecondi  di  conseguenze,  e molteplici  e varj 
divengono  i casi , ne’  quali  della  loro  applicazione 
abbisogna.  La  dettagliata  loro  numerazione  non  era 
possibile  e propria  della  legge  ; e perciò  se  novera 
alcune  circostanze  specialmente  aggravanti  (a),  la 
sposizione  non  ha  potuto  che  essere  dimostrativa. 
La  stessa  valutazione  delle  circostanze  aggravanti 
doveva  alla  religione  del  giudice  affidarsi  ; i prin- 
cipi ^egge  additati  esser  denno  i regolatori  del 

calcolo. 

Concorso  di  § 5.  Giova  1’  esaminare  le  circostanze  specialmen- 
f^miònesi^to  aggravanti,  che  dalla  legge  si  riferiscono.  Frale 
' nò'ndo^rsTchò Stesse  è la  prima  quella  di  aver  commesso  più  de- 
****  ^ diverso  genere  (3);  colui,  ai  quale  divengo- 

no famigliari  i delitti , debb’  essere  particolarmeute 


u 

inre. 


(l)  Cod.  PcD.  P.  I 5 36. 

(3)  Ibid.  5 37.  Ki*i  Aniiaad:  ad  Crimin.  Jurisprad.  perii- 
aentes. 

(3)  God.  PeQ  $ 37,  leu.  a. 
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malragio.  Se  la  legge  ritiene  semplicemente  una  sif- 
fatta concorrenza  per  una  circostanza  aggravante,  è 
ciò  una  conseguenza  immediata  di  altra  precedente 
disposizione  » Se  un  delinquente  ( cosi  la  legge 
ha  stabilito  ) > se  un  delinquente  è reo  di  più  de- 
li litti  di  diverso  genere,  dee  punirsi  secondo  quel 
» delitto,  pel  quale  è prescritta  la  pena  più  grave, 
T>  avuto  però  riguardo  anche  agli  altri  delitti  » (i). 
Questa  medesima  massima  era  non  meno  adottata 
dalla  cessata  legislazione.  Avvertivano  i suoi  Com- 
mentatori , che  » senza  offendere  la  giustizia  con 
» allontanare  le  misure  di  un  rigore  eccessivo  ma- 
li nifestava  tutti  i possibili  riguardi  alla  moderazio- 
> ne,  ed  alla  umanità  in  siffatto  caso  suggerita  e 
N dalla  autorità  di  altre  leggi , e dalla  dottrina  de’ 
» Criminalisti  » (a).  Il  sig.  Jenull  proponendosi  la  tesi 
a se  non  sia  forse  in  contraddizione  alia  politica 
primitiva,  quando  si  commettono  più  delitti,  in  vece 
di  tutte  le  pene  l’ infliggere  la  maggiore  con  alcuni 
inasprimenti  a , la  risolve  col  seguente  ragiona- 
mento.» Se  a taluno  sopravvenissero  ad  un  tratto  tut- 
» ti  i mali , che  soffrir  deve  durante  la  sua  vita , 
» soggiacerebbe  assai  verisimilmcnte  ai  medesimi.  Ma, 
» perchè  non  lo  colpiscono  che  a poco  a poco,  è 
» in  grado  di  sostenerli.  Perciò  tener  si  deve  per 
» più  grave  la  stessa  qualità  di  mali,  che  taluno  ad 

(i)  Cod.  Peti.  P.  I,  S a8 

(a)  App.  al  Cod.  della  Proced.  Pen.  del  cesj.  Regno  d’IU- 
lia  § 49,  e Ifota  A. 


Si) 

> UD  tratto  colpiscono , di  quello  che  se  non  acca- 
» dono  simultaneamente  in  guisa  che  negl’  inter- 
» valli  possa  riaversi.  Sebbene  dunque  le  pene  com- 
» minate  ai  singoli  delitti  proporzionate  sieno  alla 
» cognizione  degli  stessi , considerando  ogni  fatto 
p punibile  da  per  se  solo,  pure  questa  eguaglianza 
p sparirebbe  pel  citato  motivo , se  tutto  ad  un  trai- 
p to  si  applicasse  all’  autore  di  più  delitti.  All’  in- 
p contro  è altrettanto  certo  , che  non  si  possa  am- 
p mettere  in  tutta  la  sua  latitudine  il  pi  iucipio  pasna 
p major  absorbet  minorein , perchè  servirebbe  ciò 
p d’  argomento  dopo  di  aver  commesso  uu  delitto 
» grave  a commettere  de’  minori.  Quindi  la  pena 
a maggiore  inasprir  si  deve  in  corrispondeuza  degli 
a altri  misfatti  (i).  a Così  il  mentovato  Commentatore 
conchiude.  Della  riferita  disposizione  di  legge  par- 
lando , io  mi  permetterò  nulla  meno  di  esporre 
quelle  osservazioni,  le  quali  possano  consigliare  una 
diversa  opinione. 

§ 4-  Que’  riguardi  di  moderazione  e di  umanità, 
che  nel  vendicare  i torti  della  società  voglìonsi  uou 
pertanto  al  colpevole  accordare , debbon  essere  in 
modo  circoscritti , che  rispettando  i diritti  della  so- 
cietà stessa  a maggior  pericolo  non  la  espongano. 
Scrisse  già  l’ illustre  Crcmaiii,  che  * teneiida  est  ge- 
p neralis  regula,  qiise  docet  singola  delieta  suis  pee- 
« nis  pnniri  debere:  nihil  obsLat,  quominus  quis  . . . . 
a dehnitis  ab  judice  certis  diebus  pariter  verbere- 

(i)Jcuull  Comm.  al  5 
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> tur,  et  carcere  custodiatur,  vel  quomiuus  rcle- 
» getur  ad  tempus,  atque  etiam  muletam  solvat,  qui 
» duorum  criniiuum  reus  est,  quorum  utruiuque  di- 
» Tersas  poenas  postulat,  quse  invicem  non  consu- 
» muntur  (i)  » Questo  era  infatti  il  principio,  che 
dalla  Romana  legislazione  era  seguilo.  A Sabino  ri- 
spose Ulpiauo,  che  » Numquara  plura  delieta  con- 
■ currentia  faciuut,  ut  illius  inipunitas  delur,  ncque 
» enim  delictum  oh  aliud  delictum  minuit  pocnain. 

> Qui  igilur  hominem  suhripuit  et  occidil,  quia  sub- 

> ripuit,  furti,  quia  occidit,  Àquilia  tenetur,  ncque 

> altera  barum  actionum  alleram  consumit  (a).  » 
Sebbene  contra  1’  autorità  delle  Romane  leggi  ecce- 
pir si  potesse,  che  quelle  precisamente  si  riferivano 
al  concorso  delle  penali  azioni,  le  quali  erano  in- 
stituite  a vantaggio  della  parte  danneggiata , sem- 
brami, che  non  perciò  la  loro  conseguenza  potesse 
venir  meno , poiché  la  pena  non  è più  che  di  pub- 
blico interesse.  Ed  infatti  la  società  ha  il  diritto  di 
punire  ogni  sua  offesa , e questo  a lei  deriva  dal 
nocumento,  che  soffre,  e dal  bisogno  di  guarentire 
la  sua  futura  sicurezza.  Questo  nocumento,  e questo 
bisogno  nel  concorso  di  più  delitti  procedono  in 
una  più  estesa  e complicata  latitudine.  Ritiene  la 
nostra  legge,  che  i varj  delitti  nel  loro  concorso  non 
vadano  impuniti , e vuol  solo , che  le  varie  pene 
non  si  accumulino  : vuol  solo , che  nella  maggiore 

(i)  Crem.  de  Jure  Crimin.  Lib.  l,  P.  a,  lib.  la,  $ 6. 

(a)  FF.  L.  a,  de  priv.  delie. 
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estcusione , e nell’  inasprimento  ^ quella  al  più 
grave  delitto  dovuta , abbiano  gli  altri  più  leggieri 
la  loro  espiazione.  La  legge  però , allora  quando  le 
sue  pene  ha  graduate,  dovette  calcolare  le  diverse 
circostanze  dei  delitti  in  loro  medesimi,  ed  il  con- 
corso di  più  delitti  non  poteva  considerare  : la  stes- 
sa esacerbazione  delia  pena  è voluta  dalla  medesima 
particolare  natura,  e da  particolari  accidenti  dei  de- 
litti, pei  quali  è minacciata:  la  pena  dunque  nello 
spaziò  de’  varj  suoi  gradi  può  solo  proporzionarsi 
al  delitto,  pel  quale  fu  stabilita;  non  ad  altri  delit- 
ti, che  a quello  si  aggiungano.  Esser  potrebbe  il  più 
grave  delitto  da  tale  enormità  di  circostanze,  e da 
tale  estensione  d’  imputabilità  accompagnato,  che  il 
sommo  grado  di  pena  al  medesimo  fosse  dovuto: 
rimarrebbero  adunque  allora  i meno  gravi  delitti  im- 
puniti. Esser  potrebbe,  che  io  uno  stesso  concorso 
di  circostanze,  e per  una  stessa  specie  di  delitto  la 
somma  pena  si  dovesse  ed  a colui,  che  di  altra  col- 
pa non  è accusalo,  ed  a colui,  che  di  altri  minori 
delitti  provossi  autore:  allora  costui  dell’  altro  più 
colpevole  sfuggirebbe  la  maggiore  punizione  a lui 
dovuta  in  concorso  di  quello.  Colui  finalmente,  che 
una  volta  siasi  abbandonato  al  delitto,  e sino  a che 
la  spada  della  giustizia  lo  abbia  colto,  potrà  ogni 
delitto  liberamente  consumare , per  cui  non  si  debba 
una  pena  maggiore  di  quella  pel  primo  minacciala. 

Ecenionipel  S Nou  però  sarebbe  qualsivoglia  eccezione  ad 
escludere.  Avvi  un  estremo  supplizio  (i),  che  tutte 
(i)  Vegg.  Anoot.  8 $ 7 p.  aaz  di  queste  T. 
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le  altre  pene  in  se  comprende  ed  assorbe:  questo 
per  qualsivoglia  causa  non  debb’  essere  da  tormen- 
ti esasperato.  La  pena  perpetua  del  carcere  esclu- 
de quella  temporanea  dovuta  per  altro  delitto  : 
dalla  pena  perpetua  non  sarà  mai  a divenirsi  alla 
estrema:  ma  potrà  essere  appena  aggravata  dagl’ ina ^ 
sprimenti  permessi  dalla  legge.  Un’  altra  eccezio- 
ne offre  quel  fatto , che  un  complesso  presenti  di 
varj  delitti,  ma  in  guisa  che  i minori  debbansi 
considerare  qualità  e circostanze  del  maggiore  de- 
litto, delle  quali  lo  stesso  va  perciò  ad  aggravarsi: 
tale  sarebbe  la  ingiuria,  che  nell’  alterco  precede  ed 
accompagna  le  percosse  ; tale  nella  ferita  da  arma 
prodotta  sarebbe  la  delazione  di  quest'  ultima.  Al- 
lora la  sola  pena  del  principale  delitto  dovrebbcsi 
pronunciare,  e gli  altri  fatti  sono  le  circostanze,  ali’  ap- 
poggio delle  quali  la  pena  stessa  è a graduare.  Se 
pure  avvenisse  il  caso  dai  sig.  Jenull  avvertito,  e 
tale  fosse  il  cumulo  delle  pene,  che  il  condannato  vi 
avesse  a soccombere,  sarebbe  questa  un  altra  ecce- 
zione, cui  il  necessario  riguardo  si  dovrebbe  a nor- 
ma di  quanto  per  le  conseguenze  della  pena  straor- 
dinariamente funeste  ho  osservato  in  altra  parte  (i). 

§ 6.  L"  avere  più  volte  ripetuto  il  delitto  della 
medesima  specie  è la  seconda  circostanza  fra  quelle 
specialmente  aggravanti,  contemplata  dalia  legge  (a). 

(i)  Annotai.  i5g,  T.  II  p.  447» 

(a)  Cod.  pen.  p.  l,  $ 37,  ]et.  b.  Altrove  h»accennato  come 
ad  argomento  di  un  lecondo  possa  servire  la  concorrenza  di 
anteriore  delitto.  Annotai.  N.  66,  al  T.  I,  pag.  a68. 


Ripetiiion* 
dello  stesso  de- 
litto. 
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Uaa  tale  ripetizione  porta  a diversi  risultaraenti. 
Quando  in  più  riprese  e da  uno  stesso  luogo  siensi 
sottratti  più  effetti , od  anche  varie  quantità  di  un 
effetto  medesimo,  se  un  lungo  intervallo  non  Iscor- 
ra  dall’  una  all’  altra  , queste  varie  sottrazioni  non 
costituirebbero  che  un  solo  furto,  il  quale  da  prain> 
matici  chiamasi  continuato.  Se  l’ una  sottrazione  dopo 
lunga  interruzione  all’  altra  succeda,  o se  siensi  in 
diversi  luoghi  ripetute,  si  ha  allora  il  coucorso  di 
distinti  delitti.  Nel  primo  caso  la  ripetizione  del 
delitto  non  può  non  essere  una  causa  aggravante  , 
poiché  richiede  il  dolo  ex  proposito,  ma  lo  debb’  es- 
sere singolarmente  nel  secondo  caso , poiché  tanto 
più  esteso  debb’  essere  il  dolo,  e poiché  nel  delin- 
quente si  manifesta  un’  abitudine,  le  cui  conseguenze 
sono  in  singoiar  modo  a temersi.  Anche  però  in 
questo  secondo  caso  non  si  dovrebbe  che  una  sola 
pena  in  forza  della  suddetta  generale  disposizione 
della  legge,  onde  richiamo  ciò,  che  negli  anteceden- 
ti §§  mi  accadde  di  esporne. 

veDtiTecon£[n'  S 7"  Avviene  purtroppo,  che  colui , il  quale  di 
un  primo  delitto  ha  sofferta  la  pena',  anche  dopo 
la  stessa  ad  altro  delitto  si  abbandoni.  Nella  pri- 
miera colpa  la  forza  della  passione  manifestossi  su- 
periore a quella  della  legge,  e non  èra  il  timor  della 
pena  un  freno  valevole  a reprimerla.  La  sua  depra- 
vazione più  grande  apparisce,  poiché  non  ha  potuto 
allontanarlo  da  nuovo,  sebbene  diverso  delitto,  quel- 
la stessa  pena,  che  ebbe  già  a subire,  e conobbe 
perciò  generalmente  Inevitabile.  Ma  questa  mede- 
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sima  depravazione,  l’eccesso  degli  appetiti,  il  pro- 
posito pertinace  nel  delinquere,  e la  estensione  per- 
ciò del  dolo  più  gravi  in  colui  si  palesano,  il  quale 
conunctla  nuovamente  quello  stesso  delitto , di  cui 
fu  già  condannato.  Costui  infatti  nel  sentimento  del- 
la ordinaria  pena  già  sofferta  aver  doveva  un  più 
forte  freno  a raltenerlo , e d’  altronde  diverse  fu- 
rono le  passioni,  che  spinsero  1’  autore  di  diversi 
delitti.  La  malvagità  è ancora  maggiore  in  colui , 
che  dopo  la  subita  condanna  non  in  uno  soltanto , 
ma  in  più  delitti  sia  caduto;  ed  al  suo  colmo  per- 
venne, quando  un  secondo,  od  un  terzo  giudizio 
ad  arrestare  non  giunga  nel  corso  di  sua  scellera- 
tezza colui,  che  vi  si  è abituato.  Questi  diversi  casi 
stabiliscono  una  serie  progressiva  di  sem]>re  mag- 
giori gradi  d’imputabilità:  dall’un  caso  all'altro 
come  la  nequizia  , la  incorreggibilità  del  delinquente 
si  palesa  più  radicata  ed  estesa,  il  pericolo  della 
società  necessariamente  si  aumenta.  Poiché  a quella 
maggiore  scelleratezza  dell’  agente,  a quel  più  grave 
pubblico  cimento,  al  relativo  bisogno  della  pubblica 
tutela  debbe  essere  proporzionata  la  pena,  che  d’ al- 
tronde alla  gravezza  del  delitto  in  se  stesso  cor- 
risponderebbe; dovrebbesi  adunque  in  ragione  di 
que’  progressivi  gradi  d*  imputabilità  ne’  varj  figu- 
rati casi  accrescere  ed  esasperare.  La  nostra  legge 
ha  dichiarato  essere  una  circostanza  specialmente 
aggravante  quella  di  essere  stato  il  delinquente  già 
altra  volta  punito  per  un  simile  delitto  (i).  Cosi  pro- 
(t)  Cod.  pen.  P.  I,  § 3^  leu.  c.  Ho  già  avvertito  nel  $ Lll. 


Seitaxioae  al 
delitto. 
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nunciando  la  legge  del  recidivo,  tace  di  colui,  che 
dopo  la  subita  condanna  reo  divenga  di  un  delitto 
di  specie  diversa,  e tace  degli  altri  casi  di  sopra  av^ 
vertitL  Alla  maggiore  nequizia,  che  nei  medesimi  si 
riconosce,  nuUameno  sarà  ad  aversi  quel  riguardo, 
che  nel  proporzionare  la  pena  convenga  a generali 
principi,  che  dalla  legge  adottati  si  menzionarono 
nel  cominciamento  di  questo  Gipo  (i). 

§ 8.  Ma  la  reità  cade  anche  sopra  colui,  che  col 
consiglio  abbia  altri  provocato  al  delitto  (a):  il  se- 
duttore è del  sedotto  necessariamente  più  malvagio: 
esso  è particolarmente  responsale  alla  società  di 
avere  dal  sentiero  del  retto  traviato  chi  per  se 
stesso  non  valeva  a soffocare  la  voee  della  morale, 
e della  legge:  quand’  anche  non  avesse  il  seduttore 
interesse  nel  delitto,  non  perciò  iscemerebbe  la  sua 
imputabilità , ed  anzi  la  sua  nequizia  non  potrebbe 
non  apparire  maggiore  : la  seduzione  dovette  esser 
dunque  dalla  legge  specialmente  compresa  fra  le 
circostanze  aggravanti  (3). 

§ 9.  Allorquando  il  delitto  sia  stato  commesso 
da  più  persone , la  maggiore  imputabilità  è di  cO'* 
lui,  che  ne  sia  stato  motore , istigatore  od  autore 

del  Disc.  prel.  T.  1,  p.  63,  che  il  maggiore  rigore  contra  il  re- 
cidivo non  è propriamente  oa  effetto  della  prima  condanna, 
ma  della  maggiore  nequiiia  dopo  la  stessa  dimostrala  nel 
nuovo  misfatto. 

(i)  SS  I e a. 

(al  Cod.  pen.  p.  I,  S S. 

(3)  Cod.  pen.  part.  I,  S ^7  htt.  d: 
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principale  : tale  è in  fatti  la  dicliiaratìone  della  leg> 
ge  (i).  Chi  nella  esecuzione  prende  una  parte  atti» 
va , spiega  un  maggior  dolo  dell’  altro , che  non  vi 
abbia  se  non  una  cooperazione  subalterna.  Al  se> 
duttore  può  egtiagliarsi  colui , che  il  delitto  pro- 
pone e che  istiga  gli  altri  alla  sua  esecuzione.  Es- 
so diviene  la  causa  immediata  di  un  delitto,  che 
se  dalle  sue  sollecitazioni  non  fosse  stato  provoca- 
to , non  sarebbe  avvenuto*  più  deliberato  il  consi- 
glio , più  esteso  il  dolo  in  lui  necessariamente  si 
ravvisa  che  in  coloro , i quali  strascinò  a seco  as- 
sociarsi 

S IO.  L’ultima  circosUnza,  che  la  legge  novera  Mentopwon- 
fra  le  specialmente  aggravanti , è quella  di  avere  '* 

tentato  nella  inquisizione  d’ ingannare  il  giudice 
cole  inventare  false  circostanze  (a).  Tale  ritenen- 
dola la  legge , ebbe  a prescrivere  , che  all’  incomin- 
eiare  del  costituto  sommario  si  debba  all’  inquisito 
rammentare  s il  suo  obbligo  di  deporre  la  pura 
verità  e di  evitare  ogni  raggiro  e mendacio,  che 
lo  esporrebbe  a gastigo,  ed  a misura  anche  della 
risultante  malizia,  gli  aggraverebbe  la  dovutagli  pe- 
na (5)  s . Quindi  un  gastigo  afflittivo  è dalla  leg- 
ge pronunciato,  e vi  sottopone  colui,  che  s col- 
r asserzione  di  qualche  circostanza  manifestamente 
falsa  si  studiasse  d’ ingannare  la  giustizia  , e persi- 
stesse nella  sua  menzogna  a fronte  di  una  chiara 

(0  Cod.  Peo.  pari.  I,  $ 37  leu.  e. 

(3)  Ibid.  $ 38. 

(3)  Ibid.  $ 389.  A.nnot.  96  § 11  del  T.  1,  pag.  399. 
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contraria  prova  (i)  S . Osserva  il  sig.  Jcntill , che 
da  un  motivo  politico  deriva,  se  fra  le  aggravanti 
la  stessa  circostanza  è stata  compresa  ».  Se  un  tale 
» incolpato  ( egli  dice  ) non  fosse  più  punito  di 
» quello  che  sinceramente  confessa,  l’ inquisito  sa- 

> rebbe  allcttato  a fare  ogni  tentativo  per  inganna- 

> re  il  giudice,  mentre  non  perderebbe,  ed  anzi  gua- 

> dagnerebbe,  se  gli  riescisse  di  sottrarsi  per  tal 
» modo  al  processo  ed  alla  pena  (a)  ».  Questo  moti* 
vo  pnò  certamente  apparire  di  qualche  momento: 
nella  valutazione  però  di  siffatta  circostanza  aggra- 
vante dovrà  il  giudice  usare  que’  riguardi  tutti, 
che  la  prudenza,  la  umanità,  la  sua  coscienza  gli 
denno  suggerire.  Non  può  dirsi  l’ uomo  obbligalo 
a sottoporsi  volontariamente  alla  pena:  vuoisi  per- 
ciò a lui  condonare  lo  studio  e la  stessa  menzogna, 
con  cui  cerchi  d’isfuggirla:  egli  seconda  i moti  del- 
la stessa  natura,  che  ad  evitare  il  dolore  imperio- 
samente lo  spingono.  Conviene  pertanto  in  questo 
luogo  ciò,  che  altrove  ho  osservato  di  quel  gastigo, 
cui  nel  progresso  della  inquisizione  sarebbe  a ri- 
corrersi contra  il  menzognero  (5).  Dello  stesso  trat- 
tando avvertì  la  legge , che  la  sua  minaccia  abbia 
a mandarsi  ad  effetto  a misura  della  risultante  ma- 
lizia (4)-'  la  l<^gS°  stessa  segua  così  al  giudice  la 
economia,  che  il  suo  criterio  debbe  io  ciò  regola- 

(i)  Cod.  Pen.  pari.  I § 365.  A.tinot.  N.  8o  del  T.  II  p. 

(a)  Jeoull.  Commen.  al  § 58. 

(3;  Vegg.  Angot.  8o  del  T.  II  pag.  4°7- 

(4)  Sud,  $ 365  del  (k>d.  Pen.  pari.  I, 
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re.  La  spontanea  confessione  debb’  essere  una  cir- 
costanza mitigante  , come  vedrassi  nel  Capo  succes- 
sivo : può  bastare  ciò  solo , perchè  lo  scopo  supn- 
riormente  avvertito  si  abbia  a conseguire  senza  che 
al  negativo  per  la  sua  menzogna  la  ordinaria  pena 
si  esacerbi. 


CAPO  V. 


CIRCOSTA.NZE  MITIGANTI. 


§ I.  COLSI  ora  la  imputabilità  considerare  ne’ 
firadi  del  suo  decrescimento  : quest’  è la  conseguen-  R'' 

^ ^ Deralmulnrrre- 

za  necessaria  de’  principi  opposti  a quelli , dai  qua-  «cimenti,  deli* 
li  l’ accrescimento  ne  deriva.  Come  può  avere  il 
delitto  una  leggerezza  assoluta , cosi  i rapporti  del 
suo  autore  ne  possono  scensare  relativamente  la  or- 
dinaria gravezza  (i).  Colui,  che  a pervenire  al  de- 
signato scopo  ebbe  minori  ostacoli  ad  affrontare, 
spiegò  nella  sua  azione  meno  esteso  il  reo  proposi- 
to. Quanto  meno  matura  sia  stata  la  riflessione  « 
meno  deliberata  la  preparazione  dei  mezzi , ed  il 
dolo  ex  impetu  -,  quanto  pm  circoscritto  il  deriva- 
tone danno  ; quanto  minore  l’altrui  pericolo;  quan- 
to più  facile  il  modo  di  guarentirsi  dal  delitto;  quanti 

(0  Cap.  preced.  $ t,  pag.  5o8. 

Tom.  ili.  aa 
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furono  minori  i violali  doveri  e rapporti,  ahreitau- 
to  la  intenzione  dell’ agente  è meno  prava,  e Fazio- 
ne innanzi  alla  legge  meno  imputabile. 

§ 3.  Quelle  cause  generalmente , le  quali  nella 
piena  loro  concorrenza  escludono  la  imputabilità,  se 
ne’  péculiari  rapporti  a siffatto  grado  di  forza  non 
possano  arrivare , e se  perciò  nc  rimanga  ancora 
il  soggetto,  debbono  non  pertanto  la  impr.tabilità 
medesima  diminuire  (i).  Come  avviene  de’  principj, 
dai  quali  procedono  le  circostanze  aggravanti,  co- 
sì da  quelli,  da  cui  le  mitiganti  discendono,  dobbe  de- 
dursi una  lunga  serie  di  conseguenze,  che  la  legge 
non  poteva  in  un  compiuto  dettaglio  additare  (3). 
Anche  la  menzione  delie  circostanze  mitiganti  non 
poteva  adunque  che  essere  dimostrativa  ; anche  dun- 
que a loro  riguardo  rimane  al  giudice  il  consulta- 
re la  sua  avvedutezza  e la  sua  religione.  Bisogna 
però  avvertire,  che  la  legge  non  si  limila  a quelle 
circostanze , nel  concorso  delle  quali  la  imputabili- 
tà naturalmente  minora;  essa  si  estende  ad  altre, 
che  lasciando  la  imputabilità  nel  suo  grado , non 
pertanto  le  consigliano  uua  mitigazione  della  pena. 

§ 5.  Che  nei  criminali  giudizj  si  dovesse  all'  età 
qualche  commiserazione , ed  a quella  soccorrere , eb- 
bero già  le  romane  leggi  a dichiarare  (5).  Se  colui, 
che  al  compimento  del  quattordicesimo  anno  è già 

(i)  Cap.  Ili  di  qaest*  Append.  pag.  i83. 

(3)  Cap.  IV,  § 3 di  qaeit’Append.  pag.  3io. 

(3)  FF.  L.  108  de  reg.  jur.  L.  ò-j,  de  min.  a5,  ao. 
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perrcnuto,  può  essere  soggetto  alla  imputazione  del 
delitto  (i);  uulladimcno  sino  a che  il  ventesim’ an- 
no non  abbia  oltrepassato , la  legge  nella  sua  età 
riconosce  una  giusta  causa  di  minorazione  del  do- 
lo (a).  Anzi  nou~potrà  egli  soggiacere  all’estremo 
supplizio,  nè  al  perpetuo  carcere  condannarsi;  ma 
la  sua  pena  debb’  essere  temporanea , e non  po- 
trà eccedere  lo  spazio  da  dieci  a vent’aiini  (5). 
Poiché  io  sviluppo  delle  mentali  facoltà  non  po- 
teva essere  abbastanza  maturo  ; non  poteva  esse- 
re assoluta  e piena  la  libertà  dell’  azione  : doveva 
dunque  nell’ordine  de’  gradi  decrescere  la  imputa- 
bilità della  roedesima.  Anzi  riputar  potrebbesi,  che 
il  favore  dovuto  alla  debolezza  dell’età  si  avesse 
proporzionatamente  ad  estendere  oltre  il  limite  se- 
gnato dalla  nostra  legge,  sino  cioè  al  compimento 
dell’età  maggiore.  In  fatti  sino  a tale  periodo  non  può 
dirsi  r uomo  capace  di  perfetto  consiglio,  e che 
noi  sia,  il  ritiene  la  legge  medesima,  poiché  non 
atto  il  ravvisa  all’  amministrazione  de’  suoi  civili  ne- 
goz) , ed  all’altrui  cura  interamente  lo  affida.  Quel- 
la coutinuata  ed  efficace  tutela,  cui  soggiace  il 
minore , è una  nuova  guarentigia  alla  società  , e 
però  meno  abbisogna  del  rigor  della  pena.  La  cor- 
ruzione di  un  minore  non  debb’  essere  affatto  con- 
aumata,  e la  possibilità  di  una  intera  emendazione 

(i)  Capo  III,  § i5  di  qunsla  Append.  pag  ag3. 

(a)  Cod.  Peo.  Pari.  I,  § 3g,  leu,  a. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 43  Appen.  XXI.  Risolnz.  Sovn 
portai,  da  Notifio.  del  Oov.  di  Milano  la  marzo  1818. 
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debb’  essere  provvidamente  favorita.  La  dispensa  dal- 
r età  conceduta  dalla  legge  civile  produce  tutti  i 
legali  effetti  della  maggiorità,  che  già  siasi  avverata. 
Osserva  il  sig.  de  Zeiller,  illustrando  il  § aSa  del 
Codice  Civile,  che  ciò  debba  bensì  procedere  negli 
oggetti  civili , oude  anche  nella  riparazione  di  dan- 
no cagionato  da  colpa , ma  noi  possa  ne’  crimina- 
li giudizj.  » 11  Codice  penale  ( egli  dice  ) non  adot- 
» ta  il  principio , che  la  maturità  del  giudizio  sup- 
» plisca  al  difetto  dell’  età  ....  Del  resto  nello  sta- 
li bilire  la  pena  esso  non  fa  distinzione , se  il  col- 
li pevole  sia  o no  minore,  ma  se  abbia  o no  ol- 
ii trepassato  l’ anno  ventesimo  dell’  età  sua  > . Ma 
poiché  li  §§  174^  Codice  civile  , quando 

esprimono  la  età,  nella  quale  il  minore  divenga  di 
suo  diritto  o per  dispensa  o per  emancipazione , 
quella  richiedono,  che  già  sia  pervenuta  al  quarto 
lustro  ; poiché  lasciano  luogo  a conchiudere , che 
tale  pure  la  vogliano  ne’  casi , pei  quali  non  ne 
facciano  menzione  ; poiché  la  persona  della  mino- 
renne, se  in  causa  del  suo  matrimonio  non  é più 
soggetta  alla  podestà  del  padre , passa  però  sotto 
quella  del  marito , e poiché  oltre  il  ventesim’  anno 
la  legge  criminale  non  accorda  al  minore  alro  fa- 
vore ; non  vi  sarà  caso , cui  la  osservazione  del  ci* 
tato  Commentatore  si  possa  applicare.  Questo  caso 
potrebbesi  piuttosto  offrire,  laddove  procedesse  il 
mio  avviso , che  sino  al  suo  compimento  si  doves- 
se avere  un  riguardo  all’  età  miuorile.  Se  non  che 
i medesimi  motivi,  che  in  tale  parere  mi  condu- 
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cono , cesserebbero , quando  il  minore  dopo  il  ven- 
tesim’  anno  fosse  ammesso  a’  beneficj  dell’  eià  mag- 
giore , perchè  allora  è riconosciuta  dalla  legge  la  sua 
capacità  di  consiglio  , e le  sue  azioni  non  sono  al- 
V altrui  vigilanza  sottoposte. 

§ 4-  Poiché  non  può  di  delitto  accagionarsi  co- 
lui, che  dell’  uso  della  ragione  sia  interamente  pri- 
vo (i),  quando  solamente  in  parte  ne  possa  cono- 
scere i dettami , avrà  nella  debolezza  della  sua 
mente  una  causa,  che  a misura  della  sua  esten- 
sione valga  ad  iscusarlo;  la  sua  libertà  era  infat- 
ti proporzionatamente  minore  (a).  A questa  circo- 
stanza mitigante  la  legge  aggiugne  l’ altra  di  una 
educazione  molto  trascurata  (3).  La  educazione  in- 
fatti è quella,  che  i semi  ne  istilla  dell’  equo  , che 
lo  sviluppo  della  mente  procura  e perfeziona , e che 
alla  corruzione  dell’animo  ed  al  delitto  maggiori  o- 
stacoli  oppone.  Giova  però  l’ osservare , che  il  di- 
fetto della  educazione  si  dee  considerare  relativa- 
mente alla  condizione  dell’agente,  c che  il  difetto 
dee  giugnere  a si  alto  grado,  nel  quale  troppo  dif- 
ficil  si  renda  la  conoscenza  della  naturale  pravità 
del  delitto. 

§ 5.  Ho  già  detto,  come  sia  meno  imputabile 
F azione , che  derivi  da  un  dolo , il  quale  proven- 
ga da  mero  impeto  d’ improvvisa  affezione  (4)-  Ri- 
ti) Gap.  Ili,  § II,  ig  di  quest’ Appeod.  pag.  agi,  3oi. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 3g  lelt.  a. 

(3)  Ibid. 

(4)  Gap.  II,  S 8 di  quest’  Append.  pag.  aC3. 
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conosce  quindi  la  legge  una  causa  mitigante  in  co- 
lui, il  quale  siasi  lasciato  trasportare  al  delitto  da 
una  violenta  commozione  di  animo  ^ procedente  da 
un  risentimento  connaturale  all’uomo  (t).  DebL’ es- 
sere violenta',  altrimenti  non  si  avrebbe  più  quella 
forza,  che  la  libertà  ha  diniinuila,  e la  volontà  stra- 
scinata. Ogni  altro  moto  dell’animo  era  un  impulso, 
cui  si  poteva  e doveva  resistere.  Debbe  proc.-dere 
la  commozione  da  naturale  risentimento  : debb’  es- 
sere tale,  che  la  violenza  stia  esercitar  potesse  sul- 
la comune  degli  uomini;  debb' essere  tale , che  la  c^ 
mnne  prudenza  iiou  fosse  bastante  a reprimerla. 

§ 6.  L’  avvisata  circostanza  dovrà  la  imputabili- 
tà in  siiigular  modo  alleviare,  quando  la  passione 
sia  stata  provocala  dall’ altrui  ingiuria:  io  passo  ad 
osservarlo  in  alcuni  casi.  Quella  soave  ed  ardente 
passione,  che  in  tulli  i cuori  la  stessa  natura  ispira 
e che  dell’ immenso  suo  regno  è anima  e conserva- 
zione, forse  pili  d’ogni^  altro  affetto  la  umana  mente 
perturba  ed  offusca.  Quando  abbia  1’  uomo  al  suo 
amore  legllliiuo  diritto;  quando  dalla  violazione  «lel- 
lo  stesso  e dal  seutimentu  del  macchialo  suo  onore 
vivamente  commosso;  quando  da  quello  incitalo, 
che  le  romane  leggi  dissero  ripetutamente  giusto 
dolore,  e dolore  a temperare  difficilissimo  (a); 
quando  agisca  l’ uomo  in  una  tanta  perturbazione  ; 
e come  mai  all’  impeto  della  sua  passione  dall’  al- 
trui ingiuria  suscitata  potrebbe  egli  resistere?  Deb- 

(1)  Cod.  Pen.  § 5g,  leu.  d. 

(3;  FF.  ad  L.  Jul  de  idult.  L.  38,  § 8 Cod.  eod.  Log.  4- 
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be  elidersi  presso  che  totalmente  la  sua  libertà , il 
suo  cousiglio:  allora  non  può  che  minima  csserue 
la  imputabilità.  Egli  è perciò,  che  la  cessata  legisla- 
zione dichiarava  scusabile  l’omicidio,  che  dell’in- 
fida moglie  e del  suo  drudo  si  commettesse  dal  ma- 
rito , il  quale  avesse  sorpresa  l’adultera  coppia  (i). 
Io  non  mi  farò  qui  ad  avvertire  come  meno  pro- 
cedesse la  restrizione  di  quella  legge,  la  quale  al- 
lor  solamente  1’  omicidio  iscusava,  che  i colpevoli 
fossero  stati  culti  nello  stesso  letto  conjugale.  Mag- 
giore diveniva  certamente  la  ingiuria  (2)  ; ma  nul- 
lameno  l’ impeto  dell’  amore  e dell’  onore  oltraggia- 
ti può  essere  dal  sentimento  dell’ offesa  in  tutl’ al- 
tro luogo  concitato.  Osserverò  solamente , che  nel- 
lo stesso  concorso  di  circostanze  doveva  come  al 
marito , così  alla  moglie  la  stessa  condonazione 
accordarsi.  Essa  pure  ha  eguale  diritto  alla  in- 
violabilità del  suo  talamo;  ed  anzi  la  libertà,  il 
consiglio,  e conseguentemente  la  imputabilità  deb- 
bono in  lei  tanto  piò  iscemare , in  quanto  che  è 
nella  donna  ordinariamente  l’amore  piò  tenero,  il 
cuor  piò  sensibile , piò  viva  l’ immaginazione.  Del- 
r onore  parlando  in  qualsivoglia  altra  grave  offesa, 
che  al  medesimo  si  apporti , debbesi  riconoscere 
una  provocazione , che  la  imputabilità  minora.  È 
r onore  una  seconda  vita , e siam  mossi  a rintuz- 
zarne gli  oltraggi  ed  a difenderlo  quasi  da  un  egua- 

(1)  Cod.  Pen.  del  ces.  Reg.  d’Italia,  art.  3a4* 

(a)  FF.  ad  L.  Jul.  de  Aduli.  L.  a3,  § a. 
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le  impulso , da  un  eguale  bisogno  « da  no  eguale 
diritto.  Cosi  pur  la  seotirono  i Romani  Giurecon- 
sulti , ed  anzi  del  violato  pudore  ebbe  Paolo  a ri- 
spondere > qui  latronem  caedera  sibi  iufereulem  , vel 
» alium  quemlibet  stuprum  sibi  inferentem  occide- 
* rit,  puniri  non  placuit  : alias  enim  vitam , alius 
» pudorem  pubblico  jure  defendit  ( i ) » . L’ ira  è ne- 
gli uomini  passione  ordinaria  ed  ardente  ) difficile 
a soffocarsi  nei  suo  nascere,  difficile  a moderarsi  nel 
suo  progresso  : la  ragione  offusca , e F uomo  spin- 
ge suo  malgrado  alla  vendetta.  Se  l’ira  stessa  fu 
da  altrui  provocala,  se  fu  ingiusta  la  ricevuta  of- 
fesa , non  può  non  essere  quella  una  causa , che 
quanto  più  grave , tanto  più  la  imputabilità  dimi- 
nuisca. » Nam  ille  ( ebbe  perciò  a dire  Platone  ) 
> qui  iram  servat,  nec  repente,  sed  cum  insidiis  se 
p postea  vindicat , homicidse  voluntarii  est  persimi- 
» lis;  qui  non  servat,  sed  impeto  fertur,  et  ab- 
p sque  praemeditatione  interfecerit,  involuotarii  ho- 
» micids  simiiis  judicatur:  majora  vero  supplicia  il- 
p lis  decet  imponere , qui  consulto  per  iram  inter- 
p feccrunt:  illis  contra,  qui  repente  et  inconsulto, 
p leviora  (a)  ».  Se  adunque  quello  spazio  sia  tra- 
scorso, in  cui  l'ira  doveva  calmarsi  e la  ragione  ri- 
prendere il  suo  impero , non  vi  ha  più  la  violenza, 
che  colla  libertà  del  consiglio  scemava  la  imputa- 
bilità dell’  azione , ed  il  delitto  è allora  pienamente 
deliberato. 

(i)  Recep.  Seti.  lib.  5,  tit.  a5,  § 8. 

(9)  Plat.  g de  Icgib. 


§ La  precedente  irreprensibile  condotta,  la  con- 
seguente esclusione  di  un  abito  al  vizio  volontaria* 
mente  contratto,  manifesta  che  fu  spinto  l’agente  dal- 
F impetO'  di  una  passione , per  resistere  alla  quale 
non  seppe  una  bastante  forza  opporre  (i).  Meno 
libero  di  colui,  che  il  solo  proprio  consiglio  ascoi* 
ta , è r altro , che  dall’  impulso  di  nn  terzo  sia  con* 
dotto  ; maggiore  è perciò  la  imputabilità  del  se* 
duttore  e dell’  istigatore,  e minore  quella  del  sedot- 
to e dell’ istigato  (a).  Esercitano  una  forza  sull’  animo 
il  timore  e la  obbedienza  altrui  dovuta.  Se  la  for* 
za  morale  può  elevarsi  sino  al  grado  di  togliere 
la  imputabilità;  quando  a quello  non  giunga,  potrà 
(5)  scemarla  a misura  de’  combinati  rapporti  del* 
r agente  e del  paziente.  Un’  assoluta  necessità  ptiò 
giustificare  l’ attentato  all’  altrui  proprietà  (4).  Se 
dunque  durivi  il  delitto  dalle  angustie  di  una  po~ 
vertà  stringente , vale  a dire  , arbitra  quasi  della 
propria  azione;  la  libertà  non  è più  piena,  e non 
può  essere  intera  la  imputabilità.  Se  il  delitto  è 
Occasionato  dalla  negligenza  altrui  (5),  e se  non 
fu  perciò  deliberato,  l’agente  non  incontrò  quegli 
ostacoli , che  la  pertinacia  del  consiglio  rendono 
necessaria.  Nacque  il  dolo  dalla  stessa  occasione; 

(t)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 3g,  le»,  b. 

(a)  Cap.  IV,  § g,  di  quest’ Append.  pag.  3i8. 

(3)  Cap.  Ili,  § 4,  di  quest’ Append.  pag.  a84. 

(4)  Ibid.  5 5,  di  qiiest’Appcnd.  pag.  s85. 

(5)  Cod.  Pen.  $ 3g,  lett.  c.  Vegg.  annotaz.  38,  $ 6,  T.  I, 
pag.  a63. 
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la  isUnUncilà  non  perniiitc  la  riflessione  : la  im- 
putabiliià  non  può  essere  che  lieve.  Colui,  che  da 
•ponUnt«T**°*  medesimo  si  denuncialo  confessa  il  delitto  (i), 
quando  poteva  facilmente  tenersi  celalo,  o colla 
fuga  sottrarsi  alla  inquisizione  , dimostra  di  non 
‘ ‘ essere  di  una  consumata  corrutcla , di  essere  cosi 

verisimile , che  piuttosto  un  dolo  ex  impela  che 
ex  proposito  lo  abbia  condotto , e che  il  rimorda 
la  coscienza  della  commessa  colpa.  Quindi  il  mo- 
tivo si  aggiugne,  che  il  pentimento  vuoisi  sempre 
promuovere  e favorire , e che  io  confronto  del 
reo  negativo  al  confesso  si  debbe  qualche  condona- 
tione  (4).  Sono  adunque  tutte  queste  altrettante 
cause,  che  tra  le  mitiganti  vengono  dalia  nostra  leg- 
ge espressamente  noverate  (5). 

Manirutaiio-  § 8.  Alle  Stesse  aggiunge  quella  di  aver  V ingui- 

Dc  di  lei  igaoti.  , .11.  . . . . 

Silo  palesali  delinquenti  tuli  ora  ignoti , e di  aver 
suggerita  la  opportunità,  ed  i mezzi  di  arrestar-^ 
li  (4).  Quando  una  tale  manifestazione  ne  sia  asso- 
lutamente spontanea  , potrebbe  avvertirsi  quanto 
della  coufessione  si  è osservato.  Altrimenti  non  può 
essere  una  circostanza , che  valga  a diminuire  il 
grado  della  imputabilità,  ma  il  favore  a colai  reo. 
accordato  non  è pili  che  da’  politici  motivi  deter- 
minato. Se  l’inquisito,  non  esigendo  dinanzi  alcuna 
concessione,  divenga  ad  una  siffatta  accusa,  sarà 


(1)  Cod.  Pcn.  P.  I,  ^ 5q,  lett.  h. 

(3)  Capo  IV,  § IO  di  quella  Append.  pag.  .3ig. 
(5)  Cod.  Pcn.  P.  I,  § 3<). 

(4)  Ibid.  lett.  i. 
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ufficio  della  prima  Istanza  moderare  la  pena  ue’ 
limiti  della  sua  competenza.  Se  una  assoluta  o par- 
ziale  inipmiità  dall’ inquisito  si  ripeta  iiuiau^i  ® 
prezzo  della  sua  stessa  manifestazione,  non  potreb- 
be la  niedesiiua  prima  Istanza  decidere:  anzi  ogni 
promessa  d'impunità  espressamente  le  è vietata  (i). 
Nella  gravezza  del  caso  è riservato  alle  superiori 
Istanze  il  conoscere  la  necessità  e l’ interesse  della 
offerta  propalazione.  Risolvasi  la  impunità  in  una 
grazia:  spetta  a’  superiori  Giudizj  l’invocare  dal 
Trono  le  opportune  provvidenze.  Ciò  è appunto, 
che  la  nostra  legge  avverte  di  quel  fuggitivo , la 
cui  presentazione  per  motivi  specialmente  gravi 
importasse  sommamente  al  comune  ben  essere,  c 
la  quale  non  si  potesse  ottenere  se  non  a condi- 
zione di  andare  affatto  immune  da  pena  , dappoi- 
ché uen^nno  tali  circostanze  dal  superior  Tribu- 
nale riferite  al  Tribunale  supremo  di  giustizia , e 
da  questo  rassegnate  al  Sovrano  : ciò  è appunto 
che  da  Sovrana  risoluzione  è stato  poi  espressa- 
mente dichiarato  (a).  Un  altro  caso  di  piena  im- 
punità dalla  nostra  legge  si  comprende.'  essa  a co- 
lui r accorda , che  abbia  discoperte  segrete  associa- 
zioni dirette  alia  esecuzione  del  delitto  di  alto  tra- 
dimento , c che  ne  possa  essere  quindi  prevenuto 
r avvenimento  (3). 

(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 368. 

(a)  Cod.  Peli.  P.  I,  § Ciré,  dell’  f.  R.  Trib.  di  App. 
in  Mil.ino  17  maggio  portante  la  Sovr.  Risolax.  de’  ag 

prec.  aprile. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  S 56. 
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§ 9.  Quando  appunto  si  tratti  di  gravissimi  de- 
litti , o di  colpire  famigerati  masnadieri , la  impu- 
niti di  taluuo,  che  a tale  scopo  conduca,  può  ri- 
dondare a massimo  pubblico  e privato  vantaggio  : 
salutari  condizioni  possono  guarentire  la  società  dal 
pericolo , al  quale  si  esponga  col  ricevere  nel  suo 
seno  un  malvagio  impunito.  Se  per  l’ una  parte  è 
necessario,  che  la  legge  colga  ogni  volta  il  delin- 
rpienle , dall’altra  la  stessa  natura  delle  umane  co- 
se la  pone  nella  impossibilità  di  scuoprire  e di  sor- 
prendere sempre  mai  il  malfattore , e però  la  im- 
punità le  raddoppia  i mezzi , onde  il  suo  scopo 
consegua.  La  società  ha  il  diritto  di  gettare  la  dif- 
(idenza , di  fomentare  la  discordia  , di  prevenire  il 
concerto  fra  scellerati,  poiché  un  mezzo  divenga 
della  legittima  tutela  della  sua  sicurezza.  Nè  dalla 
speranza  della  impunità  si  faciliteranno,  e moltipli- 
cheranno i delitti,  perchè  il  malvagio  avveduto  ren- 
dasi quindi  più  ardito  a sedurre  i compagni  de’  quali 
abbisogni,  e perchè  questi  dalla  stessa  lusinga  inco- 
raggiati più  facilmente  vi  si  associno.  Diffalti  nel- 
lo stesso  istante,  che  ciascun  di  costoro  alimenti  in 
suo  cuore  la  fìducia  della  impunità,  dovrà  anche 
sentire,  che  possono  i suoi  compagni  egualmente 
Dudrirla,  e cosi  non  potrà  non  sentire  il  pericolo 
di  essere  dagli  stessi  prevenuto.  Questa  tema  me- 
desima non  potrà  non  elidere  quella  speranza , ed 
un  nuovo  ostacolo  frapporrà  alla  unione  dei  malva- 
gi. Oltracciò  la  somma  difficoltà  di  ottenere  il  per- 
dono , alla  sola  pubblica  urgenza  ristretto , e la 
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esecuzione  delle  ingiunte  condizioni,  quella  qualun- 
que fiducia  debbono  più  ohe  mai  affievolire,  e di- 
rei quasi  distruggere.  Queste  osservazioni  possono 
bastare  ad  elidere  gli  argomenti , che  dagli  oppo- 
sitori contra  ogni  concessione  d’ impunità  si  addu- 
cono (i). 

§ IO.  Seguono  ora  le  circostanze,  che  la  legge  di- 
chiara mitiganti  in  riguardo  alla  quahtà  del  fatto. 
Ho  già  detto  dell’atto,  che  rimasto  sia  nei  limiti 
dell’  attentato  (a).  Di  colui , il  quale  siasi  adoperalo 
con  attivo  zelo  a risarcire  il  danno  recato  o ad 
impedire  le  ulteriori  perniciose  conseguenze  (3), 
può  dirsi,  che  queste  superavano  il  suo  proposito; 
che  allo  stesso  succedette  certamente  il  pentimento; 
e che  la  sua  nequizia  apparisce  minore.  Così  dee 
coucbìudersi  di  colui , il  quale  volontariamente  si 
astenga  dal  recare  quel  maggiore  danno,  di  cui 
gli  si  fosse  aperto  il  campo  (4)- 

§ II.  Se  non  che  nell’ abbracciare  questi  due 
motivi  la  legge  debb’  essere  stata  singolarmente  de- 
terminata dalla  tutela  , che  il  privato  interesse  da 
lei  attendeva  (5).  Quindi  noverò  anche  fra  le  cir- 
costanze mitiganti  l’ altra  della  leggerezza  del  dan- 

(i)  Vegg.  «iogolarmcate  Beccaria  dei  delitti  e delle  pene 
s XI. 

(a)  Capo  li,  §S  8 e 9 di  quest’ App.  pag.  a^i,  Cod.  Pcn. 
!*•  C S4«>,  lett.  a. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  5 39,'  Ictt.  g. 

(4)  Ibid.  $ Ictt.  b. 

(5)  Capo  III,  $ ai  di  quest’  App.  pag.  3o5. 


Atto  n«*  limi' 
ti  deir  altctìtu- 
to  : dauoo  pre- 
venuto o ripa- 
rato o minoro 
del  poMÌbile. 


LcgRrrrr.za  « 
reintecraxioue 
del  danno. 
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no  e della  piena  sua  reintegrazione  e soddisfa- 
zione (i). 

§ 13.  Una  ulteriore  circòstanza  mitigante  a ter- 
mini della  legge  concorre,  quando  per  la  inquisi- 
zione protratta  senza  colpa  del  reo  abbia  dovuto 
piti  a lungo  rimanere  in  carcere  (2).  Una  siffatta 
circostanza  nou  può  sulla  imputabilità  influire  per 
se  medesima.  Ebbi  però  ad  osservare,  essere  la 
custodia  un  male,  che  l’ inquisito  soffre  oltre  quel- 
lo della  pena  (3).  Se  la  stessa  que’  limiti  ecceda , 
ne’  quali  rendasi  assolutamente  necessaria  e legìtti- 
ma ; la  giustizia  esige , che  nel  calcolo  della  pena 
si  abbia  al  sostenuto  male  la  necessaria  contempla- 
zione. 


CAPO  VI. 

CONSEGUENZE  DEI  TRE  PRECEDENTI  CA.PI. 


§ I.  Lion  vi  ha  bisogno  che  di  accennare  la 
necessaria  conseguenza  dì  quelle  cause  , le  quali 
escludono  interamente  la  legale  imputabilità  del- 
r agente  (4).  Poiché  la  esterna  azione  da  prava  in- 

(■}  Cod.  Pen.  P.  I,  $ l^tt.  e. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 3g,  leu.  k. 

(5)  Vegg.  annot.  119  del  T.  I,  P»g-  Sig. 

(4)  Capo  HI  di  quest’  App.  pag.  a85. 
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tenzione  non  provenne  , cessa  di  essere  delitto , e 
luatica  il  soggetto,  da  cui  la  pubblica  azione  deri- 
va: l’autore  del  fatto  debb’  esser  dunque  assoluto  (i). 

§ a I^a  pena  debb’  essere  proporzionata  : uno  è Proponiono 
questo  degli  estremi  cbe  ne  costituiscono  la  legitti- 
niità  e la  efficacia.  » La  pena  'giusta  ( concUiuse 
un  egregio  scrittore  ) » debb’  essere  la  minima  possi- 
> bile  e in  grado  ed  in  ispocie , o a parlare  più  esat- 
* tamentc  deve  riunire  il  maximum  di  sufCcienza 
» al  fine  suo  d’ imprigionare  la  cagione  del  delitto, 

» ed  il  minimum  di  dolore , ed  in  ispecie , ed  in 


a grado  per  colui  che  la  soffre Ecco  delie 

a regole  certe  ed  immutabili perchè  sono 


» derivazioni  immediate  de’  principi  universali  di 
a naturale  diritto  (a)  ».  La  legge  costringe  il  mal- 
vagio a rinunciare  alla  speranza  del  bene , che  dal 
delitto  si  ripromette  , colla  minaccia  di  un  male  che 
incvitabiimcute  lo  segue.  Se  questo  male  non  ec- 
ceda r aspettato  bene , resta  ancora  al  malvagio  un 
impulso,  un  motivo  che  al  delitto  lo  determina  e 
guida:  allora  la  pena  è ingiusta  verso  la  socictè , 
perchè  alla  sua  sicurezza  non  provvede.  Se  Io  stes- 
so male  oltrepassi  il  limite  or  divisato , havvi  un 
eccesso  di  quel  mezzo,  che  non  è legittimo,  se- 
non  in  quanto  al  suo  scopo  è necessario  : allora 

(i)  Cap.  I,  § I,  a,  3,  di  quest*  Appeo.  Nella  ricorrenza  di 
'alcune  delle  accennate  cause  si  dovrà  o desistere  dalla  inqui- 
sizione , o pronunciare  sentenza  di  assoluzione  a norma  di 
quanto  spiega  1’  annolaz.  N.  8a  del  T.  b pog- 

(’z)  Gen.  del  diritto  Pen-  $ 4^*4  c 4 <9:  ff-  <1*  pu-nis. 
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la  pena  è ingiusta  verso  colui,  il  quale  la  soffre. 

Eatrcmi  eo-  § 3.  La  proporzione  deriva  principalmente  dal- 
•tiiucnti  1»  ja  corrispondenza  della  pena  colla  qualità  intrinse- 

porxioae  d«lU  ^ ^ ' 

peiu.  ca  del  fatto  (i).  Questa  è l’essenziale  fondamento 

del  calcolo  della  legge  nel  definire  la  natura  e la 
estensione  della  pena  medesima.  Plella  specialità  de’ 
casi  la  gravezza  però  del  delitto  subisce  altrettan- 
te modificazioni,  quanti  sono  pei  particolari  rap- 
porti i gradi  di  accrescimento,  o di  decrescimento 
della  imputabilità  del  delinquente  (a):  questo  è un 
altro  estremo  del  calcolo , che  ad  evitare  il  difetto, 
per  cui  la  proporzione  mancherebbe,  vuoisi  nella 
applicazione  della  pena  istituire.  A tale  uopo  la 
legge  nelle  pene  temporanee  segna  un  massimo  ed 
un  minimo  limite , e cosi  nella  loro  progressione  ne 
moltiplica  i risultamenti  ; stabilisce  le  esacerbazioni, 
che  permette  di  aggiungere  alla  pena  ordinaria;  e 
finalmente  accorda,  che  anche  dal  minimo  ordina- 
rio Umite  si  possa  declinare  (5).  Sta  dunque  la  pro- 
porzione della  pena  nella  corrispondenza  fra  la  sua 
natura  ed  estensione  colle  combinate  circostanze 
della  qualità  dell’  azione , e del  dolo  dell’  agente. 
La  misura  della  pena  è dunque  la  conseguenza  del- 
le relative  circostanze , che  nel  suo  autore  denno 
od  aggravare,  od  alleviare  il  delitto:  è dunque  il 

(i)  Gap.  IV,  $ I,  MC.  di  qaeU’Appen.  pag.  3o8. 

(a)  Gap.  IV,  I.  ciCe  Capo  V,  $ i,  ecc.  di  quest' Appendice 
pag.  3ai. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  §§  i5,  17,  47,  48/  Vegg.  Disc.  Preiim. 
S XLVIII,  T.  I,  pag.  55. 
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rìsultamento  di  un  calcolo , che  alla  'cognizione  del 
giudice  fu  necessariamente  commesso. 

5 4 Vi  sono  però  alcuni  principi  generali,  che 

il  giudice  debbono  dirigere , e discende  la  legge  a circo»i«n. 

6 . . y oo  ic  roitl|;autl  , 

riferirli.  La  qualità  intrinseca  dell’  azione  e la  or*  «ggravanti. 
dinaria  pena  della  legge  Toglionsi  dal  giudice  rite* 
nere  per  primo  elemento  del  sno  calcolo.  Se  le  re- 
lative circostanze  del  colpevole  sono,  meramente  ag- 
gravanti, il  risultante  grado  di  accrescimento  della 
sua  imputabilità  è la  regola  onde  la  pena  nella  sua 
proporzione  commisurare.  Se  le  circostanze  stesse 
sono  meramente  mitiganti,  la  regola  del  giudice  è 
il  risultante  grado  di  decrescimento  della  imputa- 
bilità medesima , perchè  la  pena  nella  sua  modera- 
zione si  renda  proporzionata.  Laddove  concorrano 
simultaneamente  speciali  circostanze  ed  aggravanti 
e mitiganti , debbe  il  giudice  riconoscere  la  prepon- 
deranza delle  une  o delle  altre , e questa  diverrà  la 
sua  guida  per  inasprire  o per  mitigare  la  pena  me- 
desima (i).  Avvisa  la  legge,  che  allorquando  ab- 
biasi la  pena  ad  inacerbarc,  non  possa  variarsi  la 
qualità  di  quella  per  ciascun  delitto  stabilita,  e 
non  possa  estendersi  oltre  il  massimo  limilo  da 
lei  prefinito  (a).  La  pena  altrimenti  sarebbe  ar- 
bitraria , c riferendosi  ad  un’  azione  già  consu- 
mata, non  si  proporrebbe  di  regolar  1’  avvenire,  ma 
di  vendicare  il  passato,  mancando  così  a quello 


( I ) Cod.  Pen.  P.  I,  § 4 • • 
pi)  ILid.  § 4^* 

Tom,  ///, 
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scopo,  che  la  legìttima,  di  opporre  cioè  un  fre^ 
no  efficace  all’  impulso , che  il  malvagio  determi- 
na al  dehtto.  Non  sarebbe  lo  stesso  a dirsi,  quan- 
do nel  concorso  di  circostanze  specialmente  miti- 
ganti la  pena  si  alleviasse  e rapporto  alla  qualità  , 
e rapporto  alla  sua  minore  estensione,  perchè  trat- 
terebbesi  allora  di  favore  accordato  al  colpevole  : 
sollecita  però  la  legge  della  tutela  della  pubblica 
causa  a questo  medesimo  oggetto  ha  espressamen- 
te provveduto  (i).  lo  ho  già  altrove  riferito  quan- 
to a questo  riguardo  l’ argomento  richiede  (a).  Poiché 
la  legge  ha  dichiarato,  che  la  più  breve  durata  del- 
la pena  del  carcere  è di  sei  mesi  (5),  aggiungerò 
solamente  de’  giudizj  delle  prime  Istanze  1’  avverten- 
za del  sig.  Jenull,  il  quale  osserva,  che  quello  stes- 
so minimo  limite  può  essere  diminuito,  e che  tale 
spiegazione  risulta  dalla  lettera  della  legge,  e fu  con- 
fermata da  una  decisione  del  9 gennaio  1804  (4)j 
e difatti  era  ciò  a ritenersi  e per  la  generalità  del- 
la disposizione , e per  la  specialità  de’  casi , che  an- 
che in  quel  suo  minimo  limite  possono  rendere 
sproporzionata  la  pena. 

§ 5.  Da  generali  principi  discende  la  legge  alle 
speciali  disposizioni.  Qualunque  fosse  il  concorso 
delle  circostanze  aggravanti,  la  pena  di  morte  non 


(1)  Cod.  Pen.  P.  I,  S48. 

(a)  Vegg.  Di(c.  Prelim.  $ XLVIII,  T.  I,  pag.  55. 
(5)  Cod.  Peo.  P.  I,  S i5. 

(4)  Jenull  Comment.  al  Cod.  Pen.  $ 48  N.  i. 
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potrà  mai  essere  da  esacerbazioni  accompagnata  ( i ), 

Queste  possono  usarsi,  quando  la  perpetua  pena  del 
carcere  sia  stabilita  a norma  della  qualità  e del  peso 
delle  personali  circostanze,  che  ad  accrescimento 
delia  imputabilità  concorrano  (a).  Se  la  pena  è tem- 
poranea , la  sua  proporzione  colla  gravezza  assoluta 
e relativa  del  delitto  è a ricercarsi  e nella  determi- 
nazione fra  segnati  limiti  della  sua  estensione,  e nel 
sussidio  degli  accennati  inasprimenti  (3). 

§ 6.  Se  nel  concorso  delle  circostanze  mitiganti 
la  gravezza  relativa  del  delitto  iscemasse  a segno  f'’'' 

o o ripm&t^nse  mi* 

di  divenire  meno  proporzionate  le  ordinarie  pene 
della  morte  e del  carcere  io  vita,  non  pertanto  sono 
tali  pene  a pronunciarsi  da  Giudizj  inferiori;  ma 
debbono  accompagnare  le  loro  sentenze  con  quelle 
osservazioni,  che  la  mitigazione  possano  consigliare: 
al  solo  Tribunale  Supremo  è attribuita  la  facoltà  di 
moderare  la  pena  perpetua , e quella  estrema  può 
dal  solo  Sovrano  condonarsi  (4)*  Negli  altri  delitti, 
quando  vi  abbia  tale  grado  di  decrescimento  delia 
loro  gravezza  relativa , la  proporzione  della  pena 
debbe  risultare  dalla  sua  minore  estensione  deter- 
minata però  nella  progressiva  declinazione  dal  massi- 
mo al  minimo  suo  limite  (5).  Accenna  la  legge  le 

(i)  Cod.  Peo.  P.  I,  $ 43  Veg.  Annoi.  8,^$  7,  T.  HI,  pag.  asa, 

(a)  Cod.  Peo.  P.  I,  44,  17  e leg. 

(5)  Ibid.  §§  4^>  e relativi. 

(4  )Cod.  Pen.  P.  I,  SS  46,  44  443,  444-Vegg.  Diac.  Pr*. 

lina.  SS»  3CLVIII  e LIV,  T.  I,  pag.  55^  64. 

(5)  Cod.  Pen.  P.  I,  S 47. 
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eccezioni  da  lei  in  particolari  casi  contemplate,  e 
di  queste  già  in  altra  parte  ho  fatta  menzione  (i). 

F«»ore  all»  S 7‘  Vuolsi  qui‘ riferire  una  disposizione,  che  si 
p*“^{'J_‘*‘*'*“*'aggiunge  dalla  legge  medesima,  sebbene  non  sia 
una  conseguenza  delle  circostanze  , che  producono 
il  decrescimento  della  imputabilità  3 Nei  delitti 
( cosi  si  esprime  il  § 49  ) * delitti,  la  cui 

> pena  legale  non  eccede  i cinque  anni  devesi  aver 
» riguardo  alla  innocente  famiglia , e qualora  dalla 
» lunga  durata  della  pena  ridondasse  un  grave  dan- 
» no  al  suo  stato  rispetto  ai  proventi  d’arte  o d’in- 
» dustria,  se  ne  deve  abbreviar  il  tempo  aggiiin- 
s geudovi  invece  il  digiuno  o 1’  esacerbazione  con 
* colpi  di  bastone  o di  verghe , onde  la  maggior 

> durata  della  pena  venga  supplita  con  un  castigo 
» più  sensibile  S Questa  disposizione  della  legge  ha 
dovuto  essere  limitata  ad  una  sola  classe  di  delitti 
meno  alla  società  funesti;  altrimenti  nel  cuore  del 
malvagio  avrebbe  potuto  alimentare  una  speranza , 
da  cui  il  suo  impulso  al  delitto  si  fomentasse.  £ la 
stessa  disposizione  un  favore  accordato  alia  infelice 
famiglia , onde  dall’  amarezza  delle  sue  angustie  ri- 
levarla. £ la  stessa  conforme  , e può  dirsi  una  con- 

' seguenza  di  quel  fondamentale  principio  dalla  me- 
L*  pena  deb- desima  legge  rammentato,  che  3 .siccome  la  reità, 
u alla  periaaa  COSÌ  anche  l’ effettiva  pena  non  può  altri  colpire 
del  calperole.  delinquente  (2)  3 Come  mai,  mentre  nel 

(i)  VcR.  Dlsc.  prelim.  § XLVIII,  T.  I,  p.  55. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  § a5. 
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Romano  diritto  si  pronnncia,  che  crimen  vel  pcena 
paterna  nullarn  maculam  /ìlio  injligere  potest .... 

6'ancimus  ibi  esse  pcenam  ubi  et  noxia 

est Peccata  igitur  suos  teneant  aueto- 

res,  nec  ulterius  progrediatur  metus  quam  reperie- 
tur  delicturn  (i),  come  mai  poteva  nello  stesso  di- 
ritto comprendersi,  che  del  supplizio  de’  padri  con- 
dannati di  perduellione  perir  dovrebbero  i ligli,  nei 
quali  l’ereditario  esempio  poteva  temersi j che  per 
sovrana  clemenza  era  loro  lasciata  la  vita;  che  però 
la  paterna  infamia  doveva  sempre  accompagnarli  ; 
che  in  perpetua  e sordida  indigenza  languissero;  e 
che  d'  ogni  carica  e d’  ogni  onore  incapaci,  la  con- 
tinuazione dei  loro  giorni  fosse  ad  essi  non  sollie- 
vo , ma  tormento  (a)?  La  tremenda  legge  fu  scrit- 
ta dagl’  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  a caratteri  di 
sangue , e questo  sangue  era  della  innocenza  scia- 
gurata. Così  io  non  posso  non  inorridire  nel  ram- 
memorare essersi  a massima  proposto  da  alcuni  Pub- 
blicisti, che  delitti  vi  abbia  atroci  cotanto,  e che 
il  pubblico  bene  sì  essenzialmente  interessino  ad  au- 
torizzare fra  le  pib  forti  precauzioni  quella  di  ro- 
vesciare una  parte  della  pena  sulle  persone  al  de- 
linquente più  care,  da  pubblici  uffìcj  escludendole* 
dagli  onori,  e dalle  prerogative  al  cittadino  ineren- 
ti (5).  Possano  pur  essere  i disastri  del  figlio  un 

. ' . ‘ 

(i)  FF.  de  poenif.  L.  16.  Cod.  eod.  L.  as.  , > 

(31  Cod.  Ad  L.  Jul.  Majeit.  L.  5. 

(3)  Burlai».  Droit.  PoliL  P.  3,  C.  4»  S 43.  Wolff.  Instìl.  Jar. 
Dat.  et  geu.  5 >o53. 


freno  a rattenere  la  destra  del  padre  scellerato } 
ma  sarà  sempre  questo  un  mezzo  ingiusto  e però 
illegittimo.  Acerbi  mali  pur  troppo  vi  ha  , i quali 
dalla  condaunazione  del  colpevole  inseparabili  fa- 
talmente ricadono  sulla  desolata  di  lui  famiglia. 


CAPO  VII. 

CORREI  £ PARTECIPARTI 


Correità  • 
(occetsira  par* 
tecipaaiona. 


Cali  della 
correità. 


s I.  irvb  avvenire  che  eontra  varj  vi  abbia 
•oggetto  d’  imputazione  per  uno  stesso  delitto.  La 
legge  distingue  necessariamente  coloro,  i quali  con- 
correndo nella  deliberazione  del  delitto  cooperano 
alla  sua  esecuzione  o ne  traggono  profitto  , dagli 
altri  , che  dopo  lo  stesso  delitto , e senza  prece- 
dente intelligenza  ne  partecipano,  od  al  delinquente 
prestano  assistenza  (i).  Eissa  adduce  quindi  fra  suoi 
geuerali  priucipj  le  cause,  che  la  reità  rendono  a 
varj  comune,  ed  a speciali  casi  dì  complicità  prov- 
vede nel  pronunciare  le  pene  dovute  ai  diversi  de- 
litti. 

§ a.  La  imputabilità  del  delitto  cade  sopra  tutti 
quelli,  i quali  deliberatamente  vi  abbiano  contribui- 


ti) Coll.  Peo.  P.  I,  SS  5 e 6. 
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to.  Quindi  dichiara  la  legge,  che  la  reità  riconosce 
non  solamente  nell’  immediato  autore,  ma  altresì  in 
ognuno,  che  col  mandato,  col  consiglio,  colf  istru“ 
zione , colf  approvazione  apre  V adito  al  misfat- 
to  (i).  Colui,  che  provoca  il  delitto,  è la  causa 
morale  : dunque  lo  stesso  dehtto  gli  è imputabile. 
Cadde  Tullio  sotto  il  pugnale  del  Liberto  Popilio, 
ma  cack'.e  per  comando  di  Antonio  : vi  fu  in  que- 
st’ ultimo  il  reo  proposito,  e vi  fu  non  meno  il 
fatto,  sebbene  da  altrui  commesso,  ma  del  quale  fu 
desso  però  la  causa  (3).  Dichiara  in  secondo  luogo 
la  legge , che  reo  dello  stesso  delitto  si  rende  co- 
lui, che  con  animo  deliberato  dà  V occasione  di 
commetterlo  col  somministrare  a tal  uopo  i mezzi, 
col  rimovere  ostacoli,  od  in  qualunque  siasi  modo 
lo  promuova,  vi  presti  ajuto,  contribuisca  a ren- 
dere sicuro  V eseguimento  (3).  Dichiara  in  terzo 
luogo  la  legge , che  è pure  colpevole  dello  stesso 
delitto  colui,  il  quale  anche  solamente  con  prevf 
concerti  si  accorda  coll’  autore  del  delitto  sull’  ajur 
to,  e V assistenza  da  prestarsi  dopo  di  averlo  com- 
messo, o sopra  una  parte  del  lucro  o vantaggio,  che 
se  ne  fosse  per  ritrarre  (4).  lu  tutti  gli  avvertiti 
casi  il  delitto  fu  deliberato  e voluto  tanto  dal  suo 
principale  autore , quanto  da  suoi  cooperatori  : il 
fatto  avvenne,  e tutti  vi  ebbero  la  concertata  par- 

(I)  Cod.  Pen.  P.  I,  S 5. 

(a)  Gap.  I,  $5  6 <!'  qaeit’ App.  pag.  a!il8,  161. 

(5)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 5. 

(4)  Ibid.  S 5. 
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tecipazione.'  vi  fu  dunque  per  tutti  quel  concorso 
d*  inicriia  e di  esterna  azione , da  cui  la  imputa* 
biiiià  uccessariaiiiente  discende  (i). 

L'a«»ocu*io-  e 3.  L’  associazione  di  più  persone  all’  uopo  di 

He  dì  più  rei  è *i  i i*  * * • ' 

cirrosuata  ag- eneituare  tl  dehuo  e una  circoslauza,  che  dcbbe 

graraau.  accrescerne  la  gravezza  (2).  Difatti  questa  funesta 
unione  dalla  pane  degli  assalitori  aumenta  la  massa 
della  forza  fisica  e l' altra  ancor  più  possente  della 
forza  morale;  mentre  le  scema  dalla  parte  degli  as- 
saliti. Quindi  negli  uni  maggiore  l’ audacia  e più 
facile  il  delitto  , e negli  altri  maggiore  la  tema  e 
più  difficile  la  difesa:  più  grande  adunque  il  peri- 
colo del  cittadino  e della  società.  Per  la  quale  cosa 
la  minaccia  diretta  all’  uopo  di  spogliare  altrui  dei 
propri  effetti,  la  quale  da  più  provenga,  è dalla 
nostra  legge  maggiormente  punita  (.3).  D’  altronde 
in  tpiella  associazione  la  corruzione  è più  estesa,  e 
più  fatali  ne  sono  le  conseguenze  : maggiore  adun- 
que debb’  essere  il  freno  onde  repiimerla,  e più. 
efficace  il  rimedio  a misura  del  male,  da  cui  è me- 
stieri il  guarentirsi. 

iwM'fvruor-  § 4-  Dappoiché  i correi  sono  tutti  ad  imputarsi 
di  un  medesimo  delitto,  dovrebbonsi  tutti  condan- 
nare ad  una  pena  medesima.  Ma  siccome  negli  au- 
tori di  uno  stesso  delitto  può  rispettivamente  rico- 
noscersi una  maggiore  o minore  estensione  di  dolo. 


(I)  Cap.  I,  §1$  I e 6 di  questa  App.  p.  a58,  aói. 
(a)  Cap.  IV  di  quest’ App.  § i,  p.  3o8. 

(i)  Cud.  Peu.  P.  I,  ^ 1^0  e 171. 
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€ conseguenleraonte  d’ iroputabyità , e siccome  al 
grado  di  questa  quello  della  pena  debbesi  sempre 
proporrionare  (i)j  cosi  la  pena  del  comune  delitto 
fra  gli  stessi  correi  pei  loro  particolari  rapporti  sa- 
rebbe diversamente  a commisurare.  La  nostra  leg- 
ge in  alcuni  casi  generalmente  esprime,  che  a tulli 
i correi  debbasi  una  pena  eguale così  a cagione 
di  esempio  dell’  omicidio  e della  rapina  (2):  iu  al- 
tri casi  la  medesima  legge  distingue  dal  reo  prin- 
cipale gli  altri  che  abbiano  cooperato  al  delitto , e 
discende  per  questi  dal  rigore  contra  il  primo  spie- 
gato; così  a cagione  di  esempio  nella  sollevazione 
e nella  pubblica  violenza  (5). 

§ 5.  Non  solamente  i correi  .avrebbero  ad  im-  Se  ì iletiiii 
potarsi  di  quel  delitto,  pel  quale  si  associarono 
ma  anche  di  ogni  altro  delitto,  che  nella  consuni**- 
zinne  del  primo  sia  avvenuto,  quantunque  innanzi 
nou  divisato,  e quantunque  da  taluno  di  loro  uni- 
camente commesso.  Se  dunque  più  malandrini  ab- 
biano concertato  di  spogliare  il  passeggero  del  suo 
marsupio , ed  uno  di  loro  lo  abbia  nello  stesso  aitò 
privato  di  vita,  del  seguito  omicidio  sarebbero  tulli 
ad  imputare.  E difaiti  col  volere  lo  spoglio  sono 
lutti  la  causa  dell’  omicidio;  al  delitto  accingendosi 
si  soggettarono  a rispondere  di  ogni  sua  conseguen- 
za ; a quell’  omicidio  tutti  cooperarono  nella  con- 
ti) Cap.  VI,  §§  a e 3 di  qncst’Appcnd.  pag.  335. 

(2)  Cud.  Pen.  pari.  I,  §§  1 19  e lao. 

(3;  Cod.  Pen.  p.  I,  §§  61 , 66,  69,  72,  73. 
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sumazìolie  dell’  altro  delitto,  ed  auche  colla  sola  loro 
presenza  , che  maggior  ardire  all’  omicida , e mag- 
giore spavento  ispirò  all’  assalito.  Ebbero  perciò  le 
llomauc  leggi  a defìnire,  che  s nilùl  interest  00 
culatquis  an  causammortis  prcebeat  ==  (i)>  Nulla- 
dimeno  la  nostra  legge,  della  rapina  appunto  trat- 
tando, quelli  soli  ritenne  colpevoli  delle  recate  of- 
fese e ferite , che  vi  abbiano  avuta  parte , cioè 
quelli  soli,  che  alle  accennate  lesioni  abbiano  coo- 
perato immediatamente  (a).  Ho  già  riferita  altrove 
la  disposizione  della  legge  medesima,  per  cui  nel 
concorso  di  piu  ferite  apportate  ad  una  stessa 
persona  io  una  rissa,  che  fra  più  si  accenda,  l'al- 
trui  fatto  non  è propriamente  a ciascuno  imputa- 
bile (5). 

§ 6.  Mi  è qui  pur  d’  uopo  richiamare  ciò , che 
già  mi  accadde  di  accennare  sui  rapporti  personali 
del  reo,  che  diversamente  qualificano  il  delitto  (4). 
Ho  detto,  che  sarà  imputabile  di  parricidio  colui, 
che  sa  di  unirsi  al  figlio  nell’ attentare  alla  vita  del 
genitore , e cosi  di  furto  domestico  colui , che  sa 
di  associarsi  al  servo  nel  derubare  il  padrone,  ma 
siffatte  qualità  ignorando  dovrassi  imputare  scu^- 
plicemcnte  di  furto  o di  omicidio.  Cosi  è appunto 
a conchiudersi  dal  responso  di  Ulpiano  s Utrum 
qui  occiderunt  parentes  an  etiam  consci)  pcena  par- 

(1)  FF.  ad  L.  Corn.  de  Sicar.  L.  i5. 

(s)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 174. 

(.^)  "Vegg.  Anoot.  8a,  T.  Ili,  pag.  >49. 

(41  Vegg.  Auuot.  100,  $ I a,  T.  Il,  pag  43•*^ 
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ricidii  adjiciantur  qvoeri  potest?  Et  ait  Mecìanus, 
etìam  consdos  eadem  ptsna  adjiciendos , non  so- 
lum  parricidas:  prò  inde  conscU  elioni  extranei 
eadem  pcena  adficiendi  sunt  ss  (i)-  Quindi  la  no- 
stra legge  mentre  punisce  egualmente  e l’uccisore, 
e colui,  che  l’omicidio  abbia  ordinalo,  o che  abbia 
prestato  ajuto  nella  esecuzione,  e mentre  miuormen-  ' 
te  punisce  il  complice  più  rimoto,  quegli  cioè,  che 
senza  dare  immediata  mano  all  omicidio  nell  atto 
della  sua  esecuzione , e senza  cooperarvi  in  modo 
attivo  abbia  contribuito  al  fatto  in  un  degli  altri 
modi  più  remoti  contemplati  dal  % 5 del  Codice 
penale , vuole  che  per  quest’  ultimo , se  di  parrici- 
dio si  tratti,  dall’ordinaria  si  proceda  a pena  più 
grave,  ma  perciò  richiede  espressamente , che  i rap- 
porti di  sangue  gli  fossero  noli  (a). 

§ 7.  Dopo  quello,  che  ora  ho  avvertito  sulla  gra-  g, 
vezza,  che  derivi  dalle  qualità  personali  *p‘ 

e dopo  di  avere  superiormente  osservato,  che  vuol-  uk»oiì p«r l »i- 
si  tra  correi  avere  riguardo  alle  speciali  circostan- 
ze , che  il  dolo  rispettivamente  aggravino  o dimi- 
Quiscauo , debbo  qui  soggiungere , che  se  vi  abbia 
per  taluno  causa  particolarmente  mitigante,  questa 
nel  giudizio  dell*  altro  non  possa  menomamente  va- 
lutarsi. Anche  nel  suo  concorso  rimane  sempre  per 
r ultimo  lo  stesso  soggetto  d’ imputabilità  : esso  ha 
sempre  voluto  il  delitto,  che  ha  poi  eseguito; 

(1)  FF.  ad  L.  Pomp.  de  parricid.  L.  6. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  $ lao.  App.  allo  »te«o  N.  VU. 
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la  sua  dctcrmiuazioDC  è proceduta  da  quel  eunsiglio, 
da  quella  libertà  , che  per  la  piena  iinputazioue  si 
richiedevano.  Cosi  per  lui  non  concorrendo  que’ 
motivi,  che  suggerivano  la  convenienza  di  un  fa- 
vore, non  ne  può  desso  egualmente  godere.  Fu  quin- 
di con  Sovrana  risoluzioue  dichiarato,  che  ai  com- 
plici non  si  può  estendere  il  favore  accordato  dalla 
legge  ed  a colui,  che  nou  sia  ancor  giunto  al  quat- 
tordicesimo anno,  ed  ai  coujuge,  all’  ascendente,  al 
discendente,  al  fratello  per  le  sottrazioni  commesse 
nel  seno  della  famiglia  (i). 

§ 8.  Nei  casi  dalla  legge  indicati , e nel  quali  la 
reità  cade  uoii  meno  sull’  agente  , che  sul  motore 
deU’azione  si  comprende  anche  il  mandato  (a),  e tra 
le  varie  specie  di  omicidio  quello  pure  per  man- 
dato la  stessa  legge  novera  successivamente  (3).  11 
mandante  è la  causa  immediata  del  delitto  •,  egli  lo 
ha  voluto  deliberatamente  ; egli  vi  ha  cooperato  al- 
trui commettendo  d’immolar  quella  vittima,  che  nou 
aveva  il  coraggio  di  assalire.  Ma  la  mano  del  man- 
datario è la  sola,  che  vibra  il  colpo  micidiale,  ed 
ci  poteva  e doveva  la  commissione  rigettare:  il  so- 
lo di  lui  proposito  lo  ha  fatto  stromento  dell’altrui 
vendetta.  Ed  il  mandante  ed  il  mandatario  sono  dun- 
que ameudue  imputabili  dell’  assassinio.  Può  il  man- 
datario, essere  mosso  dall’  impulso  di  una  mercede, 

t 

(i)  TJolif.  Govern.  la  dicembre  1817,  Cod.  Pen.  P.  I,  5 
leit.  d,  e § 168  e P.  II,  § ai3. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  $ 5.  -, 

(5)  Ibid.  § 1 18. 
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o conseguita  o promessa,  e può  gratuitamente  pre- 
starsi , onde  1’  assassinio  distinguesi  in  qualificato  e 
semplice:  potrà  la  imputabilità  del  sicario  apparire 
piò  grave,  se  da  sola  cupidigia  fu  determinato,  e 
potrà  quella  alleviarsi , se  lo  spinse  altra  meno  vi- 
le, cd  in  se  stessa  non  rea  passione.  Suolsi  rattcn- 
tato  di  questo,  delitto  riconoscere,  poiché  siasi  dal- 
1*  uno  data  la  commissione  c dall’altro  accettata:  suoì- 
si  anche  riconoscere  a carico  di  colui , che  altri  isti- 
ghi a compiere  il  reo  disegno , sebbene  questi  ne 
delnda  col  suo  rifiuto  le  sollecitazioni.  A qne’  ge- 
nerali principi  riportandosi,  che  della  imputabilità 
e dell’attentato  ho  riferiti,- sembrerebbe  però,  che 
nei  menzionati  casi  non  si  avessero  se  nou  crimi- 
nosi progetti,  i quali  uon  dovrebbero  divenire  il 
soggetto  della  penale  azione  (i);  ma  uon  pertanto 
per  le  speciali  disposizioni  della  legge  attuale  1’  atr 
tentato  appunto  esisterebbe  (a).  Se  l’omicida  aveva 
già  innanzi  divisato  egli  stesso  il  delitto , la  suc- 
cessiva richiesta' di  un  altro  non  costituisce  il  man- 
dato , perchè  non  può  più  essere  la  causa  di  un 
omicidio  già  deliberato.  Se  dapprima  il  mandatario 

(i)  Così  conchiude  i)  Nani,  'ed  osser\-a  che  s risultando 
1’  attentato  dall’  ìntraprendimento  degli  atti  esterni , che  ma- 
nifesti un  principio  di  esecuzione,  il  mandato  perfetto  nelle 
sue  relazioni  puh  bensì  somministrare  I’  idea  di  una  cospi- 
razione, giammai  del  vero  mandato.  Princ.  di  Giurisp.  ciimiu. 
Cap.  5,  Scz.  I,  § i3f),  i4o,  i4i. 

(a)  Cap.  I,  § 3.  Cap.  II,  § 6 e g Hi  questa  *App,  pag.  a3g, 
a6g,  371.  . . 
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si  ricusi , se  però  uon  abbia  desistito  il  mandante 
da’  suoi  eccitamenti , e se  poi  il  mandatario  si  de- 
termini alia  esecuzione  ; ne  sarà  anche  il  mandante 
ad  accagionare,  sebbene  1’  adesione  dell’  agente  non 
abbia  conosciuta:  rimanevano  sempre  i suoi  incita- 
menti , e questi  sempre  furono  l’ impulso , ai  quali 
cedette  il  sicario:  solo  altrimenti  potrebbe  essere 
allora , che  il  mandante  non  avesse  per  superare  il 
rifiuto  insistito  nelle  sue  istigazioni , o che  il  man- 
datario avesse  dovuto  presumere  il  cangiato  consi- 
glio. Se  dappoiché  basti  a costituire  1’  attentato  l’a- 
vere il  mandatario  accettata  la  commissione,  penti- 
mento lo  muova  e si  rattenga  ; il  mandante  nulla 
meno  ne  sarà  imputabile  : concorsero  infatti  e pro- 
posito ed  atto  esterno  nella  commissione  data  al 
sicario,  e nell’accettazione  di  quest’ ultimo;. ed  una 
circostanza  fortuita,  ed  indipendente  dalla  volontà 
del  mandante  medesimo,  ha  impedita  la  esecuzio- 
ne (t).  Se  si  ricreda  il  mandante  e revochi  la  com- 
missione innanzi  che  il  delitto  dal  mandatario  si 
compia , e questi  nullameno  lo  oonsumi  ; il  fatto 
del  medesimo  non  può  essere  all’altro  imputato. 
Esso  non  più  volle  il  delitto , ed  ha  impiegato  quel 
mudo , che  a prevenirlo  valeva  : il  mandatario  agl 
dunque  per  sola  di  lui  volontà.  Se  però  abbastan- 
za in  tempo  non  gli  pervenga  la  ritrattazione  del 
niaudato , non  cessa  di  essere  il  mandante  la  causa 
immediata  dell’  assassinio:  uon  può  dunque  per  lui 

I 

(i)  Capo  II,  di  questa  Append.  pag.  a66. 
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cessare  il  soggetto  della  imputabilità.  Se  non  di  uc- 
cidere, ma  a cagione  di  esempio  abbia  il  mandan- 
te unicamente  commesso  di  ferire  altrui , e ne  sia 
poi  avvenuto  l’assassinio  , non  ne  sarebbe  meno  ad 
accusare.  ELsso  1’  un  delitto  volendo,  diviene  dell’al- 
tro la  causa  immediata  : esso  1’  un  delitto  volendo , 

.si  .soggetta  a tutte  le  conseguenze , che  ne  poteva- 
no seguire.  Quel  solo  fatto  non  sarebbe  ad  impu- 
tarsi al  mandante , il  quale  non  possa  essere  una 
conseguenza  del  mandato,  ma  dipenda  unicamente 
dalla  volontà  del  mandatario,  quando  cioè  lo  aves- 
se quegli  incaricato  di  percuotere  altrui  a soli  col- 
pì di  mano,  e questi  coll’ armi  lo  avesse  ferito  (i). 

§ 9.  Dichiara  la  legge , che  non  è complice  nel  Partecipa'tio- 
delitto  colui,  che  dopo  la  consumazione  dello  sles- *' 
«o , e senza  averne  precedente  intelligenza  , presti 
al  suo  autore  assistenza  o ne  tragga  guadagno  (3). 

Difatti  avvenne  il  delitto  senza  il  suo  proposito , 
e senza  il  suo  fatto.  Non  vi  fu  dunque  riferibil- 
mente alio  stesso  delitto  quel  concorso  d’ interna  ed 
esterna  azione,  che  costituisce  il  soggetto  della  im- 
putabilità (3).  Reo  nullameno  il  dichiara  la  legge  di 
altro  speciale  delitto  (4)-  Difatti  esiste  per  sua  par- 
ie un  fatto  vietato  ed  una  prava  intenzione,  che 

(i)  I noverati  casi  sono  particolarmente  riferiti  dal  Crema- 
Ili  do  jure  crim.  L.  3,  C.  5^  artic.  4*  ^rgg.  Jenull  nel  suo  Corn- 
ai § 118.  del  Cod.  Pen.  P.  I. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  ?,  J 6. 

(.v)  Cap;  I,  § I di  4uest’  Appun.  pag.  a08. 
i4)  Cod.  Pen.  0. 
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allo  stesso  il  determina:  vi  ha  dunque  «nella  sue* 
cessiva  partecipazione  l’estremo  della  imputabilità 
(i).  Aggiunge  la  legge,  che  la  specie  di  siffatto  de- 
litto è da  lei  successivamente  determinata  (a).  Difat> 
ti  occupandosi  delle  definizioni  dei  delitti  e delle 
loro  pene  avverte  le  spesse  volte  il  caso  di  questa 
speciale  partecipazione , ed  anzi  coiupreude  quel- 
le azioni,  che  possono  ad  ogni  delitto  generalmen- 
te riferirsi,  in  una  particolare  classe , che  distingue 
col  titolo  di  ajuto  prestato  al  delinquente  (5).  Nulla 
dimeno  la  legge  dal  principio , che  ha  adottato , 
in  alcuni  casi  speciali  essa  stessa  declina  ed  al  com- 
plice nel  defitto  eguaglia  il  successivo  ausigliaiore. 
Cosi  è punito  di  morte  quel  complice,  il  qualc  sol- 
tanto dopo  compiuta  la  falsificazione  delle  carte  di 
pubblico  credito  siasi  determinato  a metterle  in  cir- 
colazione (4).  ' 

§ IO.  Non  perchè  la  pubblica  azione  sia  estinta 
per  taluno  de' colpevoli,  cessa  la  imputabilità  degli 
altri  (5).  La  obbligazione  , la  quale  nasce  dal  defit- 
to fra  l’agente  e la  società,  pel  concorso  di  più 
rei  non  lascia  di  essere  personale  a carico  di  ognu- 
no. La  morte  ha  sottratto  dal  commercio  e dal  po- 
tere degli  altri  uomini  colui,  che  ne  fu  colpito:  i 

(i)  Cap.  I,  $ I di  qaeit’  Appeod.  pag.  a58. 

(a)  Cod.  Pen.  § 6, 

(3)  Ibid.  § i{)o  e seguenti. 

(4)  Cod.  Pen.  P.  i,  § Appen.  IV. 

(5)  Vegg.  Disc.  Prelint.  §§  LUI,  LIV,  LV,  T.  I,  pag.  63 
alla  6(j. 
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compagni  del  suo  delitto  sono  nullameno  nella  so- 
cietà , e sottoposti  alle  conseguenze  delle  sue  leggi. 
L’  assoluzione  di  colui , che  un’  azione  commise  per 
se  stessa  criminosa , non  può  essere  fondata  se  non 
sopra  il  difetto  di  libertà,  di  determinato  consiglio, 
di  dolo,  conseguentemente  sulla  mancanza  dell’essen- 
ziale estremo  della  imputabilità;  ma  la  libertà,  il 
proposito,  il  dolo  possono  nullameno  concorrere 
negli  altri  accusati , come  sarebbe  dell’  uomo  di  sa- 
na mente , che  allo  stolto  od  al  fanciullo  si  fosse 
associato.  La  Sovrana  clemenza  è per  taluno  da  spe- 
ciali motivi  esclusivamente  determinata  : non  pos- 
sono dunque  invocarne  gli  effetti  quant’ altri  aves- 
sero con  quello  meritata  la  pena.  Se  la  prescrizio- 
ne toglie  l’azione  per  taluno,  ciò  accade,  poiché 
per  lui  si  è verificato  il  concorso  delle  stabilite  con- 
dizioni ; dunque  non  può  della  stessa  approfittare 
il  complice , che  tutti  gli  estremi  non  ne  possa  al- 
legare. 


CAPO  Vili. 

PROVA  LEGALE 


. P. 


erchì  un  fatto  si  possa  a taluno  impu- 
tare, sono  assolutamente  necessarie  le  prove  della 
certezza  dei  fatto  medesimo,  e di  esserne  quel  des- 
Tom.  ///.  94 


Prara 1 ina 
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so  r autore;  di  quella  evidenaa  alibisognerebbe , la 
quale  essendo  anche  più  chiara  della  luce  di  un  pie- 
no meriggio  escluda  ogni  possibilità  contraria;  Sciarit 
( rescrivevano  gl’  Imperatori  Graziano  , Valculinia- 
’no  e Teodosio  ) sciant  cuncti  accuiatores  eam  se 
rem  deferte , quee  munita  sit  idoneis  testibus,  vel 
instryeta  apertissimis  documentis , vel  iruJitiis  ad 
probationem  indubitatfs,  et  luce  clarioribus  expe- 
dita  (i).  Perchè  la  reità  è manifesta,  la  pena  è le- 
gittima : la  stessa  conseguentemente  è ingiusta , se 
della  reità  si  possa  anche  sol  dubitare , perchè  sa- 
rebbero allora  violati  gl'individuali  diritti,  e nel  pe- 
ricolo deir  innocente  il  bisogno  della  società,  sia  pur 
quale  si  voglia  imperioso , non  si  può  più  ascolta- 
re. Quindi  al  riferire  di  Ulpiano nec 

de  suspitionibus  debere  aliquem  damnari  D.  j4dria- 
nus  Assiduo  Severo  rescripsit:  satius  enim  esse 
impunitum  relinqui  facinus  nocentis  quam  inno- 
centem  damnare  (a). 

§ a.  A fronte  di  si  fondato  principio  poteva  egli 
mai  conchiudersi,  come  pure  da  alcuni  si  insegnai 
che  negli  atrocissimi,  e più  occulti  misfatti  bastino 
le  più  lievi  conghietture , ed  al  giudice  sia  lecito 
di  non  osservare  il  diritto  (3)7  Parricidium  credibi- 
le non  est , diceva  il  Romano  Oratore  (4)  : perciò 

(i)  Cod.  de  prob.  1.  a5. 

(a)  FF.  1.  5 de  posa.  Vegg.  Dite,  prelim.  $ XXV,  Tom.  I, 
pag.  ag. 

(3)  Vegg.  fra  gli  altri  segaatamente  il  Carptovio. 

(4)  Pro  Sex.  Roi.  Ameri  d. 
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quanto  il  delitto  è più  grave , altrettanto  ne  deb- 
Lon  essere  più  luminose  le  prove.  Ma  quando  sia 
chiaro  ( riflette  un  illustre  Scrittore  ) ma  quando  sia 
chiaro , che  il  misfatto  sia  stato  commesso,  è già 
svanita  codesta  presunzione , che  dalla  difficoltà 
nasce  di  commettersi  un  atroce  delitto  (i).  Ma  io 
rispondo,  sia  pur  certo  il  fatto , qual  però  sia  1’  au- 
tore dello  stesso  è incerto  ancora.  Di  qualunque,  che 
ne  sia  accusato,  dovrà  sempre  dirsi,  che  nella  atrocità 
del  misfatto  aveva  i più  forti  ostacoli  a superare: 
potrà  dunque  da  qualunque  opporsi  quella  presun- 
EÌone,  che  dallo  stesso  fatto  nasce  a sua  difesa.  La 
presunzione  della  innocenza  non  può  venir  meno , 
che  a fronte  della  contraria  prova:  quanto  adunque 
sia  quella  più  grave , altrettanto  dovrà  essere  que- 
sta più  efficace.  La  nostra  legge  ha  pronunciato  per 
alcuni  misfatti  1’  estremo  supplizio;  ma  perchè  allo 
stesso  il  reo  si  condanni  vuole,  che  sia  il  fatto  pie- 
namente verificato,  e la  colpabilità  dimostrata  dalla 
legale  confessione  dell’  inquisito,  o dalle  giurate  de- 
' posizioni  di  testimoni  irrefragabili.  Così  la  legge , 
quando  il  delitto  è più  grave,  si  accontenta  appe- 
na di  quelle  prove , le  quali  le  possano  offrire  la 
più  fondata  certezza.  Avvegnaché  1’  inquisito  di 
capitale  misfatto  si  abbia  a ritenere  convinto  legal- 
mente dalla  stessa  deposizione  de’  complici,  e dallo 
stesso  concorso  delle  circostanze  ; uuUameno  la  con- 
fi) Logica  de’ probabili  applicata  a giadiz.  crim.  di  Fran- 
cesco Mario  Pagano  Cap.  XVI  delle  prove  privilegiate. 
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danna , che  a tale  prova  dchbasi  appoggiare  non 
potrà  tutto  al  più  estendersi  che  a veut’  anni  di  pri- 
gionia (i). 

§ 3.  Ma  ( aggiunge  lo  Scrinare  di  sopra  citato  ) 
j»  se  il  privato  al  pubblico  pericolo  aver  dee  quel- 
» la  ragione,  che  la  privata  utilità  tiene  alla  ]>ub- 
s blica,  ne’  pericoli  gravissimi , che  minacciano  la 

«'sicurezza  della  società ( *°  ) delitti, 

» che  tendono  a disciogliere  la  società,  a dar  im- 

» mediatamente  al  corpo  sociale  la  morte 

» egli  è necessario  compromettere  per  qualche  par- 
» te  la  sicurezza  privata,  attentando  di  attaccare  la 
X libertà  del  cittadino  anche  nel  caso  concorra  con- 


(i)  Ck>d.  Peo.  pari.  I,  $ E la  pena  del  carcere  perpe- 
tuo sarà  ella  pure  a ridursi  all’ avvisato  limite  di  veut’ anni, 
ogni  qual  volta  siasi  nel  caso,  in  cui  per  la  qualità  della  pro- 
va , te  si  trattasse  di  capitale  delitto,  dovrebbesi  declinare 
dall*  estremo  supplizio  ? .Altrimenti  accederebbe,  che  mentre 
dalla  sola  combinazione  delle  circostanze  proceda  il  convinci- 
mento e di  colui,  che  reo  fosse  di  capitale  misfatto,  e di  co- 
lui , che  il  foste  di  delitto,  per  cui  la  pena  perpetua  sia  prò- . 
nnneiata  , questi  colpevole  di  minore  delitto  dovrebbe  tutti 
i suoi  giorni  languire  in  nn  carcere,  e quegli  pià  empio  con- 
terebbe in  limitato  periodo  il  termine  della  sua  condanna.  Se 
pertanto  il  maggior  rigore  della  pena  suggerì  nell’  un  caso  il 
maggiore  scrupolo  della  prova  ; la  necessità  della  eccezione 
anche  nel  caso  della  pena  perpetua  è dimostrata  dalla  discon- 
venienza , che  non  adottandosi  la  stessa  ne  avverrebbe.  Appunto 
perchè  ne’  delinquenti  minori  di  età  la  stessa  pena  di  morte 
fu  convertita  in  quella  di  anni  venti  di  carcere,  dichiararono 
gli  aulici  Decreti  riferiti  dall’  Appen.  XXI  al  $ 4^1,  che  ne 
viene  di  conseguenza  doversi  ne' delitti  importanti  la  pena  del 
duro  carcere  in  vita  , questa  pure  all’  avvisato  spazio  limius 
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» tro  la  sua  innocenza  una  probabilità  soltanto , e 

» non  già  la  piena  prova Quanto  più 

» in  somma  cresce  il  pubblico  pericolo,  tanto  più 
» crescer  dee  il  privato  : non  altrimenti , che  tanto 
f più  il  buon  chirurgo  si  arrischia  di  troncar  un 
» membro  del  corpo  umano,  quanto  maggior  di- 
> viene  il  pericolo  della  morte  dell’uomo.  » Quindi 
couchiude  lo  Scrittore  medesimo,  che  quando  in  tal 
caso  sia  certa  la  esistenza  del  delitto,  in  ispccie  ba- 
star debbano  per  la  condanna  prove  minori  delle 
ordinarie  (i).  Ah!  se  perduto  ogni  altro  possibile 
scampo  vi  potesse  pur  essere  pel  social  corpo  nella 
impunità  di  un  colpevole  quell’  immediato  pericolo 
di  morte,  quella  funesta  imperiosa  ed  assoluta  ne- 
re. Se  una  egnale  dichiarazione  non  bassi  pel  caso  della  qua- 
lità della  prova,  però  nella  identità  di  ragione  non  pnò  non 

concbiudersi,  che  si  abbia  allo  atesso  ad  estendere Io 

cosi  ragionava,  quando  una  tale  dichiarazione  venne  per  So- 
vrana volontà  pubblicata  colla  Notificazione  del  Governo  di 
Milano  i3  marzo  1818.  Leggesi  in  quella,  che  quanto  pel  di- 
fetto di  prova  voleva  la  legge  nel  caso  della  pena  di  morte, 
debbesi  non  meno  applicare  a quello  della  pena  perpetua  de- 
terminandone in  amendue  i casi  il  grado  nel  carcere  duro  o 
durissimo.  Aggiunge  anche,  chela  negativa  della  pravità  d' in- 
tenzione, la  quale  dal  confesso  si  opponga,  quando  della  stes- 
sa pravità  sia  convinto,  non  impedisce  di  pronunciare  a ter- 
mini del  § 4'^  pena  ordinaria.  Spiega  finalmente,  che  la 
pena  del  carcere  duro  per  anni  venti  è quella  dovuta  a colui, 
che  non  compì  ancora  li  quattro  lustri,  come  nel  caso  di  mor- 
te , che  di  pena  a vita,  e come  nel  caso  del  condannato  a 
morte , e pel  quale  concorrano  le  circostanze  dal  $ ao8  av- 
vertite. 

(1)  Mario  Pagano  loc.  cit. 
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cessiti  di  provvedere  alla  sua  attentando  all’  altrui 
conservazione , ciò  potrà  soltanto  verifìcarsi  nello 
. stesso  modo,  che  del  privato  il  potrebbe,  il  quale 
con  altri  corra  pericolo  di  vita,  ed  altro  mezzo  a 
liberarsi  non  abbia  fuor  della  perdita  del  compagno 
di  sua  sventura.  Sieno  però  lodi  alla  nostra  legge, 
che  questa  fatale  necessità  non  sa  riconoscere.  La 
testò  riferita  sua  dispo.sizione  è generale:  essa  cosi 
comprende  gli  stessi  delitti , che  allo  stato  appor- 
tano ferita  e morte.  Allora  pure , ché  la  urgenza 
del  pericolo  la  costringe  a ricorrere  alla  procedura 
Stataria , ed  all  >ra  pure,  che  la  morte  del  malfat- 
tore non  è propriamente  come  pena  a considerarsi, 
ma  piuttosto  un  male  prodotto  dalla  necessità  della 
pubblica  difesa  (i);  allora  pure  la  nostra  legge  si 
permette  appena  di  limitare  F uso  ed  il  corso  delle 
ordinarie  forme , e colui  solo , il  delitto  del  quale 
sia  legalmente  provalo,  debbe  colla  estrema  pena  la 
pubblica  salvezza  assicurare  (a). 

DiffirolUon-  € L,  Quella  evidenza,  che  è pur  necessaria,  per- 
de ottenere  , f T-  . ■ . . * . 

certexM  di  Oli  chè  <u  Un  delitto  taliino  legittimamente  si  imputi , 
potrà  ella  però  sicuramente,  e di  leggieri  ottenersi  7 
Pur  troppo  la  interpretazione  di  un  fatto  può  in- 
gannare i piu  saggi  ed  avveduti  (3).  Voglionsi  le 
gravi  difficoltà  osservare  uel  quadro,  che  il  signor 
Servant  ne  presenta  animato  dai  colori  dì  quella 

(i)  Jenull  Comment.  del  Cod.  peu.  al  $ 67. 

(a)  Cod.  pen.  P,  I,  J Sog  in  correlazione  alli  §§  507  e 5o8. 

(3)  Cum  ......  fncli  inlerpretatio  plerunnfue  etìam  pru~ 

deniissimos  JuUot.  ff.  L.  a de  jar  et  fac.  ignoran. 
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eloquenza , che  è a luì  particolare,  sz  Cosa  è un 
fatto,’  egli  dice?  E una  cosa,  che  accade  fuor  di 
noi;  e noi  nulla  possiamo  conoscere,  che  non  sìa 
in  noi  medesimi.  È un  essere  lontano,  che  vedere 
abbisogna  ove  non  esiste , ed  afferrarlo  con  uno 
strumento , che  a toccarlo  non  giunge.  Come  osC' 
remo  noi  assicurarlo?  Ecco  diffìcoltà,  che  il  volgo 
nou  sa  formarsi,  e che  il  filosofo  non  sa  risolvere. 
Sì  tosto  che  questi  in  se  medesimo  si  concentri,  e 
raccolga  nella  sua  anima  tutte  le  sue  idee,  lo  spa- 
venuno  i ristretti  limiti  della  sua  esistenza.  Spari- 
sce innanzi  a lui  1’  universo,  e di  tanti  oggetti  al- 
tro non  gli  rimane  fuor  che  Dio,  e lo  spazio.  Fi- 
nalmente quando  dopo  di  aver  lungamente  se  stes- 
so meditato  si  avvede,  che  altro  appoggio  non  ha 
la  sua  anima  fuori  del  senso  del  tatto  ; quaudo  co- 
nosce, che  le  sue  braccia  sono  i deboli  mezzi,  coi 
quali  ella  attraversa  a tentone  l’ immenso  spazio  che 
dal  fisico  mondo  la  separa  : allora  se  il  filosofo  è 
modesto,  egli  grida:  o sorprendente  natura,  io  non  mi  ■ 
arrogo  di  spiegarti  ; tu  sei , e questo  mi  basta  . . . 

Elgli  è forza  il  confessarlo  : la  scienza 

dei  fatti , che  di  tutte  le  altre  è la  base , è quella 

insieme,  che  meno  sia  inoltrata Le  spesse 

volte  è più  difficile  lo  scoprire  1’  autore  di  un  de- 
litto, che  la  esistenza  dì  un  fenomeno,  o la  verità 
di  un  istorico  avvenimento.  Si  studia  lo  scellerato 
di  nascondersi , e di  rompere  qualsiasi  comunica- 
zione fra  lui  e il  suo  misfatto.  Questa  industria,  e 
le  stesse  debolezze  naturali  del  giudice  lo  obbligano 
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a smarrirsi:  quando  gli  cada  una  volta  dì  raano  i! 
fìlo  della  verità,  non  può  altronde  più  ritrovarlo: 
il  fatto,  che  studia,  è unico,  e non  può  essere  os- 
servato in  un  altro  fatto  simile Egli  è an- 

che a temersi,  che  dalla  stessa  prevenzione  sieiio 
sfigurate  le  im  uagiui  d^gli  oggetti,  le  quali  il  magi- 
strato debbe  si  chiaramente  conoscere  : le  passioni 
( ma  che  diss’  io  7 ) le  stesse  sue  virtù  nuocer  po»> 
sono  a'  suoi  lumi  (i).  s 

Non  paò aver-  S Essenziali  caratteri  debbono  dal  delitto  di- 
»»*^raol!liclour- innocenza.  Questi  caratteri  debbono 
me  della  ien^e,  aduuqug  rintracciarsi  in  mezzo  alla  folta  nube,  che 
del  giudice.  jj  avvolge  6 li  confonde,  col  sussidio  di  mezzi, 
che  all’  uopo  appariscono  insufficienti.  Ricorro  alle 
riflessioni  dell’  esimio  Filangeri  : le  stesse  offrono  la 
traccia,  onde  non  ismarrirsi  (a).  Poiché  non  si  trat- 
ta d'idee  puramente  astratte  o metafìsiche,  o d’idee 
puramente  sensibili  o fisiche,  ma  d’  idee  morali  o' 
di  fatto , non  può  ottenersi  ne*  criminali  giudizi  se 
non  quella,  che  chiamasi  morale  certezza.,  e cui 
debbesi  in  confronto  delle  altre  un  minor  peso  at- 
tribuire. La  verità  sta  nella  proposizione  , e la  cer- 
tezza nell’  animo  dell’  uomo.  Questa  perciò  dallo 
stesso  Autore  si  definisce  ss  lo  stato  dell’  animo  si- 
curo della  verità  di  una  proposizione,  che  riguarda 
la  esistenza  di  un  fatto,  'che  non  è passato  sotto  i 


(i)  Serv.  Dùconrs  sor  l’adminitt.  de  la  )a$t.  crimia.  Riti 
Animadvers.  ad  crim.  jurUp.  pcrtin. 

(aj  Scienza  della  legislaz,  T.  3,  pari,  a,  cap.  i3  e i4> 
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nostri  ocelli  K Questa  persuasione  dell’  animo  di- 
pende e nasce  dai  rapporti  e dalle  disposizioni,  in 
cui  lo  stesso  animo  si  trovi;  ma  quanti  sono  gli  uo- 
mini, altrettante  e diverse  ne  possono  essere  le  com- 
Liuazioni.  A misura  delle  medesime  in  un  concorso 
di  uomini  si  avranno  diversi  risultameuti  della  loro 
persuasione  : il  vero  potrà  apparir  falso  a certuno, 
nieiitre.il  falso  si  riterrà  per  vero  dall’altro;  que- 
gli duhitei  à di  ciò , che  questi  crederà  senza  esi- 
tanza. Coloro  adunque,  che  alla  sola  intima  convia- 
«ione  vorrehhero  il  giudizio  abbandonare,  a troppo 
grande  paiicolo  esporrebbero  la  libertà , 1’  onore  e 
la  vita  del  cittadino.  Ma  se  per  l’ altra  parte  si 
debba  adottare , che  la  legge  abbia  a stabilire  le 
prove , e non  si  possa  giammai  dalle  medesime  de- 
clinare , avvegnaché  vi  sieno  motivi , che  anche 
nel  loto  concorso  facciano  della  verità  dubitare  , 
1’  av  vertilo  pericolo  non  meno  rimarrebbe,  e la  co- 
scienza del  giudice  potrebbe  essere  violentata  a pro- 
nunciare contra  la  inuocenza , che  ad  onta  della 
contraria  prevenzione  della  legge  sia  da  lui  ricono- 
sciiiia.  Resta  dunque  un  solo  rimedio,  quello  ìS  di 
combinare  la  ceilezza  morale  del  giudice  ouUa  nor- 
ma prescritta  dal  legislatore,  cioè  a dire  col  crite- 
rio legale  s Dovrà  dunque  la  legge  determinare 
quelle  prove , senza  le  quali  la  imputabilità  non 
possa  ritenersi  verificata:  dovrà  essa  affidare  alla 
coscienza  del  giudice  il  conoscerne  ue’  concreti  rap- 
porti dei  casi  la  efficacia.  Questo  è un  fondamen- 
tale principio,  che  dalle  Romane  leggi  trovasi  non 
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meno  avvertito  ES  Tu  magis  scire  potes  ( al  dire 
di  Callistrato  suggeriva  Adriano  ad  un  suo  Legato  ) 
quanta  Jìdes  habenda  sU  testibus:  qui  et  cujus  di- 
gnitatis,  estimationis  sint,  et  qui  simplicUer  visi 
sint  dicere.,  utrum  unum  ununidemque  meditatum 
sermonem  attulerint  : an  ad  ea , quce  interroga- 

véras,  eo  tempore  verisimilia  responderint  (i) 

Quce  argumenta  ( rescrivc  a 

Valerio  Vero  lo  stesso  Imperatore  ),  cui  quem  mo- 
dum  probandce  cuique  rei  sufficiant,  nullo  certo 
modo  satis  definire  potest:  sicut  non  semper , ita 
scepe  sine  pubblicis  monumentis  cujuscumque  rei 
veritas  deprehenditur:  alias  numerus  testium^  alias 
dignitas  et  auctoritas , alias  velati  consentiens 
fama  confirmat  rei,  de  qua  quceritur,  fidem.  Hoc 
ergo  solum  tibi  rescribere  possum  summatim  , 
non  utique  ad  unam  probationis  speciem  cogiti- 
tionem  stqtim  alligari  debere,  et  ex  sententia 
animi  tui  oestimare  opportere , quid  aut  credas  , 
aut  parum  probatum  tibi  opinaris  (a),  a La  legge 
ed  il  criterio  del  giudice  nel  loro  concorso  si  sus' 
sidieranno  a vicenda  ; frenerà  quella  1’  arliitrio  del 
giudice  e supplirà  la  coscienza  del  medesimo  alla 
necessaria  imperfezione  dell’  altra.  11  giudice  quella 
scorta  seguendo,  che  la  legge  fondata  sui  principi  i 
più  liberali  e giusti  gli  porge  nel  suo  intricato  cam- 
mino, nc  arriverà  a sormontare  ed  a vincere  le 

(1)  FF.  de  Testib.  L.  3,  § i. 

(2)  Ibid.  § 2. 


Diaiiized  b.  Goo>;lc 


363 

spinose  difficoltà,  che  lo  atlraTersano : la  sua  at- 
tenzione, la  sagacilà  e la  esperienza  si  soccorreran- 
no a vicenda.  Disse  quindi  il  suddetto  sig.  Servaiit  : 
a io  sono  però  obbligato  a confessare,  che  la  spe- 
culazione scopre  in  quest’  oggetto  ostacoli , che  la 
pratica  sormonta  con  una  facilità  a non  potersi  im- 
maginare   Sembra  in  una  parola  tanto 

difficile  il  formare  un  retto  giudizio  sopra  un’  ac- 
cusa criminale , quanto  sarebbe  il  citarne  uno  cat- 
tivo (i).  ss 

§ 6.  Dopo  ciò  tutto  io  non  saprei  la  opinione  di 
que’  tanti  approvare,  che  la  istituzione  dei  Giurati 
altamente  commendano,  perchè  nella  stessa  1’  egida 
ravvisano , sotto  cui  la  innocenza  da  ogni  funesto 
evento  possa  sicuramente  ripararsi.  A me  sembra, 
che  i suoi  pericoli,  e quelli  della  società  debbansi 
moltiplicare,  quando  all’  intima  convinzione  dei  Giu- 
rati il  giudizio  del  fatto  si  abbandoni.  E difatti  se 
nella  interpretazione  del  fatto  anche  i prudentissi- 
mi smarriscono  (a),  come  mai  coloro,  che  di  ogni 
sussidio  sono  privi  e di  legali  lumi , e della  espe- 
rienza, e della  perspicacia,  che  da  quella  nasce,  e 
cui  altra  guida  non  resta  fuori  del  comune  criterio, 
e come  dai  retto  sentiero  giammai  declinando , e 
nei  cupi  andirivieni  penetrando  dell’  tunan  cuore 
potran’  es,si  alla  difficile  meta  pervenire  ? E se  sa- 
rebbe pur  troppo  periglioso  il  commettersi  al  solo 

(l)  Srrvant  1.  cit. 

(aj  L.  a,  ft.  de  jur.  et  fsct.  ignor.  cit.  super. 
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couviucimeuto  del  magistrato,  quanto  più  il  dovrà 
essere  al  seutiiuento  fidandosi  di  chi  . sia  nel  foro 
affatto  straniero  ? Suolsi  un  singolare  vantaggio  ri- 
conoscere, dappoiché  i Giurati  liberi  sono  da  ogni 
superiore  influeuza.  Questa  però  , di  cui  anche  gli 
stessi  Giurati  non  potrehbonsi  in  Ogni  caso  afferma- 
le immuni,  sarebbe  questa  unicamente  a paventarsi 
in  tempi  procellosi  ed  iii  delitti  dì  stato.  D’  altronde 
i principi  della  pubblica  morale  universalmente  ab- 
bracciata, e la  filosofìa,  la  giustizia,  la  religione, 
che  circondano  i troni  dei  sovrani,  assicurano  anche 
per  gli  avvertiti  delitti  1’  assoluta  indipendenza  dei 
giudizj.  Vuoisi  incorruttibile  un  corpo  di  Giurati;  ma 
tale  sarà  a maggiore  ragione  a presumersi  il  magistrato 
per  lo  stesso  suo  carattere,  pe’  sentimeuti,  che  lo 
stesso  suo  ufficio  gl’  ispirano , per  la  grave  respon- 
sabilità, che  ad  ogni  passo  lo  accompagna.  Sia  pure 
U Giurato  imparziale  ; ma  debbe  non  meno  il  giu- 
dice essere  impassibile.  Se  il  giudice  stesso  può  es- 
sere talvolta  sorpreso  dalle  prevenzioni  delle  sue 
medesime  virtù  , quanto  più  non  si  dovranno  te- 
mere gli  effetti  della  voce  delle  passioni  in  colui , 
che  nel  determinare  il  suo  giudizio  non  si  è abi- 
tuato a soffocarla?  Non  solo  il  potranno  muovere 
le  proprie,  ma  le  stesse  passioni  or  dell’ offeso,  or 
dell’offensore:  sarà  ora  inorridito  dall’  atrocità  del 
misfatto,  ed  ora  sarà  tocco  da  compassione  del  de- 
linquente. Se  il  Giurato  ha  il  suffragio  della  stessa 
confidenza  dell’  accusato , che  poteva  ricusarlo  , e 
che  noi  facendo  alla  sua  integrità  abbandonossi , 
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il  magistrato  è della  pubbliea  confìdenza  rivestito  ; 
e quando  in  alcuno  speciale  caso  potesse  1’  accusa- 
to di  sua  impassibilità  dubitare , dcbbe  la  legge, 
quel  giudice  rimuovendo,  l’accusato  medesimo  da 
ogni  tema  rilevare.  Io  non  mi  opporrò  1’  esèmpio  di 
una  grande  nazione  , e del  quale  non  poche  osser- 
vazioni sarebbero  per  avventura  ad  esporsi  : dirò 
solamente  poter  essere  lo  stesso  una  eccezione  de- 
rivata da  particolari  motivi  della  sua  costituzione , 
dei  suo  carattere  e de’  suoi  costumi. 

§ Ho  qui  accennato , che  quel  giudice  è dal-  ^ause  che  il 
r ufficio  ad  allontanarsi,  contra  il  quale  militi  alcu-  dei»*™» 
ua  fondata  suspicione.  Ho  già  riferita  altrove  la  8'“d'»'o- 
relativa  disposizione  della  legge,  che  percuote  il 
giudice , il  quale  per  relazione  coll’  inquisito  non 
sarebbe  in  causa  civile  un  testimonio  irrefragabile, 
ed  anzi  ho  avvertito  come  la  disposizione  medesima 
sia  ad  estendersi  al  caso  non  meno  di  relazione 
coll’  offeso  (i).  Rammentano  le  interne  Istruzioni  , 
che  dal  giudicare  debbe  rigorosamente  astenersi  co- 
lui (a),  che  sia  ascendente  o discendente,  coUaterale, 
od  affine  sino  al  grado  di  primo  cugino  o conjuge  o 
tutore  di  alcuna  delle  parti  ; che  taluna  abbia  col 
padrocinio  assistita  ; che  abbia  con  taluna  grave  ini- 
micizia ; o che  dall’  esito  della  causa  sia  per  ispe- 
rare  vantaggio,  o per  temere  danno,  sebbene  in- 
diretti. Quel  giudice , cui  alcuna  eccezione  si  op- 

(i)  Dùcors.  PreVira.  5 T.  I,  p-  io. 

(a)  Iitruz.  interne  g icltcmbre  1785  § 6a. 
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ponga,  dovrà  esso  stesso  manifestarla.  Ed  anche  per 
altro  assai  grave  e fondato  motivo , che  si  potrà 
pure  dalla  stessa  parte  avvertire,  è rimesso  alla 
prudenza  del  Presidente  d’allontanare  colui,  nel  qua- 
le concorra.  Dee  adunque  conchiudersi , che  nelle 
cause  criminali  la  eccezione  si  possa  dallo  stesso  in- 
quisito proporre  ; che  debbasi  dal  giudizio  accoglie- 
re; e che  lo  stesso  inquisito,  il  quale  a tale  pro- 
posito si  reputi  pregiudicato , possa  al  superiore 
Tribunale  portare  i suoi  reclami.  Questa  eccezione 
può  essere  necessaria  alla  sicurezza  dell’ inquisito  : 
esso  ha  un  illimitato  diritto  a tutto  ciò , che  alla 
difesa  delia  sua  causa  possa  servire:  la  legge  gli 
guarentisce  di  quel  diritto  il  pieno  esercizio  (i). 

§ 8.  Dal  concorso  , mi  conviene  il  ripeterlo,  dal 
concorso  della  certezza  morale  del  giudice  colla  nor- 
ma prescritta  dalla  legge  ottiensi  il  mezzo,  che  con- 
ducendo ad  iscuoprire  il  vero,  valga  ad  assicurare 
ed  alla  innocenza  la  dovuta  tutela,  e la  punizione 
del  delinquente.  Questo  mezzo  è quello  appunto  , 
che  dalla  nostra  legge  si  è adottato;  vuol  essa,  che 
il  giudizio  sia  il  risultamento  e delle  norme  da  lei 
stabilite , e della  convinzione  del  giudice.  Si  richia- 
mino le  relative  disposizioni  , e quella  sua  volontà 
renderassi  manifesta.  Dichiara  la  legge,  che  nel  giu- 
dicare si  può  soltanto  ritenere  per  vero  quanto  sia 
legalmente  provato  : essa  novera  le  varie  fonti,  dalle 
quali  deduce  la  prova  legale  : essa  ne  fìssa  nei  sin- 

(i)  Diicors.  prelim.  $ XXVII,  T.  I,  p.  3o  ec. 
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goli  casi  gli  estremi:  essa  addita  le  norme,  che  uel 
calcolo  della  stessa  prova  abbiansi  a seguire  (i).  Per 
r altra  parte  però  la  stessa  legge  rammenta  a gene- 
rale principio , che  le  prove  non  voglionsi  isolata- 
mente considerare } ma  il  peso  valutarne  nel  loro 
complesso,  ed  io  combinazione  con  tutti  gli  altri 
processuali  risultamenti.  Essa  avverte , che  renden- 
dosi dubbia  la  imparzialità  delle  testimonianze  a 
cagione  di  personali  relazioni,  o per  opposti  risul- 
tamenti diminuendo  la  fede  di  ogni  altra  prova  , 
perda  la  stessa  l’attribuitole  valore,  nè  possa  più 
per  legale  ritenersi  (a).  Quindi  dalle  norme  generali 
a speciali  casi  discendendo,  dice  la  legge  stessa  del 
testimone,  che  all*' uopo  di  conciliarsi  intera  fede 
S nè  dalle  sue  relazioni  personali,  nè  dal  tenore 
della  sua  deposizione  dovrà  apparire  un  qualunque 
dubbio  o sospetto,  che  imparzialmente  esaminato 
potesse  scemare  la  credibilità  della  deposizione  ts  (3). 
Dice  la  legge,  che  la  testimonianza  dello  stesso  dan- 
neggiato può  servire  al  legale  convincimento  del- 
r imputato  , ma  quando  però  la  sua  credibilità  da 
motivi  del  suo  interesse  non  appaja  indebolita , il 
che  rimette  al  discernimento  del  giudice,  avuto  ri- 
guardo alla  connessione  delle  cose,  ed  alle  perso- 
nali qualità  dell’  offeso  e dell’  imputato  (4).  Dire 

(i)  Cod.  Pen.  Pari.  1,  § 5p6  e sncce*. 

(a)  Ibid.  S 4'4. 

(3)  Ibid.  § 4o3,  let.  e. 

(4;  Cod.  Pen.  Appen.  N.  XIX. 
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la  legge,  mentre  dalle  stesse  concordi  deposizioni  di 
due  complici  tragge  una  prova  legale  contra  il  ne- 
gativo, tali  dover  però  essere,  che  un  giudice  im- 
parziale non  po^sa  assolutamente  sospettare,  che  le 
loro  accuse  provengano  da  intelligenza  preventiva, 
o della  loro  verità  in  alcun  modo  dubitare  (i).  Se 
la  legge  ripete  anche  dagl’  indizi  il  legale  convin- 
cimento, egli  è allor  solamente,  che  dalla  combi- 
nazione delle  relazioni  rischiarate  mediante  la  in- 
quisizione scaturisca  un  sì  stretto  e chiaro  rappor- 
to fra  r imputato  ed  il  delitto,  che  secondo  almeno 
il  corso  naturale  e consueto  delle  umane  azioni  tur- 
ni impossibile  il  credere  che  tutt’  altri  ne  possa  es- 
sere stato  l’autore  (a).  Conchiude  quindi  la  legge 
stessa , che  debbono  i voti  essere  il  dettame  della 
coscienza  di  coloro,  die  li  pronunciano,  e che  l’ap- 
plicazione delle  sue  disposizioni  al  fatto , alla  per- 
sona, ed  alla  prova  costituir  debbe  la  sentenza  (5). 
Vuole  adunque,  che  il  giudice  alle  segnate  norme 
il  suo  giudizio  conformi , ma  che  dalle  stesse  de- 
clini , se  la  sua  coscienza  gli  manifesti , che  nella 
specialità  de’  casi,  anziché  condurlo  alla  scoperta  del 
vero  possano  da  quello  allontanarlo. 

§ 9.  Le  quali  cose  leosì  essendo  non  potrà  av- 
venire, che  dalla  materiale  concorrenza  della  prova 
dalla  legge  indicata  sia  obbligato  il  giudice  a coo- 

(1)  Cod.  pen.  P.  I,  5 4tO)  htt.  e. 

(s)  Ibid.  $ 4ia,  N.  a. 

(3)  Ibid.  SS  4*5  e 4»4- 
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dannare  taluno,  quando  da  rapporti  delle  cose  e del- 
le persone  senta  quella  prova  aftìevolirsi , e si  con- 
vinca della  sua  iueflicacia.  Accadrà  di  leggieri,  che 
nel  difetto  de’  legali  requisiti,  possa  alla  pena  sottrar- 
si colui,  che  per  intimo  convincimento  sarebbe  a 
dichiararsi  colpevole.  Questo  difetto  medesimo  ri- 
solverehbesi  in  un  favore  per  l’ accusato , e proce- 
derebbe lo  stesso  dalla  gelosa  sollecitudine  della  leg- 
ge , perchè  nella  sorte  del  colpevole  non  sia  avvol- 
to colui , che  possa  essere  innocente.  Vuol  sempre 
rammentarsi,  che  curri  ....  facti  interpretatio  ple- 
rumque  etiarn  prudentissimos  faìlat satius  es- 

se impunitum  reUnqui  facinus  nocentis , quam  irt- 
nocentem  damnare  (i). 

§ IO.  Anzi  la  nostra  legge  all’uopo  di  assicura- 
re maggiormente  il  giudizio  ad  un  solo  non  lo  ab- 
bandona, ma  io  commette  ad  una  sessione  collegia- 
le di  cinque,  perchè  dalla  pluralità  dei  voti  sia  de- 
terminato. Basta  però,  che  questa  pluralità  sia  reUir 
tiva , ed  il  concorso  di  tre  voti  in  una  medesima 
opinione  la  rende  decisiva  e della  colpabilità  e della 
pena  (i).  Questa  massima  ha  il  suffragio  general- 
mente di  tutte  le  legislazioni;  ma  nulla  meno  va- 
lentissimi uomini  insorsero  a combatterla  (5).  Se  pe- 

(i)  $ I di  quello  Capo,  L.  a ff.  de  jur.  et.  fac.  igoor. , e L.  5 
de  poen.  io  quello  citate. 

(a)  Cod.  Peo.  P.  I , $ , Diic.  Prelim.  $ XLVI , T.  I ^ 

pag.  Sa. 

(5)  Sonoeofela  sulla  pluralità  dei  voti  nella  sementa  crini. 
Barb.icovi  C.  Francesco  Opuscoli  spettanti  alla  scienza  delia 
l^egislatione.  V.  JeuiUl  nel  suo  conuu.  al  suddetto  $ 

7'oot.  111.  a^ 
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rò  nei  crimiuali  giudizj  noti  si  può  conseguire , chs 
la  morale  certezza  (i);  se  quindi  è forza  il  seguire 
la  stessa,  quantunque  di  sua  natura  non  escluda  una 
contraria  possibilità;  se  la  verità  stando  nella  pro- 
posizione e la  certezza  nell’ animo  dell’ uomo,  l’u- 
no di  un  fatto  stesso,  e nello  stesso  concorso  di 
circostanze  può  sentire  diversamente  dell’altro;  se 
nullomeuo  nel  diverso  giudizio  di  un  fatto  e del- 
r applicazione  di  leggi  positive,  la  quale  dal  fatto 
stesso  ne’  suoi  accidenti  considerato  dee  sempre  di- 
scendere , quel  giudizio  , che  dai  piò  si  adotti , non 
può  non  presentare  noi  corso  ordinario  delle  uma- 
ne cose  un  maggiore  carattere  di  verità;  se  final- 
mente in  tutti  coloro,  che  alla  giudiziaria  magistra- 
tura sieno  elevati , deesi  presumere  la  concorrenza 
delle  qualità  di  mente  e di  cuore  all’  uopo  bastam 
ti,  non  potrà  non  conehiiidersi , che  negli  stessi  cri- 
minali giudizj,  e nel  conflitto  di  piò  opinioni  un. 
maggior  grado  di  fede  debba  meritar  quella,  la  qua- 
le unisca  il  maggior  numero  di  suffragi,  e che  per- 
ciò debba  costituire  la  morale  certezza.  Volendo  ta* 
Inno,  che  ad  ogni  voto  corrisponda  il  suo  effetto, 
perchè  tutti  i voti  hanno  essenzialmente  per  loro 
stessi  un  eguale  valore,  propose,  che  e nel  caso  di 
colpabilità,'  c nel  caso  di  pena  adottata  dalla  sola 
pluralità  si  debba  la  pena  diminuire  in  proporzio- 
ne a’  voti,  sieno  favorevoli  o contrari,  e sieno  piò 
miti  o piò  severi.  Ma  la  terza  proposizione  , die 

(0  § 5 di  questo  Capo  pag.  36o.  : 
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ne  risulterebbe,  non  potrebbe  non  essere  sempre 
ingiusta , perchè  in  opposizione  a ciò  che,  sia  dagli 
uni,  sia  dagli  altri,  fu  per  giusto  esclusivamente  ri- 
tenuto. Solamente  allora , che  nel  conflitto  delle 
opinioni  la  pluralità  non  si  concigli,  vuoisi  ascolta- 
re il  favore,  che  all’  accusato  si  debbe  per  quel  sa- 
cro principio  di  ragione , il  quale  nell’  anteceden- 
te paragrafo  ho  pur  riferito.  Altrove  ho  detto,  che 
la  nostra  legge  alia  differenza  delle  opinioni  prov- 
vede; ed  essa  pure,  se  le  stesse  rimangano  dispa- 
rate anche  dopo  di  essersi  per  la  seconda  volta 
raccolti  i voti , adotta  quella,  che  meno  sia  gravo 
all' imputato  (i).  Ma  dappoiché  se  per  1’ una  par- 
te è forza  1’  abbandonarsi  in  tanto  affare  alla  mo- 
rale certezza,  deesi  per  l’altra  parte  ricorrere  a 
tutti  quei  mezzi,  i quali  sulla  tema  di  una  contra- 
ria possibilità  valgauo  maggiormente  a confortare, 
io  riputerei , che  non  si  avesse  a ritenere  sufficien- 
te per  la  condanna  la  pluralità  relativa , ma  quel- 
la assoluta  vi  dovesse  sempre  abbisognare.  Quan- 
do la  colpabilità  sia  unicamente  riconosciuta  dalla 
pluralità  relativa,  lasciando  aperte  le  tavole  pro- 
cessuali, si  divenga  contra  l’inquisito  a quelle  mi- 
sure politiche , che  occorressero  a guarentire  la  so- 
cietà da  ulteriore  pericolo,  che  potrebbero  anche 
soddisfare  almeno  in  parte  al  rilevante  oggetto  del 
pubblico  esempio , e che  potrebbero , perchè  da 
maggior  fondamento  sostenute , essere  più  vigorose 

(i)  V*d.  annoi.  N.  5 «3.  T.  Ili, 
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e rigide  dì  quelle,  alle  quali  nel  caso  di  eolpabiliik 
soltanto  verisimile  dalla  nostra  legge  avvertito , nel 
caso  cioè , che  la  colpabilità  sìa  dubbia  per  la  stes- 
sa pluralità  relativa , la  medesima  nostra  legge  si 
riferisce  (i).  Quando  dalla  pluralità  assoluta  sia  ta- 
luno dichiarato  colpevole,  debbe  necessariamente 
soggiacere  alla  pena  ; ma  se  questa  dalla  stessa  plu- 
ralità assoluta  non  sia  stabilita,  vogliasi  sempre  la 
piii  lieve  ritenere,  e sarà  quella,  che  non  poten- 
done il  condannato  soffrire  ingiuria,  va  ad  essere 
a suo  riguardo  la  più  giusta , e quella  insieme,  che 
da  tutti  i voti,  giacché  dal  più  naturalmente  il  me- 
no si  comprende , non  potrà  non  dirsi  approvata. 

Mrzio perla  § II.  Fra  i Vantaggi  del  pubblico  dibattimento 
Li'ai^onà  delle  quello  dcbbesi  certamente  riconoscere , che  l’animo 
prore.  ^ gjyjjgg  nella  più  perfetta  cognizione  della  cau- 

sa con  maggiore  sicurezza  si  determina.  Esso  ascol- 
ta ciò  stesso  , che  1’  offeso  afferma  ; ciò  stesso , che 
l’inquisito  oppone; ciò  stesso^  che  il  testimone  con- 
ferma: esso  valuta  la  efùcacia  di  ogni  asserzione  con 
quel  calcolo , che  può  unicamente  fondarsi  sulla  co- 
noscenza dello  stato , in  cui  si  trovi  colui  che  par- 
la, e del  modo  in  cui  deponga:  esso  solo  ha  gli 
elementi  tutti  da  cui  possa  il  suo  convincimento 
procedere.  Ho  osservati  io  stesso  gl’inconvenienti, 
che  il  pubblico  giudizio  accompagnano,  e non  sa- 
prei perciò  difenderne  la  istituzione.  Ma  poiché  la 
saggezza  del  nostro  Codice  commette  la  valutaziou 

(i)  Annoi.  8,  §§  ii,  la,  T.  IH,  ^ag.  aa4- 
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della  prova , onde  abbia  a ritenersi  legale,  al  crite- 
rio del  giudice , parmi , che  quel  sommo  vantaggio 
si  potesse  altrimenti  ottenere,  e che  anzi  fosse  ne- 
cessario il  farlo,  perchè  risolvesi  in  un  elemento  pel 
calcolo  del  giudice  essenziale.  Ho  già  ritenuta  altro- 
ve ( i ) la  convenienza  della  formale  difesa , e di  spe- 
ciale difensore,  e però  della  comunicazione  degli 
atti  : io  trovo  non  meno  quella  di  taluno,  che  le 
parti  eserciti  del  Fisco,  perchè  la  pubblica  azione 
abbia  il  suo  sostenitore , e perchè  colle  mansioni 
del  giudice  nou  si  confonda  1’  ufficio  dell'  accusato- 
re. Quando  dal  giudice  si  reputi  compiuta  la  inve- 
stigazione , ed  allora  che  non  procedendo  una  im- 
mediata assoluzione,  si  divenga  alla  contestazione 
del  reato  (a) , sieno  gli  atti  comunicati  ed  al  pub- 
blico ufficiale  ed  al  difensore  nominato  dall’  inquisi- 
to, od  in  difetto  delegato  .dal  Tribunale,  e possa- 
no dessi  esigere  aneora  gli  esami  di  quanti  testimo- 
ni riputassero  addurre.  Alla  privata  relazione  della 
causa  intervengano  i medesimi,  e fra  testimoni  nel- 
la inquisizione  assunti  sieno  non  meno  chiamati  quanti 
dall’ una,  o dall’altra  parte  vengano  all’uopo  indi- 
cati. Le  deposizioni  di  que’  testimoni , i quali  da 
amendue  le  parli  si  ommettano , non  possono  nou 
ritenersi  da  amendue  accettate  indipendentemente 
dal  divisato  esperimento  : esse  perciò  dovranno,  qua- 

(i)  Ved.  annot.  6o,  T.  Ili,  pag,  337. 

(a)  Annot.  i56,  T.  II,  pag.  443*  esiendo  questo  il  luo- 
go di  sviluppare  i particolari' dettagli  del  mio  progetto,  nou 
mi  fo  che  ad  accennarne  i principali. 
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■li  sono,  essere  valutate.  Que’  testimoni,  e così  lo 
stesso  offeso,  che  sieno  chiamali  al  giudizio,  sa- 
ranno presenti  alla  lettura  della  rispettiva  deposi- 
zione, dovranno  dichiarare,  se  da  loro  si  confermi, 
od  in  qual  modo  e perchè  abbiano  dalla  stessa  a 
declinare  : essi  dovranno  rispondere  alle  opposizio- 
ni deir  iuqiiisito  e del  pubblico  ufficiale  ; essi  do- 
vranno soddisfare  a quelle  ulteriori  ricerche , che  il 
Tribunale  trovasse  opportune.  Anzi  Io  stesso  obbli- 
go avrà  pure  l’inquisito  dietro  la  lettura,  che  a 
lui  furassi  de’  suoi  costituti , o dietro  le  eccezioni, 
che  egli  contrapponga  a qualunque  siasi  processua- 
le risultameulo , e così  ai  testimoni , come  ai  rac- 
colti docuiueuli.  Quindi  faccia  il  pubblico  ufficiale 
le  occorrenti  deduzioni,  quindi  esponga  il  difenso- 
re (pianto  giovar  possa  alla  causa  dell’  inquisito , e 
quindi  questi,  pe’  riguardi  alni  dovuti,  abbia  l’ul- 
timo la  parola.  Sarà  in  lai  modo  la  coscienza  del 
giudice  quanto  più  il  si  possa  illuminata:  sarà  il 
suo  giudizio  quanto  più  sia  a sperarsi  fondato  e 
sicuro.  Ed  infatti  sebbene  l’errore  sia  pur  troppo 
un  funesto  retaggio  dell'uomo,  e le  sue  istituzio- 
ni non  possano  essere  assolutamente  perfette,  nulla 
xli  meno  sarà  appena  possibile , che  a guarentire 
onninamente  da  ogni  pericola  non  giungano  1’  esau- 
rimento delle  indagini,  che  l’umano  avvedimento 
sappia  suggerire,  ed  il  criterio  del  giudice  in  sif- 
fatta guisa  sussidiato  e diretto.  Ella  è pur  dunque 
soddisfaceuic  la  idea , che  l’ inquisito  possa  da  ogui 
timore  1' auimo  suo  rilevale!  Che  se  mai  l’avvisa- 


lo  pericolo  per  una  straordiuaria  e funesta  combi-, 
nazioue  di  circostanze  sia  alcuna  volta  per  rea- 
lizzarsi , se  l’ infortunio  del  signor  d’ Anglade  non 
possa  esserne  nella  criminale  istoria  un  esempio 
singolare  ( i ) , allora  pure  ( io  lo  oso  appena , ma 
mi  è forza  il  dirlo  ) allora  pure,  quantunque  la  pe- 
na colpisse  un  innocente , sarebbe  non  pertanto  le- 
gittima , perchè  appoggiata  a quella  morale  certez- 
za , di  cui  la  umana  prudenza  è costretta  ad  ap- 
pagarsi ; e quello  stesso  pericolo  diviene  una  parte 
del  prezzo,  col  quale  si  acquistarono  i beneliz]  del- 
r ordine  sociale. 


(i)  £ celebre  in  Francia  la  sna  sventura  essendo  stato  accnsaio 
di  fnrto  assai  rilevante.  La  maggiore  possibilità  ad  eseguirlo 
in  lui,  che  dimorava  nella  stessa  casa  del  derubato,  ed  aveva 
accesso  alla  sna  abitazione;  la  congruenza  delle  valute  invo- 
late con  quelle  rinvenute  all’  inquisito , fornito  altronde  di 
una  tenue  fortuna  ; la  sna  confusione , il  sno  tremore  al  nu- 
merarle , eh’  egli  stesso  manifestò  di  sua  bocca  ; la  carta  me- 
desima in  cui  erano  involte , e che  si  riconobbe  appartenere 
al  derubato;  il  luogo  pure,  nel  quale  potevansi  dire  nasco- 
ste ; quanto  in  somma  dietro  il  più  rigoroso  calcolo  legale  po- 
teva convincerlo,  contra  Ini  erasi  accumulato  ; ma  poiché  con- 
dannato chiuse  in  duro  carcere  i suoi  giorni , si  manifestò  lu- 
minosamente la  sua  innocenza.  ( Pitaval  cause  celeb.  T.  I ). 
Quante  sciagurate  vittime  , alloraqnando  ricorrevast  all’  in- 
ginsto  e crudele  esperimento  dei  tormenti  I Queste  ultime 
condanne  però  non  potrebbero,  per  la  cauta  appunto  da  cui 
provennero,  divenire  una  obiezione  contra  i motivi  di  quel- 
la sicurezza , nella  quale  dee  la  innocenza  riposare. 
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CAPO  IX. 


DELLE  SPECIE  DELLA  PROVA  LEGALE. 


SogCPltO  t € 
fonti  delU  pro> 

va  Ugaie. 


VeH6casione 
dei  delitto  io 
geoere. 


T ’ . . 

§ I.  1^  ordine  della  discussione  mi  chiama  a 
parlare  delle  varie  specie  della  prova  le(>ale.  Se  sus- 
sista il  fatto,  che  fu  denunciato,  e se  tale, 'che  la 
legge  il  qualifìchi  delitto;  quale  ne  sia  l'autore,  e 
quale  il  grado  della  sua  imputabilità , sono  i vari 
oggetti  della  prova  medesima.  Le  giudiziali  ispezio- 
ni, i giudizi  dei  periti  in  arte,  i documenti,  i te- 
stimoni, le  ste.sse  deposizioni  degl’ inquisiti,  e gl’ in- 
dizi sono  le  fonti , dalle  quali  la  prova  scaturisce. 
Di  questi  oggetti  mi  .avvenne  di  occuparmi  in  par- 
te nelle  annotazioni,  che  accompagnano  la  inquisi- 
zione. Giova  qui  richiamare  quanto  all’  uopo  inte- 
ressi , ed  esporre  quanto  torni  opportuno  il  sog- 
giungere. 

§ a.  Alla  verificazione  del  fatto  denno  essere  ri- 
volte le  prime  indagini  del  giudice  : la  prova  ge- 
nerica è il  cardine  essenziale,  su  cui  la  speciale  in- 
quisizione si  appoggia;  laddove  manchi  la  prima 
non  pub  la  seconda  sussistere  3 Illud  sciendum 
est  ( dichiarossi  nel  Senato  Consulto  Sillauiano  ) 
nisi  constet  aliquem  esse  occisum,  non  haberi  de 
famUia  quastionem  ; liquore  igitur  dehet  scelere 
intereìrmUim  %t  S.  C.  locus  sit:  qiicestionem  autein 


sic  defensionem  mortis  (i).  Quindi  prescrive  la  leg- 
ge,  che  in  qualunque  modo  abbiasi  la  coguizione 
di  un  delitto , e cosi  se  per  mezzo  di  una  denun- 
cia, di  una  scoperta  di  ufficio,  od  anche  di  una 
vociferazione,  debbe  indilatamente  procedersi  alla 
legale  verificazione  del  fatto  e dello  stato  della  co- 
sa s e quindi  avverte  che  lo  scopo  di  una  tale 
verificazione  è quello  di  accertare  la  esistenza  del 
delitto  con  tutte  le  sue  circostanze  s (a).  Allora 
un  fatto  è verificatQ  quando  per  la  certezza  del- 
le circostanze  sostanziali  non  resti  alcun  dubbio  in- 
torno alla  sua  esistenza:  la  prova  non  può  iscema- 
re  della  sua  forza , perchè  non  si  possano  egual- 
mente verificare  le  circostanze  accidentali , quelle 
cioè  senza  il  concorso  delle  quali  il  fatto  stesso 
possa  non  meno  essere.  Una  piena  prova  generica 
richiede  la  legge  quando  abbiasi  taluno  a condan- 
nare sulla  convinzione,  che  dagl’indizi  derivi:  il 
fatto,  e le  sue  determinate  circostanze  debbon  essere 
legalmente  provate  (3).  Una  meno  squisita  prova  le 
basta,  quando  taluno  si  renda  del  suo  delitto  le- 
gitiiinamente  confesso:  essa  si  limita  tra  le  asserite 
circostanze  ad  esigere  la  verificazione  di  quelle,  le 
quali  confermino  la  verità  del  fatto  in  guisa,  che 
deli’  altra  della  confessione  non  resti  alcuna  dubiez- 

(i)  FF.  de  S.  C.  Sillan.  L.  i,  §§  ^4  e a5. 

(a  Cod.  Pen.  P.  I,  55a3a,  a33,  a34.  Disc.  Prelim.  §§  XXIV, 

XXVII  del  I.  T.  AnnoUs.  a3,  pag.  a49  del  suddetto  T.  ed 
altrove. 

(3;  Cod.  PcD.  P.  4>^ 
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za  (i):  essa  diobiarat  die  anche  colla  corrispondenle 
deposizione  di  tesiimouio  singolare  le  circostanze 
del  delitto  sono  provate  (3):  in  tale  concorso  di  pro- 
ve generica  e specifica  esse  naturalmente  si  sussi- 
diano, e si  avvalorano  a vicenda.  La  religione  del 
giudice  dovrà  però  sempre  riconoscere  la  sussisten- 
za della  generica  prova:  il  suo  giudiùo  potrehb’ es- 
sere egualmente  in  opposizione  alla  legge,  ed  al  pubr 
blico  od  al  privalo  interesse  funesto  sia  scrupoleg- 
giando oltre  il  dovere  nel  caso, del  confesso,  sia  ol- 
tre il  dovere  facilitando  in  quello  del  negativo.  Sie- 
no  verificate  le  circostanze,  dalle  quali  si  determina 
la  esistenza  del  fatto,  ed  il  sieno  fra  le  concomi- 
tanti quelle,  di  cui  vogliasi  l’ autore  accagionare  ; e 
la  inquisizione,  sebbene  abbiasi  dagl’  indizj  a ripe- 
re il  convincimento,  non  può  non  ritenersi  bastau- 
tenienle  fondata.  Se  nel  caso  del  confesso  fosse,  co- 
me la  legge  esprime,  =3  assolutamente  impossibile  di 
ottenere  oltre  la  confessione  alouna  ulteriore  traccia 
del  delitto , la  sola  confessione  non  avrà  mai  la  for- 
za di  una  prova  legale  =;  (5)w  Difatti  la  confessione 
medesima  non  avrebbe  più  quel  suo  essenziale  re- 
quisito di  essere  verificata.  Aggiunge  Cnalmente  la 
legge , che  la  testimonianza  di  quelli , contro  cui 
fu  commesso  il  delitto,  è da  ritenersi  bastevole  a 
provare  la  qualità  del  fatto,  allorché  la  prova  di 

I 

. (1)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 4oo,  Anaot.  gg,  § 4 l**  !•  pzg<  3o4> 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 4°4  bit-  c. 

(3;  Ibid.  , • . 
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esso  non  possa  ottenersi  in  altro  mo^o  (i).  Di- 
cLiara  a questo  proposito  il  successivo  Aulico  De- 
creto 30  luglio  i8ao,  che  la  deposisione  della 
persona  danneggiata  allora , secondo  la  legge  fa 
prova  legale  del  corpo  del  delitto , anche  riguar^ 
do  alle  circostanze  non  ammesse  dall'  imputato  « 
(quando  non  è possibile  di  provare  in  altro  modo 
il  fatto  (3).  Ricorrendo  al  commcuto  del  Jeuull  sul- 
la anzidetta  disposizione  del  Codice  Penale  giova  di 
qui  riportare  il  passo  seguente.  j4  termini  ( della 
stessa  ) il  danneggiato  non  può  precisare  colla  sua 
deposizione  la  qualità  del  delitto,  ma  soltanto  le 
circostanze,  che  l’  accompagnano  ; per  esempio  egli 
può  stabilire , se  V oggetto  derubato  era  chiuso  , 
o no.  Quando  poi  fosse  dubbio,  per  esempio  se 
questo  sia  stato  rapito  al  danneggiato  con  violen- 
za fatta  alla  sua  persona  o senza,  in  allora  nel 
caso  che  C accusato  contraddica , la  sola  deposi- 
zione del  primo  non  pub  somministrare  la  prova 
legale  , che  il  furto  sia  stato  commesso  con  vio- 
lenza esercitata  sulla  sua  persona.  Imperciocché 
qui  non  si  tratta  di  precisare  un  determinato  de- 
li'to,  ma  la  qualità  del  delitto  stesso , cioè  se  sia 
un  furto  violento,  o un  furto  semplice  (5).  Che 
infatti  una  tale  attestazione  singolare  potesse  for- 
mare la  prova  genuina  del  delitto,  si  opporrebbe  ai 

(1)  Cod.  Pen.  § ^ 4<>4-  a.'  . 

(2)  A PI),  al  sudd.  Cod.  N.  XVIII. 

(3)  Juuull  uel  suo  Commcut.  al  sudd.  § 4o4. 
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priucipj  geuerali  di  ragione , ed  a quello  stesso,  che 
per  la  verifìcazione  del  fatto  la  nostra  legge  esige. 
Non  contempla  adunque  la  riferita  disposizione  la 
essenza  del  fatto  stesso,  ma  le  circostanze,  che  lo 
possono  qualificare , e queste  stesse  circostanze  ri- 
mangono isolate , ed  all’  uopo,  cui  si  allude,  assolu- 
tamente inefficaci,  se  non  sia  certo  il  fatto,  cui 
dovrebbonsi  riferire.  Vuoisi  qui  particolarmente  ri- 
petere , che  la  religione  del  giudice  sarà  sempre 
quella , che  i vari  rapporti  calcolando  del  fatto  e 
della  persona  dovrà  il  peso  di  una  siffatta  prova 
determinare  a norma  de’  risiìltamenti  della  sua  di- 
samina. Ciò  infatti  avverte  il  citato  aulico  Decreto 
soggiungendo , che  non  siavi  eccezione  alcuna  con- 
ila la  deposizione  del  danneggiato  a termini  del  § 

4»4  («)• 

Delitti  di  fat-  & 3.  Sosliono  per  lo  più  i delitti  lasciare  parti- 

to permancnU,  ® ...  c 

o traueuate.  colari  tracce , eh  esse  pure  1 accaduto  mauitestano  : 
quei  delitti  si  chiamano  perciò  di  fatto  permanen- 
te.  Queste  tracce  debbonsi  riconoscere  dal  giudice 
colla  più  accurata  diligenza  ed  esattezza  : le  sue  os- 
servazioni , quando  sieno  regolarmente  espresse  ne- 
gli alti  ne  costituiscono  per  loro  stesse  la  prova 
legale  (2).  Quando  il  sussidio  gli  abbisogni  delle 
cognizioni  di  alcuna  scienza  od  arte , esso  consulta 
il  giudizio  di  coloro , che  ne  sieno  periti  : questo 

(1)  App.  al  Cod.  Pen.  N.  XVIII  già  citato. 

(a)  Dite,  pretini  $ XXVIII  e XXXIII  del  I.  T.  Annotazio- 
ne 37,  39,  pag.  353,  356  del  I.  T,  Ano.  i4  pag.  363,  T.  II, 
ed  alUove. 
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giudÌEÌo , quando  sia  pronunciato  nelle  prescritte 
forme,  è una  prova  legale  de’  suoi  risultamenti  (i). 

Ho  avvertito  che  quello  dei  periti  è uu  giudizio 
di  fatto;  quando  nello  stesso  sieno  discrepanti,  o 
qiiand’  anche  nella  loro  concordanza  si  offra  alcun 
dubbio , vuoisi  dal  giudizio  di  altri  ripetere  la  più 
esatta  verificazione  della  cosa , ed  è poi  sempre  do- 
vere del  giudice  il  conoscere  quale  efficacia  deb- 
basi  a cotal  prova  attribuire  nella  decisione  della 
causa  (3).  Se  le  tracce  del  fatto  sieno  perdute,  o sia 
stato  il  delitto  di  fatto  assolutamente  transeunte , 
la  sua  verificazione  è a rintracciarsi  nelle  deposi-  * 
zioni  de’  testimoni  in  quel  modo,  che  l’ordinaria 
prova  valga  a supplire  (8).  Questi 'pochi  cenni  ba- 
stano a richiamare  quanto  del  presente  oggetto  si 
è esposto  nelle  relative  annotazioni  della  inquisi- 
zione. 

§ 4‘  indagine  del  fatto  succede  l’ altra  di  Pro»'  aeii* 

impuUxione le- 
di chi  ne  possa  essere  I autore  (4)=  indui  ne  gale. 

sono  per  l’ordinario  la  sola  guida.  Questi  si  pos- 
sono ricercare  nella  casa  medesima,  e sulla  persona 
di  colui , sopra  il  quale  cada  alcuna  fondata  suspi- 
cione (5).  Domanda  la  legge  il  concorso  d’indizi, 

(i)  Cod.  Pea.  P.  I,  5 4®7" 

(a)  Disc.  preli  ni.  $ XXVI|[,  pag.  5i.  del  I.  T,  Annoi,  ag, 

3o,  3a,  33,  pag.  aSa  e seg.  T.  I ed  altrove.  1 

(3)  Disc.  Prelim.  $ XXVIII,  pag.  3i  del  L T,  Annoi. 
pag.  a56.  del  I,  T. 

(4)  Disc.  Prelim.  § XXIX,  pag.  3a  del  I.  T. 

(5)  Annoi.  G7  pag.  i6g  del  I.  T. 
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chft  sieno  prossimi , ma  nel  rìeonoscere  la  vcrosi-^ 
miglianza  del  fallo  non  può  non  valulare  anche 
quelli , che  sLciio  rimoti  ed  amminicolativi.  La  im- 
putazione debb’  esser  legale  ; ma  lale  la  rende  an- 
che il  concorso  d’  un  solo  indizio , ed  è lo  slesso 
abhaslanza  verificalo  dalla  deposizione  di  un  solo 
tesiimonio  e dello  slesso  offeso  (i).  Il  sommo  in- 
teresse della  socieià,  perchè  il  delinquerne  si  sco- 
pra e si  colga , non  può  soffrire  i rilardì  di  una 
più  scrupolosa  indagine:  la  sua  sicurezza  legiuima 
le  misure  alla  slessa  necessarie  : gl’  individuali  di- 
rilii  deir  iinpulaio  non  sarebbero  assoluiamenle,  ma 
soliamo  in  parie  violali  : il  conseguenlc  giudizio  deb- 
bo riconoscere  o la  sua  colpa  o la  sua  innocenza. 
IVulladimeno  bu  già  rammentato  quanto  sieno  fu- 
nesti ai  cittadino  gii  effetti  del  suo  arresto,  e come 
il  decreto  debba  essere  il  risullamento  della  più 
matura  ponderazione  (a). 

§ 5.  Tre  sono  le  fonti,  dalle  quali  la  legge  de- 
niU^ue  fooli  prova  legale  della  reità  dell’  inquisito , cioè 

la  sua  confessione , i tesùmoni  o scritti  o vocali , e 
gl’  indizi  (3). 

§ 6.  Ho  I già  rammentato  da  quali  requisiti  la 
confessione  debba  essere  accompagnata.  Questi  deb- 
bono rendere  la  colpa  evidente  in  modo,  che  pie- 

(i)  Di(c.  Prelira.  sndd.  $ XXIX,  AunoU  8i,  $ 5 ed  An- 
not.  8a,  pag.  aSi,  a88  T.  I. 

(a)  Annoi.  8i,  §,^  6 c tnccetiivi  pag.  aSa.  del  T.  I. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § $98  e 4<>S,  Prelim.  $_^XXX  del 
T.  I,  pag.  34. 
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oamente  assicuri  dal  dubbi  contra  siffatta  prova  op- 
posti da  alcuni  filantropi.  È in  contraddizione  ( di- 
ce Jcnull  ) coli’  istinto  di  natura , che  un  uomo 
quando  sia  dotato  delle  naturali  e ordinarie  fa-  < 
coltà , accusi  se  medesimo  senza  essere  delin- 
quente. Aggiunge  altrove  il  ConimeuUtore  suddet- 
to di  quell’accordo  della  coufessionc  colie  circo- 
stanze già  verificate , il  quale  dall.i  legge  si  esige  ^ 
che  il  medesimo  esiste  » quando  le  circostanze  ìslcs- 
se , che  si  rilevarono  dalla  confessione , furono 
altresì  verificate  con  altri  mezzi  di  prova.  Per  es- 
so principabnente  il  giudice  è in  grado  di  persua- 
dersi., che  il  reo  vuole  e può  dire  la  verità.  Im- 
perocché se  questo  accordo  basato  non  fosse  'sul- 
la verità  della  confessione , in  allora  converrebbe 
ammettere,  che  egli  fosse  semplicemente  acciden- 
tale, e prodotto  da  erronee  deposizioni  di  coloro, 
dai  quali  si  rilevarono  le  circostanze  coincidenti, 
e da  un  mendacio  del  confesso  esattamente  istrut- 
to delle  circostanze  del  fatto , ma  innocente  (i). 
Quando  sifTatti  casi  si  manifestassero , quando  in 
somma  vi  avesse  qualsivoglia  difetto  de’  requisiti 
voluti  dalla  legge,  la  confessione  perderebbe  la  sua 
efficacia.  Ripeterò  qui  pure , che  se  debbe  ascoltar^- 
si  colui , che  dalla  stessa  giudiziale,  accusa  di  se 
luedcsimo  si  ricreda , quando  bastante  fondamento 


(0  Jeiiull  Connien.  del  Cod.  Pen.  al  § 396,  ed  al  $ >99 
leu.  e. 
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ne  adduca,  non  può  ammettersila  ritraUBaione,  che 
ad  alcun  legittimo  motivo  non  appoggi  (i). 

§ 7.  De’  testimoni  scritti  si  limita  la  legge  a di- 
re, che  tutto  ciò,  che  sopra  una  operazione  d’uffi- 
cio avente  connessione  colia  inquisizione  viene  dal 
Giudizio  criminale  annotato  ne’  protocolli,  dee  rite- 
nersi come  legalmente  provato  (a),  e che  non  me- 
no formano  una  prova  legale  i pubblici  documenti 
sotto  il  vincolo  dei  giuramento  rilasciati  da  pubbli- 
ci impiegati,  che  alcun  interesse  non  vi  abbiano  (5^ 
Ma  anche  gli  stessi  privati  scritti  possono  essere 
testimoni , che  coutra  il  loro  autore  si  sollevino.  So- 
no i medesimi  la  prova  diretta  del  delitto,  allor- 
quando contengono  quel  fatto,  che  lo  costituisce: 
ciò  necessariamente  avviene  nel  delitto  di  truffa , in 
quella  sua  specie  cioè,  che  consiste  nella  formazio- 
ne di  un  documento  falso  o nell’  alterazione  di  un 
genuino  (4)-  Quello  stesso  scritto  può  insieme  offri- 
re la  prova  della  colpabilità  del  suo  autore,  e pos- 
sono i privati  documenti  la  reità  palesare  anche  in 
ogni  altro  delitto.  Siccome  però  la  stessa  confessio- 
ne, che  allo  scritto  si  commetta,  potendo  essere, 
come  da  verità  dettata , così  da  qualunque  altro  mo- 
tivo suggerita,  non  può  somministrare  se  non  una 

(1)  ànnot.  99,  pag.  3o3  del  T.  I ed  Aonot.  gS,  pag. 
del  T.  II. 

(9)  Cod.  Pen.  P.  I,  $ 4**^,  D<*c.  prelim.  § XXXIII  T.  I> 
Annoi,  aa  $ 4,  P*S-  >43,  ed  aonot  69  pag.  a^o  del  T.  I. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  $$  385,  e 406.  Aonot  118,  pag.  319, 
del  T.  I. 

(4)  Cod.  Pen.  P.  I,  $ 180. 
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congliicltuva  della  colpaLilità,  cosi  la  teslimòuianza 
del  ducunu-iito  si  risolve  in  un  semplice  indizio , 
che  dalla  comLiuazione  delle  circoslauze  potrà  un 
maggiore,  o un  minor  peso  ricevere.  E difalti  an- 
che dalla  nostra  legge  unicamente  si  novera  fra  gli 
indizj,  che  la  imputazione  rendono  legale,  quello 
scritto,  il  cui  senso  naturalo  nel  possessore  additi 
r autor  del  delitto  (i).  Allorquando  io  scritto  dal 
presunto  suo  estensore  non  si  riconosca , od  aperta- 
tnente  si  neghi,  la  comparazione  è la  prova  natu- 
rale per  verificare,  che  di  lui  sia  il  carattere.  Dal- 
la eguaglianza  assoluta  di  quello  controverso  col- 
l'altro, che  abbiasi  a ritenere  indubitato  o perchè 
dallo  stesso  inquisito  si  riconosca,  o perchè  da  lui 
esteso  in  un  pubblico  atto , od  anche , qual  suoisi 
esigere  nell’  occorrenza  del  caso , innanzi  il  medesi- 
mo Giudizio , dalla  suddetta  eguaglianza  è a dedur- 
si la  conseguenza,  che  l'uno  e l’altro  carattere  è di 
una  mano  medesima.  Vuoisi  però  avvertire,  corno 
ebbe  ad  esprimerlo  la  Romana  Giurisprudenza  (a), 
che  il  giudizio  dei  caligrafi  è sommamente  incerto, 
perchè  essenzialmente  si  fonda  sopra  conghietture 
e presunzioni,  e perchè  molte  cause  concorrono  a 
cagionare  una  fvcutuale  e semplice  alterazione  nel 
carattere  di  una  stessa  mano , e può  anche  di  leg- 
gieri avvenire,  che  fra  caratteri  di  diverse  mani  vi 
abbia  cotale  somiglianza  sia  causale,  sia  studiala,  la 

(i)  Cnd.  Pen.  P.  I,  § a6a,  lett.  e. 

(u)  Vegg.  la  prefazioue  della  Kovell:!  ’jò. 

'l'ont.  HI.  uG 


Venficatioiic 

dello 
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quale  basti  ad  indurre  in  errore.  Per  ]a  qual  cosa- 
te l’attuale  legislazione  siffatta  prova  nelle  tnaleric 
civili  espressamente  riconobbe , osservi*  nulla  meno, 
che  quanta  fede  possa  meritare  la  comparazione 
de'  caratteri  dovrà  determinarsi  secondo  la  quali- 
tà delle  circostanze  (i). 

§ 8.  Anche  la  prova,  che  nasce  dalla'  testimo- 
nianza vocale,  può  essere  sommamente  incerta  e pe- 
ricolosa. Il  testimonio  è talvolta  non  solamente  dal- 
la &ua  passione  sedotto;  desso  è anche  da’  suoi  me- 
desimi sensi  ingannato.  Nelle  civili  obbligazioni  può 
la  legge  all’ avvisato  pericolo  soccorrere,  quando  pre- 
scriva che  sicno  i contratti  in  regolare  scritto  c- 
stesi , e non  ammetta  la  prova  testimoniale  se  non 
allora,  che  il  rifuggire  alia  stessa  assolutamente  con- 
venga (a).  Quella  prova  però  ne’  criminali  giudizj 
debbesi  ascoltare  ; e quando  non  fosse  la  stessa  in 
qualsivoglia  caso  ammessa,  avverrebbe  che  per  l’or- 
dinario no  andrebbero  i delinquenti  impuniti.  Anzi 
debbesi  non  solo  interpellare  la  fede  dell’  uomo  in- 
tegerrimo ed  avveduto,  ma  abbisogna  raceogliere  an- 
cora le  oecorreiul  iiifonnazioui  dalla  bocca  di  co- 
lui , al  quale  la  ragione  e la  legge  avvertono  concor- 
di di  non  aversi  a credere.  Io  non  voglio  immagi- 
narmi, che  un  tanto  scellerato  vi  abbia,  il  quale  al 
caluuuiatore  si  associ,  e cospiri  a perdere  la  tradi- 

(i)  Regolamento  Cren,  del  Proc.  Civ.  5S  '99- 

(3)  Cosi  la  precedente  legislazione  esìgeva  assolutamente  la 
prova  scritta  sopra  qualunque  obbligazione  olirà  le  lire  cen- 
tocinquanta. Cod.  Gv,  Ital.  art.  i54>> 
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ta  innocenza  : il  mio  cuor  e , lo  confesso  con  soddis- 
fazione, non  ebbe  mai  ad  essere  lacerato  da  sì  cru- 
dele sospetto.  Io  però  vidi  le  spesse  volte  essere  il 
testimone  sedotto  dalla  compassione,  che  in  lui  de- 
stavano il  pericolo  del  delinquente,  e le  lagrime  del- 
la sua  famiglia.  Uomini,  che  a non  volervi  chiama- 
re malvagi , dirò  deboli  e sconsigliali  ! La  voce  di 
Una  ingiusta  pietà  potrà  in  voi  soffocare  qìiella  del 
vostro  stesso  pericolo,  della  pubblica  sicurezza,  del- 
la legge,  e della  religione!  L’idea  del  vostro  delit- 
to e la  profonda  ferita  portata  al  corpo  sociale  mi 
costrìngono  mio  malgrado  a provocare  conira  di  voi 
il  più  severo  rigor  della  legge,  e ad  esprimere  il 
voto,  che  dalle  più  terribili  forme  ed  imprecazioni 
il  vostro  giuramento  fosse  accompagnato. 

§ 9.  Poiché  dalle  deposizioni  de’  testimonj  la  Icggè  Reqnùiti  d<i- 
ripete  la  prova  legale  della  reità  dell’ inquisito  (i),  iSonUlV.  ***** 

(t)  Dei  testimoni,  di  qne’  viziosi,  « della  deposizioni  del 
danoeggiati  tratta  1’  Annot.  58,  pag.  356  del  I T.,  e di  que- 
gli io  alcun  senso  difettati  I’  Annot.  48,  pag-  364,  T.  I.  Del- 
1’  obbligo  a deporre  la  suddetta  Annot.  38,  di  coloro  che  af- 
fettino ignoranza  l'Annot.  104  , pag.  3o6,  e 1’ Annot.  no,  r 

pag.  3i3  dei  T.  I,  e de’  confronti  pe’  testimoni  occorrenti 
r Annot.  106,  pag.  3o6  del  suddetto  T.  I.  Parlano  de’  testi- 
moni a sentirsi  da  altre  Autorità  l’Annot.  44»  ^83,  del 

T.  II,  e le  Annot.  53  e 63  dello  stesso  II  T.  peg.  5<j2  3g5; 
di  quelli  congiunti  con  alcuna  parte  1*  Annot.  saddetto  T> 
pag.  383,  di  quegli  in  estero  Stato,  e del  valore  de*  loro  esa- 
mi la  successiva  Annoi.  48,  pag.  ^87,  e dell’  ebreo  il  quale 
deponga  contra  il  cristiano,  l’Annot.  71,  pag.  3g4,  del  T. 
suddetto.  Jonull  proponendoti  il  quesito  , perché  estendo  te- 
aumooio  abile  colui,  che  oca  conU  se  n»a  anni  quattordici. 
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ella  la  vuole  da  tali  requisiti  avvalorata,  che  il 
maggior  grado  di  morale  certezza  le  possano  at- 
tribuire. Se  colui , che  abbia  appena  tocco  il  quat- 
tordicesimo anno  , generalmente  parlando,  è in- 
nanzi alla  legge  un  abile  testimonio , dovrà  nulla 
meno  aver  compiuto  il  diciottesimo  all’  epoca  stes- 
sa del  delitto,  perchè  al  convincimento  dell’ inqui- 
sito serva  la  sua  attestazione  ; che  quanto  più  la  età 
s’ innoltri , tanto  sono  meno  a temersi  in  affare  di 
tanta  rilevanza  la  debolezza  del  consiglio  e l’ er- 
rore de’  sensi.  La  narrazione  debb’  essere  libera , 
ingenua  e dettagliata;  il  suo  soggetto  debb’ essere 
il  fatto  stesso  dell’  inquisito  ; tutte  ne  debbono,  es- 
sere precisate  le  circostanze.  Colui  solo,  che  al  fat- 
to sia  stato  presente , può  rendere  testimonianza 
di  propria  e certa  scienza  : noi  può  quegli  che 
all’  altrui  detto  si  riferisca , o che  dalle  conghiet- 
ture  e dalla  verisimiglianza  deduca  il  suo  raccon- 
to. La  deposizione  del  testimonio  è uua  istoria: 
ritrae  questa  la  prova  della  verità  dal  giuramen- 
to del  suo  autore  , dalla  sua  costanza  a soste- 
nerla , quando  uopo  vi  sia , nel  regolare  confron- 
to, dalle  sue  personali  relazioni,  che  la  imparzia- 

nrllo  stesto  la  legge  ne  richieda  diciotto  onde  serva  al  con- 
vincimento del  negativo,  avvisa  che  s;  il  motivo  nasce  piut- 
tosto dalla  osservazione  , che  in  un  uomo  di  età  sì  giovane 
non  può  generalmente  ritrovarsi  quella  fermezza  , che  aver 
debbe  un  testimonio  capace  per  la  convinzione , poiché  so- 
vente fa  mestieri  venire  ad  un  confronto  coW  imputato , in  cui 
questi  si  permette  le  pià  violenti  espressioni.  Cornar,  al  § 4"U- 
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litk  ne  dimostrino , e dalla  sua  concordanza  cogli 
altri  processuali  risultamenti , per  cui  veruna  con- 
traddizione non  appaja  sulle  circostanze  almeno  so- 
stanziali. Un  solo  testimonio  non  basta  : due  confor- 
mi attestazioni  abbisognano  , perchè  si  pronunci  la 
condanna.  La  concorrenza  di  più  deposizioni  rende 
affatto  inverisimile  la  illusione  de’  s|nsi,  e 1’  impul- 
so della  passione  : 1’  una  deposizione  concilia  all’  al- 
tra quella  maggiore  fede , che  al  testimone  si  possa 
accordare  (i).  Come  altrove  ho  avvertito,  la  confor- 
mità richiesta  dalla  legge  vuoisi  intendere  per  quel- 
le circostanze  che  determinano  la  esistenza  del  fat- 
to: non  può  la  medesima  esigersi  per  quelle  acci- 
dentali, nel  difetto  delle  quali  non  vada  il  fatto 
Stesso  ad  essere  meno  certo  (a). 

§ IO.  Anche  le  concordi  deposizioni  di  due  com- 
plici a termini  della  nostra  legge  ponno  formare  una 
prova  legale  della  convinzione  del  correo  (5).  Esse 
però  debbon  essere  sostenute  da  quei  medesimi 
requisiti,  se  il  giuramento  si  ecceltili,  che  pel  te- 
stimone la  stessa  legge  prescrive.  Quanto  aggravi  i 
complici  medesimi,  debb’  essere  nella  sua  sostanza 


(i)  G)d.  Pen.  P.  I.  § 4o3,  4»g-  Annoi.  38,  p»g.  aSO  del  T. 

T S/a  il  fatto  verificato  per  lo  dire  di  due  o di  tre 

testimoni . Facciasi  morir  colui  che  dee  morire  , 

sul  dire  di  due  o di  tre  testimoni  : non  jacciasì  morire  sul 
dire  di  un  solo  testimonio.  Denteronomio  c.  ig,  v.  i5,  c.  17, 
v.  6,  Oiod.  s Imperator  pronuntiavit  unius  testimonio  non 


esse  credendum  ; L.  ao,  tt.  de  qiivsl.  ed  in  più  atiri  luoghi, 
(a)  Annoi.  106  §§  4 e 5,  pag.  3o6  T.  I. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 4‘0’  Ann.  i54,  p*g>  44<*  del  II  T. 


Te‘<iinioni«n. 
u de'  oomplict. 
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Terlficato:  essi  debbono  rispondere  concordi  snlle 
speciali  circostanze  del  comune  delitto  : i loro  detti 
debbono  escludere  la  possibilità  di  una  preventivi 
intelligenza.  La  fermezza  della  loro  accusa  debbe  ac* 
crescerne  la  forza:  essi  perciò  la  confermeranno  dopo 
che  la  condanna  contra  loro  sia  pronunciata  ed  in* 
tiinata.  Allora  essi  non  hanno  piò  che  sperare  o te* 
mere;  presume  la  legge,  che  non  possano  essere 
spinti  da  quelle  passioni,  per  cui  dicevasi  nella  Ro* 
mana  Giurisprudenza,  che  =3  nano  de  proprio  cri- 
mine confitentem  super  conscientia  scrutetur  alie- 
na (i);  e la  sua  fede  conseguentemente  le  accorda. 
Clic  se  cosi  avviene  della  attestazione  di  due  com- 
plici, la  prova  avrà  un  maggior  grado  di  forza, 
quando  a costituirla  si  uniscano  le  deposizioni  di 
un  complice,  e di  un  testimonio  (a).  Ho  già  osser- 
vato (5),  che  se  dall’  attestazione  dei  compiici  abbia 
a trarsi  la  prova  legale , sino  a che  la  condanna 
contra  loro  pronunciala  sia  divenuta  definitiva,  sarà 
a sospendersi  il  giudizio  del  negativo. 

§ II.  Finalmente  il  legale  convincimento  nasce 
naìuM*.'  ’mour.  dalla  prova  risultante  dal  concorso  delle  circostan- 
pliciU  c forxa.  ^ di  quelle  cioè,  la  lettera  recando  della  nostra 
legge,  le  quali  danno  luogo  a riconoscere  una  con- 
nession  tale  tra  un  delitto , ed  una  persona,  che 
dietro  una  imparziale  pomlerazione  si  ritenga  ve- 
risimile  essersi  dalla  medesima  commesso  il  delit- 

(i)  L*  tilt.  C.  de  acculai. 

(a)  Cui.  Pcn.  P.  f,  § 4'i* 

(3}  Auuot.  i54  T.  Il,  psg.  44°  rd  .àanoi.  49  P^g*  9^7  l**  HI* 
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to  (i).  Tutte  infatti  le  circostanze,  che  possano  io 
alcun  modo  far  fede  di  un  fatto , formano  altret- 
tanti iudizj.  Un  fatto  diviene  argomento  di  un  al- 
tro o per  la  sua  causa,  o pel  suo  effetto.  Un  fatto 
stesso  potrebbe  produrre  od  uno  o più  effetti.  Quan- 
do una  sola  sia  necessariamente  la  causa,  o quando 
tino  solo  sia  necessariamente  1’  effetto  di  un  fatto  , 
immediata  ed  indubitata  è la  connessione,  che  l’ una 
o r altro  costituisce  tra  il  fatto  medesimo  ed  il  suo 
autore.  Questa  connessione  è tanto  minore,  quanto 
più  sieno  o le  cause , che  possano  originare  uno 
stesso  fatto,  o gli  effetti,  che  poteyansi  da  quello 
produrre.  Se  più  fatti  vi  abbia , dei  quali  appunto 
possano  essere  molteplici  le  cause  e molteplici  gli 
effetti,  ma  una  vi  sia  di  quelle,  od  uno  di  questi , 
in  cui  tutti  que’  fatti  combinino,  1’  avvisata  connes- 
sione da  quella  causa,  o da  quell’  effetto  può  essere 
determinata.  Anzi  dovrà  essere  la.  stessa  evidente, 
se  fra  molti  alcun  fatto  vi  abbia , che  quella  sola 
causa,  o quel  solo  effetto  possa  riconoscere.  Quindi 
nel  progresso  dell’  avvertita  connessione  sarannò  git 
indizj  o remoti  o prossimi;  quindi  saranno  o par- 
ticolari o comuni , secondo  che  di  un  solo  o di  più 
delitti  porgano  argomento.  La  serie  "degl’  indizj  è 
dunque  varia  ed  infinita , quanto  lo  sono  gli  uma- 
ni avvenimenti,  le  loro  cause,  ed  i loro  effetti,  s: 
Questi  argomenti  ( dice  pertanto  (a)  la  Norma  in- 

(i)  Cod.  Peti.  P.  I,  § ® aSg. 

(a)  Nor.  luter.  Ausi.  § iq^. 


teriuale  Austriaca  in  altro  tempo  osaeryata  ) soglio» 
no  scaturire  o dal  delitto  stesso,  o dalla  persona 
dell'  indiziato , o dalle  circostanze  del  luogo,  del 
tempo,  della  occasione  e da  tante  altre,  che  per 
la  mnltiplieità  loro  non  è possibile  di  poter  deter- 
minare. =s  Varie  sono  pure  le  conseguenze,  che  ora 
più  stringenti  ed  ora  più  deboli  si  possono*  dagl’  in- 
dizj  rispettivamente  dedurre.  Quindi  1’  allegata  Nor- 
ma interinale  li  divide  in  remoti,  vicini,  e prossi- 
mi: i primi  a lei  bastavano  per  la  speciale  inqui- 
sizione, i secondi  esigeva  per  la  carcerazione  del- 
r inquisito,  e nel  solo  concorso  degli  ultimi  permet- 
teva la  condanna  (i).  Anzi  quello  stesso  indizio,  cui 
si  dovesse  in  se  e per  se  un  certo  grado  di  forza 
attribuire,  può  ne’  peculiari  rapporti  delle  cose  e. 
delle  persone  meritare  una  maggiore  o miuor  fede, 
onde  la  stessa  naturale  sua  forza  aumenti  o decre- 
sca. s ® tul  avvertire  ( giova  qui  il  ripetere 
colla  medesima  Norma  interinale  (2),  che  gl'indizj, 
i quali  da  principio  sono  rimoti,  possono  talora  a 
misura  delle  sopravvegnenti  circostanze  cangiarsi 
in  vicini  od  anche  in  prossimi,  e viceversa  i vicini 
ed  i prossimi  sogliono  anch’ essi  per  alcune  rilevan- 
ti eccezioni .....  scemarsi e che  perciò  .... 

dovrà  essere  del  pari  circospetto  il  giudice  nella 
disamina  dei  testimonj,  osservando  la  loro  idonei- 
tà, ed  i loro  detti,  non  meno  che  tutto  ciò  che 

(1)  Norma  Inter.  Ausi.  §§  107,  108,  109  e 118. 

(2j  Ibid.  S 117. 
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sarà  stato  dedotto  in  difesa  delC  inquisito,  per  po- 
ter quindi  in  vista  del  numero,  della  condizione, 
probità,  e deposizione  di  quelli,  come  pure  in  vi- 
sta dei  motivi  allegati  dagl’ indiziati  in  propria  giu- 
stificazione fondatamente  decidere  sulla  forza,  e sul- 
la influenza  degl  indizj.  Ma  auche  per  lo  stesso  si- 
multaneo concorso  di  piu  indizj  debbe  accrescere 
di  peso  la  conseguenza , cui  rispettivamente  e con- 
cordemente conducano,  e cosi  per  la  stessa  unione 
degl’  indizj  dovrà  avvenire  1’  avvisalo  cangiamen- 
to de’  remoli  io  vicini  e de’  vicini  in  prossimi , per- 
chè non  è dell’  ordine  naturale  delle  cose  , che  mol- 
teplici argomenti  si  uniscano  ad  accusare  di  un  fat- 
to taluno , quando  non  ne  fosse  desso  l’ autore. 

§ 1 2.  Non  vi  ha  bisogno  di  avvertire , che  cer- 
ta debba  essere  la  esistenza  dell’  indizio  j che  dun- 
que debb'  essere  legalmente  provata  la  circostanza 
da  cui  scaturisce;  che  dunque  lo  debb’  essere  dalla 
concorde  deposizione  di  due  testimonj.  Giova  però 
lo  aggiungere  a questo  proposito  una  interessante 
osservazione , che  da  rinomato  Scrittore  si  offre. 
S Gl’ indizj  imperfettamente  provati,  quando  na- 
scono da  atti  diversi,  i quali  altro  non  sono,  che 
parti  successive  deU azione  medesima,  si  devono  co- 
me un  sol  atto  considerare;  laonde  chi  di  un  at- 
to depone,  contesta  con  quello  che  dell’altro  fac- 
cia fede Uno  abbia  .veduto  Antonio  appog- 

giare la  scala  al  muro;  l’altro  l’abbia  veduto  en- 
ti are  per  la  finestra;  il  terzo  uscire-  Abbiamo  tre 
fatti  con  singolari  testimoni  provati  ; ma  fornian- 


VenScaiìoM 

degriodiij. 
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do  qu<^sti  fatti  tuccessivi  le  parti  di  un  azione  so- 
la , possiamo  dire , che  ciascuno  sia  provato  con 
due  testimoni  tra  di  loro  contesti  (1). 

§ 1 5.  Dalle  premesse  osservazioal  disceDde  neces* 
saria  la  coasegueoza , che  proceder  non  possa  una 
sposizione  degrindiz)  ass<ilutaraente  tassativa,  per- 
chè essendo  innumerevoli  non  si  possono  tutti  pre- 
vedere e comprendere  ; perchè  tra  quelli  enuncia- 
ti per  la  condanna  rimarrebbero  uaturalmenle  esclu- 
si grindizj,  i quali  non  essendo  in  loro,  e per  lo- 
ro urgentissimi  lo  possono  divenire  nel  coucorso 
di  peculiari  risultamenti;  e perchè  cosi  accordando 
all’imputato  un  favore,  cui  non  aveva  diritto,  ri- 
donda lo  stesso  a danno  del  pubblico  interesse. 

§ i4*  La  legittima  confessione,  cui  l’ imputato  di- 
’ venga,  e la  concorde  accusa  di  testimonj  irrefraga- 
bili sono  certamente  qiie’  due  generi  di  prova,  i qua- 
li al  maggiore  suo  grado  portano  la  morale  certez- 
za. Ben  di  rado  però  avviene , che  a’  testimonj  si 
manifesti  il  delitto,  ed  alcuna  volta  appena  si  deter- 
mina fra  noi  il  colpevole  all’  accusa  di  se  medesi- 
mo, e per  avventura  allor  solamente,  che  l’animo 
suo  a consumata  corruttela  non  giunga , che  di  leg- 
giera causa  si  tratti,  e ohe  una  più  dura  sorte  del- 
la pena  abbia  altrimenti  a temere.  Nella  pertinacia 
del  negativo , cui  per  1’  ordinario  non  ismuovouo 
nè  robustezza  di  argomenti,  nè  evidenza  di  opposti 
tisultamenti , resta  adunque  una  sola  strada  a cer- 
ti) Mario  Pagano  Logica  de  probab.  applic.  a Giud.  Ctiiulu. 
Cap.  6.  S 4. 
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carne  il  conyincimeDto , quella  cioè  della  combina* 
alone  delle  circostanze,  che  ad  aggravarlo  si  possa* 
no  raccogliere  e verificare.  Questa  prova  però  è la 
più  dubbia,  perchè  appunto  per  la  sua  natura  non 
appoggia,  che  alle  cunghietture  ed  alle  conseguenze, 
che  a dettame  dell’  umano  raziocinio  ne  discendono. 

Nella  somma  necessità  di  questa  prova , penetrato 
dalla  verità  degli  esposti  principj,  e guidato  dalla 
esperienza  dei  passati  anni,  mi  sembra  poter  afferma- 
re, che  l’attuale  nostra  legge  non  basti  ad  assicurare 
la  punizione  del  colpevole  e che  perciò  palesi  la  con- 
venienza di  un  provvedimento,  onde  mi  permetto 
di  qui  esternare  la  mia  opinione. 

^ i5.  À misura,  che  maesiore  diviene  il  nerico-  OsserrMioni 

^ » et»  r .oll.relaliTaJi- 

»>vsizioQa  del 

. , , . . Cindice  pacale. 

CUI  la  certezza  morale  possa  pervenire  ; a misura  Prìonipìu  fon- 

. 1 » • . • damcntale  della 

che  maggiormente  è a temersi  una  contraria  pos-  a tessa, 
aibilità , la  sollecitudine  della  nostra  legge  si  mani- 
festa a ragione  più  gelosa.  Allor  solamente  che  si 
dal  complesso  delle  reiasioni  dilucidate  mediante 
la  inquisizione  risulti  una  sì  stretta  e sì  chiara  con~ 
flessione  tra  il  fatto  avvenuto  e la  persona  im- 
putata , che  almeno  secondo  il  corso  naturale  ed 
ordinario  delle  umane  azioni  sia  impossibile  di  sup- 
porre , che  altrui  fuori  dell’imputato  siasi  trovato 
in  uri  occasione  sì  vicina , in  una  tale  opportuni- 
tà, ed  in  siffatta  determinazione  S3(i);  allor  so- 
lamente che  sia  forza  il  credere  aver  l’ imputato,  e 

(i)  Cod.  Pen.  P.  1,  § 4*** 


lo  dell’  imputato  ; a misura  che  minore  è il  grado. 
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noD  qualsiasi  altro,  consumato  il  delitto  j allor  sola- 
mente può  essere  legittima  la  condanna.  Questo  prin- 
cipio che  la  legge  adduce,  che  dalla  stessa  natu- 
ra della  cosa  deriva,  c che  è il  solo  onde  coll’  indi- 
viduale interesse  quello  della  società  conciliare,  è sì 
inconcusso  che  dallo  stesso  non  potrà  menomamen- 
te declinarsi  senza  ledere  altamente  la  giustizia , ed 
è il  solo  fondamento  della  prova  indiziaria  a dover- 
ne da  lui  dedurre  ogni  altro  speciale  principio,  cui 
per  conoscere  e determinare  la  forza  della  stessa  pro- 
va abbiasi  a ricorrere. 

§ i6.  convincere  legalmente  un  delinquente  col 
Primo rwiui-  Tuezzo  del  concorso  delle  circostanze  (i)  richiede  in 
primo  luogo  la  legge,  che  la  esistenza  del  fatto  e 
de’ suoi  accidenti  sia  legalmente  provata.  Se  colla  spe- 
ciale prova  si  ottiene  necessariamente  la  generica 
verificazione  del  fatto  per  mezzo  di  quelle  stesse 
attestazioni  oculari  , che  della  sua  colpa  convin- 
cono il  prevenuto,  e se  nel  caso  di  una  confessione 
e nella  impossibilità  d’  investigare  pienamente  il  fat- 
to in  tutte  le  sue  circostanze  poteva  bastare  che  con- 
stasse di  quelle,  le  quali  confermassero  sostanzial- 
mente il  manifestato  delitto,  non  poteva  però  nella 
materia  indiziaria  declinarsi  menomamente  da  tutto 
il  rigore  della  prova  generica,  che  per  la  natura  di 
quella  o per  ammetterne  gli  effetti  debb’  essere,  co- 
me la  vuole  la  nostra  legge,  evidentissima,  s Nisi 
constet  aliquem  esse  occisum,-  non  haberi  de  fa~ 


(ilo  della  aoatra 
legge 


(a)  Cod.  Pea.  Fati.  I,  % 4<>  sudd. 
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milia  qucestionem  — come  avvisano  le  romane  leg- 
gi (*> 

§ i'].  Dovrebbe  in  secondo  luogo  constare  di  una 
causa  a delinquere , perchè  veruno  si  abbandona 
alla  colpa  senza  che  un  proporzionalo  impulso  dal 
sentier  del  dovere  traviandolo  ve  lo  spinga.  Cosi 
dovrebbesl  riconoscere  una  bastante  capacità  e mo- 
rale e tisica  per  uua  determinata  azione  in  colui 
che  ne  vada  imputato,  perchè  ogni  loro  forza  per- 
dono necessariamente  i più  robusti-  indizj , quando 
ne’  rapporti  delia  persona  appaja  in  lei  non  possi- 
bile la  esecuzione  del  fatto.  Questi  due  requisiti  non 
si  vogliono  propriamente  dalla  nostra  legge  per 
Ogni  delitto,  quantunque  il  loro  simultaneo  concorso 
sia  per  ogni  delitto  egualmente  necessario.  Parlando  ^ 

dell’  omicidio  e di  qualunque  altra  lesione  corpo- 
rale la  nostra  legge  esige,  che  risulti  nell’  imputato 
la  inimicizia  verso  l’ offeso,  la  rivalità,  la  cupidigia, 
che  sia  divenuta  la  causa  dell’  offesa  , od  altra  simi- 
le forte  passione.  Ed  agli  altri  delitti  riferendosi 
cerca  la  legge,  che  del  commesso  delitto  l’imputa- 
to si  possa  riputare  capace.  Se  non  che  qticsla  ca- 
pacità deduce  dalle  sole  espresse  circostanze  di  es- 
sere stato  altra  volta  inquisito , e non  dichiaralo  in- 
nocente , o di  non  sapere  additare  onesto  modo  di 
sussistenza,  o di  avere  dimestichezza  con  famigerati 
malandrini.  Parrebbe  però,  che  siflatte  circostanze 
non  fossero  propriamente  tali  a poterne  dedurre  pel 

« 

(i)  L-  I,  ff.  «le  S.  C.  Sillaa.  già  citata. 
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corso  ordinario  degli  avvenimenti  ed  in  >ogni  caso 
una  presunzione  abbastanza  fondata,  come  parrebbe, 
che  altre  circostanze  per  avventura  vi  potessero  es- 
sere, le  quali  appunto  quella  capacità  bastino  a di- 
mostrare. D’ altronde  se  chi  soggiacque  a preceden- 
te inquisizione  non  ha  potuto  condannarsi , perchè 
dubbia  e solo  verisimilc  ne  rimase  la  colpabilità,  e 
perchè  dunque  poteva  anch’  essere  innocente  , coin» 
mai  da  un  tale  giudizio  dovrà  a lui  derivarne  as- 
solutamente nella  nuova  inquisizione  un  pregiudizio 
al  rilevante? 

Wanwro  a«gli  S • 8.  Richiede  finalmente  la  legge  , acciò  la  pro- 
compia,  che  si  verifichi  il  concorso  di  due 
dalla  stessa  si  esposero.  Che  se 
ussaiiva;  degl’  indizj  costituenti  la  legale  imputa- 

zione , e delle  stesse  circostanze  aggravanti  o mi- 
tiganti la  enunciazione  fattane  dalla  legge  è a dir- 
si meramente  dimostrativa,  come  lo  palesa  in  più 
luoghi  (t);debbe  altrimenti  conchiudersi  di  quella 
sposizione , che  il  convincimento  risguarda.  Ed  in- 
fatti dice  apertamente  la  legge  , che  a stabilirlo 
debbono  concorrere  due  almeno  delle  seguenti 
circostanze,  e ripete  nella  eccezione,  la  quale  da 
lei  si  soggiunge , che  avverandosi  la  stessa  potrà 
in  qualunque  specie  di  delitto  bastare  per  la  con- 
vinzione una  sola  delle  circostanze  fin  qui  enun- 


(1}  Cod.  Pen.  P.  I,  $5 
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date  (i).  Nè  al  caso  della  imputazione  allndendu  la 
differenza  sarebbe  a ripetersi  dal  sommo  interesse , 
che  ha  la  società  d’ intraprendere  la  investigazione 
e di  seguirne  le  tracce,  e dal  minore  danno , cui 
r imputato  soggiace,  giacché  questo  può  bensì  impor- 
tare, come  ritenne  l’ allegata  Norma,  che  a legittima- 
re r arresto  bastino  iudizj  vicinL,  mentre  per  la  con- 
danna occorrano  i prossimi , e non  già  che  per  l’u- 
na  possa  essere  dimostrativa,  e debba  per  1’  altra  es- 
serne la  indicazione  tassativa.  Onde  perchè  tale  è 
nell’  argomento  quella  della  nostra  legge , io  reputo 
di  potervi  ravvisare  il  difetto  di  sopra  enunciato,  e 
di  dovere  dal  medesimo  apportarsi  facilmente»  al 
negativo  la  sperata  impunità.  Anzi  gl’  indizj  dalla 
legge  noverati  riferendost  alle  corporali  lesioni,  e 
proprj  generalmente  essendo  del  furto,  avviene  che 
si  ricerchino  invano  quegli,  i quali  sono  peculiari  ad 
altri  delitti. 

1 

(0  Cod.  Pen.  P.  I,  § 4'^*  ^ comprendere  come  la  legge 
debba  inteadcrsi  in  tutto  il  rigore  del  termine  giova  il  riferi- 
re un  esempio  che  dal  sig.  Jenull  si  adduce.  Poiché  la  legge 
novera  fra  gl’  indizj  la  esistenza  di  strumenti  atti  a commette- 
re il  delitto,  si  esprime  a tale  proposito  l’ Autore  medesimo  co- 
me segue,  z:  Parlando  secondo  l' uso  ordinario  il  veleno  dee 
» annoverarsi  fra  i mezzi  non  fra  gli  strumenti  dell’omicidio. 

• Se  quindi  l’incolpato,  qiiand’ è succeduto  un  avvelenamen-  f 

• to,  fu  ritrovato  con  veleno,  ed  egli  non  possa  provare  di 
« averne  fallo  un  nso  non  sospetto,  sarebbe  questi  un  indi- 
» zio  contro  di  lui,  ma  non  potrebbe  supplire  ad  uno  di  quel- 
a li  che  vengono  qui  indicati  ».  Com.  al  § 4>a,  If.  4,  Ictt.  a 
io  una  nota. 
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§ »9-  porgono  contia  taluno  urgente 

argomento  la  esistenza  di  un  particolare  suo  effet- 
to nel  luogo  stesso  del  delitto  e le  straordinarie  spe- 
se, cui  dietro  un  furto  addivenga  : questi  però  con  al- 
tri indizj  del  pari  urgenti  nel  novero  della  legge  non 
si  comprendono.  Quelli,  che  la  legge  stessa  ha  ac- 
cennati a fondamento  dell’  imputazione , come  han- 
no dimostrala  la  Terisiiuigliauza  della  reità , potreb- 
bero servire  a misura  delia  influenza  di  loro  con- 
seguenze nel  concorso  degli  altri  processuali  risul- 
tamenti  alla  prova  del  convincimento  : nella  serie 
però  degli  argomenti,  dai  quali  lo  deriva,  quei  me- 
djiirai  indizj  la  legge  non  ripete.  Vogliansi  ram- 
mentare a causa  di  esempio  la  stragiudiziale  con- 
fessione , lo  scritto  il  cui  naturale  senso  manifesti 
l’autore  del  delitto,  il  raggiro  praticato  ad  allontanare 
il  sospetto  od  a rovesciarlo  sopra  altrui,  e vogllan- 
si  qui  singolarmente  rammentare  gl’  indizj  particola- 
ri dell’ infanticidio,  quali  pure  dalla  legge  si  rife- 
riscono, cioè  r improvviso  decrescimento  del  cor- 
po, le  non  dubbie  tracce  di  recente  parto,  e la  nou 
fatta  presentazione  del  figlio,  che  dallo  stesso  deb- 
ba esser  nato.  Avverte  la  legge,  che  si  menzionino 
esattamente  quella  singolare  agitazione,  quei  marca- 
ti segni  di  commozione  interna  , che  l’ imputalo  pa- 
lesi nel  rispondere , non  meno  che  quel  contegno,  col 
quale  i confronti  sostenga.  Dunque  colali  indizj , av- 
vegnaché remoli,  dovrebbonsi  in  concorso  degli  al- 
tri pel  calcolo  del  convincimento  valutare.  L’ atte- 
stazione o di  colui,  che  non  sia  ancora  pervenuto 
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al  diciottesimo  anno,  o dì  colui,  che  per  alcuna  ragio- 
De  non  sia  giurato,  o dello  stesso  complice,  in  cui 
nou  concurrauu  tutti  i requisiti  domandati  dalla  leg- 
ge, e singularmcute  l’ attestazioue  del  testimonio  , siu- 
golare , ma  perfetto,  se  all’uopo  non  servono  idi  j 
compiere  la  prova  testimoniale,  potrebbero  nul- 
latueuo  alcun  indizio  o conghiettura  somministra- 
re, e così  dicasi  della  giudiziale , ma  non  assoluta- 
mente  perfetta  confessioue.  £ siiTalti  iudizj  con  al- 
tri concorrendo  potrebbero  e ricevere  ed  attribuirsi 
rispettivamente  maggiore  forza,  e potrebbero  gli  uni 
servire  alla  verificazione  degli  altri,  onde  si  dovesse 
per  esempio  credere  al  testimonio  singolare,  perchè 
non  è nell’ ordine  degli  umani  avvenimenti,  che  si 
possa  temere  di  errore  in  quel  detto,  che  altri  e- 
strauei  risultaincnti  vanno  a sostenere. 

§ 30.  Ho  superìormeute  accennato,  che  la  legge 

* . 1 I • 1 D'ii.f.i.a  no- 

na adattata  una  eccezione,  per  la  quale  in  luo-itiRc«zione  dei- 

go  dei  due  iudizj  da  lei  voluti  anche  di  un  solo  naicXdeUalcg- 

si  appaga  s.  Se  vien  legalmente  provato,  che  la^‘‘ 

s giustificazione  dell’imputato  sopra  gl’ iudizj,  che 

> militano  contro  di  lui,  sia  falsa,  può  in  qualun- 

> que  specie  di  delitto  bastare  al  convincimento 

> una  sola  delle  circostanze enunciate  ....  » 

Così  la  legge  medesima  (i).  A questo  riguardo  io 
non  so  trattenermi  dal  rammemorare  ciò,  che  al-  , 

« 

trove  ho  osservato , doversi  cioè  la  stessa  menzo- 
gna all’  inquisito  di  leggieri  condonare,  quando  dalla 

. 

(i)  Cod.  Pcn.  P.  I,  5 ■ T '■» 
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sullccitudÌMe  della  sua  difesa  gli  è suggerita  (t).  La 
meuEOgna  potrebbe  anche  talvolu  procedere  dalla 
tema  e dallo  studio  di  liberarsi  da  una  iinputazio>^ 
ne,  comunque  per  se  stessa  insussistente. 

Propotitio-  § 3 1.  Dalle  quali  cose -tutte  io  crederei  di  poter 
coiichiudere,  che  la  maggiore  possibile  sicurezza  del- 
la punizione  del  delinquente  senza  violare  la  mag- 
giore possibile  sicurezza,  alla  quale  l’ individuo  ha 
diritto , consigliar  debba  per  la  parte  della  nostra 
legge,  che  ho  qui  presa  ad  esame,  la  eonveuienza  di 
un  provvedimeulo.  Quanto^uclla  stessa  legge  concer- 
ne la  generica  verificazione  del  fatto  merita  di  es- 
sere letteralmente  conservato  e nel  più  stretto  rigo- 
re adempiuto.  Cosi  a fondamentale  principio  è a ri- 
tenersi, che  gl’ iudizj  nel  loro  concorso  denno  esse- 
re sì  urgenti , ed  indubitati  a costituire  una  tanto 
stretta  e chiara  connessione  fra  la  persona  impu- 
tata ed  il  seguito  delitto,  che  secondo  almeno  il 
corso  naturale  e consueto  delle  umane  azioni  abbia 
a dirsi  impossibile  , che  altri  fuori  dell’  imputato  me- 
desimo ne  sia  stato  l’autore.  Dietro  ciò  penserei, 
che  la  legge  dovesse  di  ogni  delitto  trattando  pre- 
scrivere il  requisito  della  concorrenza  di  una  suf- 
ficiente causa,  e di  una  suiTicieute  capacità  morale 
e fisica,  e però  si  ommettesse  quant'  altro  la  mede- 
sima accenna.  Penserei  finalmente  e che  non  fosse  a 
determinarsi  la  qualità  ed  il  numero  degl’indizj  ne- 
cessari a stabilire  la  connessione  del  fatto  colla  per- 

(0  A.aaot.  N.  8o,  T.  Il,  pag.  407. 
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Aona,  e ch«  quando  si  volesse  pure  di  siflatti  iudi- 
zj  aggiungere  una  sposizione,  non  fosse  la  stessa  che 
assuluiaraente  dimostrativa',  laonde  fosse  sempre  ri- 
messo alla  religione  ed  alia  penetrazione  del  giudi- 
ce il  conoscere  e le  circostanze,  che  nei  concreti 
casi  possano  costituire  gl’iudizj,  ed  il  valutarne  la 
speciale  efficacia.  Che  se  pure  le  proposte  misuri 
non  potessero  per  avveutura  ogni  dubbiezza  dilegua- 
re, la  tranquillità  dell’  inquisito  dovrebbe  essere  ras- 
sicurata dalle  sollecitudini,  che  per  la  più  rigorosa 
giustizia  delle  condanne  la  legge  ha  manifestate,  e 
delle  quali  ho  già  fatta  altrove  menzione  (i). 


CAPO  X. 

POTERE  DI  DISCREZIONE 


§ I.  Io  non  oserei  parlare  di  arbitrio  nel  gelo-  arbitrio 

so  esercizio  di  funzioni,  di  cui  le  conseguenze  sono  . ma 

. ...  . . - , , , , , 

irreparabili  e gravissime.  La  legge  debbe  reggere  le  *“>“«• 

sorti  degli  uomini,  che  nel  civil  ordine  congregau- 
dosi  a quella  sola  si  sottomisero.  La  legge  è il  mu- 
to magistrato , ed  il  magistrato  non  è che  la  legge 
parlante  (a).  Al  giudice  perciò  rammenta  il  nostro  ^ 

(i)  Capo  prcced.  di  questa  Appetì.  § Se  io,  pag.  366  e 56q. 

(a)  Ut  magistratihus  leges,  ita  popiilo  prrrsunt  magistralusi 
veret/ue  dici  potest  magistratum  legem  esse  lotfuentem -,  Ic- 
gem  autem  mutum  magistratum.  Cic.  de  legib.  Ili,  iS. 
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Codice , die  ^ non  il  proprio  arbitrio , ma  la  sola 
legge  determina  ciò  che  è giusto  (i).  = A.nzi  del 
giudice  diceva  un  rinomato  Autore  essere 
ciò  solo  di  esaminare  se  il  tal  uomo  abbia  fatto 
o no  un'  azione  contraria  alle  leggi;  in  ogni  de^ 
luto  si  debbe  fare  dal  giudice  un  sillogismo  per- 
fetto; la  maggiore  debb’ essere  la  legge  generale ^ 
la  minore  l’  azione  conforme  o no  alla  legge  ; la 
conseguenza  la  libertà,  o la  pena  (a).  Nulla  di 
meno  1’  opera  dei  giudice  non  può  essere  sempre  da 
si  angusto  limite  circoscritta  : se  per  I’  una  parte  al- 
cun arbitrio  non  vuoisi  a lui  accordare , dall’  altra 
però  debb’  essere  del  potere  di  discrezione  rive- 
stilo (3). 

§ a.  E difalli  nella  estesa  serie  degli  umani  av- 
venimenti, e nella  infinita  e varia  combinazione  dei 
particolari  loro  accidenti  non  valgono  le  leggi  a pre- 
vedere tutti  i possibili  casi,  e ad  impartirne  le  spe- 
ciali provvidenze  : debbono  dunque  a casi  ordinar] 
e generali  necessariamente  limitarsi.  Non  possunt 
omnes  articoli  singillatim  aut  legibus  aul  Senatus- 
Consultis  comprehendi  s ncque  leges  ncque  Se- 
natus-Consulta  ita  scribi  possunt  ut  omnes  casus, 

(1)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 

(a)  Dei  delitti  e delle  pene  5 4* 

(5)  Parlavano  del  poter  di  discrezione  le  precedenti  leggi 
etpressamente  attribuendolo  ne’  pubblici  giiidizj  a*  Presidenti  ; 
in  virtù  di  esso  potevano  fare  di  loro  autorità  tutto  ciò,  ebe 
sembrava  a’ medesimi  conducente  a scoprire  la  verità:  le  leg- 
gi slecse  ne  incaricavano  il  loro  nuore  e la  loro  coscienza.  Cod. 
di  Proc.  Pen.  del  cess.  Rcg.  d’  Ital.  art.  4^4- 
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qui  quandoque  inciderint,  comprehendantur , sed 
sufficit  (et)  ea  quce  plentrnque  accidunt  contiue- 
ri  ss  fura  constitui  oportet  in  hiis  qu(E  plurimum 
accidunt  y non  quce  ex  inopinato  =:  (i).  Vi  ha  dun- 
que nelle  leggi  un  necessario  difetto;  e poiché  il 
pubblico  ed  il  privato  interesse  esigono,  che  lo  stes- 
so ne’  singoli  casi  si  ripari,  persuadono  anche  che 
sia  ufficio  del  giudice  il  provvedervi.  A Mose,  che 
sedeva  da  mane  a sera  rendendo  ragione  al  suo 
popolo,  diceva  Jetro  sa  tu  non  puoi  far  ciò  tutto 
solo;  tu  ammaestralo  intorno  agli  statuti  ed  alle  leg- 
gi , ma  scegli  coloro  , che  giudicando  i piccoli  af- 
fari a te  rapportino  i maggiori:  tu  la  potrai  così 
durare  e tutto  il  popolo  perverrà  in  pace  al  suo 
luogo  (2).  — Quoniam  ( pronunciò  1’  Imperatore 
Giustiniano  ) quidem  judicantium  post  multa  litis 
certamina  et  plurima  a litigantibus  facta  dispen- 
dia  in  negotiis  apud  eos  motis  suggestionibus  uten- 

tur  ad  nostram  tranquillitatern juber 

mus  igitur  nulli  judicantium , quolibet  modo  vel 
tempore  prò  causis  apud  se  propositis  nuntiare  ad 
nostram  tranquillitatern , sed  examinare  perfecte 
causam  : et  quod  iis  justum  legittiinumque  videtur 

decernere (5).  L’  opera  del  giudice  è 

1’ applicazione  della  legge  al  fatto,  alla  persona,  ed 
alle  prove  s così  il  nostro  Codice  lo  dichiara  (4)- 


(1)  FF.  de  legib.  L.  la,  io,  3. 

(2)  Esod.  C.  18  ver.  i4,  >8,  20,  21,  22. 

(3)  Novell.  125.  L.  12  (T.  de  legib. 

(41  Cod.  Pen.  P.  I,  S 4^4. 
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Il  potere  di  discrezione  altro  diinqne  propriamen- 
te DOii  è che  r uffìcio  di  supplire  ne’  speciali  acci- 
deuti  de’  casi  generalmente  contemplati  dalla  legge 
alla  inevitabile  insufficienza  della  medesima.  Se  quel 
potere  più  oltre  si  estenda , vi  ha  allora  un  abu- 
so; vi  ha  una  violazione  de’  sociali  e de’ Sovrani  di- 
ritti. 

§ 3.  Non  può  dunque  il  giudice  sul  preteso  mo- 
tivo, che  altriineiiii  vi  ripugni  giustizia,  sottoporre 
alia  legge  quel  caso,  che  da  lei  assolutamente  non 
si  comprenda,  e non  può  dalla  sua  sanzione  sottrae 
quello,  che  la  medesima  percuota.  La  sua  decisione, 
quantunque  a 8|>eciale  caso  ristretta,  diverrebbe  una 
legge,  e 1’  ordine  pubblico  sarebbe  sovvertito.  La 
interpretazione  adunque  sia  estensiva , sia  restritti- 
va gli  è assolutamente  vietata.  Ma  essendo  la  leg- 
ge la  Sovrana  volontà  diretta  al  conseguimento  di 
uno  scopo,  non  basta  talvolta  la  nuda  sua  lettera, 
perchè  la  volontà  stessa  manifestamente  si  ricono- 
sca : è perciò  giuoco  forza  l’ investigarne  lo  spirito, 
e la  precisa  intenzione  indagare  nella  sua  ragione. 
Scire  leges  non  ( hoc  ) est  verba  earum  tenere  sed 
vim  oc  potestatem;  cosi  delle  leggi  scrivendo  il 
Giureconsulto  Celso  ammaestrava  (1).  Quindi  è ne- 
cessaria la  interpretazione  declaratoria,  che  potreb- 
besi  perciò  anche  chiamar  giudiziale.  Ed  infatti  come 
senza  la  stessa  la  precisa  volontà  del  legislatore  non 
può  essere  adempiuta , cosi  per  la  stessa  si  conse- 

( 1)  FF.  de  Ifgib.  L.  i. 
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gue  Io  scopo , che  il  Legislatore  si  propose  ( i ).  La 
legge  ha  stabilito  in  generale  1’  ordine  della  proce- 
dura , ma  noti  poteva  regolare  la  economia  delle 
speciali  inquisizioni,  e nella  particolarità  de’  casi  può 
convenire,  che  ne  sicno  diversamente  dirette  le  in- 
dagini: il  provvedere  all’uopo  doveva  dunque  com- 
mettersi al  discernimento  del  giudice.  La  legge  ha 
indicate  le  fonti  della  prova  legale,  ed  ha  noverati 
gli  estremi,  che  al  compimento  di  quella  richiede , 
ma  essa  non  poteva  in  ogni  caso  valutarne  il  pesO; 
alla  coscienza  del  giudice  ha  dunque  dovuto  abban- 
donarne il  calcolo  ; egli  solo  sulle  tracce  della  legge 
e sulla  eflicacia  de’  processuali  risulumenti  poteva 
conoscere  e la  esistenza  del  fatto,  e la  imputabilità 
di  chi  ne  fosse  l’ autore  (a).  La  proporzione  della 
pena  dipende  dalla  sua  corrispondenza  cd  alla  qua- 
lità intrinseca  del  fatto , ed  a quella  della  imputa- 
bilità del  delinquente.  La  legge  poteva  sulla  prima 
misurare  la  sua  sanzione,  e non  poteva  contempla- 
re egualmente  la  seconda.  La  varietà  delle  circo- 
stanze ( dice  espressamente  la  legge  medesima  ) più 
o meno  aggravando  il  delitto  , non  lascia  luogo  a 
determinare  precisamente  i gradi  della  pe^a  appli- 
cabile a ciascun  cafio  isolato:  può  solamente  ( eon- 
chiude  perciò  la  legge  ) fissarsi  per  ciascuna  specie 
il  più  breve  ed  il  più  lungo  spazio  di  tempo,  en- 
tro cui  misurarsi  la  pena  in  proporzione  della  gia- 

(i)  Vegg.  il  Jeiiull  Comraeni.  del  Cod.  Pen.  al  § «6. 

(a)  Gap.  Vili  e IX  di  quest’ Appeii.  pag.  355  e 576.  il 
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vilà  del  delitto  (i).  Dunque  1'  applicazione  della  pena 
fra  limiti  dalla  stessa  legge  fìssati  non  può  essere , 
che  r opera  del  magistrato  (a).  Sono  tutti  questi  al> 
frettanti  oggetti , pei  quali  nella  .specialità  de’  casi  ' 
la  necessaria  insuffìcienza  della  legge  si  manifesta  : 
sono  dunque  questi  altrettanti  oggetti , ai  quali  po- 
tevasi  unicameute  provvedere  col  commetterli  alla 
discresione  del  giudice. 

§ 4-  ^ esercizio  dello  stesso  potere 

vi  ha  principi  del  giudizio  regolatori,  dai  quali  non 
è lecito  declinare.  Lo  scopo  sommo  della  volontà 
della  legge,  e cosi  di  tutte  le  singole  sue  disposi- 
zioni, è quello  di  tutelare  la  pubblica  sicurezza  col- 
la persecuzione  del  delitto , ma  diretta  nel  modo  , 
che  la  innocenza  non  vi  abbia  giammai  a soffrire  , 
e che  con  più  grave  rigore  del  prescritto  lo  stesso 
reo  non  colpisca  (5).  Debbono  dunque  le  determi* 
nazioni  del  giudice  in  siffatti  limiti  circoscriversi  : 
esse  non  possono  essere,  che  quali  al  conseguimen- 
to di  quello  scopo  necessariamente  si  richiedono.  La 
ermeneutica  legale  ha  le  sue  regole  dal  comune  con- 
senso abbracciate  (4).  Nella  ambiguità  della  legge  il 
giudice  non  potrà  che  ricorrere  ai  generali  prin- 
cipi di  ragione.  La  legge  civile. uc  ha  alcuni  men- 
zionati, e possono  gli  stessi  a criminali  giudizj  non 

(1)  Cod.  Pen.  P.  I,  § iS. 

(3)  Capo  VI  e fiogolarm.  al  $ 3 di  quest’  Appen.  pag.  336. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 4'i>- 

(4)  ^<S8-  f''^*  gb  sùri  PafTendorf  de  jor.  natar.  et  gent. 
lib.  5,  Cap.  la. 
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meno  applicarsi.  Quello  debb’  essere  il  senso  della 
legge,  che  si  manifesti  dal  significato  proprio  delle 
parole  secondo  la  connessione  delle  stesse , e dalla 
intenzione  altronde  cliiara  del  Legislatore.  Se  nulla 
meno  offra  ancora  la  lettera  della  legge  una  posi- 
tiva dubbiezza,  vogliuusi  considerare  i fondamenti  di 
alue  leggi  analoghe,  ed  i casi  consimili  dalle  leggi 
precisamente  decisi.  Laddove  ciò  stesso  non  basti,  so- 
no a richiamarsi  i dettami  della  naturale  ragioue  com- 
binati  con  tutte  le  circostanze  del  caso  maturatameute 
ponderate  (i).  Dalle  norme  della  procedura  non  potrà 
giammai  il  giudice  allontanarsi  : la  economia  della 
stessa  dovrà  essere  sempre  da  lui  ordinata  sui  prin- 
cipi  e per  gli  effetti,  che  proprj  sieno  di  quelle  nor- 
me medesime.  I precetti  della  dialettica,  gli  elementi 
della  pubblica  morale,  la  natura  e le  conseguenze  di 
quella  individuale,  le  private  affezioni  ed  i parti- 
colari rapporti  dovrà  egli  consultare,  quando  ad  e- 
spiar  discenda  r animo  umano  ne’ suoi  ravvolgimen- 
ti : una  siffatta  indagine  ha  un  risultamento  neces- 
sario ; e questo  solo  può  essere  la  guida  per  deter- 
minare c la  efficacia  della  prova,  ed  il  grado  della 
imputabilità,  e la  estensione  della  pena. 

§ 5.  Debbesi  anzi  avvertire , che  l’ esercizio  di 
cotale  potere  al  giudice  accordato  non  può  che  a di»cre^on«'ri- 

^ <11  li  1*  • • • r sulTeKÌ  in  fuTO* 

fayor  ridondare  del  medesimo  inquisito.  stessa  re  deir  inquìc^ 
interpretazione  declaratoria , quando  a togliere  la 
oscurità  della  legge  abbisogni  della  medesima , vuoi- 


ti potere  di 


(i)  Cod.  Civ.  Upìver.  $ G,  7. 
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si  in  ciò  che  sia  favorevole  estendere , ed  in  ciò 
che  sia  odioso,  dcbbe  ristringersi:  benignius  leges 
interpretandce  sunt  (i).  Comanda  e ripete  in  più 
luoghi  la  nostra  legge , che  alla  difesa  sia  aperto  il 
campo  piu  vasto  : le  indagini  dunque  d^  giudice 
nello  stesso  ordine  della  inquisizione  , se  precipua- 
mente tendono  al  discoprimento  della  verità , do- 
vranno essere  tali,  che  alla  innocenza  porgano  il  più 
esteso  soccorso  per  la  sua  manifestazione  (a).  La 
legge  nella  valutazione  della  prova  altro  propria- 
mente al  giudice  non  lascia  che  lo  scrutinare  ed 
il  conoscere  la  efficacia  degli  elementi,  che  la  co- 
stituiscono. Allorquando  i medesimi  concorrano  nel 
numero  e nel  mudo , che  la  legge  stabilisce , il  giu- 
dice pesandone  ne’  speciali  rapporti  il  relativo  va- 
lore può  conchiudere , che  nel  concreto  caso  non 
valgano  gii  stessi  a formare  la  prova  legale.  Allor- 
quando rimanga  a desiderare  uno  solo  de'  requisi- 
ti dalla  legge  determinati , avvegnaché  pieno  fosse 
il  convincimento  del  giudice , non  può  sottoporre 
r inquisito  alla  pena  (5).  Di  questa  stessa  ha  fissa- 
to la  legge  un  sommo  limite:  non  potendolo  il  giu- 
dice oltrepassare  , non  può  che  discenderne  , per- 
chè al  decrescimento  della  imputabilità  la  medesi- 


(i)  L.  i8  IT.  de  Irgi'b. 

(a)  Cod.  Pcn.  P.  I , § 554  e lucces.  Disc.  Prelim.  § XXV 
• sncces.  del  T.  .1,  pag.  i-j.  Annotazioni  45 e 74,  § i4=<l 
noi.  75,  T.  Il,  pag.  58i,  4°4,  4<>5. 

(3j  Cod.  Pen.  P.  I,  §§4>4,  4^,  4^9- IX  e X di  questa 
P.  I.  dell’  Appendice. 
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ma  si  proporzioni  (i).  Io  non  saprei  temere  che 
pur  taluno  vi  fosse , il  quale  trasportato  dallo  stes- 
so zelo  della  giustizia  e del^^pubblico  interesse  po- 
tesse da’  memorati  principi  divergere  in  guisa,  che 
la  causa  dell’ inquisito  ne  .avesse  in  alcun  modo  a 
soffrire.  E vi  sarà  mai  chi  non  debba  altamente 
sentire  quanto  dal  Giureconsulto  Modesliuo  si  ri- 
corda, che  cioè  nulla  juris  ratio  atque  cequitatis 
beuignitas  patitur , ut  quce  salubriter  prò  utiUtate 
hominufn  introducuntur  et  nos  duriore  interpr^ta- 
tione  cantra  ipsoruin  commodum  producamus  pd 
severitatem  (a)?  Che  se  pure  quest'uno  vi  fosse, 
porge  la  legge  a siffatto  male  un  riparo  ; nella 
collegialiià  de’  giudizj  e dalla  stessa  concordanza , 
e dalla  stesso  conflitto  delle  opinioni  quella  deci- 
sione dovrà  risultarne , che  alla  pubblica  ed  alla 
privata  causa  meglio  convenga,  e meglio  serva  al- 
la verità  ed  alla  giustizia.  Anzi  su  ciò  dovrà  da 
qualunque  sua  tema  l’ inquisito  sempre  più  assicu- 
rarsi , dappoiché  se  per  funesta,  condizione  dell’  u- 
. roana  mente  può  cadere  un  magistrato  in  errore, 
resta  ad  invocarne  e ad  attenderne  da  altro  supe- 
riore la  emenda  (5). 

§ 6.  Il  potere  di  discrezione  è dunque  necessa-  Leqn»jits  «tfi- 
rio , perchè  è inevitabile  il  difetto  della  legge,  e uognarrnlirr  <!• 
perchè  il  solo  giudice  debbe  e può  esserne  il  sup- 

t 

(i)  Cipo  VI,  § a e seg.  di  quest’  Appendice  pag.  3^5. 
fa)  L a5  ff.  de  legìb.  ^ 

(3)  Disc.  preliin  $ XLVIII,  XLIX  e L del  I.  T.  pag.  55  ed 
altrove. 
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plemento.  Ma  l’ avvisato  potere  appoggiar  doven- 
dosi a fondamentali  principj  non  è più  che  la  ne- 
cessaria applicazione  de’  principj  medesimi , e non 
è la  decisione  del  giudice  se  non  la  espressione  del- 
la stessa  volontà  della  legge,  che  non  fu,^o  non 
poteva  essere  nella  specialità  dei  casi  dalla  sua  let- 
tera abbastanza  manifestata.  Anzi  qncsto  medesimo 
sommo  e delicato  attributo  del  giudice  va  a risol- 
versi in  un  favore  allo  stesso  inquisito  accordato. 
NeD’  avvenimento  di  sopra  accennato  Jetro  a Mosè 
soggiunse  : provvide  de  Omni  plebe  viros  sapientes 
et  timentes  Deum , in  quibus  sit  veritas  et  ode~ 
rint  avaritiam  (i).  Sia  nel  giudice  copia  abbondan- 
te di  lumi,  limpida  la  lealtà,  radicata  la  religione, 
ferma  ad  ogni  urto  la  impassibilità  ; e safà  sempre 
la  legge  il  muto  magistrato;  il  magistrato  non  po- 
trà essere  che  la  legge  parlante  (a). 


CAPO  XI. 

DIRITTI  CIVILI  E LORO  PERDITA 
CAGIONATA  DAL  DELITTO. 


Dintti  Mtu- 
Hli. 


S r.  J_ia  natura,  benefica  e provida  madre  , 
strinse  i nodi  di  sposa  e marito,  di  genitori  e fi- 


(i)  5 I dì  qnesio  Capo.  E(od.  C.  i8,  v.  ai. 
(a)  Sudd.  $ I di  questo  Capo. 
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gli , di  germani  e di  congiunti , e compose  di  tut- 
ti gli  uomini  la  famiglia  universale.  Essa  tra  loro 
gli  uni  con  incessante  bisogno  di  mutua  carità , e 
□e  derivò  una  con^gnente  e continuata  serie  di 
diritti  e di  obbligazioni  (i).  s Ogni  uomo  ha  diritti 
innati  ; si  conoscono  questi  colla  sola  ragione,  ed  è 
perciò  Ogni  uomo  a considerarsi  come  una  perso- 
na A Tale  è la  dichiarazione  della  nostra  legge: 
alcuna  shiavitii  o proprietà  sull’  uomo  essa  non  pnò 
assolutamente  tollerare  (a). 

§ a.  La  società  civile  esser  debbe  il  perfeziona- 
mento delia  società  naturale  : le  leggi  civili  esser 
denno  il  supplemento  delle  leggi  naturali.  L’ indi- 
viduale e comune  benessere  degli  uomini  è l’uni- 
co scopo  di  queste  : lo  debbo  essere  egualmente  di 
quelle  , le  quali  anzi  non  fanno , che  guarentirlo , 
a ciò  provvedendo,  cui  nel  nuovo  ordine  le  natu- 
rali più  non  bastavano.  Sebbene  dei  naturali  dirit- 
ti abbiasi  a dire  coll’  Imperatore  Giustiniano , che 
divina  quadam  provvidentia  constituta  semper  fir- 
ma atque  immutabilia  permanent  (3)  j nulladimeno 
i nuovi  e moltiplici  rapporti , nei  quali  trovasi  1’  u« 
man  genere  civilizzato,  apportarono  necessariamen- 

(i)  Lo  stato  di  natura,  degli  uomini  cioè  isolati,  è mera- 
mente ipotetico.  Quel  continuo  bisogno  di  vicendevoli  soccor- 
si, e quella  reciproca  tendenza  , che  io  loro  si  osservano,  pro- 
vano essere  dessi  assolutamente  destinati  alla  società.  I selvag- 
gi sonosi  trovali  uniti  da’  rapporti  di  famiglia  e sociali , e le 
loro  orde  regolale  e condotte. 

(1)  Cod  Univ.  Civ.  § i6. 

(3)  Instit.  lib.  I,  Ut.  3,  S II. 


Retirizioni 
TOluteddllo  sta- 
to di  società  ci- 
vile. 
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te  a que’  dirilti  e modifìcazioni  e restrizioni.  Ebbe 
perciò  a dire  Ulpiano  che  =;  jus  civile  est  ijund  nc- 
que in  totum  a naturali  vel  gentium  jure  recedit, 
nec  per  omnia  ei  servit:  itaque  quum  aliquid  ad- 
dimus  vel  detrahimus  Juri  comuni  jus  proprium , 
idest  civile,  efficimus  (i)  s. 

§ 3.  Alcune  restrizioni  de'  naturali  diritti  proce- 
dono dalla  stessa  essenza  della  civile  società,  per- 
chè ve  ne  ha,  i quali  sono  colla  stessa  assolutamente  ' 
incompatibili.  Quelle  restrizioni  sono  le  parziali  ri- 
□uucie , cui  gli  uomini  divengono  per  lo  stesso  fat- 
to della  loro  unione  nell’  ordine  civile.  La  libertà , * 
a cagione  di  esempio , non  può  più  essere  il  dirit- 
to di  fare  di  se  e delle  proprie  cose  (a)  tutto  ciò, 
che  non  si  opponga  alla  legge  della  natura  ; ma  si 
limita  ai  diritto  di  fare  ciò  solo , che  dalla  legge 
civile  pel  conseguimento  del  sommo  suo  scopo  non 
si  dovette , o non  si  è potuto  regolare  , e rimase 
perciò  arbitrario.  La  eguaglianza  non  è più  lo  sta- 

* 

(i)  FF.  lib.  I,  tit.  I,  L.  6. 

(a)  La  proprietà  è a riconoscersi  nella  stessa  società  natu- 
rale. Alla  conservazione  dell'individuo  rendesi  necessaiia  la 
occupazione  delle  cose.  Questa  le  sottrae  dal  primitivo  loro 
stato  , in  cui  nel  tempo  medesimo  e di  veruno  non  sono,  ed 
a tutti  appartengono.  Il  solo  abuso  , la  sola  lesione  cioè  de- 
gli altrui  diritti,  la  quale  accade  se  l’ individuo  abbia  sottrat- 
ta quella  matta  di  cote  , ebe  ecceda  le  sue  bi-ogna  ed  a quel- 
le degli  altri  uomini  sia  assolutamente  necessaria , cià  solo 
nello  stato  di  natura  elide  e toglie  l’ acquistata  ragione  di 
proprietà , rinascendo  su  quell*  eccesso  il  primitivo  diritto  di 
tutti,  e epsì  la  facoltà  di  spogliarne  il  possessore. 
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to , che  altra  d!peudcaza  non  riconosca  se  non  quel- 
la stabilita  dalia  natura;  ma  è ristretta  dalla  nuo- 
va dipendenza  maggiore  e gerargica , che  la  legge 
civile  per  l’ amministrazione  della  società  ebbe  a 
determinare.  Altri  naturali  diritti  non  soggiacciono 
a restrizioni  assolutamente  necessarie,  ma  acciden- 
tali, perchè  volute  dalle  rispettive  costituzioni  dei 
popoli , e da’  loro  particolari , ed  anche  temporali 
rapporti.  Egli  è a quest’  ultimo  riguardo  , che  a ter- 
luiui  della  uostra  legge  aver  debbesi  per  sussisten- 
te tutto  ciò,  che  sia  conforme  agl’  innati  diritti  na- 
turali, c sino  a che  una  legale  restrizione  non  ne 
sia  provata  (i). 

§ 4-  Nuovi  diritti  procedettero  dalla  particolare  uiriiiiciTili 

istituzione  della  civile  società.  Possono  i civili  diritti  **  «qui- 

*Udo. 


dividersi  in  privati  e pubblici  : quelli  riguardano  lo 
speciale  interesse  della  persona  e della  famiglia  ; 
questi  si  riferiscono  a vantaggi  dalle  politiche  leg- 
gi conceduti* a’  cittadini  ed  alla  loro  iullueiiza  nella 
pubblica  amministrazione.  Variano  cosi  i civili  dirit- 
ti, ed  ora  sono  più  estesi  ed  ora  più  ristretti  in  re- 
lazione alla  convenienza  delie  diverse  politiche  isti* 
luzioui  degli  statL  I civili  diritti  pienamente  si  a- 
cquistauo  col  diritto  delia  cittadinanza;  e questa  pel 
solo  fatto  della  nascita  compete  a tutti  i figli  de'  cit- 
tadini Austriaci  (a):  dalla  natura  dello  stato  con- 
siderato quale  società  perpetua  risulta  la  intemio- 


(i)  Cod.  Univer.  Civ.  § 17. 
(3;  Jiid.  S ab. 


.)  - ' vU  (IJ 

3-..A  Ir) 
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ne  della  pubblica  autorità  e dei  singoli  membri , 
che  la  cittadinanza  sia  trasmessa  alla  famiglia  dei 
cittadini  (i).  Gli  stranieri  possono  la  stessa  cittadi- 
nanza ottenere,  quando  concorrano  a loro  riguardo 
quegli  estremi , che  la  utilità  dello  stato  ha  consi- 
gliati: gli  stranieri  non  pertanto  hanno  generalmen- 
te eguali  diritti  ed  obblighi  coi  nazionali , quando 
però  all’esercizio  di  que’ diritti,  quali  sono  appunto 
i politici,  non  si  richieda  espressamente  la  qualità, 
di  cittadino  (a).  Essi,  a causa  di  esempio,  possono 
acquistare,  e possono  agire  in  giudizio.  La  liberale 
disposizione  della  legge  è suggerita  dalla  equità , 
dalla  politica , e dal  favore , che  pe’  suoi  si  estesi 
vantaggi  il  commercio  attendeva. 

§ 5.  Poiché  i civili  diritti  sono  opera  e benefìcio 
della  legge , essa  li  può  ed  impartire , e togliere:  es- 
sa ne  può  colui  spogliare,  che  ne  divenga  immeri- 
tevole. La  pena  è sempre  la  perdiu  di  un  diritto: 
come  la  stessa  ordinariamente  consìste  in  un  male 
fìsico.,  può  non  meno  determinarsi  nella  privazione 
di  una  civile  facoltà.  Talvolta  però  la  perdita  de’  ci- 
vili diritti  non  è per  se  stessa  una  pena,  ma  una 
conseguenza  della  medesima.  Di  siffatto  mezzo  ap- 
profittarono generalmente  i legislatori , perchè  era 
troppo  per  se  stesso  efficace  a prevenire  o ad  e- 
spiare  il  delitto.  Avevasi  così  appresso  i Romani  la 
minima  , la  media  e la  massima  diminuzione  di 

(i)  De  Zeiller.  Com.  al  sud.  art.  a8. 

(a)  Cod.  Unir.  Aust.  § ag  al  33. 
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capo:  limitandosi  la  prima  ai  diritti  di  famiglia, 
comprendevano  le  altre  anche  quelli  della  cittadi- 
nanza (i).  Così  fecero  le  leggi  del  cessato  Regno 
d’ Italia:  esse  ora  pronunciarono  per  varj  delitti  la 
perdita  di  alcuni  de’ civili  diritti,  ed  ora  vollero  di 
tutti  spoglialo  colui  che  condannato  fosse  all’  estre- 
mo supplizio , od  alle  perpetue  pene  de'  lavori  for- 
zati e della  deportazione.  Era  questa  una  morte  ci. 
vile:  agli  occhi  della  legge  non  era  più  il  condan- 
nato un  membro  del  social  corpo  : esso  cogli  altri 
diritti  perdeva  sino  la  proprietà  de’  beni  da  lui  pos- 
seduti, ed  aprivasi  la- legittima  successione  (3). 

^ 6.  Ma  poiché  la  civil  morte  non  è se  non  u-  Co'eiTiiin<m 
n a finzione,  che  la  verità  può  soltanto  imitare,  ma  gììir,' 
non  distruggere  ; la  legge  medesima  non  può  non 
riconoscere  come  naturalmente  vivo  colui  che  ne 
vada  colpito  (3).  Agli  octdii  della  natura  continua 
egli  ad  essere  uomo , e tutti  ancor  gli  competono  i 
diritti,  che  dal  naturai  ordine  discendono,  perchè 
sono  superiori  alla  legge  civile.  Ed  è perciò , che 
lo  stesso  cessato  Codice  italiano  non  ha  potuto  non 
riconoscere  nel  morto  civilmente  il  diritto  agli  ali- 
menti, quello  di  acquistare  , qnello  di  godere  del- 
la rendita  vitalizia  (4).  Ed  è perciò,  che  non  gli  si 

(1)  Heinec.  Ant.  Rom.  lib.  i,  titol.  16. 

(a)  Cod.  Civ.  del  ceu.  Regno  d’Italia  , art.  a3,  a4,  s5, 

Cod.  de’  delitti  del  sud.  Regno,  art.  8,  g,  17,  18,  a8,  34,  4,a. 

(3)  Locr.  Spir.  del  Cod  di  Francia  lib.  1,  cap.  a,  Ses.  a, 
p.  5,  S a. 

(4)  Cod.  Civ.  del  ce».  Regno  d’Ital.  §§  a5,  igSa. 

Tom.  IH.  a8 
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potevano  quelle  civili  facoltà  denegare,  che  all’eser- 
cizio dei  naturali  diritti  fossero  necessarie.  Eid  è per- 
ciò, che  non  cessa  di  essere  delitto  la  offesa  reca- 
ta a chi  sia  morto  civilmente,  come  lo  è non  me- 
no quella  che  dal  medesimo  si  commetta  (i). 

^ >7.  Le  pene  dalla  nostra  legge  stabilite  non  so- 

ReUtire  di-  ^ ‘ ^ j-  . . 

ipoiitioaiinge- no  che  afnittive  (a):  la  perdita  de  civili  diritti  non 

atre  delU  Ugge  i • , i 

aiiiuie.  è che  una  necessaria  conseguenza  di  alcune  condan- 
ne (3).  Non  poteva  piu  soffrirsi  il  loro  esercizio  in 
coloro,  che  la  pubblica  fìducia  avevano  demeritata. 
Ora  la  nostra  legge  toglie  interamente  al  condan- 
nato la  libera  facoltà  di  disporre  e di  obbligarsi; 
ora  il  dichiara  a succedere  incapace;  ora  speciali 
ufficj  e speciali  diritti  gli  nega;  ora  dagl’impieghi  il 
rimuove  e permette,  che  il  sia  pure  dalle  arti  ; ed 
ora  delle  pensioni,  degli  onori  e della  nobiltà  lo 
spoglia. 

§ 8.  Giova  il  conoscere  le  disposizioni  che  su 
Soggctlo  dei  . « 1 1 1 j • 

dncKgueoUCa-  quegli  Oggetti  la  legge  ha  emanate:  prezzo  perciò  di- 

^ viene  dell’  opera  il  raccoglierle  ed  esaminarle  nel 

Capo  susseguente.  Un  altro  civile  effetto,  che  dal 
delitto  deriva,  è quello  della  piena  reintegrazione 
del  danneggiato;  sarà  argomento  di  altro  Capo  quan- 
to ancora  a tale  proposito  mi  rimanga  ad  avvertire. 


(i)  Ctp.  I,  $ lo  di  quest’  Append.  pag.  364. 
(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  J 9. 

(3)  Ibid.  5 a3. 
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PERDITA  DEI  DIRITTI  CIVILI 
PORTATA  DAL  CODICE  PENALE. 

§ I.  t RA  le  conseguenze  che  a termini  della  no-  o,i tirino dri- 
stra  legge  accompagnano  la  condanna  del  delinquen-  **  «ludmuiw. 
te,  quella  della  perdita  della  cittadinanza  dalla  leg- 
ge medesima  non  si  comprende.  Solamente  la  emi- 
grazione ed  il  matrimonio  , che  la  cittadina  contrag- 
ga collo  straniero,  sono  nel  Civil  Codice  le  cause, 
per  le  quali  una  tale  perdita  può  essere  determina- 
ta dalle  relative  politiche  disposizioni  (i).  Anzi  di- 
chiara il  Codice  Penale  , che  nella  criminale  sen- 
tenza non  potrà  pronunciarsi  la  privazione  della  cit- 
tadinanza (a).  La  legge  perciò  si  limita  a togliere 
il  diritto  di  ottenerla  allo  straniero,  che  nel  tempo 
della  ingiuntagli  preventiva  dimora  sia  stato  per 
qualche  delitto  ad  alcuna  pena  condannato  (3). 

§ 3.  L’ assoluta  incapacità  però  del  condannato  Inciipacità del 
a disporre  e ad  obbligarsi  è un  immediato  effetto  diiporre  ed  oL- 
della  crimiuale  sentenza,  che  porti  la  pena  di  mor- **'***”* ' 
te , o del  carcere  duro  e durissimo.  Della  proprie- 
tà di  sue  sostanze  non  è quegli  spogliato , e ne  pro- 
li) Cod.  Univ.  Civ.  S Sa. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  I,  § a4. 

(3)  Cod.  Univ.  Civ.  S 29. 
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cederanno  ancora  per  suo  interesse  le  competenti 
azioni.  Soltanto  gli  è inibito  espressamente  l’esercizio 
de’ civili  diritti,  che  si  riferiscono  alla  privata  ragio- 
ne. Ma  con  questo  va  necessariameute  ad  essergli 
interdetto  1’  altro  de’  civili  diritti , che  la  pubblica 
ragione  riguardano  (i)j  laonde  è a dirsi,  che  in  fat- 
to un  tale  condannato  incorre  nella  perdita  dei  di- 
ritti della  stessa  citudinanza.  Spiega  la  legge , che 
la  incapacità  di  disporre  non  si  limita  a’  soli  atti 
fra  vivi , ma  quelli  di  ultima  volontà  non  meno 
comprende  (2).  Altri  già  avvisossi  (3) , che  siffatta 
disposizione  si  estenda  ad  una  troppo  copiosa  serie 
di  delitti , e singolarmente  meno  opportuna  diven- 
ga, poiché  come  colni  che  al  massimo  limite  del- 
la pena  del  carcere  abbia  a soggiacere,  percuote 
egualmente  colui  che  al  minimo  vada  sottoposto. 
La  gravezza  e intrinseca  ed  estrinseca  costituisce 
fra  que’  tanti  delitti  una  somma  differenza.  Pfon 
sempre  si  potrà  dire,  come  generalmente  osserva  il 
sig.  JenuU,  che  il  contratto  primitivo,  per  cui  si 
acquistano  i diritti  di  cittadino  , sia  stato  violato  in 
guisa , che  la  perdita  dei  medesimi  necessariamente 
concorra  nella  proporzione  della  pena.  Avverte  egli 
pure,  che  una  si  rilevante  perdita  non  abbiano  ad 
incorrere  se  non  i maggiori  delinquenti , pe’  quali 
sieno  necessarie  più  rigorose  misure  (4).  Le  consa- 

(t)  Capo  preced.  $ 4 di  quest’ Append.  pag.  4 >5. 

(2)  Cod.  Pen.  P.  I,  $ a3,  lett.  c. 

(3)  Mantegazza  Osserv.  sul  Cod.  de’  delitti  $ V. 

(4P  JeauU.  Comm.  sul  Cod.  Pan.  al  § a3. 
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gnenze  singolarmente  della  incapacità  di  testare  po> 
trebbero  tornar  perniciose , perchè  in  tanta  sua 
estensione  potrebbero  di  leggieri  avverarsi  que’  casi, 
ne’  quali  la  testamentaria  disposizione  del  padre  di 
famiglia  fosse  alia  stessa  necessaria. 

§ 3.  I condannati  al  carcere  duro  e durissimo, 
per  fatto  della  legge  medesima,  sono  divenuti  inca- 
paci della  amministrazione , delle  loro  fortune  ; ad 
essi  dunque  doveva  la  stessa  per  siffatto  oggetto  una 
speciale  assistenza.  Ebbi  già  ad  avvertire  in  altra 
parte  come  sieno  costoro  tra  quelli , ai  quali  la  leg- 
ge espressamente  destina  un  curatore.  Osservai  non 
meno , come  la  opportunità  si  possa  manifestare , 
perchè  egualmente  si  soccorra  ed  all’interesse  del 
condannato,  quando  pur  sia  la  pena  del  carcere 
semplice,  ed  a quello  dello  stesso  inquisito  (i).  Sa 
tale  proposito  non  aggiungerò  dunque  da  vantag- 
gio. 

§ 4'  civili  diritti,  alla  cui  perdita  soggiace  il 
condannato  al  carcere  duro  e durissimo,  la  legge 
ha  pure  espresso  quello  di  contrarre  un  valido  ma- 
trimonio (a):  questo  legale  impedimento  , per  iden- 
tità di  ragione,  vuoisi  estendere  a colui  che,  do- 
vendo soggiacere  all’  estremo  supplizio,  siasi  sot« 
tratto  alla  sua  esecuzione.  Dice  il  sig.  de  Zeiller 
che  » (5)  inutil  sembra  di  far  menzione  di  un  con- 
» dannato  a morte , poiché  durante  la  sua  breve  e 

(i)  Annoi.  i5,  lett.  b,  T.  II,  pag.  363. 

(a)  Cod.  Univ.  Civ.  5 

(3}  De  Zeiller.  Com.  al  tndr  $ 6i. 


Curatore  pei 
•oddrth  cd  ai- 
tri  caai. 


Matrirooni» 
fiatalo  oc’  ca»i 
deli  a, 
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> Stretta  custodia  egli  non  può. trovare  veruna  oc- 
» casioue  di  unirsi  in  maritaggio  ».  Non  suppose  il 
caso  di  sopra  figurato;  ma  può  dirsi,  che  nella 
possibilità  del  medesimo  anche  quel  Gimracuiatore 
ammetta  l’addotta  interpretazione. 

. § 5.  Torna  qui  iu  acconcio  l’osservare,  che  la 

li  pncednl-  ^ ‘ 

te  niat«tnoaiu  legge  nou  poteva  egualmente  sciorre  que’  nodi  che 
cootraria (lupe- innanzi  la  condanna  fossero  stati  formati:  i catto- 
gi  ceaiate.  lici , sopra  i quali  scese  la  nuziale  benedizione  del 
cielo  , non  possono  più  essere  dagli  uomini  disgiun- 
ti : anche  dopo  la  condanna  di  taluno  del  conjugi 
sortirà  il  precedente  matrimonio  ogni  legale  suo  ef- 
fetto. Le  stesse  Romane  leggi , che  da’  principi 
la  divina  nostra  religione  non  erano  condotte , nul- 
la di  meno  di  quella  tenera  e virtuosa  sposa,  che 
nella  fuga  o nell’  esigilo  il  reo  marito  accompagnas- 
se , rispettarono  1’  affezione , videro  commendevole 
il  proposito,  e nulla  di  vizioso  ricader  potendo  so- 
pra la  sua  unione,  ne  conservarono  lo  stato  (i).  La 
cessata  legislazione  al  contrario  pronunciava , che 
la  morte  civile  scioglieva  non  meno  il  matrimonio 
precedentemente  contratto  per  tutti  i suoi  civili  ef- 
fetti (a).  Dal  fianco  del  marito  non  disvelleva  a for- 
za la  moglie,  ma  a’  suoi  occhi  non  era  piu  che 
una  concubina.  Sciagurata!  ....  Tu  nelle  tue  nozze 

(i)  L.  I.  G>d.  de  repad.  L.  i3,  § i,  ff.  de  donai,  inter  vir 
et  iixor.  Heinec.  ad  Leg.  Pap.  Pop. 

(a)  Per  la  morte  civile  f del  condannalo  J ....  il  matri- 
monio , che  avesse  precedentemente  contratto  , è disciolto  per 
tutti  i suoi  effetti  civili,  Cod.  Civ.  del  cesi.  Reg.  d’ Ital.  S *5. 
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acquistasti  ano  stato  sotto  la  protczion  della  legge, 
che  oe  determinò  i diritti  ; e la  legge  medesima  di 
questo  stato , di  questi  diritti  ti  spoglia.  Tu  ram- 
menti nella  tua  innocenza  , che  personale  è la  pe- 
na; e la  legge  nulla  meno  a quella  ti  accoppia  del 
colpevole  marito.  La  tenerezza  del  tuo  amore  e la 
costanza  della  tua  virtù  non  ti  lasciano  nel  delin- 
quente ravvisare  se  non  lo  sposo  infelice  ; c la  leg- 
ge la  tua  tenerezza  condanna , la  tua  virtù  non  ap- 
prezza. L<a  pubblica  opinione  de’  suoi  suffragi  ti 
circonda  ; e la  legge  di  civile  infamia  e di  miseria 
ti  ricuopre.  La  religione  ti  grida,  che  sacri  ed  in- 
dissolubili sono  i tuoi  nodi;  e la  legge  ti  dichiara, 
che  per  lei  furono  infranti.  Dovevi  tu  dunque  o 
alle  gravissime  irreparabili  conseguenze  della  legge 
tu  stessa  abbandonarti , o le  possenti  voci  soffocU- 
re  del  tuo  cuore,  della  tua  virtù,  dell’ opinion  pub- 
blica, della  stessa  religione. 

§ 6.  Questa  osservazione  sulla  passata  legge  può  Rifl,„^oni  »ui- 
essere  or  pure  oppor  tuna , poiché  nella  parte  cui 
sì  allude,  la  stessa  conservò  a tutto  l’anno  i8i5 
il  suo  vigore , e poiché  i cast  e di  coloro  che 
sciolto  il  primo  per  la  civil  morte  avessero  con- 
tratto un  nuovo  matrimonio , e di  coloro  che  con- 
tinuati fossero  nella  prima  loro  unione,  e dei  figli 
che  dagli  uni,  o dagli  altri  maritaggi  fossero  stati 
generati , potrebbero  per  avventura  richiamare  le 
sullecitudiiii  del  legislatore.  E perché  sin  golarniente 
trattcrebbesi  di  applicare  al  passato  in  tutta  la  sua 
estensione  la  cattolica  legge , che  a fronte  di  qucl- 
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la  umana  a lei  contraria  non  ha  potuto  cessare 
dall’  èssere  pel  cattolico  obbligatoria , e perchè  nel- 
la collisione  di  quelle  leggi  non  poteva  il  cattolico 
acquistare  alcun  positivo  diritto,  oppor  non  var- 
rebbe , che,  qualunque  fosse  la  provvidenza , impor- 
tasse no  effetto  retroattivo , il  quale  disconvenevol 
tornasse , e di  acquisite  ragioni  fosse  lesivo  ( i ). 

§ 7.  Se  però  la  legge  attuale  ritenne , che  per 
lei  era  indissolubile  il  matrimonio  innanzi  la  con- 
danna celebrato , e cosi  ne  riconosce  gli  effetti , non 
pertanto  voleva  ragione,  che  la  stessa  legge  soc- 
corresse quel  coojuge , cui  ripugnasse  il  proseguire 
nella  comunione  di  colui,  che  anche  dopo  la  pena 
sia  accompagnato  dalla  infamante  memoria  della 
stessa.  Dichiara  adunque  la  legge  medesima , che 
l*un  conjuge  potrà  ottenere  la  separazione  di  letto 
e di  mensa , se  1’  altro  sia  soggiacciuto  alla  pena  di 
qualunque  siasi  delitto.  E dell’ ebreo  e dell’ accatto- 
lico , poiché  il  matrimonio  per  loro  non  è indisso- 
lubile , dichiara , che  i medesimi  potranno  doman- 
dare anche  Iq  scioglimento  del  loro  nodo,  ma  quan- 
do la  pena  siasi  per  lo  meno  estesa  ai  cinque  an- 
ni di  carcere  (3). 

§ 8.  Yoglionsi  qui  riferire  i casi , nei  quali  la 
legge  pel  concorso  di  criminose  azioni  assolutamen- 
te divieta,  che  il  matrimonio  si  contragga.  Quan- 

(1)  L.  33.  Cod.  lib.  I,  tii.  3.  Domai  Leg.  Civ.  lib.  i.  pre- 
lim.  tit.  I,  sez.  I,  art.  i{,  i5. 

(2)  Cod.  Uuiv.  Civ.  SS  «09,  ii5,  i33.  De  ZelUer  al  sudd. 

S m5. 
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do  vi  abbia  tra  due  persone  promessa  di  unirsi , 
e quando  all’  uopo  ( e sia  pure  da  una  sola  di  lo- 
ro ) si  tendano  insidie  alla  vita  del  conjuge . non  po- 
trà più  stringersi  tra  quelle  un  valido  matrimonio, 
avvegnaché  in  fatto  V omicidio  non  sia  seguito , ma 
per  altra  causa  avvenutane  la  morte  : questo  è il 
primo  caso  che  dalla  legge  si  riferisce  (i).  Osserva 
il  signor  de  Zeiller  come  basti  potarsi  indurre  la 
promessa  da  una  qualunque  dichiarazione , quando 
dall’  altra  parte  sia  stata  almeno  tacitamente  ac- 
cettata. Osserva  come  avverandosi  siffatte  circo- 
stanze , sia  forza  il  presumere  nel  difetto  pure  di 
prova,  che  appunto  dall’ordito  disegno  le  insidie 
sieno  provenute  (2).  Riguarda  il  secondo  caso -gli 
accattolici , i cui  vincoli  sieno  stati  discioltì  : dessi 
non  possono  a coloro  impalmarsi , i quali  in  qualun- 
que modo  punibile  abbiano  data  causa  a quello  scio- 
glimento (3).  La  speranza  del  matrimonio  è nell’u- 
no e nell’altro  caso  l’impulso  al  delitto:  quella  dun- 
que abbisognava  distruggere , perchè  l’ altro  ^i  po- 
tesse prevenire.  E perchè  si  parla  degl’impedimen- 
ti , che  al  matrimonio  nascono  dal  delitto , è pure 
ad  osservarsi , che  nel  ratto  di  una  persona  non  è 
valido  il  consenso , il  quale  dalia  stessa  si  presti , 


(1)  Cod.  Univ.  Civ.  $ 68.  Usa  questo  $ il  vocabolo  uccisio- 
ne-, ma  ciò  impropriamente,  dovendoti  lo  tietto  prendere  nel 
signiBcato  allribuitogli  col  $ laS  del  Cod.  Pen.  P.  f. 

(3)  Oe  Zeiller  Comment.  al  Cod.  Univ.  Civ.  al  J 68> 

(3}  Cod.  Univ.  Civ.  5 itO» 
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meiiire  non  sia  ancora  alla  sua  libertà  restituita  (i). 

§ 9.  Fra  i diritti  civili,  dei  quali  per  rincorsa 
•ià*,*ldoiiooe^  pena  rimane  sospeso  1’  esercizio , vi  ha  pure  la  pa- 
Iff'ìto'.'loro  *‘■‘3  podestà:  anzi  la  legge  estende  la  sua  disposi- 
**'***  ®*one  sino  a colui,  la  cui  condanna  al  carcere,  qua- 
lunque sia,  oltrepassi  il  termine  di  un  anno  (a). 
Per  ciò  stesso  uu  tale  condannato,  e maggiormen- 
te quegli  che  il  sia  al  carcere  duro  o durissimo  , 
poiché  diviene  incapace  di  ogui  obbligazione  e di- 
sposizione , non  può  desso  od  adottare  od  essere 
adottato  (5).  La  tutela,  che  succede  alla  patria  po- 
destà , è un  pubblico  ufficio  : colui  solo  può  eser- 
citarlo , il  quale  goda  la  pubblica  confidenza  : altri- 
menti mal  saprebbe  la  legge  commettergli  quella 
cura , che  tutta  la  sua  protezione  richiama.  Debbo 
adunque  essere  e dalla  tutela  e dalla  cura  rimosso 
collii , che  per  qualunque  delitto  sia  stato  condan- 
nalo ; ed  anzi  esso  stesso  all’  avvenire  dell’  impedi- 
mento dovrebbe  provocare  il  suo  allontanamento  (4)- 
Testiraonian.  § ‘O-  Parla  la  legge  di  altro  pubblico  ufficio  cui 
Datole *daU*^-  ‘^^hbc  il  cittadino  prestarsi , quello  cioè  della  gin- 
quaito.  diziale  testimouianza.  Avviene  spesso  di  dover  in- 
terpellare la  fede  altrui,  e dovrebb’ essere  questa  si 
integra,  che  vi  si  potesse  tranquillamente  coinmelle- 


(i)  Cod.  Univ.  Civ.  5 56. 

(3)  Ibid.  § 186,  Aonot.  i4,  l<Ut.  b,  T.  Il,  pag.  36?. 

(3)  Ibid.  5$  i79<  i66.  Zeiller.  Comm.  al  sndd.  §e  srgnaf.i 
mente  Taglioni  Cora,  al  Cod.  Civ.  Cap.  Ili,  iii,  ii5. 

(4)  Sudd.  Cod.  §§  a54;  aS7,  381. 
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re  (i).  Colui  che  siasi  abbandonato  al  delitto,  nou 
può  più  ispirare  fiducia,  c la  sua  credibilità  perde 
generalmente  quasi  ogni  suo  peso.  Questa  verità  più 
che  mai  sentirono  le  antiche  leggi,  e gelose  di  ser- 
vire alla  stessa,  caddero  neirerurre  e nella  crudeltà 
di  ricorrere  a’  tormenti  per  detergere  la  macchia 
del  testimone  infame  (a).  La  nostra  legge  dichiara 
nelle  materie  civili  testimoni  assolutamente  inabili 
coloro , che  sieno  stali  giudicati  rei  di  pubblico  de- 
litto commesso  per  recare  altrui  danno,  o pel  de- 
siderio di  lucro  (5),  perchè  costoro  a preferenza  di 
rei  di  altri  delitti  inducono  più  di  leggieri  la  tema 
di  poter  tradire  il  vero , per  servire  alla  causa  di 
chi  voglia  corromperli.  Essi  non  si  ammettono  al 
giuramento,  se  vi  si  opponga  la  eccezione  della  par- 
te, coiitra  cui  si  producano  (4):  se  questa,  di  cui 
è r interesse,  e che  del  suo  diritto  liberameiile  di- 
spone, nei  loro  detti  riposa,  denno  quelli  necessa- 
riamente dal  giudice  ascoltarsi.  Sono  testimoni  vi- 
ziosi, e però  non  assolutamente  inabili  ed  ammis- 
sibili, coloro  che  da  una  criminale  inquisizione  per 
pubblico  delitto  non  assoluti , sieno  soltanto  stati  di- 
messi per  difetto  di  sufficienti  prove.  La  generalità  di 
questa  deposizione,  che  ogni  pubblico  delitto  com- 
prende, indurrebbe  a conchiudere,  che  a maggior  ra- 
gione sarà  un  testimonio  vizioso  colui  che  abbia 


(l)  Capo  X,  § 8 di  qucsl’Append.  pag.  586. 

(a)  Matth.  de  crimiii.  ad  lib.  4^  H*.  lit.  i5,  §§  ii,  la. 
(5)  Regol.  del  Pi  oc.  Civ.  § ao5.  i- 

U)  Ibid. 
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•ub\ta  condanna  per  tuli’  altro  delitto  , oltre  quelli 
che  di  sopra  enunciati  rendono  il  testimone  assoluta- 
mente  inabile.  La  fede , che  ad  una  viziosa  attesta- 
zione sia  ad  accordarsi , debb’  essere  dal  giudice  de- 
terminata sopra  matura  ponderazione  di  tutte  le  cir- 
costanze (i).  Prescrive  la  legge , che  ne’  testamenti 
nuQcupativi  la  volontà  si  dichiari  a tre  testimoiij  i- 
donei  (a),  e da  tale  ufficio  esclude  i condannati  per 
delitto  di  truffa,  od  altro  commesso  per  cupidigia 
di  lucro  (5).  Dunque  valido  testimonio  sarebbe  co- 
lui che  già  si  fosse  abbandonato  al  delitto,  sino 
a che  ne  fosse  stata  pronunciata  la  condanna , o di 
cui  fosse  stata  sospesa  per  difetto  di  prova  la  in- 
quisizione. Ciò  avvertendo  il  sig.  de  Zeiller  osserva, 
che  la  fede  dovuta  a siffatta  attestazione  sarà  a de- 
dursi da’  principi  della  procedura  giudiziale  (4).  Ab- 
bisogna nelle  criminali  materie  interpretare  le  stes- 
se cose  mute  per  seguire  le  fila  dell’  avvenuto:  ab- 
bisogna perciò  accogliere  anche  le  testimonianze  vi- 
ziose. Ma  la  condanna  per  qualunque  delitto , e la 
stessa  inquisizione  rendono  sì  imperfetto  il  testimo- 
ne , che  non  sarà  giammai  giurato  (5)*  Ho  già  det- 
to , che  costoro  non  possono  somministrare  se  noa 
semplici  informazioni,  ed  in  qual  conto  si  abbiano 


(1)  Regol.  del  Proces.  Civ.  §§  ao8,  aog. 

(a)  Cod.  Univer.  Civ.  §S  585,  586. 

(3)  Ibid  $ Sga. 

(4)  De  Zeiller  CommenL  al  Cod.  (iivile  al  § 5ga. 

(5)  Cod.  di  proc.  pea  P.  I,  § 58^. 
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le  stesse  a tenere  (i).  Come  illustrando  il  § 
il  sig.  Jenull  avverte,  se  costoro  anche  dopo  e- 
spiata  la  pena  debbano  ritenersi  sospetti , non  è pei 
giudizj  criminali  dalla  legge  determinato.  Dalla  dis- 
posizione del  § 3o4  ( esso  aggiunge  ) risulta , che 
di  regola  dee  ritenersi  il  contrario.  E difatti  pel 
suddetto  § colia  espiazione  della  pena  il  condannato 
a tutti  i sociali  e civili  diritti  è restituito.  Vuoisi  qui 
osservare , che  coloro,  i quali  fossero  in  una  causa 
civile  testimoni  inabili , od  anco  soltanto  viziosi , 
non  potrebbero  essere  chiamati  all’  ufficio  di  peri-  Periio:»epo«. 
ti  (a).  Ho  già  avvertito,  che  da’  criminali  giudizj  sie-  d*nn«io°«'r^ 
no  non  meno  a rimuoversi  (3):  anzi  per  questi  ultimi 
debbe  procedere  quanto  pe’  testimoni  è disposto. 

§ II.  11  delitto  in  alcun  caso  speciale  rende  il  Surcnsione: 

,11  , • ,•  quando  il  Htlit- 

suo  autore  indegno  di  succedere  nell  altrui  eredità,  to  ne  renda  in- 
Così  è di  colui , il  quale  abbia  offeso  o tentato  di  **  ^Prìraiìone 
oiTendere  nell’  onore , nella  persona  o nel  patrimo-  ginimn  ma  di- 

• ^ • • /*  ì*  *a.  • j *1  rillo  iDintC" 

nio  u defunto,  i suoi  figli,  o genitori,  od  iJ  con*  nimeoioa 
juge.  La  offesa  però  debbe  di  sua  natura  far  luogo  e- 

sia  di  ufficio , sia  sopra  istanza  della  parte  , a prò-  . ,j 

cedere  contra  il  reo  secondo  le  leggi  penali  ; ed  a ^ 

togliere  l’ impedimento  basta , che  il  perdono  del- 
r offeso  risulti  da  quelle  circostanze,  che  lo  faccia- 
no fondatamente  presumere  (4).  Della  successione  è 

(i)  Annoi.  58  $ 3 pag.  a56  del  T.  I,  Cap.  X $ 8 c aeg.  di 
qneit’Appen.  pag.  386. 

(a)  Regni,  del  Proc.  Civ.  § a53. 

(3)  Annoi.  5o  pag.  a54  del  I,  T.  ' ^ 

(4)  Cod.  Univ.  Civ.  $ 54o.  ' 
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pure  dichiarato  indegno  colui,  che  abbia  con  vio- 
lenza costretto  alcuno  a diclùarare  1*  ultima  sua  vo- 
lontà , o gli  abbia  impedito  il  cangiarla  , o 1’  ab- 
bia soppressa  ; desso  è inoltre  tenuto  al  danno  che 
altri  ne  abbia  risentito  (i).  Bastano  i motivi  supe- 
riormente esposti  perchè  1’  erede  necessario  possa  es- 
sere privato  dal  testatore  della  stessa  legittima  (a). 
La  legge  novera  pure  la  condanna  del  carcere  od 
in  vita , o che  si  estenda  sino  a vent’  anni  fra  le 
giuste  cause , per  le  quali  e figli  e genitori  si  pos- 
sano rispettivamente  diseredare  (5).  Sebbene  però 
l’erede  necessario  sia  giustamente  spogliato  della  sua 
porzione  legittima , dehbesi  sempre  a lui  sommini- 
strare il  necessario  mantenimento  (4)-  Questa  favo- 
revole disposizione  era  suggerita  dalla  stessa  natura: 
non  la  condizione  delle  persone,  ma  la  sola  neces- 
sità è 1’  estremo , sul  quale  il  mantenimento  è a mi- 
surarsi, ed  al  cessar  del  bisogno  dovrà  non  meno 
cessare  il  diritto  (5). 

§ 1 2.  Anche  la  donazione  può  essere  dal  donan- 
te rivocata  per  grave  ingratitudine.,  e la  legge  ap- 
punto la  ravvisa  nella  offesa  al  corpo , all’  onore  , 
alia  libertà , ed  alle  sostanze , di  cui  si  renda  col- 
pevole il  donatario , e per  cui  si  faccia  luogo  a pro- 
cedere o di  ufficio,  o sulla  istanza  della  parte  a 

(i)  Co<l.  Univ.  Civ.  S 54». 

(a)  Ibid.  § 7 70. 

(5)  Ibid.  SS  768  e 769. 

(4)  Ibid.  S 795. 

(5)  Vegg.  de  Zeillcr  Comment.  al  sud.  S- 
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termÌDi  delle  leggi  penali  (i).  Poiché  la  società  ne- 
eessariamente  riposa  sulla  recìproca  fede  e confiden- 
sa,  la  legge  dichiara,  che  potrà  esserne  espulso  chiun* 
que  per  qualche  delitto  abbia  demeritata  la  fiducia 
de’ suoi  compagni.  La  stessa  natura  della  cosa  per» 
suade , che  quei  delitti  TOglionsi  intendere,  i quali 
da  cupidigia  di  lucro  derivino,  ed  i quali  inducano 
neir  amministrazione  de’  comuni  affari  un  fondato  ti- 
more (2). 

§ 1 5 Dichiara  la  legge , che  non  possono  gene- 
ralmente essere  oggetto  di  compensazione  le  cose, 
di  cui  siasi  taluno  appropriato  arbitrariamente  (3). 
Ciò  debbe  ritenersi  nel  caso,  io  cui  il  creditore  ab- 
bia con  un  delitto  sottratta  la  cosa  del  suo  debito- 
re (4)-  La  stessa  prescrizione  domanda  tra  suoi  e- 
stremi  un  possesso  non  vizioso  : se  questo  dunque 
proceda  da  un  delitto , quel  legale  rimedio  non  può 
giovare  al  delinquente,  od  a suoi  eredi,  che  lo  rap- 
presentano (5). 

§ 14.  Tra  le  conseguenze  necessarie  del  delitto 
non  vi  ha  la  perdita  dell’  arte  o della  professione  : 
e la  umanità , e la  ragione  non  son’rivano  che  del 
mezzo  di  sua  sussistenza  si  privasse  il  colpevole  , 
e con  lui  una  famiglia  innocente.  Potrebbero  però 
concorrere  speciali  molivi,  e singolarmente  di  piib- 

(1)  0>d.  Univ.  Civ.  § ()48. 

(1)  Ibid.  S • 210.  De  Zeiller  al  sad.  $■ 

(5)  Ibid.  S •44®- 

t4)  De  Zeiller  Coraraent.  al  $ i44®’ 

(5)  Cod.  Univ.  Civ.  S i46.4' 
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blico  pericolo,  pei  quali  la  continuazione  dell’  eser- 
cizio deir  arte  o professione  non  fosse  a permet-» 
tersi  al  delinquente  ; ma  dorrà  allora  parteciparsi 
il  caso  all’  Autorità , da  cui  lo  stesso  esercizio  del- 
r arte  o professione  dipenda  , perchè  possa  impar- 
tire il  necessario  provvedimento  (t). 

§ i5.  Da’  pubblici  impieghi  si  dovrebbero  esclu- 

WiTr'**io»p<-n-  dere , sospendere , o rimuovere  coloro  che  di  de- 

•ioneohfflosio- ..  . «...  « . , . . 

ne.  Htto  sieoo  laquisiti,  o conaaiioati , e che  perciò  haa- 

no  perduta  la  pubblica  confidenza.  Nelle  Congrega- 
zioni Centrali  e Provinciali  del  Regno  non  possono 
essere  rappresentanti  per  Sovrana  patente  coloro , 
che  abbiano  subita  una  inquisizione  criminale , e non 
ne  sieno  stati  dichiarati  assolutamente  innocenti  (2). 
Dice  il  Regolamento  della  civile  procedura,  che 
soggiacendo  il  giudice  a criminale  inquisizione  deb- 
ba sospendersi  dalle  sue  funzioni , e che  dalla  ca- 
rica sia  immediatamente  decaduto , laddove  sia  giu- 
dicato reo  di  un  pubblico  delitto  (5).  Negli  altri 
casi  però  la  legge  non  ha  dichiarato , se  la  perdi- 
ta dell’  impiego  debba  essere  una  immediata  conse- 
guenza del  delitto  commesso.  Nè  sembra  presso  che 
possibile  ( dice  il  sig.  Jenull  ) » di  stabilire  una 
» norma  generale  intorno  a ciò , perchè  tanto  la 
» diversità  degli  ufficj,  che  quella  de’  delitti  esiger 

(1)  Cod.  Pen.  P.  (,  5 a^.  < 

(3)  Pat.  Sov.  a5  apr.  i8i5,  $ 5,  lett.  d.  $ 7 e 4^- 
(3)  Regol.  del  Proe.  Civ.  § 536.  Degli  Etattori  delle  impo- 
ne parlano  a tale  riguardo  li  §$  11,  88,  116  del  Oecr.  i3 
aprile  1816. 
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» possono  disparatissime  misure.  Dalle  quali  cose  è 
» derivata  la  prescrizione  del  § 44?  * (*)’  <iuclla 
cioè  di  doversi  inoltrare  la  sentenza  aU’Autuiità , 
sotto  la  quale  l’ impiegato  si  trovi.  Quei  delitti,  che 
rimuovono  dalle  sue  funzioni  l’ impiegato  , tolgono 
il  diritto  della  pensione  a colui  che  ne  godeva. 
La  stessa  vedova  ed  i figli  dell’  impiegato  o del 
pensionato  civile  non  possono  invocare  un  beneficio, 
che  unicamente  è fondato  sopra  i meriti  del  rispet- 
tivo marito  o padre  : ciò  nullamcno  la  Sovrana  cle- 
menza non  soffre , che  i figli  vadano  privi  di  quel- 
r assegno  che  fosse  stato  loro  accordato  per  og- 
getto di  educazione.  E riservato  all’Àulica  Autorità, 
da  cui  dipendeva  il  pensionato , il  decidere , se  lo 
stesso  sia  decaduto  dal  suo  diritto , e però  di  ogni 
caso  sarà  a farsi  al  Governo  la  coerente  partecipa- 
zione (3). 

§ 16.  La  perdita  delle  medaglie  d'onore  civile, 
di  quelle  accordate  a’  militari  passati  sotto  la  giu- 
risdizione civile  , e della  stessa  croce  d’  onore  civi- 
le è un’  altra  immediata  conseguenza  di  qualsiasi 
condanna  a pene  criminali:  anche  dopo  la  loro  espia- 
zione il  decorarsi  di  quelle  insegne  è assolutamen- 
te divietato.  Una  tale  perdita  inerendo  di  diritto  al- 
la condanna  non  va  espressa  nella  relativa  senten- 
za : innanzi  che  sia  pubblicata  debbesi  il  reo  spo- 
gliare della  sua  decorazione , e si  rimette  per  mez- 

(1)  Jenoll  Comment.  al  Cod.  Pen.  al  a5,  N.  1. 

(3;  Notificaz.  Cov.  IO  e a4  novembre  1U16. 

Tom.  III.  39 
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zo  del  supcriore  Giudizio  aU’Autoriià,  mediante  la 
quale  era  stata  ottenuta  (1). 

§ 17.  Rimine  a parlarsi  della  perdila  del  rango 
e della  nobiltà.  > Se  il  delinquente  ( dice  la  legge  ) 
n è ascritto  agli  Stati  Provinciali  nella  classe  de’  Priii- 
j)  cipi,  Conti,  Baroni,  o de'  Cavalieri,  od  è membro 
>1  matricolato  di  una  Università,  o di  un  Liceo  del- 

• lo  Stato,  od  è un  militare,  che  ritenuto  il  suo 
» rango  è passato  al  servigio  civile,  va  sempre  uni- 
» ta  ad  una  tale  sentenza  la  sua  cancellazione  dalla 
» matricola  degli  Stati,  dell'  Università  o del  Liceo, 

* e la  perdita  del  rango  militare.  » Se  il  deliuqucn- 
« te  ( aggiunge  la  legge  stessa  ) ò nobile,  si  dovrà 
» esprimere  nella  sentenza  , eh’  egli  vicn  privalo 
» della  Nobiltà , e che  perde , quanto  alla  sua  pcr- 
> sona , tutti  i diritti , che  secondo  la  costituzione 
V di  quegli  .Stati' competono  ai  Nubili  » (a),  s Qua- 
li sieuo  gli  accennali  privilegi  e personali  e reali, 
vengono  dal  sig.  Jenull  riferiti  (3):  i medesimi  sono 
generalmente  tali,  che  essendo  proprj  della  Nobiltà 
Germanica  a noi  attualmente  non  appartengono.  Poi- 
ché la  pena  debb’  essere  strettamente  personale  (4), 
la  legge  anche  in  questa  parte  non  colpisce  il  con- 
juge  del  condannato , ed  i tigli  innanzi  il  giudizio 

(1)  Notificiz.  Govern.  j febbraio  1816.  Circol.  dell’ Imp.  R. 
Trib.  d’Appello  Generale  in  Milano  10  aettembre  1817,  e 18 
luglio  i8i8. 

(•1)  Coll.  Pcn.  P.  1,  § 23,  leu.  a,  b. 

(3)  Jenull  Corani,  al  (iidd.  § o3. 

(4j  Gap.  VI,  § 7 di  qnejr.àppend.  pag.  34o- 
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procreati  (i).  La  privazione  della  nobiltà  debb’ es- 
sere dal  criminale  Giudizio  espressa  nella  sentenza, 
acciò  non  nasca  il  menomo  dubbio  nella  sua  ese- 
cuzione (2). 

§ (8.  Quei  civili  efletti,  che  dal  delitto  deriva- 

HI  • • Qutorìoisud* 

loro  coimnciaiuento , se  detti  civili  ef< 

non  dall'  istante  medesimo,  in  cui  sia  stata  intima-  Te^òtrtrè. 
ta  al  reo  la  sentenza  che  lo  condanni:  tutte  le  sue 
precedenti  obbligazioni  e disposizioni,  e quella  stes- 
sa di  ultima  volontà,  conservano  adunque  ogni  loro 
effìcacia  (3).  Ma  dappoiché  e la  legge  civile  e quel- 
la penale  ripetono  assolutamente  la  incapacità  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  sentenza  (4),  con- 
clude il  sig.  Jenull  essere  assai  più  verisimile , che 
debba  ritenersi  insussistente  quell’  atto,  il  quale,  seb- 
bene innanzi  il  momento , ma  nello  stesso  giorno 
della  intimazione  sia  avvenuto  (5).  La  condanna 
però  di  sua  natura  non  può  produrre  alcun  effetto 
retroattivo:  1’  atto  consumato  innanzi  è sostenuto 

(1)  Cod.  Pen,  P.  I,  $ 0.5,  lett.  b.  La  legge  dice,  che  la  pri- 
vazione percuote  il  condannato  e non  la  moglie.  Da  cià  non 
sarà  mai  a conchiudersi  , che  la  donna  rea  non  sia  soggetta 
alla  perdita  della  nobiltà.  Quanto  qni  esprime  la  legge,  non 
è che  la  dichiarazione  della  stessa  in  un  caso  speciale,  men- 
tre la  disposizione  che  spoglia  della  nobiltà  è generale.  Ma 
quella  stessa  ragione  , che  pell’uomo  , procede  egualmente  per 
la  donna. 

(a)  Cod.  Pen.  § ^oq. 

(3)  Cod.  Peti.  P.  I,  § o5,  lett.  c.  Cod.  Univ.  Civile  § 575. 

(4)  Cod.  Univ.  Civ.  § 574.  Cod.  Pen.  P.  I,  § a3,  lett.  e. 

(5)  Jenull  Comm.  al  sud.  § 23  del  Cod.  Pen. 
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dalla  buona  fede  e dell'  inquuito , e di  colui  che 
seco  contrasse  : le  più  perniciose  conseguenre  ne  po- 
trebbero derivare.  Tale  può  dirsi  il  sentimento  coa- 
tra quello  del  sig.  Jenull  adottato  dal  sig.  de  Zeillcr 
nel  suo  Commento  al  Codice  Civile.  Egli  dice  per- 
tanto » L’  incapacità  legale  ha  orìgine  dal  giorno 
» della  intimazione  della  sentenza,  poiché  allora  sol- 

> tanto  r imputato  ritiensi  reo,  e solo  da  quel  punto 
» incomincia  la  pena  colle  conseguenze  della  mede- 

> sima.  Rimangono  quindi  sussìstenti  quei  contratti, 
» che  il  delinquente  ha  conchiusi  prima  dell’  inti- 
• maaione  della  sentenza,  benché  dopo  il  commes- 
» so  delitto,  e durante  il  processo,  sia  a piede  li- 

> bcro,  sia  sotto  la  custodia  delle  leggi  (i)>.  Sem- 
brerebbe soltanto,  che  dell’  inquisito  fosse  a soggiii- 
gnere  ciò  che  del  prodigo  avverte  il  suddetto  Com- 
mentatore, doversi  cioè  esaminare  se  mal  avesse 
avuta  preventiva  notizia  della  sentenza  di  sua  con- 
danua,  e se  all’  uopo  di  eluderla  avesse  accelerate 
le  sue  disposizioni  (3).  Che  se  di  sentenza  si  tratti, 
la  quale  ammetta  e coatra  cui  s’ interponga  il  ri- 
medio del  Ricorso,  può  dubitarsi,  che  nella  pen- 
denza del  medesimo  debba  quella  produrre  i suoi 
civili  effetti.  E che  nulla  ostante  sia  a tale  uopo  ope- 
rativa possono  persuadere  le  circostanze,  che  la  leg- 
ge ripete  assolutaiueute  dal  giorno  della  iutiinaziu- 
ue  la  iucapacità  del  condannato;  che  altrìinoiiti  la 


(1)  De  Zeiller  Comm.  al  CoJ.  Civ.  Uaiv.  al  § 863. 
(1)  Lo  sleuo  Zeiller  al  § 676. 
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legge  stessa  troppo  di  leggieri  renderebbesi  vana;  e 
che  quando  il  Ricorso  non  tratti  se  non  di  mitiga- 
zione di  pena,  questa  infatti  decorre  dal  giorno,  in 
cui  la  querelata  sentenza  fu  pubblicata.  Ma  altri  ar- 
gomenti concorrono,  perchè  si  possa  la  tesi  diver- 
samente risolvere,  perchè  cioè  sino  alla  emanazio- 
ne della  decisione  superiore  si  abbiano  a ritener  va- 
lidi gli  atti , ai  quali  nel  decorso  intervallo  il  con- 
dannato fosse  proceduto.  Difatti  il  § 4^  espres- 
samente che  intanto , e fino  alla  decisione  del  Tri- 
bunale Superiore  rimane  sospesa  la  esecuzione  del- 
la sentenza.  Difatti  potrebbe  riconoscersi,  che  la  me- 
desima alla  giustizia  resista,  e colla  sua  riforma  po- 
trebbe il  reclamante  essere  assoluto,  od  essere  con- 
dannato a pena  che  la  perdita  de’  civili  diritti  non 
importi.  Difatti  la  perdita  stessa  non  è che  la  con- 
seguenza di  determinata  pena;  e però  non  può  l’una 
non  rimanersi  sospesa  nell’  esserlo  1’  altra,  che  ne  è 
la  causa  (i). 

§ 19.  Dice  la  legge,  che  la  notificala  sentenza  Quando  cn- 
sorte  il  suo  effetto  quanto  alla  privazione  di  Ube- 
ramentc  disporre , avvegnaché  innanzi  la  iba  ese- 
cuzione  sia  avvenuta  la  morte  del  condannato  (2). 

Tosto  che  la  pena  sia  stata  espiata,  o per  grazia  ri- 
messa, cessano  i civili  effetti,  che  dalia  condanna  si 


(1)  Cod.  Pen.  P . I,  5 4^6  relazione  alli  §$  44^, 

469,  Annot.  N.  9,  T.  IH,  pag.  aa5,  Cap.  XI , § 7 di  que- 
st’ Appeiid.  pag.  4>S. 

(aj  Cod.  Peu.  P.  I,  § aoa. 
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erano  prodotti  (i).  Poiché  il  delitto  è estinto,  rien- 
tra il  punito  in  tutti  i sociali  diritti:  tale  è la  espres- 
sione della  legge  (3).  Essa  eccettua  il  caso,  in  cui 
la  perdita  ne  sia  compresi  nelle  conseguenze  della 
condanna  espresse  dal  § 3 5.  Della  nobiltà,  del  ran- 
go, delle  decorazioni  di  onore  rimane  il  condannato 
per  sempre  spogliato;  mentre  esso  riprende  la  libera 
* amministrazione  delle  sue  sostanze.  Pronuncia  quin- 

di la  legge,  che  nell’  esercizio  de’  riassunti  diritti  non 
potrà  il  delinquente  punito  essere  da  alcuno  impe- 
dito o molestato  (5).  Un’  altra  eccezione,  che  la  leg- 
ge stessa  comprende , è quando  la  perdita  dei  diritti 
sia  annessa  alla  condanna  pel  disposto  del  § 33  (4)> 
Il  bandito , cui  la  disposizione  si  riferisce,  non  può 
più  ritoruare  nello  Stato:  la  sua  pena  può  dirsi  per- 
petua; non  può  desso  più  esercitare  civili  diritti. 

§ 30,  Degli  effetti  della  contumaciale  sentenza  ho 
parlalo  »o  «lira  parte  (5).  Que’  civili , la  per- 
eontumicule.  perciò  della  nobiltà,  e la  incapacità  di  obbli- 

garsi, di  disporre,  conseguentemente  anche  di  con- 
trarre un  valido  matrimonio,  procedono  durante  la 
medesima  assenza  del  condannato  (6).  Quando  dun- 
que cessi  la  stessa , quando  cioè  il  reo  si  presen- 
ti, o cada  nelle  forze  della  giustizia,  debbono  ne- 

(i)  Disc.  Prellm.  § LII,  LIV,  pag.  63,  64  del  T.  I. 

(3)  Cod.  Pen.  § 304. 

(3)  Cod.  PcD.  $ 304. 

(4)  Ibid. 

(5)  Disc.  Prelim.  § XXXlX  e seg.  T.  I.  par.  43. 

(6)  Cod.  Pen.  J 4gg. 
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«essariameate  cessare  i menzionati  civili  elTetti.  Di- 
faiii  è ad  intraprendersi  di  bel  nuovo  la  regolare 
procedura  : il  solo  giudizio,  che  ne  sia  la  conseguefl- 
la,  può  legittimamente  colpire  l’ inquisito:  quello 
preventivo  e contumaciale  piò  non  esiste;  i soli  le- 
gali effetti  dell’  ultimo  ponno  essere  efficaci.  Ma 
quegli  atti,  ai  quali  il  contumace  fosse  proceduto 
sino  alla  sua  presentazione  , saranno  sempre  di  niun 
vigore:  ciò,  che  in  origine  è nullo,  non  può  dal 
progresso  del  tempo  la  sua  validità  aspettare. 

^ 31.  Anche  dalle  stesse  condanne  per  le  tras-  Efreiiì  eìTìH 
gressioni  politiche  procedono  civili  ettetti;  anzi  so-  sioni  politiche, 
no  loro  comuni  alcuni  tra  quelli  che  al  delitto  ap- 
partengono. Io  non  ne  ho  in  questo  Capo  fatta  men- 
zione, dappoiché  l’ordine  della  materia  mi  consi- 
gliò di  riservarla  ad  altro  luogo  (i). 


CAPO  XIII. 

DANNO  E SODDISFACIMENTO. 

§ 1.  C^uel  fatto,  che  arrecò  ad  altri  nociimen- 
to  , obbliga  a risarcirlo  colui  per  colpa  del  quale  sia  **" 

avvenuto.  Alterum  non  Icedere  : suum  cuique  tri- 
buere  (a).  Ha  ciascuno  il  diritto  di  non  essere  nelle 

(i)  Pari.  Ili  di  quest’  Append.  Cap.  X. 

(a)  L.  IO,  S I,  ff-  de  Just,  et  Jure.  Isiit.  eod.  § 3. 
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proprie  cose  pregiudicalo  : quando  ne  sia  leso , la 
obbligazione  a, siffatto  diritto  corrispondente  è quel- 
la necessariamente  di  una  adeguata  reintegrazione. 
Ma  debb’  essere  riparata  la  lesione  di  un  diritto 
perfetto,  cui  corrisponda  una  obbligazione  perfetta; 
quella  cioè  che  avvenga  nella  violazione  di  alcuna 
legge  naturale  o civile.  1 doveri,  che  soltanto  dalla 
• onestà  derivano,  e diconsi  imperfetti , sono  ad  adem- 

piersi dal  probo  cittadino;  ma  non  vi  ha  vincolo, 
che  a ciò  lo  astringa.  La  lesione  del  diritto  perfet- 
to debbe  poi  essere  volontaria.  I medesimi  principj, 
che  un  tale  estremo  richieggono  a costituire  il  de- 
litto (i),  dimostrano,  che  altrimenti  nell’ offeso  non 
vi  ha  diritto.  Siccome  però  il  solo  difetto  di  una 
necessaria  previdenza , ed  una  volontà  non  imme- 
diatamente deliberata,  ma  anche  indiretta  basta,  per- 
, chè  si  abbia  l’ azione  ad  imputare  a colpa , cosi  il 

solo  concorso  di  quella  è efficace  a produrre  la  ob- 
bligazione della  reintegrazione. 

Di^paslzìoni  § 2.  A questi  generali  principj  giova  il  soggiun- 
d'erciTf  Uoiy!  8®*"®  analoghe  disposizioni , che  nel  Codice  Civi- 

le si  contengono.  =3  Chiamasi  danno  qualunque  svan- 
taggio arrecato  alle  sostanze , ai  diritti , o alla  per- 
sona di  alcuno  s . Il  danno  nasce  o da  un’  azione 
ingiusta,  o dall’ommissione  di  qualche  atto,  o dal 
caso  fortuito  s . 11  danno  ingiusto  si  cagiona  o vo- 
lontariamente, od  involontariamente  ss  • Il  danno 

(i)  Cap.  r,  § I e a,  pag.  a58,  Gap.  IV,  § i di  quest’ Ap- 
peiid.  pag.  3o8. 
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Tolontario  si  arreca  o con  nn  malvagio  proposito , 
o sia  con  dolo , se  è cagionato  con  ■ scienza  e vo- 
lontà; o si  arreca  con  fallo,  se  è cagionato  per 
colpevole  ignoranza,  o per  mancanza  della  neces- 
saria attenzione  o diligenza.  E l’uno  e l’altro  chia- 
masi colpa  S . Ciascuno  ha  il  diritto  di  esigere  dal 
dauneggiante  la  riparazione  del  danno  dato  con 
colpa  (i)  s . 

§ 5.  À colui  pertanto  , che  dall’  altrui  delitto  Carattm  «d 
soffra  alcun  danno,  dehhe  singolarmente  competere  bURaxione  pro- 
il  diritto  di  una  piena  reintegrazione.  Evvi  infatti  *** 

lesione  di  un  diritto  perfetto,  evvi  libera  violazio- 
ne di  legge  e naturale  e positiva , evvi  una  perdi- 
ta reale  ; e questa  dalla  nequìzia  dell’  agente  è ca- 
gionata. Ho  già  noverati  ì caratteri  e gli  effetti,  che 
sono  particolari  di  una  siffatta  obbligazione  , laddo- 
ve mi  accadde  osservare  la  sua  essenziale  differenza 
dall’  altra  obbligazione  della  pena  (a).  Basti  qui  il 
rammemorare , che  colla  punizione  del  reo  non  per- 
de il  danneggiato  il  diritto  della  competente  ripa- 
razione (3);  che  di  quel  diritto,  come  di  ogni  al- 
tra sua  ragione , può  desso  solo  liberamente  dispor- 
re (4);  che  se  ne  è valida  la  rinuncia  e la  transa- 
zione, queste  però,  come  generalmente  parlando 


(1)  Cod.  Univ.  Civ.  §§  H94,  np'i. 

(a)  Diic.  Prelim.  §§  Vili  e IX,  T.  1,  pag.  9. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  I,  § 55. 

(4)  Sudd.  $ Vili  del  Dite.  Frelim. 
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la  stessa  riparazione  del  danno,  non  sottraggono  il 
reo  medesimo  alla  pena  meritata 

§ 4'  L’azione  dell’ offeso  bassi  a calcolare  nel 
più  ampio  modo  che  la  giustizia  permetta.  La  ri- 
parazione del  danno  propriamente  si  riduce  alla  re- 
stituzione della  cosa  nel  suo  pristino  stato,  e quan- 
do ciò  non  si  possa  eseguire  al  pagamento  del  va- 
lore di  stima  (a).  La  legge  distingue  adunque  dal- 
ia indennizzazione  il  pieno  soddisfacimento,  men- 
tre quella  riguarda  soltanto  il  danno  dato , e que- 
sto si  estende  al  lucro  cessante  ed  alla  riparazione 
della  recata  offesa  (5)  j però  compreude  anche  la 
perdita  del  vautaggio,  che  ciascuno  può  aspettarsi 
dal  corso  ordinario  delle  cose  (4).  Non  vi  ha  dub- 
bio, che  quella  del  pieno  sotidisfacimento  sia  Fa- 
zione competente  pei  danni  dal  delitto  derivati;  e 
la  legge  appunto  il  dichiara  (5).  Osserva  il  sig.  de 
Zeillcr,  che  quand'anche  siffatta  conseguenza  non 
si  potesse  rigidamente  dedurre  dal  diritto  privato 
naturale,  la  prudenza  nullameuo  lo  consiglierebbe 
come  un  mezzo  efhcace  a prevenire  le  lesioni,  al- 
lorché sappia  il  malvagio,  che  ricadrà  sopra  di  lui 
la  diminuzione  di  sostanze,  che  voleva  altrui  ca- 
gionare (6).  Riposava  d’  altronde  l'offeso  sotto  la  tu- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  r,  § 17,  Cod.  Civ.  § ia38. 

(а)  Cod.  Civ.  § i3a3. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.  § lagS. 

(5)  Ibid.  S i34a. 

(б)  De  Zeiller  Comm.  al  Cod.  Civ.  § >3a4,  N.  a. 
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tela  della  legge , e la  lesione  è a ripetersi  da  una 
volontaria  violazione  della  medesima.  Dovevasi  per 
ciò  stesso  all’  uno  accordare  il  più  largo  favore , e 
dovevasi  per  1’  altro  rendere  quanto  si  potesse  più 
estesa  la  obbligazione.  £ però  la  legge  all’ offeso 
permette  di  ripetere  lo  stesso  valore  di  speciale 
affezione  (i):  non  dee  dunque  stimarsi  la  cosa  se- 
condo r utilità , che  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al 
luogo  comunemente  apporla;  ma  anziché  l’ordina- 
rio suo  prezzo , dovrassi  quello  straordinario  , il  qua- 
le corrisponda  al  prezzo,  che  il  proprietario  per  re- 
lazioni speciali  e per  le  qualità  accidentali  della  co- 
sa medesima*  le  attribuisca  (a).  Vuoisi  nel  calcolo 
del  danno  valutare  qualsiasi  pregiudizio  anche  me- 
dialo , che  soffrasi  dall’  offeso  : se  il  solo  valor  rea- 
le della  cosa  è a calcolarsi , quando  nel  concorso 
del  danno  si  tratti  di  qualificare  il  furto  (3),  non 
è pili  tale  principio  a seguirsi,  quando  abbiasi  a 
misurare  la  reintegrazione,  perchè  questa  essenzial- 
mente consiste  nel  riparo  dell’  intero  pregiudizio , 
cui  r offeso  soggiacque , e cosi  sono  allora  ad  ap- 
prezzarsi a cagione  di  esempio  le  stesse  rotture 
delle  pareti  e degli  scrigni , ed  è in  somma  il  dan- 
no relativo  quello  che  bassi  a riparare.  Anche  le 
future  speranze  si  possono  noverare  fra  le  nostre 
cose  (4),  e però  debbonsi  non  meno  nel  giudizio 

(i)  Cod.  Civ.  $ i33i. 

(a)  Ibid.  5 5o5. 

(3)  Aonot.  49  T.  II,  pag.  5Sg. 

(4l  Groz.  de  )ur.  bel.  et  pac.  lib.  a,  & 17. 
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del  soddisfacimento  comprendere.  Ma  non  inten- 
donsi  quelle  di  evento  assolutamente  straordinario  e 
rimoto;  ma  quelle  di  evento  ordinario  e prossimo. 
Colui  che  seminò  il  campo , e già  vide  pullulare  ri- 
gogliosa la  messe,  ripromettcvasi  a ragione  il  pro- 
fitto del  vicino  ricolto.  Ma  quel  mercatante  che 
lunga  navigazione  si  propose  ad  estranee  terre  , co- 
mecché lusingarlo  il  potesse  di  largo  guadagno,  es- 
sendo questo  però  straordinario , affatto  rimoto , ed 
anzi  incertissimo  per  le  disastrose  vicende  di  suo 
cammino,  non  potrà  addurlo  per  la  estimazione  del 
danno  nel  porto  arrecato  al  suo  naviglio , sebbene 
gli  sia  quindi  impettito  lo  spiegare  le  vele.  Quel 
pieno  soddisfacimento,  quel  lucro  cessante,  quel 
prezzo  di  affezione  debb’  esser  sempre  misurato  col- 
le norme  , che  nei  rapporti  de*  singoli  casi  la  equi- 
tà suggerisca;  e se  tai  limiti  ecceda,  il  riparo  del- 
r ingiuria  dell'  uno  si  risolve  nella  ingiuria  dell’  al- 
tro. Dice  il  Regolamento  della  procedura  civile  (t), 
che  il  danneggiato  =a  avrà  diritto  di  computare  per 
sua  indennità  quanto  gl’  importerà  di  non  aver  con- 
seguito in  debito  tempo  ciò  che  gli  competeva  di 
ragione , ma  soggiugne  , che  se  il  medesimo  a- 
vesse  stimato  tale  sno  danno  ad  una  somma  ecces- 
siva, il  giudice  dovrà  nella  sentenza  moderarla  in 
ragione  di  equità,  sempre  però  con  maggiore  riguar- 
do pel  danneggiato  ss  ■ 

(i)  Regol.  del  Proc.  Civ.  5 ^79,  aSo. 
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§ 5.  Discende  la  legge  a regolare  le  particolari  sp«ci,i- 
indeiinizzazioni»  che  per  ispeciali  casi  Tolevaosi  de-  •”*f*'‘*  <*»'•» 

^ loro  8od“ 

terminare;  ona  è prezzo  dell’ opera  il  raccogliere 
quelle  che  a penali  giudizj  si  riferiscono.  Quando 
si  parli  di  una  lesione  fìsica , le  spese  della  cura, 
il  mancato  guadagno , la  conseguente  incapacità  al 
lavoro,  gli  stessi  sofferti  dolori  sono  altrettanti  e- 
stremi,  che  in  proporzione  delle  provate  circostan- 
ze dennosi  computare , ed  anzi  il  compenso  sareb- 
be ad  estendersi  ad  ogni  verisimile  lucro  (i).  Alla 
stessa  circostanza  della' deformità  personale  causata 
dalla  lesione  dovrà  aversi  riguardo,  in  quanto  ne 
derivi  per  l’ offeso  un  pregiudizio  al  suo  ben  es- 
sere futuro.  Tale  deformità  è singolarmente  nella 
donzella  a considerarsi  ; chè  può  essere  un  ostaco- 
lo al  suo  migliore  colloeamento.  Ma  potrebbe  es- 
sere anche  nell'  uomo  di  perniciosa  conseguenza,  se 
gli  divenisse  un  impedimento  nell’  esercizio  di  par. 
ticolarc  professione  (a).  Laddove  avvenga  la  morte 
dell’  offeso,  debbonsi  soddisfare  non  solo  tutte  le 
spese,  ma  risarcire  anche  la  moglie  ed  i fìgli  del- 
l’ucciso del  danno  che  loro  ne  deriva  (5).  Questo 
diritto  per  identità  di  ragione  dovrebbe  estendersi 
a tutti  coloro , cui  il  defunto  fosse  in  obbligo  di 
prestare  gli  alimenti:  questo  diritto  dovrebb’ essere 
poi  circoscritto  ne’  limiti  di  quel  periodo , cui  po- 
teva verisimihueute  giugnere  la  vita  naturale  del- 

(0  Cod.  Civ.  § i534  e i5a5.  De  Zeiller  Corani,  sndd.  § i,  N.  3. 

(a)  Cod.  Univ.  Civ.  § >3a6.  V.  Zeiller  al  tudd.  §. 

(3;  Ibid.  S 
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r ucciso , o sino  a cui  potessero  per  loro  stesse  le 
avvisale  persone  provvedere  alle  proprie  bisogna. 
Chi  abbia  sedotta  una  douua  e con  essa  lei  alcun 
figlio  procreato,  debbe  sostenere  le  spese  del  par- 
to e del  puerperio,  ed  adempiere  a tutti  gli  obbli- 
ghi di  padre  (i).  Chi  priva  taluno  della  personale 
libertà  con  violento  rapimento , o con  privalo  od 
illegale  arresto , debbe  a quella  restituirlo  , e pre- 
stargli un  pieno  soddisfacimento  : che  se  non  pos- 
sa la  libertà  ridonargli,  dovrà  risarcirne  la  moglie 
ed  i figli , come  nel  caso  dell’  uccisione  (a).  Le  of- 
fese all' onore  sono  fra  i danni,  che  per  loro  stessi 
non  possono  essere  se  non  imperfettamente  reinte- 
grati: la  palinodia  non  iscancella  onninamente  dal- 
la pubblica  rimembranza  la  macchia  all’altrui  nome 
apportata:  l’oro  potrebbe  pure  recare  al  dolore  ua 
sollievo , non  la  perduta  fama  restituire.  Anzi  il 
probo  cittadino  non  mette  il  suo  onore  a prezzo,  e 
perciò  la  legge  non  approva  quelle  pecuniarie  rein- 
tegrazioni , che  altre  volte  si  permettevano.  Ma  dal- 
la stessa  offesa  all’  onore  può  derivare  un  danno 
reale,  ossia  la  efficace  perdita  di  un  guadagno  : e- 
gli  è per  questo  titolo,  che  dall’offeso  si  può  chie- 
dere il  conveniente  soddisfacimento  (5). 

SolidarieU  S 6.  Allorquando  l’obbligo  della  reintegrazione 
fra*cor«r  delitto  proceda , e di  questo  più  sieno  ad  ac- 
cagionare , tutti  vi  sono  sottoposti  solidariainente  : 

(i)  Cod.  Civ.  § i3'i8. 

(a)  Ibid.  $ 

(3)  Ibid.  § i33o.  Zeiller  al  tudd.  5- 
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la  legge  riserva  soltaulu  a chi  ahhia  risarcito  il  dan- 
no la  ragione  del  regresso  (i).  Abbandonandosi  al 
delitto  ba  volute,  e si  è sottomesso  ogni  suo  auto- 
re a tutte  le  possibili  di  lui  conseguenze.  Come  il 
fatto  di  tutti,  cosi  il  fatto  di  ciascuno  è quello  che 
lede  r altrui  ragione  : tutti , ed  ognuno  indipenden- 
temente dagli  altri,  si  obbligano  cosi  a risarcirla. 
Fra  molti  alla  stessa  cosa  tenuti,  debb’  essere  libero 
al  creditore  di  ripeterla  da  quello  che  meglio  a 
lui  convenga.  Ma  ciò  vuoisi  tanto  più  ritenere  in 
unir  causa,  in  cui  esige  l’offeso  ogni  favore,  ed  in 
cui  gli  offensori  onninamente  lo  demeritarono.  Se 
tra  il  colpevole  facoltoso  e 1’  indigente  vi  avesse 
il  beneficio  della  divisione  dell’  azione,  quel  primo 
si  sottrarrebbe  ad  una  parte  delle  conseguenze  al 
suo  delitto  intrinsecamente  inerenti  con  ingiusto 
pregiudizio  dell’  offeso.  Non  vi  ha  dunque  bisogno 
di  distinguere  con  altri  quale  fra  correi  sia  a rico- 
noscersi causa  principale  del  danno , quale  subalter- 
na , o se  tutti  ne  sieno  egualmente  ad  accusare.  Co- 
lui pure,  il  quale  nel  delitto  non  sia  principale  agen- 
te , non  pertanto  è causa  dell’  avvenutone  dannoj  il 
fatto  proprio  obbligar  debbe  in  concorso  egualmen- 
te di  altri  al  compiuto  riparo  del  nocumento^  dunque 
fra  i condannati  per  lo  stesso  delitto  doveva  esse- 
re, quale  la  dichiarò  la  legge , solidaria  la  obbliga- 
zione. E però  opportuna  cosa  il  menzionare  quella  di- 
stinzione che  suolsi  seguire,  quando  di  delitti  si  par- 

(ij  Cod.  Univ,  Civ.  S i3oa. 
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li  da  più  malvagi  commessi,  ma  1’  uno  iudipenden- 
temeute  dall’  altro  , sebbene  nello  stesso  tempo  ed  a 
danno  di  una  medesima  persona.  Può  trattarsi  di 
atti,  pei  quali  uou  consti  da  chi  l’ accaduto  effetto 
abbia  individualmente  a ripetersi,  o di  atti  distin- 
ti in  modo , che  il  rispettivo  seguitone  nocumento 
lascino  di  leggieri  conoscere.  In  questo  secondo  ca- 
so non  è tenuto  ciascuno  , che  al  particolare  suo 
danno  ; nell’  altro  tutti  il  sono  io  generale  e solida- 
riamente  (i).  £ difatti , poiché  in  tali  casi  quella 
unione  non  concorre , che  valga  a renderne  i suoi 
membri  ad  ogni  conseguenza  indistintamente  obbli- 
gati , si  ha  nell'  ultimo  caso , e per  quegli  atti  di- 
stinti la  certezza  di  differenti  effetti  e de’  rispet- 
tivi autori , e nell’  altro  caso  tutti  gli  atti  sono  ta- 
li , che  non  lasciano  scuoprire  quale  sia  stata  la  cau- 
sa immediata , mentre  tutti  potevano  essere  causa 
egualmente  efficace  del  danno  avvenuto.  Questo  av- 
verrebbe in  coloro , che  1’  uno  inscientemente  dell’al- 
tro, ma  allo  stesso  tempo  appiccassero  il  fuoco  ad 
un  edificio  : quello  in  coloro  che  nel  tempo  mede- 
simo taluno  ferissero,  ma  l’un  d’essi  pericolosamen- 
te, e r altro  lievemente.  Ciò  appunto  è a conchiu- 
dersi a termini  della  nostra  legge  medesima , poi- 
ché riferendosi  al  danno  , che  pur  sia  da  sol.i  col- 
pa derivato , dichiara , che  quando  possa  determi- 
narsi quello  da  ciascuno  cagionato , sarà  ognuno  sol- 
tanto responsabile  pel  danno  da  lui  provenuto , ma 

(1)  Groz.  de  jurf  bel.  et  pac.  lib.  li,  c.  17. 
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che  sia  solidaria  1’  obbligazione  , quando  non  si  pos- 
sa conoscere  in  qual  parte  vi  abbia  ciascuno  contri- 
buito (i). 

§ 7.  Per  regola  generale  dalla  legge  medesima  RraponsnbiiiU 
riportata  ninno  dee  rispondere  dell’  altrui  fatto  in-  di'.ument'e  ^r- 
giusto,  cui  nou  abbia  presa  parte  (a).  Nulladime- |,o'‘ o*\o”aVeMè 
no  la  obbligazione  dalla  legge  si  è dovuta  esten-  * 
dere  a coloro  (5),  i quali  mediatamente  con  lusin- 
ghe, minacce,  comando,  ajuto , occultazione,  od  al- 
tro simil  modo , od  anche  coll’  ommissione  soltanto 
di  un  obbligo  particolare  d' impedire  un  male , ab- 
biano all’ingiusto  danno  contribuito.  Altre  eccezio- 
ni dalla  stessa  legge  si  adottano , che  alla  materia 
riferendosi  debbo  qui  menzionare.  Colui,  che  dia 
ricetto  ad  una  persona  manifestamente  pericolosa, 
o ad  un  notorio  delinquente,  debbe  risarcirne  i 
danni  sofferti  dagli  abitatori  della  casa  medesima 
(4).  Gli  albergatori,  ed  i condottieri  sono  responsabi- 
li del  danno,  che  le  persone  di  loro  servigio  cagiona- 
no alle  cose  ricevute  dal  passeggero  nell’  albergo , 
nella  nave,  o nella  vettura  (5):  la  obbligazione  si 
riferisce  al  caso  della  mera  colpa  j e però  quello 
del  dolo  a maggior  ragione  comprende.  La  passata 
legislazione  vari  altri  casi  di  responsabilità  espres- 
samente comprendeva.  Difatti  sottoponeva  il  padre 

(1)  Cod.  Unir.  CÌY.  $ i3oa. 

(2)  Ibid.  5 i5i3. 

(5)  Ibid.  § ijoi . • 

(4)  Ibid.  S i3i4. 

(3)  Ibid.  $ i3iG. 

"l'om.  III.  3o 
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e dopo  la  sua  morte  la  madre , i padroni  ed  ì com> 
mittenti,  i precettori  e gli  artigiani  al  reintegro  di 
cjuc’  danni  , che  fossero  altrui  provenuti  da’  figli 
minori  in  un  luogo  stesso  abitanti  col  padre  o colla 
madre , da’  domestici  c commessi  nell’  esercizio  del- 
le funzioni,  nelle  quali  vennero  impiegati , dagli  al- 
lievi ed  apprendisti,  mentre  stavansi  sotto  la  loro  vi- 
gilanza (i).  Erano  dessi  obbligati  rispettivamente  al- 
la custodia  de’  loro  dipendenti  : essi  così  ne  doveva- 
no zelare  le  azioni;  essi  divennero  causa  di  quel 
danno,  che  nel  loro  difetto  non  prevennero:  eran 
dunque  soggetti  a risarcirlo.  Allor  solo  che  essi  fos- 
sero in  una  assoluta  impossibilità  d' impedire  quel 
fatto  altrui  pernicioso , poievansi  dalla  motivata  re- 
sponsabilità liberare.  Se  non  che  tutti  coloro,  de’ 
quali  si  è ora  parlato,  potrebbonsi  dessi  ritenere 
compresi  in  quella  generale  disposizione  della  vigen- 
te legge,  che  responsali  del  danno  dichiara  coloro, 
che  non  prevennero  un  male , l’ impedire  il  quale 
per  obbligo  particolare  loro  incombeva  (a).  La  no- 
stra legge  non  parla  però  espressamente  oltre  i già 
menzionati  casi,  ebe  del  mcntecato , dell’ imbecille 
e del  fanciullo:  di  questi  dice,  che  saranno  alia  rciu- 
tegrazione  obbligati  coloro,  ai  quali  sia  imputabile 
il  danno  per  averne  trascurata  la  cura  ad  essi  affi- 
data (3).  Io  nulla  qui  dirò  del  possessore  delle  co- 

(i)  Cod.  Ita),  àrtic.  i333  al  i53G,  iQ^a  al  ig54.Cod.  Pca. 
Ari.  7),  74,  76.  Decret.  11  gcn.  1811,  Arile.  36. 

(1)  Cod.  U niv.  C!v.  § i3oi. 

(3)  Ibid  §§  i3o8,  i5oy. 
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se  procedenti  dal  delitto:  quanto  il  medesimo  con- 
cerne, e quando  debbasi  esso  o di  buona  o di  ma- 
la  fede  considerare , mi  cadde  già  in  acconcio  di 
avvertire  in  altra  parte  (i). 

§ 8.  Quella  del  danno  è un’  azione  creditoria,  che  l'  «ione  « 
come  ogni  altro  diritto  si  trasferisce  dall’  offeso  a 1,.“^^''**““",' 

o patAàDo  rispet* 

proprj  eredi.  Quello  della  reintegrazione  è un  ob-  éVeXrfeù'oiJlw 
bligo,  che  la  persona  ristrettivamente  non  percuote,  * 
ma  cade  sul  patrimonio  del  reo,  e lo  vincola:  cosi 
la  eredità , al  successore  trasferendo  coi  diritti  le  ob- 
bligazioni, gli  apporta  quella  pure  che  pel  danno 
discende  dal  delitto  (a).  Se  dunque  il  defunto  do- 
veva solidariainente  la  rifusione  di  un  nocumento,  che 
con  altri  aveva  arrecato,  la  debbono  egualmente  i 
suoi  eredi.  Se  più  sicno  essi  non  possono  invocare 
il  benefìcio  della  divisione.  Ricorrerebbero  a questo 
passo  le  disposizioni  della  legge  civile,  per  le  quali 
ciascuno  de’  coeredi  è solidariamente  obbligato  verso 
tutti  i creditori  anche  dopo  1*  a^udicazione  della 
eredità,  che  siasi  adita  senza  il  benefìcio  dell’  inven- 
tarlo (3).  Ma  in  ispecie  parlando  del  diritto  dell’of- 
feso in  causa  di  un  delitto,  cade  sul  patrimonio  del 
defunto  in  generale,  e cosi  in  ogni  sua  parte  l’ob- 
bligo della  reintegrazione  dell’  offeso.  La  condizione 
di  questo  non  debbe  pregiudicarsi  dal  fatto  acciden- 
tale della  morte  del  delinquente:  vogliono  il  riguar- 

(1)  Annoi.  i4i  del  T.  II,  pag. 

(2)  Cod.  Civ.  S§  547,  54»,  i337,  i44»- 

{^)  Fbid.  S§  55o,  8ai. 
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do  dovuto  all’  ofTeso  que’  medesimi  principj,  che  ia 
un  concorso  di  correi  a lui  lo  assicurano  ( i ).  La  na- 
tura, l’oggetto,  lo  scopo  della  obbligazione  per  loro 
stessi  lo  dimostrano. 

§ 9.  Più  volte  mi  si  è olTerta  occasione  di  os- 
servare, quanto  sia  il  favore,  che  la  legge  accordi 
al  danneggiato.  Essa  chiama  la  sollecitudine  del  giu- 
dice a ricuperare  gli  effetti  involati,  e comanda  di 
farne  al  proprietario  la  restituzione,  tosto  che  il  suo 
titolo  abbia  sufficientemente  provato,  e di  quelli  la 
inquisizione  più  non  abbisogni  pei  relativi  suoi  in- 
combenti (3).  Ordina  la  legge  stessa,  che  le  più  ac- 
curate indagini  sieno  dirette  alla  liquidazione  del 
danno;  permette,  che  si  addivenga  a cauzionale  se- 
questro ; vuole,  che  nella  stessa  criminale  sentenza 
1’  aggiudicazione  del  danno , se  sia  possibile , noti 
meno  si  comprenda.  IT  altronde  è sempre  libera  al 
danneggiato  1’  ordinaria  via  civile,  ed  a quella  stes- 
sa dopo  il  criminale  giudizio  può  ricorrere  per  una 
più  larga  indennizzazioue  (3).  Anzi  a promuoverne 
vieppiù  r interesse  la  legge  per  sino  ora  in  parte,  ed 
ora  totalmente  si  spoglia  del  suo  rigore,  e la  stessa, 
prescrizione  della  pubblica  azione  dipende  dall’estre- 


(1)  Cod.  Civ.  Unir.  § 891. 

(a)  Annot.  33,  T.  (,pag.  a33,  Annoi.  lag,  i^i  e i44,  T.  Il, 
P*S-  4*7,  43»  e 438. 

(5)  Disc.  prelim.  § VII,  Vili,  IX,  T.  I,  pag.  g,  Annot.  a3, 
39,  58,  § 6,  Annot.  4o  e 4»,  T.  l,  pag.  a4g,  aSa,  a6j.  An- 
noi. i5,  let.  c.  T.  Il,  pag.  585. 
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mo , che  1’  offeso  sia  stato  possibilmente  indenniz- 
zato (i). 

§ IO.  Ma  vuoisi  osservare,  che  la  competen- 
za del  criminale  Giudizio  si  restringe  a conoscere 
della  sola  indennizzazione,  e che  al  giudice  civile 
spetta  l’accordare  dietro  il  regolare  esperimento  del- 
l’azione il  pieno  soddisfacimento.  Tale  è infatti  la 
disposizione  della  legge;  la  soddisfazione  di  una  of- 
fesa fatta  con  un  delitto  debb'  essere  sempre  doman- 
data nelle  sole  consuete  vie  regolari  di  giustizia.  Ed 
a tale  uopo  dichiara,  che  l’offeso  compiuta  che  sia 
V inquisizione  e pronunciata  la  sentenza  è auto- 
rizzato a procurarsi  le  prove  dal  Giudizio  crimi- 
nale   che  possono  giovargli  a provare  il  suo 

diritto  (a).  Le  indagini  necessarie  a conoscere  di  un 
civile  diritto  e della  corrispondente  obbligazione  non 
si  possono  conciliare  colla  natura  e collo  scopo  del 
giudizio  criminale.  Della  essenza  però  di  questo  è 
l’ investigare  il  danno  apportato  dal  delitto  medesi- 
mo, perchè  diviene  un  estremo  e della  qualifìcazio- 
ne  del  delitto  medesimo  e del  calcolo  delia  pena  (5). 
Sono  a tale  uopo  abbastanza  efficaci  i mezzi  dalla 
legge  additati , perchè  si  possa  valutare  il  danno  rea- 
le, mentre  la  riparazione  dello  stesso  non  può  non 

(i)  Cap.  Iir,  § ai,  (li  quest’ App.  p.  3o3,  Cap.  V.  § io, 
ibid.  p.  353,  Disc.  prelim.  § LV,  p.  66. 

(a)  Cod.  Pen.  p.  I,  § 5a5  e 5a4. 

(5)  Annoi.  49;  T.  Il,  pag.  38g,  Cap.  IV,  § i,  eC,  V,  § i 
IO  a II  di  quest’ Appen.  p.  3o8,  3ai,  e 333. 


Corop€|enz« 
pe*  giudizi  d'iu* 
tl«niiizz.iziutie 
• di  soddisfMci- 
meuto. 
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essere  ne’  più  ristretti  limiti  della  obbligazione  (i). 

"Quindi  la  legge  ha  potuto  commetterne  al  foro  cri- 
minale il  giudizio,  e dallo  stesso  non  può  essere  lesa 
o l'una  o l’altra  parte  nel  suo  diritto,  perchè  se  evi- 
dente non  sia  la  estensione  del  danno,  il  giudice  cri- 
minale debbe  le  parti  stesse  rimettere  per  la  liqui- 
dazione all’  ordinarlo  foro  civile,  e perchè  allo  stesso 
può  ricorrere  il  danneggiato,  che  nella  aggiudicata- 
gli indeonizzazione  si  reputi  pregiudicato  (2).  Che 
se  del  soddisfacimento  si  parU,  il  lucro  cessato,  e 
così  gli  ordinar]  frutti  della  cosa,  il  maggiore  van- 
taggio che  si  fosse  potuto  sperare,  il  prezzo  straor- 
diuario,  quello  stesso  di  affezione  (5)  sono  gli  ele- 
menti della  relativa  azione.  Quindi  estranee  alla  inqui- 
sizione divengono  le  occorrenti  indagini, mentre  van- 
no per  loro  anche  ad  essere  di  alcun  momento,  oude 
colla  natura  della  inquisizione  medesima  non  si  pos- 
sono combinare.  Gli  avvisati  titoli  e per  la  loro  real- 
tà e per  la  loro  valutazione  non  possono  non  sog- 
giacere ad  eccezioni  ; è quindi  nell’  autore  del  dan- 
no a riconoscersi  il  diritto  di  opporle  : altra  via  non 
vi  poteva  adunque  essere  che  la  regolare  contesta- 
zione civile,  perchè  fosse  definito  quello  che  all’uuo , 
e quello  che  all’  altro  debba  spettare. 


(1)  Disc.  prel.  §5  T*  C pag- 9,  «<1  altrove. 

(2)  Cod.  Pen.  P.  I,  §§  5a4  e 5a3. 

(3)  Veg.  li  §§  3 e 4 del  Cip.  pres.  pag.  44  •• 
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§ II.  Anche  quando  voglia  il  danneggiato  con- 
seguire  la  indennizzazione,  che  dalla  criminale  sen- "* ‘*'!'*.*'°**”* 

V «a  cnminale  ia 

lenza  eli  fu  attribuita,  dovrà  egli  invocare  dal  giudice  »•*»  i“- 
^ ^ ^ ^ ^ ^ deuolzzaxioneé 

civile  la  regolare  esecuzione  (i):  1’  oggetto  infatti  non  “ ^^domandsrjì 

è piu  fra  quelli  di  naturale  competenza  del  Giudi- 
zio criminale.  Potrà  dunque  1’  offeso  rivolgere  i suoi 
atti  sopra  i beni  lutti  del  suo  debitore,  ed  in  tutti 
i modi  dalla  civil  legge  adottati  la  esecuzione  esau- 
rire. A questo  passo  io  mi  permetterò  di  quella  su- 
gli stabili  una  osservazione,  quantunque  possa  dirsi 
al  mio  soggetto  estranea.  L’  attuale  Regolamento  del-  0«s«rTaiioDa 
la  procedura  civile  permeate , che  dopo  il  terzo  in-  J^Vo*gii"ubiiT 
canto  si  venda  lo  stabile  pignoralo  anco  a prezzo 
inferiore  a quello  della  stima:  qualunque  reclamo 
del  debitore  o de’ creditori  non  può  più  essere  ac- 
colto (a).  Tali  erano  anche  le  prescrizioni  dell’  altro 
Regolamento  che  vigeva  ne’  precedenti  tempi , nei 
quali  la  Lombardia  era  pure  avventurosamente  sot- 
toposta all’  Austriaco  dominio  (5).  Da  ragioni  di  pub- 
blico interesse  mosso  però  il  Legislatore , ordinò 
con  dispaccio  5o  aprile  1 790,  che  quando  al  terzo 
incanto  fosse  il  fondo  deliberato  a prezzo,  il  quale 
non  eguagliasse  sino  a tre  quarti  quello  della  stima, 
avessero  per  un  anno  diritto  alla  reluizione  ed  il 
debitore  ed  i creditori  soccombenti,  ed  ordinò, che 


(i)  Cod.  Pen.  I,  § 5a3, ‘Disc.  prelini.  § IX,  p.  i®,  del  T.  I. 
(a)  Regol.  del  Proc.  Civ.  §§  4*',  «23  e 43(3. 

(3)  Altro  del  Proc.  Civ.  per  la  Lombard.  Austriaca  $ 33tì 
al  3So. 
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quando  andasse  1’  asta  deserta , si  desse  il  fondo  in 
* paga  al  pignorante  medesimo , in  prezzo  però  di  un 
terzo  minore  di  quello  della  stima,  ed  accordando 
allora  al  debitore  per  un  biennio  il  diritto  della  re- 
luizione.  Riputerei,  che  questo  stesso  provvedimen- 
to si  potesse  desiderare  nella  odierna  legislazione. 
Sento , che  se  anche  per  la  tutela  della  pubblica  fe- 
de (i)  il  debitore  debb’ essere  assolutamente  costret- 
to all’  adempimento  della  sua  obbligazione , però 
qualunque  forza  che  coutra  i suoi  diritti  di  pro- 
prietà abbiasi  ad  impiegare,  non  può  essere  legit- 
tima , quando  nou  sia  rjgorosameute  circoscritta  fra 
.que’  limiti,  che  all’  avvisato  scopo  sieno  proporzio- 
nati e necessari  ; e parmi , che  siffatti  limiti  sieno 
violati,  quando  ad  un  prezzo  generalmente  inferio- 
re a quello  di  stima,  debbasi  il  fondo  del  debitore 
alienare,  e ne  sia  la  vendita  irrevocabile.  Osservo, 
che  quando  potessero  i creditori  sperimentare  il  di- 
ritto di  reluizione , sarebbe  loro  aperto  l’adito  a ri-  \ 
parare  il  danno,  che  altrimenti  da  una  siffatta  ven- 
dita avrebbero  a soffrire.  Osservo,  che  al  privato 
il  pubblico  danno  non  meno  si  aggiunge.  Lo  Stato 
infatti  ha  interesse,  che  tutte  le  obbligazioni  a tu- 
tela della  pubblica  fede  c della  privata  ragione  sie- 
no soddisfatte:  non  può  adunque  non  risentirsi  del 
nocumento  de’ creditori , che  nell’ evento  di  un  basso 
prezzo  anderebbero  delusi.  Esso  ha  interesse , per- 

(i)  Cicer.  de  Oflìc.  Lib.  H,C.  84.  A'ec  enim  alla  res  veehe- 
mentius  rempubtìcam  conlinet , quam  fides  , quae  esse  nulla 
poiest  nisi  erti  necessaria  solatio  rerum  creditarum. 
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chè  il  valore  pecmiiario  dei  fondi,  di  quella  terra, 
che  di  ogni  dovizia  è prima  sorgente,  non  sia  oltre 
la  naturale  sua  proporzione  alterato.  E questo  som- 
mo danno  ogni  giorno  si  verifica,  dacché,  se  appe- 
na un  qualche  caso  si  eccettui,  jdebbonsi  ne’  giudi- 
ziali incanti  deliberare  i fondi  a prezzo  sempre  in- 
feriore di  gran  lunga  alla  stima,  e tale  ad  essere 
anche  di  assai  di  sotto  a’  limiti,  entro  i quali  nelle 
private  contrattazioni  il  rimedio  della  lesione  è ac- 
cordato. Io  non  fo  che  accennare  questi  argomen- 
ti, i quali  con  molti  altri  abbisognerebbero  di  più 
esteso  sviluppo. 

§ la.  Poiché  meramente  civile  é 1’  azione  della 
stessa  reintegrazione  in  causa  di  un  delitto,  doveva 
essa  pure  estinguersi  colla  prescrizione.  Se  però  a 
termini  della  nostra  legge  qualunque  azione  per  in- 
dcnnizzazione  cessa  dopo  un  triennio,  dacché  il  dan- 
neggiato abbia  avuta  contezza  del  danno;  quando  da 
delitto  provenga , 1'  azione  stessa  non  é prescritta  che 
dopo  trent’ anni  (i).  La  natura  dell’ oggetto  manife- 
sta per  se  medesima  la  giustizia  di  questa  differenza. 

§ i3.  Ma  anche  dopo  la  protezione,  di  cui  la  leg- 
ge è larga  al  danneggiato,  ei  uoii  potrà  che  ben  di 
rado  conseguire  la  sua  reintegrazione.  Le  involate 
robe  vanno  di  leggieri  disperse,  rimane  le  spesse  vol- 
te occulto  il  delinquente , ed  é egli  spoglio  di  ogni 
fortuna.  Riputerei  pertanto,  che  al  bisogno  dell’of- 


(i)  Cod.  Cic.  1489. 
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feso  dovesse  il  pubblico  Erario  soccorrere  (i).  Se 
rinuaciò  1'  uomo  ad  una  parte  de’  naturali  diritti  on- 
de assicurarsi  il  tranquillo  esercizio  dei  civili;  se  dal- 
la società  gli  fu  questo  guarentito;  se  nelle  civili 
vertenze  la  legge  colle  cautele  da  lei  suggerite  prov- 
vide all’  interesse  delle  parti  in  modo , che  a loro 
colpa  ascriver  debbano  i sofferti  nocumenti;  se  la 
sola  legge  colla  minaccia  della  pena  poteva  dal  de- 
litto proteggere  i privati  diritti;  e se  nulladimeno 
fu  la  stessa  a tanto  suo  uopo  inefficace;  può  certa- 
mente credersi  giusto,  che  la  società  sostenga  le  con- 
seguenze di  queir  ingiuria,  che  doveva,  e non  ha 
potuto  prevenire.  D’ altronde  nella  civile  famiglia  deb- 
bon  essere  comuni  i vantaggi , reciproci  i pericoli 
ed  i danni,  mutui  i soccorsi.  L’  ammontar  delle  mul- 
te, che  pur  tra  le  pene  si  comprendessero  con  op- 
portuna distribuzione,  ed  il  prodotto  almeno  in  par- 
te de’ lavori  del  condannato,  potrebbero  a questo  ri- 
guardo alleviare  le  perdite  dello  Stato.  Vigilanti  di- 
scipline contra  colui , che  per  sua  colpa  o trascura- 
tezza siasi  opposto  all’altrui  ingiuria,  che  non  abbia 
sollecitamente  portati  all’  Autorità  i suoi  reclami , o 
che  dell’  avvisata  provvidenza  in  qualunque  modo 
abusasse,  potrebbero  il  pubblico  interesse  guarentire* 
§ 1 4-  E se  un  innocente  fosse  di  delitto  sven- 
turatamente accusato;  se  una  funestissima  combina- 
zione di  circostanze  tra  gli  orrori  il  gittasse  del  car- 

(i)  Ciò  ai  accenna  pure  dal  Cremani  de  Jur.  Critn.  lib.  I, 
P-  a,  C.  a,  S 9. 
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cere  ; se  il  ricoooscimento  della  verità , e 1’  acqui- 
sto dì  sua  perduta  libertà  non  potess’ essere  se  uoq 
il  risultameuto  dell’  ordinario  corso  della  inquisizio- 
ne e del  giudizio! (i).  All’idea  di  sì  fune- 

sto spettacolo  non  può  nou  essere  commossa  ogni 
anima  sensibile;' e questo  spettacolo  alcuna  volta 
fatalmente  si  realizza.  Quale  immenso  danno  quel- 
l’infelice non  ha  sofferto!  Quale  ingente  riparo,  ma 
che  forse  non  potrà  mai  essere  adeguato , doman- 
da r offesa  innocenza  ! Dovrà  unicamente  attender- 
lo dal  suo  accusatore  ? Ma  non  sempre  sarà  di  ba- 
stanti averi  fornito;  non  potrassi  sempre  nella  sua 
accusa  ravvisare  il  delitto  ; non  sarà  sempre  un  ca- 
lunniatore. Dovrà  ripeterla  dal  Giudizio , che  lo  ha 
sottoposto  alla  inquisizione?  Ma  solamente  debhe 
esso  risponderne  quando  sia  in  manifesta  colpa , o 
quando  sia  priva  la  inquisizione  di  ogni  legale  fon- 
damento, dicendo,  quindi  la  legge  nel  caso  del  Ri- 
corso, che  il  Tribunale  Superiore  cassa  la  procedut’a 
trovata  deforme,  ed  accorda  alla  persona,  ingiustamen- 
te aggravata  una  indennizzazione  e soddisfazione  (a). 
A maggiore  ragione  quell’infelice  dovrà  dunque  invo- 
care la  sua  reintegrazione  dalia  società  ; e le  potrà 
ricordare , che  a solo  vantaggio  di  lei  egli  soggia- 


(0  Filangeri  propose  pure  un»  Cassa  di  riparazione  desti- 
nala pel  danno»  cagionato  dalle  accuse  inTolontariaraente  er- 
ronee prodotte  dal  Magistrato  accusatore;  Scien.  della  Legisl. 
T.  3,  P.  a,  C.  sa. 

(a)  Cod.  Pen.  § 4^7-  Jenull  nel  suo  Comm.  allo  stesso. 
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eque  al  suo  fatale  iuforlunio  (i).  Ah!  non  si  op> 
ponga,  che  di  sua  libertà  fu  spogliato,  allorché  e- 
ransi  sopra  lui  accumulate  presunzioni  bastanti  a 
farlo  credere  autore  dell’  imputatogli  delitto , e che 
dunque  i suoi  mali  ripeter  debbo  o dalla  sua  col- 
pa, o da  sinistra  fortuna.  Poiché  la  sua  innocenza 
è stata  riconosciuta , fu  sempre  un  ingiusto  danno 
quello  che  lo  aggravò:  dunque  ha  sempre  diritto 
ad  esserne  reintegrato.  Ma  pel  bene  generale  egli 
sostenne  il  suo  disastro  : ha  dunque  un  nuovo  ti- 
tolo per  ottenerne  da  tutti  il  riparo.  Pur  troppo 
quand’  anche  si  avesse  a riconoscere  in  lui  una  col- 
pa , questa  qualunrpie  sua  colpa  fu  già  da  sommi 
mali  espiata.  La  perduta  libertà , la  sofferta  prigio- 
nia, 1’  alterazione  di  sua  salute  , 1’  allontanamento  da 
un  affettuosa  famiglia,  sono  mali  immensi  già  con- 
sumati ed  irreparabili.  Ah  non  si  voglia,  che  il 
trionfo  della  innocenza  ' debba,  essere  amareggiato 
■ dalia  continuazione  delle  sue  augosce  e dalle  lagri- 
me di  una  famiglia  ancor  desolata  ! 


(i)  Anche  il  sig.  JenuII  nel  Coram.  al  § 4^7,  osserva  che 
non  polendosi  l’ infortunio  dell’  inquisito  ascrivere  od  a col- 
pa del  Giudizio  od  a calunnia  dell’ accnsalore , possa  que- 
gli rivolgersi  per  la  sua  reintegrazione  coatra  fo  Stato , quan- 
do sia  sottoposto  ad  inquisizione  semplicemente  per  una  sfor- 
tunata combinazione  di  circostanze. 
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CONCORRENZA  DELLE  AZIONI 
CRIMINALE  E CIVILE. 


§ I.  Dal  delitto  ( ripeterò  qui  ancora  ) dal  de- 

J I Ul-  • • 1 J • O'"»l'one  tot 

luto  come  due  obbligazioni  al  suo  autore , deriya-  prrrerimento 

\ • t . . . . - dell'  Azione  pe> 

no  centra  lui  due  azioni , 1 una  che  appartiene  al->  tuie  o civile, 
la  società  per  sottoporlo  alla  pena , e l’ altra  che 
compete  a colui , del  quale  fu  violato  il  diritto , 
perchè  la  sua  ragione  sia  riparata.  Come  ehhi  a 
farne  altrove  menzióne  , vuoisi  qui  richiamare  quel- 
lo, che  osservai  a dimostrare  quanto  sieno  tra  lo- 
ro distinte  di  caratteri  e di  effetti  ( i ).  Se  nell^  con- 
correnza delle  medesime  azioni  si  possano  amendue 
nello  stesso  tempo  esercitare  ; quale  altrimenti  ab- 
bia a preferirsi  all’  altra  ; e come  debba  singolar- 
mente contenersi  il  giudice  civile , quando  nell'  agi- 
tarsi la -causa  gli  offra  la  stessa  la  possibilità  della 
esistenza  di  un  delitto,  è un  indagine , che  dallo 
stesso  scopo  del  mio  lavoro  mi  è suggerita  , e che 
diviene  d’  un  maggiore  interesse , dappoiché  la  leg- 
ge attuale  non  contiene  sul  proposito  della  mede- 
sima alcuna  espressa  dichiarazione.  Mon  è mestieri^ 
che  avverta  non  trattarsi  solamente  dell’  azione  del- 

(i)  DÌ5c.  Prel.«ÌS  vii.  Vili,  IX.  T.  I,  p.  9,  C.  XIII  di  quciu 
Appeo.  $ 33  p.  44 
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la  iudenaizzazloiic  nel  rigore  del  suo  termine  con- 
siderata , e che  è una  conseguenza  del  danno  ca- 
gionato da  qualsivoglia  delitto , oggetto , 'di  cui 
mi  sono  particolarmente  occupato  nel  Capo  prece- 
dente. Può  anche  avvenire  a cagione  di  esempio  , 
che  l’erede  legittimo  istituisca  la  petizione  d’eredi- 
tà centra  colui , il  quale  nel  suo  possesso  ne  ri- 
peta Il  titolo  dall’  ultima  disposizione  del  defunto  , 
c che  la  falsità  del  testamento  divenga  il  fondamen- 
to della  promossa  azione,  come  può  accadere,  che 
dalla  domanda  dell’erede  estraneo  si  difenda  il  le- 
gittimo colla  eccezione,  che  sieno  false  le  tavole 
testamentarie,  le  quali  centra  lui  sieno  state  allegate. 

§ 3.  Nella  opportunità  di  consultare  le  prece- 
denti legislazioni  parecchi  testi  potrebhersi  citare  del- 
la Romana  Giurisprudenza  , i quali  alla  materia  si 
riferiscono , ed  agli  interpreti  porsero  argomento  di 
varie  quistioni , e così  di  quelle  se  1’  una  azione  sia 
nel  concorso  dell’altra  pregiudiziale,  se  avendo  l’u- 
na  promossa,  si  possa  abbandonandola  l’altra  in- 
tentare , se  nell’  esercizio  dell’  una  1’  altra  necessaria- 
mente si  estingua  (t).  Quando  però  si  rifletta,  che 
non  si  procedeva  nel  romano  foro  al  criminale  giu- 
dizio, se  non  allora  che  vi  fosse  un  accusatore;  ch.e 
pei  privati  delitti  poteva  assumerne  le  parti  il  solo 
offeso,  mentre  ne’  pubblici  la  facoltà  ne  era  lascia- 
ta al  libero  volere  di  qualunque  del  popolo;  che 

(i)  Mattxi  de  criminib.  Proleg.  Cap.  f,  § I,  ad  I.i’b.  4?  1>l.  >• 
Cap.  4 S Til.  3,  Cip.  1,  § 5 ec.  Til.  4<  C-  5,  § 9. 


Digitized  by  Google 


Oispotitioni 
deir  altre  legi* 
sUzioDì  prece- 


463 

la  pena,  come  singolarmente  ne’  primati  delitti,  e cO' 
sì  per  la  ingiuria,  pel  danno  ingiustamente  appor- 
tato, pel  furto,  e per  la  rapina  medesima,  si  risolve- 
vano propriamente  in  una  larga  riparazione  del  par- 
ticolare interesse  (i);  ma  che  ora  ogni  delitto  è 
pubblico,  e debbesi  per  ogni  delitto  procedere  di 
ufficio  ; quando  ciò  tutto  si  rifletta,  è forza  il  con- 
chiudere, che  da  tale  fonte  non  sono  a ripetersi  gli 
argomenti,  i quali  nella  proposta  disamina  abbiano 
a dirigere. 

§ 3.  Dalla  Norma  criminale  austriaca  per  lo  in- 
nanzi vigente  il  concorso  delle  due  azioni  era  espres- 
samente contemplato.  A’  Tribunali  criminali  com-  deoiiairbdier- 
ineueva  il  decidere  le  civili  quistioni  connesse  af- 
fatto e dipendenti,  come  la  restituzione  della  cosa 
rubata,  la  riparazione  del  danno.  Quando  la  causa 
intrapresa  nella  via  civile  manifestasse  ^nel  suo  pro- 
cedere un  titolo  criminale,  doveva  dal  giudice  ci- 
vile proseguirsi  sino  a che  gli  scaturissero  prove  ed 
indizj  bastanti  per  la  inquisizione,  ed  allora  rimet* 
terne  gli  atti  al  Tribunale  criminale  ed  attenderne 
la  sentenza  per  uniformarsi  alla  stessa,  in  quanto 
che  la  decisione  civile  ne  dovesse  dipendere.  Che 
se  nel  civile  giudizio  si  fosse  incidentemente  pro- 
mossa una  quistione  criminale,  come  se  si  allegas- 
se la  falsità  di  un  testamento,  poteva  il  giudice  ci- 
vile pronunciare  anche  sulla  medesima,  non  inve- 


(i)  Brisson  de  Formul.  lib.  5 Heinec.  Antiq.  Rom.  lib.  4 
t.  I e 6 § *8  ec. 
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stilando  però  dì  aflicio,  ma  lasciando  alla  parte  il 
somministrarne  le  prove.  Quando  finalraeute  in  un 
> affare  contenzioso  concorrevano  ad  uno  stesso  tem- 
po quistioni  civili  e criminali , dovevano  d’  ordina- 
rio sospendersi  le  prime,  sino  a che  le  seconde  fosse- 
ro decise,  e dovevasi  ai  contrario  sospendere  la  pro- 
cedura per  queste  ultime , se  fossero  state  quelle 
pregiudiziali,  onde  dipendesse  dalla  preliminare  loro 
discussione  il  giudizio  criminale  (i).  Occupossi  dif- 
fusamente di  questo  soggetto  il  Metodo  giudiziario 
civile  promulgato  li  14  aprile  1804  dalla  Repub- 
blica Italiana.  Poteva  la  parte , cui  1’  una  e 1’  altra 
azione  competesse , istituir  quella , che  più  le  pia- 
ceva , ma  dall’  una,  che  avesse  introdotta,  le  era  ini- 
bito nella  sua  pendenza  di  ricorrere  all’  altra.  Po- 
teva il  reo  convenuto  innanzi  di  proporre  le  sue 
eccezioni  provocare  il  criminale  giudizio , e cosi 
r attore  per  ripararsi  da  quelle  già  contra  lui  al- 
legate: in  questo  secondo  caso  la  civile  attuazione 
era  sospesa,  ma  nel  primo  solamente  allora  quando 
1’  attore  vi  acconsentisse,  od  il  decreto  di  arresto 
fosse  pronunciato.  Comunque  però  fosse  della  pen- 
denza civile,  era  libero  al  giudice  criminale  1’  in- 
traprendere la  sua  inquisizione,  e dopo  l’ arresto 
dell’  imputato  sospeudevasi  il  giudizio  civile  ad  istan- 
za di  alcune  delle  parti.  L’  avvisata  sospensione  però 
non  aveva  luogo  in  qualuu(]ue  caso,  se  del  civile 
giudizio  il  criminale  non  fosse  pregiudiziale.  Il  giu.- 

(1)  Nor.  Inter.  Crim.  .|0>  4*;  45- 
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dice  civile  anche  pei  titoli  > da’  quali  derivasse  ra- 
zione criminale , non  procedeva  in  via  d’  inquisi- 
zione , ma  si  limitava  alle  prove  dedotte  dalle  parti, 
e passata  in  giudicato  la  sua  sentenza  la  rimetteva 
al  giudice  criminale , acciò  procedesse  d’  uffìcio.  Che 
se  tali  i fatti  a lasciare  unicamente  luogo  alla  pro- 
cedura criminale,  il  giudice  civile  rimetteva  gli  atti 
a quello  criminale,  e sospendeva  il  proprio  giudi- 
zio in  quanto  che  dovesse  dipendere  dall’  esito  di 
quello  dell’  altro:  cosi  dicasi  del  criminale,  se  la 
quistione  civile,  e già  pendente,  fosse  per  lui  as- 
solutamente pregiudiziale.  Qualunque  vertenza  civile, 
che  emergesse  nel  corso  di  una  inquisizione,  dove- 
va rimanere  sospesa , ed  il  giudice  criminale,  quan- 
do ne  avesse  raccolte  le  necessarie  prove,  dovea  de- 
cidere quelle  che  fossero  al  suo  soggetto  connesse, 
e da  quello  dipendenti.  Il  giudizio  criminale  sopra 
titolo  di  sua  esclusiva  competenza  faceva  stato  nel 
foro  civile , e lo  faceva  non  meno,  se  giudicava  la 
sussistenza  del  delitto  nei  casi,  pei  quali  era  pure 
accordata  1’  azione  civile  , mentre  se  la  escludeva  vi 
si  aveva  soltanto  il  riguardo  di  ragione.  Finalmen- 
te il  giudizio  criminale  pronunciato  dopo  il  civile 
faceva  luogo  alla  restituzione  in  intero  (i).  A que- 
sta  legge  succedettero  i Codici  del  cessato  Regno 
d’ Italia,  Basti  di  loro  U riferire , che  1’  azione  pe- 
nale era  essenzialmente  pubblica  o si  trattasse  di 
pubblico  delitto , per  cui  procedevasi  d’  ufficio , o 

0)  Met.  gindis.  cir.  art.  748  e se^. 

Tom.  Ili, 
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di  privato,  per  cui  dovevasi  attendere  la  querela 
dell*  offeso  ; che  1’  azione  civile  potevasi  esercitare 
o cumulativamente  innanzi  il  Tribunal  criminale , o 
separatamente  innanzi  il  civile,  dovendosi  però  il 
giudizio  di  questo  sospendere  sino  a che  1’  altro  di 
quello  fosse  proferito;  che  poteva  ciascuno  costi- 
tuirsi parte  civile , ed  insistere  per  la  condanna  alia 
pena  in  quanto  che  da  quella  dipendesse  il  suo  in- 
teresse; ohe  nel  giudizio  civile  poteva  aver  luogo 
la  querela  del  falso  incidente,  quando  tale  si  vo> 
lesse  il  documento  in  quella  prodotto;  che  però  il 
civile  si  sospendeva  fìno  a che  il  criminale  fosse 
pronunciato,  e veniva  decretato  anche  dal  giudice 
civile  l’ arresto  del  prevenuto , quando  gli  atti  ne 
presentassero  i necessarj  indizj  ; e che  nei  corso  pu- 
re di  un  tale  giudizio  civile  poteva  la  parte  intro- 
durre r accusa  di  falso  principale  in  via  criminale, 
onde  rimaneva  in  quello  sospesa  la  decisione , se 
indipendentemente  dal  documento  querelato  di  falso 
la  causa  non  avesse  potuto  essere  giudicata  (1). 

§ 4'  disposizioni  de’  codici , che  ne’  vari 

periodi  delle  passate  politiche  vicende  precedettero 
la  odierna  legislazione.  L’ azione  penale  è essenzial- 
mente pubblica,  e quindi  debbe  esercitarsi  d’ ufficio  i 
tragga  la  sua  origine  dallo  stesso  interesse  della  so-, 
cielà,  perchè  ne  è una  necessaria  guarentigia:  non 
soffre  la  medesima  azione  il  menomo  ritardo  nel  suo 

(i)  Co4.  di  (iroccd.  pen.  del  Regno  d’  Ital.,  »rt.  4 , 8,  G3  , 
e Cod.  di  pruccd.  civ.  art.  ai4,  a4o  e aSo. 
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esaurimento,  perchè  all’uopo  di  ottenerne  lo  scopo 
debbe  la  pena  seguire  immediatamente  il  delitto,  e 
perchè  ogtti  indugio  nel  criminale  giudizio  non  può 
non  pregiudicarlo  nella  sua  investigazione.  Dunque 
l’azione  penale  debb’ essere  a quella  civile  preferi- 
ta , e solamente  allora  quando  avvenisse,  che  il  giu- 
dizio civile  dovesse  essere  assolutamente  pregiudi- 
ziale 4^1  criminale,  avrebbesi  una  necessaria  ecce- 
zione. Cosi  laddove  tali  fossero  le  due  azioni  civile 

s 

e criminale  a potersi  contemporaneamente  agitare, 
tali  cioè  fossero  i fatti  a non  dovere  unicamente 
costituire  il  soggetto  della  criminale , potrà  il  civile 
giudizio  contemporaneamente  procedere , perchè  non 
vi  ha  quel  conflitto  del  privato  c del  pubblico  in- 
teresse , pel  quale  l’ uno  debba  cedere  all’  altro.  Lad- 
dove altrimenti  sia,  il  giudizio  preventivo  esclu- 
sivamente compete  al  Tribunale  criminale,  e la  sua 
M:ntenza,  la  sola  che  può  stabilire  la  esistenza  del 
delitto  e della  colpabilità,  debbe  quindi  avere  la 
forza  della  cosa  giudicata  anche  nella  civile  cop- 
seguente  contestazione,  quando  cioè  il  promossovi 
diritto  abbia  a fondarsi  sull’  estremo  appunto  della 
esistenza  del  delitto  e della  colpa.  Tali  le  conse- 
guenze, che  nella  proposta  tesi  discendono  dagli  ad- 
dotti generali  principi  di  ragione,  ed  ai  quali  le  pre- 
cedenti legislazioni  si  appoggiarono.  Tali  pure  le 
conseguenze  che  a’  nostri  giudizj  sono  ad  estendersi, 
seguendo  anche  i principi  generali  dal  medesimo  at- 
tuale Codice  rammentati. 
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Principi  Rene-  S Giova  [lertanto  il  raccogliere  io  questo  luO'^ 
»« u-g^è  con'fVr-  6°  vario  disposizioni  che  li  comprendono,  c: 
La  giurisilizione  è esercitata  da  tfuelLAnagislra- 

p tura,  cui spelta  di  procedere,  e giudi- 

p care  nelle  materie  criminali:  il  Giudizio  cruninale 
p esercita  di  ufficio  la  sua  giurisdizione.  Le  ope- 
p razioni  a questa  appartenenti  sono  a preferenza 
p accelerate.  Il  Giudizio  criminale , è tenuto  d eser- 
» citai’e  la  sua  giurisdizione  al  momento,  che  o sco- 

p pre  egli  stesso,  o gli  viene  a notizia 

p un  delitto.  Qualunque  fnej  sia  il  mezzo  .... 
p è sempre  in  obbligo  ài  passare  senza  indugio  al 
» legale  riconoscimento  del  corpo  del  delitto.  Tut- 
p te  le  magistrature , e tutti  gli  ufficj  sono  in  do- 
p vere  di  denunciare  senza  ritardo  al  Giudizio  cri- 
p minale  . ...  i delinquenti  da  loro  scoperti,  o in 
» altro  modo  venuti  alla  loro  cognizione  Nei  casi 
p urgenti,  in  cui  per  la  lontananza  del  luogo  non 
p pub  dal  Giudizio  criminale  eseguirsi  il  riconosci- 
p mento  del  corpo  del  delitto  colla  ( necessaria  ) 

p sollecitudine sono  obbligate  le  altre  ma- 

p gistrature  di  praticare  prontamente  tuttociò  che 
.»  a tale  riconoscimento  riguarda,  e di  trasmettere 
p tutto  r operato  al  Giudizio  criminale  * ( i ).  Poiché 
le  allegate  disposizioni  della  nostra  legge  stabilisco- 
no, che  sempre  pubblica  è per  se  1’  azione  penale, 
che  il  giudice  criminale  dcbbe  di  uflicio  ed  esclusi- 


(i)  Cud.  Peli.  Ami.  P.  I,  SS  ^^8,  339,  33a 

e 3jC. 


Digitized  by  Google 


4^9 

yamente  esercitarla,  e che  la  sua  inquisizione  sia 
immediata,  nè  da  verno  indugio  giammai  arrestata, 
palesano  conseguentemente  la  volontà  della  nostra 
legge  medesima,  che  la  criminale  sia  preferita  alla 
civile  azione.  Quando  pertanto  1’  erede  legittimo,  sia 
desso*  attore,  o reo  convenuto,  opponga  al  testa- 
mentario la  falsità  delle  tavole,  dalle  quali  vogliasi 
all’  eredità  chiamato , dovrà  il  giudice  civile,  arre- 
standosi nel  suo  procedimento,  rimettere  la  causa  a 
quello  criminale,  perchè  l’azione,  o la  difesa  uni- 
camente dipende  dalla  sussistenza  del  delitto,  ed  il 
solo  giudice  criminale  può  verificarla  e riconoscer- 
la. Quindi  la  legge  civile  punto  non  parla  della  fal- 
sità del  testamento,  e della  nullità  che  ne  deriva, 
e si  limita  a dire  di  quella  che  riconosce  per  lo 
stato  psicologico  del  testatore,  o per  la  ir  osservan- 
za delle  forme  da  lei  prescritte  (i).  Che  ^ tratta 
della  violenza  e del  dolo  che  la  volontà  dt.'  de- 
funto abbiano  estorta,  si  limita  a considerarne  i ci- 
vili effetti , quelli  cioè  di  essere  il  suo  autore  pri- 
vato del  diritto  di  successione,  e di  essere  respon- 
sabile del  danno  altrui  cagionato  (a).  Così  il  giudi- 
zio, comunque  civile,  della  restituzione  di  cosa  in- 
volata, o della  indennizzazione,  dell’  offeso,  vuoisi 
dalla  legge  espressamente  competere  al  Tribunale  cri- 
minale, perchè  quello  richiede  la  verificazione  del 
delitto,  essendone  un  immediato  effetto.  Che  se  la 

(i)  C<xl.  Civ.  Univ.  §5  566,  570  e 601. 

(a)  Ibid.  §§  5&5,  54a. 
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legge  riserva  al  foro  civile  la  causa  della  soddisfa- 
zione , dichiara  però , che  innanzi  d’ introdurla  la 
inquisizione  sia  compiuta,  e la  criminale  sentenza 
pronunciata  (i);  e questa  speciale  disposizione  non 
può  essa  stessa  non  divenire  un  argomento  nella  tesi 
generale  a sostenere  le  adottate  conseguenze*  Altro 
argomento  a questo  scopo>si  offre  da  quanto  è stato 
per  la  bigamia  disposto  e dichiarato.  Che  debba  in- 
nanzi conoscersi  e pronunciarsi  dal  giudice  crimi- 
palc  la  sussistenza  del  delitto,  lo  dimostra  la  facoltà 
a lui  accordata  di  dichiarare  coHa  stessa  sentenza 
la  nullità  del  secondo  matrimonio  (a).  Le  eccezioni 
sono  nei  casi,  che  la  confessione  di  colui,  il  quale 
di  tale  delitto  sia  imputato,  non  sia  verificata,  ed 
incerto  rimanga,  che  altro  preventivo  matrimonio 
siasi  da  lui  contratto;  che  il  secondo  matrimonio  sia- 
si stretto  senza  prava  intenzione,  perchè  sull’  ap- 
poggio di  una  fede  di  morte  del  primo  conjnge,  seb- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  *4^,  a44,  a53,  5aa , 5a5.  Veg. 

il  precedente  Capo  di  questa  App.  § io,  p.  4^3- 

(a)  Dee.  Aulico  3t  luglio  1808  riferito  al  N.  XXV  dell’App. 
al  Cod.  Pen.  e Cir.  dell'  I.  R.  Tribunale  d’Appello  Geo.  in  Mi- 
lano aa  agosto  1817,  portante  le  dichiarazioni  del  Supremo 
Tribunale  di  Giustizia  di  concerto  coll’  I.  R.  Commissione  Au- 
lica per  gli  oggetti  di  legislazione.  I,a  sentenza  de' Tribunali 
criminali  portante  la  nullità  del  secondo  matrimonio  ò dagli 
stessi  comunicata,  ma  per  mezzo  della  Istanza  Civile  al  con- 
jnge  tanto  legittimo  che  illegittimo  del  delinquente  a tutela 
de’ loro  diritti,  e per  l’ adempimento  de’ rispettivi  dovari.  Cosi 
da  rrihniiali  criminali  è comunicati  alla  podestà  politica,  ac- 
ciò dal  ministro  della  religione  sia  fatta  analoga  annotazione 
ne’  suoi  registri. 
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bene  errooeamente  rilasciata;  che  sì  tratti  di  sem- 
plice attentato,  perchè  il  primo  conjuge  fosse  morto 
senza  che  l’ inquisito  il  sapesse  ; che  il  primo  con- 
^ge  avesse  cessato  di  vivere  dopo  il  secondo  ma- 
trimonio, e fosse  cosi  tolto  l’ impedimento,  onde  si 
potesse  convalidare.  Nel  primo  caso  non  poteva  co- 
noscersi la  sussistenza  del  delitto;  non  vi  aveva  nel 
secondo  alcun  soggetto  di  criminale  imputabilitè;  nel 
terzo  caso  la  straordinaria  facoltà  del  giudice  cri-  , 

minale  si  è voluta  limitata  alla  concorrenza  del  de- 
litto oonsuraato,  ed  in  questo, come  nell’ ultimo  do- 
vevasi astcnere  dalla  cognizione  della  nullità  del 
secondo  matrimonio,  mentre  a riparo  anche  del 
pubblico  scandalo  e del  pubblico  interesse  poteva 
essere  convalidato.  Quando  alcuna  concorra  delle 
esposte  eccezioni,  per  cui  il  giudizio  di  nullità  pro- 
ceda, il  Tribunale  criminale  rimette  al  civile  la  causa. 

S 6.  I soli  civili  oggetti,  che  vennero  per  istraor-  ^ OgueiH  rmli 
dinario  provvediniento  rimessi  alla  criminale  giuris- 
dizione,  sono  adunque  la  nullità  del  matrimonio , 

^ ^ ^ ilclTllf  DOOpUO 

col  quale  il  delitto  di  bigamia  sia  stato  consumato,  coooscere  d'al- 

, . . j.  •.  • eunoggeltocri- 

la  restituzione  di  ciò  che  siasi  altrui  sottratto  per  miiMic. 
mezzo  del  delitto , e la  semplice  riparazione  del  dan- 
no da  quello  cagionato.  Non  può  dunque  il  giudi- 
ce criminale  conoscere  di  qualunque  altra  civile  ra- 
gione, la  quale  nascesse  dal  suo  procedimento.  Non 
vi  ha  poi  qualsiasi  oggetto  criminale , di  cui  il  giu- 
dice civile  si  potesse  validamente  occupare. 
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Casi,  in  cui 
procede  ìl  eoa* 
temporaneo  e* 
aercizio  della 
due  axioni. 


Obhìeltn  de> 
dotte»  «Ulia  pro> 
ced.  civile  sulla 
tesi  tn  generale. 


§ 7.  Mentre  nella  concorrenza  della  criminale  e 
della  civile  azione  io  riconosco  la  preferenza  della 
prima , e mentre  non  mi  arresta  F obbictto  che  a 
ciascuno  debba  esser  libero  1’  esercizio  de’  suoi  di- 
ritti, e cosi  quello  non  gli  si  possa  ritardare  della 
civile  azione,  perchè  appuoto  il  preventivo  giudi- 
zio criminale  diviene  uu  mezzo  per  tale  esercizio 
necessario  ed  allo  stesso  diretto , io  non  abbisogno 
di  osservare,  come  anche  negli  attuali  nostri  giu- 
dizj  debba  necessariamente  procedere  la  eccezione 
relativa  al  civile,  che  fosse  pregiudiziale  del  crimi- 
nale. Così  or  pure  dovrà  essere  libero  F esercizio 
dell’  azione  civile,  quando  non  abbia  colla  penale 
una  immediata  dipendenza. 

§ 8.  Nella  civile  procedura  una  disposizione  s’  in- 
contra, della  quale  potrebbe  a taluno  sembrare,  che 
si  riferisse  al  presente  argomento,  e che  importar 
potesse  di  dovere  il  giudice  civile  procedere  a qual- 
che verificazione  del  fatto  prima  di  denunciarlo  a 
quello  criminale.  Allorché  una  parte  neghi  essere  di 
suo  carattere  il  documento  prodotto  in  causa,  o di 
essere  scritto  di  mano  propria  di  un  defunto  quel 
chirografo  che  allo  stesso  si  attribuisca,  la  proce- 
dura ingiunge  alla  parte  contraria  di  dovere  nelle 
ordinarie  vie  provare  la  sua  asserzione.  In  questi 
casi  però  non  oGPresi  traccia  della  esistenza  di  un 
delitto,  e nominatamente  di  una  falsità  (i),  cd  an- 
zi dimostra  la  stessa  legge,  che  così  essa  ritiene, 

(1)  R«gol.  gener.  del  Proc.  civ.  §5  'y7>  '9®- 
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perchè  fr%  i mezzi 'di  prova  da  lei  additali  ,vi  ha 
* pure  ]a  delazione  del  giuramento,  vincolo  di  reli- 
gione , del  quale  la  legge  non  può  volere  , e non 
.vuole,  che  per  le  stesse  sue  disposizioni  divenga  un 
vìncolo  ’d’  iniquità.  £d  anzi  dalla  natura  dello  stes- 
so' nostro  civile  processo,  poiché  non  soffre  alcuna 
fiscale  investigazione , poiché  costringe  a seguire  le  ’ 
parli  nelle  prove  dalla  loro  elezione  introdotte  e 
ventilate  (i),  e poiché  non  può  quindi  non  venir-  ' 
ne  un  danno  alla  penale  azione , sino  a perdere  for- 
se le  stesse  tracce  per  riconoscere  la  esistenza  del 
delitto , dalla  natura , dissi , del  processo  civile  ar- 
gomentando é non  meno  a conchiudersi , che  al  pri- 
mo manifestarsi  la  couvenienza  della  criminale  in- 
quisizione, sia  alla  stessa  nel  suo  concorso  colla  civile 
azione  ad  accordare  la  preferenza. 


CAPO  XV. 

PRESCRIZIONE  DELLA  PENALE  AZIONE  - 
E DELLA  CONDANNA. 


R. 


§ I.  AVirERENDO  altrove  le  cause,  per  le  quali  ScUprtieri- 
a penale  azione  si  estingue,  e della  prescrizione  ^,1  pubblico be- 
parlando  ho  rammentata  la  quistione  5S  se  aiMato.** 


(t)  Regol.  ludd.  5S  «fio»  «fia- 


r 
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pubblico  convenga  o sia  dalla  giustizia  assoluta- 
mente  comandata  la  prescrizione  dell’  azione  pe-  • 
naie  e della  stessa  condanna  =3 , ed  ho  accennato 
come  io  mi  avvisassi  di  rispondere  negativamen- 
te (i);  onde  mi  cade  ora  in  acconcio  1’ addurre  g)i 
argomenti , che  in  tale  parere  mi  condussero,  lo  non 
distinguerò  dalle  violazioni  delle  umane  leggi  quelle 
delle  naturali  e divine,  le  quali  da  taluno  si  ap- 
pellano delitti  di  prima  classe,  e per  le  quali  vor- 
rebbesi  quindi  qualsivoglia  prescrizione  escludere. 
La  natura  infatti  non  l^a  munite  di  sanzione  le  sue 
leggi,  perchè  la  stessa  altra  origine  non  riconosce 
che  il  civile  diritto.  E se  il  divino  Legislatore  disse 
ad  lsraello,che  quicumque  effuderit  humanum  san- 
guinem , fundetur  sanguis  illius , che  quis  reddat 
animam  prò  anima , oculum  prò  ocu  lo , che  mor- 
te moriantur  et  mcechus  et  adultera,  non  parlava 
allora  a tutto  il  genere  umauo,  ma  a quel  solo  suo 
popolo,  di  ciJi  anche  reggeva  il  governo,  e per  cui 
abbisognavano  in  più  materie  speciah  provvedimen- 
ti (a).  Laonde  anche  allora  che  la  umana  legge  in- 
sorga contra  la  violazione  di  ciò  che  dalla  natura- 
le e divina  era  divietato,  dee  non  meno  procedere 
sul  proposito  della  .prescrizione  quello  che  per 


(i)  Disc.  Prelim.  § LV,  T.  I,  pag.  d'i. 

(a)  De  Simoni  del  furto  e della  sua  pena  § 35,  Matth.  de 
Crimio.  lib.  48,  tit.  19,0.  8 ed  altri  Geiiet.  C.  Exod.  C.  ao, 
53  ec.  Levit.  C.  ao. 
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qualunque  altro  delitto  abbiasi  generalmente  a rite- 
nere ( I ). 

§ 3.  Per  trattare  il  mio  argomento  è mestieri  Pres<iizian« 
innanzi  tutto  considerare  come  nelle  civili  materie  "uJl'iuoS.  req»ì- 
la  prescrizione  siasi  introdotta , e da  quali  princìpj 
sia  regolau.  Se  nello  stato  medesimo  di  natura  si 
può  riconoscere  il  diritto  di  proprietà  (a),  non  però 
si  può  riconoscervi  quello  della  prescrizione.  Nes- 
suno contra  sua  volontà  può  essere  spoglialo  del 
dominio  delle  proprie  cose,  ed  in  qualunque  modo 
pervengano  a taluno,  debbe  quegli  restituirle  al  suo 
proprietario.  11  dominio  è un  diritto , ed  in  conse- 
guenza una  facoltà  morale:  il  tempo  è uu  semplice 
e nudo  nome  che  denota  la  continuata  durazione 
di  una  cosa  esistente , ed  in  conseguenza  il  tempo 
non  è un  ente  nè  fisico,  nè  morale.  Non  può  dun- 
que per  se  stesso  avere  ed  originare  alcuna  forza 
produttrice  di  moralità  (3).  Le  stesse  cose  derelitte 
pel  loro  abbandono  cessano  infatti  di  essere  uel- 
r altrui  dominio,  e non  per  la  prescrizione, ma  per 
la  occupazione,  divengono  di  colui  che  il  possesso 
ne  prenda.  11  danno,  che  nel  civile  stato  derivava 
dalla  incertezza  del  dominio,  dalla  conseguente  fre- 
quenza delle  liti,  e dalla  inceppala  libertà  del  com-  - 

mercio;  quel  danno , e conseguentemente  quel  bene 

(i)  Questa  parte  della  presente  Appendice  fu  già  da  me  pre- 
ventivamente.pubblicata  inserendola  nel  Giorn.  = Giurispr. 
prat.  secondo  la  Legisl.  Austr.  Milano  1817,  Part.  a,  pag.  116. 

(■1)  Vegg.  il  Capo  XI.  di  quest’  App.  $ 3,  nota  a,  pag.  4 >4' 

(3)  Lainpredi  Jur.  pub.  ec,  p.  3,  1.  8,  $ i. 
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che  dal  prevenire  lo  stesso  alla  pubblica  causa  ri- 
donda, persuase  ed  introdusse  il  rimedio  della  pre- 
scrizione contra  il  diritto  di  un  proprietario,  die 
non  merita  di  essere  protetto  nella  negligenza,  col- 
la quale  le  proprie  cose  trascura  ed  abbandona.  Ella 
è dunque  una  mera  provvidenza  della  legge  civile , 
suggerita  dalla  sola  necessità  del  maggiore  pubblico 
vantaggio.  Ma  la  civile  legge  sottrae  dalla  prescri- 
zione le  cose  che  noo  sicno  in  commercio:  il  do- 
minio di  quelle  non  si  può  dall’  uno  all’  altro  tras- 
ferire. Essa  libera  dalla  prescrizione  il  minore,  il 
mentecatto,  sino  a che  nella  loro  incapacità  di  di- 
fendere le  proprie  cose  non  abbiano  chi  ne  sosten- 
ga le  ragioni.  Essa  trova  una  causa,  che  la  prescri- 
zione sospende , nella  assenza  per  causa  di  servigi 
militari  e civili.  Essa  ( nel  rigore  del  termine  par- 
lando della  usucapione  ) domanda  una  buona  fede, 
un  possesso  legale  non  interrotto,  pacifico,  non  equi- 
voco, in  somma  un  giusto  titolo,  e neppure  da  di- 
fetto di  forme  viziato:  essa  riprova  gli  atti  mera- 
mente facoltativi  e di  semplice  tolleranza;  essa  quel 
possesso  condanna,  il  cui  fondamento  nasca  dalla 
violenza.  La  soia  prescrizione  immemorabile,  quella, 
che  alcun  dubbio  non  lascia  di  essersi  potuto  di- 
fendere dal  proprietario  il  suo  diritto,  e che  le 
tracce  primitive  più  non  giunge  ad  Iscuoprlre  per 
convincere  1’  autor  della  frode  ; questa  è quella  sola 
che  non  richiede  la  giustificazione  di  nu  titolo,  e 
che  non  ammette  la  eccezione  derivante  dalla  ma- 
la fede.  Tali  le  regole  che  nella  conveuienza  della 
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civUe  prescrizione  ed  usucapione  la  ragione  suggeri- 
sce; che  le  romane  leggi  convalidarono  ; e che  si  ri- 
produssero nel  Codice  del  cessato  Regno  d’Italia  e 
si  ripetono  da  quello  civile  austriaco  allo  stesso 
succeduto  ( i). 

§ 3.  Se  non  la  civile , ancor  meno  la  criminale  La  presenzio* 

. « • 1 if  1*  1 • 1 • nenelle  materie 

prescrizione  potevasi  dalie  naturali  leggi  derivare,  crìminau  non 
L’azione  col  delitto  è compiuta;  essa  non  può  più  ^ Miara'u.*'* 
essere  realmente  distrutta.  Dall’  ingiusto  fatto  è de- 
rivata naturalmente  la  obbligazione,  e questa  non 
può  più  se  non  dalla  sua  soddisfazione  venire  estin- 
ta. Potrà  uu'  altra  forza , la  civile  podestà,  sospen-* 
dere  la  persecuzione  del  delitto,  ma  non  può  to- 
gliere la  esistenza  di  quel  fatto  e di  quella  conse- 
guente obbligazione.  La  pena,  e così  l’ azione  per 
applicarla,  è nata  dalla  civile  società  e dalle  civili 
sue  leggi:  non  può  dunque  che  dalle  medesime  na-  . 
sccre  la  sua  prescrizione. 

§ 4*  però  questa  come  nelle  civili  materie.  Argomenti  per 

cosi  nelle  penali  azioni  e nelle  condanne  suggerita  KrixioD*. 
ed  imposta  da  convenienza  di  pubblico  bene , da 
riguardi  di  giustizia , o dagl’  individuali  diritti  al 
cittadino  guarentiti?  La  distanza  del  tempo  può  per 
avventura  spogliar  l’accusato  di  que’ legittimi  mez- 
zi, che  innanzi  ne  avrebbero  convalidata  la  difesa. 

Può  egli  anche  illudere  nel  suo  scopo  la  giustizia, 

(i)  L.  1,  IT.  de  usarp.  et  usuc.  L.  5i  e 3a,  § i,  eod  L.  5 
e 4,  C.  quib.  non  obiic.  long.  tera.  prxscr.  ec.  Cod.  del  cesi. 

Regno  Ital.  Art.  12'j6,  aaig,  aa3a,  zaa3.  aaSa,  aa65,  aa6a, 

3367,  Cod.  Ckv.  Austr.  Par.  3.  C.  4< 
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a prore  rifuggeodo  che  indarno  si  cercherebbe  di 
raccogliere  : tali  le  attestazioni  che  invocasse  di  tra- 
passati.  Dall’altra  parte  il  calunniatore  avveduto  po- 
tri  più  di  leggieri  cuoprire  di  un  velo  le  sue  me- 
ditate insidie.  Quanto  quella  delle  cose,  ed  ancor 
più , ella  è sacra,  preziosa  , inviolabile  la  proprietà 
dell’  onore , della  libertà , della  vita  : il  cittadino 
debb’  essere  assicurato  nel  possesso  di  questi  suoi 
diritti  : egli  altrimenti  sarebbe  sempre  oppresso  dal- 
r incertezza  della  sua  sorte.  Il  tempo  in  line , que- 
sto inesorabile  distruttore  e delle  cose  e delle  idee, 
di  tutto  insieme  il  creato  ed  il  pensato , il  tempo 
ha  già  cancellato  colla  memoria  del  delitto  il  pub- 
blico scandalo  che  lo  seguì;  il  tempo  stesso  spe- 
gnendo il  bollore  della  passione  e la  fredda  rifles- 
sione destando  , avrà  la  correzione  procurata  del  de- 
linquente ; esso  debb’  essere  stato  continuatamente 
lacerato  e punito  e dai  tormenti  che  la  sua  sinde- 
risi  non  poteva  non  suscitargli  , e dal  suo  necessa- 
rio esiglio.  Mancano  dunque  i massimi  oggetti  che 
colla  necessità  della  pana  ne  hanno  stabilito  il  dirit- 
to; la  pena  stessa  diverrebbe  anzi  ingiusta,  ed  altro 
fratto  non  trarrebbesi  fuor  del  nocumento  che  dal- 
la perpetuità  del  giudizio  alla  pubblica  cosa  deriva. 
Tali  sono  gli  argom:;ati  che  si  adducono  ad  ap- 
poggto  della  loro  tesi  dai  sostenitori  della  prescri- 
zione (i);  tali  sono  adunque  gli  argomenti  che  io 
debbo  combattere. 


(i)  Paffend.  de  jure  nst.  et  gent.  lib.  4<  c.  la,  Barbejr. 
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§ 5.  Que’  pericoli  della  difesa  e delF  innocenza 
dovrebbero  a ragione  allarmare  ogni  cuore  sensibi- 
le e retto,  quando  fossero  certi  e fatali.  Ma  appena 
manifestato  il  delitto,  l’inqnisizione  viene  spinta  al 
suo  maggiore  possibile  compimento:  essa  ha  accer- 
tata od  esclusa  nel  fatto  la  esistenza  del  delitto  me- 
desimo : se  per  1’  una  parte  quegli  argomenti  ha  ra- 
guoati  che  possono  condurre  al  convincimento  del- 
l’imputato , per  l' altra  parte  quelli  ha  egualmente 
raccolti  e perpetuati  che  la  verità  e la  giustizia  le 
hanno  a suo  favore  additati.  11  velò,  sotto  cui  l’a- 
stuto calunniatore  ai  celasse  , è dunque  sollevato:  la 
difesa,  la  innocenza  sono  assicurate  nei  loro  diritti: 
le  ingiurie  degli  anni  sono  prevenute.  Potrebbcsi  pe- 
rò dubitare  solamente  per  quelle  prove  ulteriori , 
che  negli  atti  non  indicate  aveva  nulladimcno  l’im- 
putato' ad  allegare.  E queste  appunto  avrà  egli  sem- 
pre diritto  di  opporre , ed  a queste  appunto  dovrà 
darsi  quel  peso  che  si  possano  meritare.  Piè  sì  di 
leggieri  saprei  concedere,  che  la  reminiscenza , co- 
munque dalla  distanza  del  tempo  affievolita,  ma  pe- 
rò dall’  istantaneità  del  pericolo  ravvivata,  a richia- 
mar non  valga , a combinare,  a depurare  i punti 
tutti  di  sua  difesa,  o quelli  almeno,  che  per  la  im- 
mediata loro  connessione  col  fatto  sono  cardinali  e 


nelle  «ue  note  al  med.  Burlam.  dro!t  uatur.  p.  a , c.  9 Fi- 
lang.  Scieoz.  della  Legisl.  lib.  5 , p.  1 , c.  a.  Matlh.  de  cri- 
tnin.  ad  lib.  4^;  tit.  9,  c.  4;  Renaz.  £lem.  jur.  crimio.  lib. 
I,  c.  <3^  $ 3 eie.  ed  altri. 
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decisivi.  Ma  se  T accusato  dopo  scorsi  varj  anni  è 
strascinato  in  giudizio,  lo  è allora  che  i raccolti  ar- 
gomenti già  vi  fanno  ragionevolmente  presumere  la 
sua  colpabilità.  Egli  dunque  per  l’ una  parte  ha  per- 
duto il  diritto  a quella  illimitata  protezione  che  la 
sola  immacolata  innocenza  può  meritare.  Per  l' altra 
parte  egli  conoscerà  que’ fatti  che  lo  percuotono,  e 
potrà  combatterli:  la  stessa  loro  conoscenza  gli  ri- 
chiamerà i mezzi  per  abbatterli.  Se  nuovi  argomenti 
in  odio  di  lui  uon  si  aggiungano  a quelli  già  in- 
nanzi esistenti;  se  questi  stessi  per  condaunarlo  non 
bastino,  sarà  alla  libertà  ridonato;  e se  suffìcienii 
fossero  al  suo  legale  convincimento,  erano  già  quelli 
portati  alla  loro  perfezione,  e cosi  la  sua  causa  al- 
cun nocumento  non  avrà  potuto  risentire  dal  tem- 
po. Colui,  che  si  sottrae  alle  indagini  della  giustizia,  / 
dimostra  collo  stesso  suo  fatto  di  conoscere  la  im- 
putazione cui  soggiaccia,  e poteva  que’  mezzi  tutti 
raccogliere  ed  assicurare  che  bastassero  in  ogni  tem- 
po a dissiparla.  £ desso  iti  colpa , se  colla  sua  tras- 
curatezza ha  mancato  alla  urgenza  di  sua  difesa; 
è desso  in  colpa,  se  un  lungo  lasso  di  tempo  so- 
spese il  suo  giudizio.  £ la  sua  colpa  dovrà  essere 
a lui,  presunto  ragionevolmente  offensore,  del  tutto 
favorevole , ed  alla  sola  società , realmente  offesa , 
dovrà  essere  fatale  e funesta?  . . . 

§ é.  Apparirebbe  più  grave  il  pericolo  dell’  ac- 
cusato quando  il  delitto,  se  non  dopo  scorso  molto 
tempo,  venisse  al  giudice  manifestato.  Questo  caso 
però  agli  occhi  della  legge,  che  provvede  per  Ja 
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sua  immediata  iuvestigazione , agli  occhi  di  una  so- 
lerte Polizia , che  veglia  tutte  le  azioni  del  cittadi- 
no, e nell’ interesse  dello  stesso  offeso  a denuncia- 
re la  sofferta  ingiuria , può  quasi  dirsi  impossibile. 
Sia  però  anche  quell’  accusato  tranquillo , che  non 
prima  di  essersi  nella  sua  essenza  evidentemente  pro- 
vato il  delitto , e non  prima  di  essere  divenuta  le- 
gale la  sua  imputazione , potrà  essere  tradotto  iu 
giudizio.  Egli  il  sarà  dunque  allora,  che  non  può  non 
essere  legittimamente  astretto  a rendere  di  se  con- 
tezza; egli  il  sarà  allora,  che  come  al  giudice  si  of- 
fersero gii  argomenti  a lui  contrarj,  è a dirsi  che 
potrà  r imputalo  egualmente  eliderli , e quelli  a lui 

favorevoli  contrapporvi  j egli  il  sarà  allora 

ma  non  potrà  mai  soggiacere  a condanna,  se  la  im- 
putazione a quel  pieno  e legale  convincimento  non 
giunga,  che  deriva  dalla  morale  certezza. 

§ 7.  In  tutti  i casi  potrebbe  l'imputato  ricorrere 
ad  una  prova,  i modi  della  cui  verificazione  fosse- 
ro già  stati  dal  tempo  soppressi.  Sarà  questo  un  dan- 
no che  la  società  avranno  verisimilmente  a risentire: 
altro  infatti  non  le  rimarrebbe  fuorché  rifuggire  ad 
una  prova  contraria  a quella  introdotta  a difesa,  di- 
svelandone cioè  la  insussistenza  assoluta  o la  posi- 
tiva impossibilità.  Così  sarebbe , dimostrando  innanzi 
il  delitto,  avvenuta  la  morte  di  colui,  del  quale  si 
provoca  la  fede  sopra  le  sue  circostanze  concomi- 
tanti. Se  questa  contraria  prova  non  possa  la  società 
ottenere,  e se  tale  sia  1’  altra  addotta  dall’  accusato 
a poterne  nel  suo  compimento  la  imputabilità  dis- 
Tom.  III.  5t 
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sipare,  sarà  giuoco  forza  alla  società  di  sopportare 
quel  possibile  suo  danuo.  Ma  perchè  iu  uno  ed  an- 
che in  più  casi  dello  scorso  tempo  abùsando , rie- 
scirà  al  malvagio  liberarsi  dall’aperto  giudizio,  dovrà 
egli  mai  conchiuder^,  che  dunque  la  ultrice  sua 
spada  gettar  debba  la  giustizia,  quei  delinquenti  la- 
sciando impuniti,  che  agevolmente  pur  colpirebbe? 

§ 8.  Ma  il  cittadino  nello  stato  di  sua  innocenza 
e nella  sicurezza  della  sua  sorte  viver  debbe  tran- 
quillo. Ed  in  questo  avventuroso  stato  vivrà  egli  in- 
fatti, e le  trame  non  potrà  paventare  di  maligno 
calunniatore, nella  integrità  riposando  della  stessa  sua 
innocenza  e nella  protezione  della  legge  che  la  gua- 
rentisce. AUor  solo,  il  si  ripete  ancora,  che  certi 
argomenti  vi  abbia  a farne  ragionevolmente  presu- 
mere la  colpabilità , sarà  desso  chiamato  in  giudi- 
zio; ma  allora  non  è più  nello  stato  di  assoluta  in- 
nocenza. Il  sospetto  contra  lui  è legittimo,  e la  sua 
colpabilità  verisimile.  La  società  ha  dunque  il  di- 
ritto di  conoscere  le  sue  azioni,  ed  esso  la  obbli- 
gazione di  giustificarle.  Niun  pericolo,  niuna  offesa 
evvi  dunque  ai  sacri  diritti  della  innocenza  ed  alla 
legittima  tranquillità  individuale. 

$ 9.  Debbe  certamente  ravvisarsi  un  bene  sociale 
nella  emendazione  del  malvagio  che  il  tempo  avesse 
procurata;  emendazione  però  da  non  isperarsi  sì  di 
leggieri  nell’uomo  corrotto,  forse  ramingo,  nel  suo 
delitto  impune,  e per  ciò  stesso  a que’  fatali  impulsi 
abbandonato , che  dall’  uuo  strascinano  ad  altro  ec- 
cesso. Ma  questa  comunque  perfetta  emendazione  di 
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un  reo,  que’  medesimi  interni»  rimorsi  che  ne  ab- 
biano r anima  incessantemente  straziata,  i medesimi 
disagi  d’iina  fuga,  però  volontaria  e diretta  a sot- 
trarsi alla  meritata  sna  sorte,  non  sono  la  espiazio- 
ne alla  società  dovuta.  Alla  sicurezza  della  medesi- 
ma è necessaria  la  pena,  perchè  il  pubblico  esempio 
è il  precipuo , il  massimo  suo  line. 

§ IO.  Di  questo  pubblico  esempio,  anche  dopo 
il  corso  d’  alcuni  lustri , non  può  la  società  tuttavia 
non  abbisognare.  Compiono  ad  uno  stesso  tempb  i 
loro  giorni  ed  il  colpevole,  e coloro  che  testimo- 
ni divennero  del  suo  delitto:  col  declinare  del  pe- 
riodo di  una  sola  età  non  può  la  memoria  di  quello 
onninamente  cancellarsi.  Sarà  la  primiera  impressio- 
ne in  molti  afQcvolita,  ma  sarà  ancora  viva  nell’of- 
feso, nel  congiunto,  nell’amico,  e saprà  la  impu- 
nità del  reo  rammentarsi  da  colui,  che  negl’  impulsi 
di  sua  passione  possa  esserne  lusingato.  Anzi  la  stes- 
sa presenza  del  delinquente  impunito  trarrà  dall’ob- 
blio , in  cui  giacesse  sepolta , la  intera  rimembranza 
del  suo  misfatto  j ed  allora  sarà  funestissimo  lo  scan- 
dalo, e quel  malvagio  nella  tranquillità  vivendo  de* 
domestici  suoi  lari  manifesterà,  che  può  essere  tal- 
volta un  nome  vano  la  legge,  sottraendosi  alla  sua 
forza  lo  scellerato  avveduto.  Se  al  contrario  anche 
dopo  lungo  correr  di  tempo  la  spada  della  giusti- 
zia percuoterà  il  colpevole,  e se  pur  fosse  la  stessa 
esecuzione  della  pena  quella  che  la  rimembranza 
del  misfatto  risvegliasse,  o ne  portasse  altrui  la  no- 
tizia , r effetto  del  pubblico  esempio  sarà  ancor  più 
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possente,  e quel  male,  che  dal  suo  ritardo  proven- 
ne, sarà  abbastanza  compensato.  La  legge  infatti 
stamperà  profondamente  in  ogni  cuore  , che  la  sua 
forza  e la  sua  vigilanza  non  possono  deludersi,  e 
che  la  pena,  ancorché  tarda,  è sempre  mai  la  inevi- 
tabile conseguenza  del  delitto.  E dopo  questo  van- 
taggio mi  arresterà  ella  mai  1’  ultima  obbiezione  del- 
la perpetuità  de’  giudizj?  À questo  riguardo  però 
quello  che  delle  civili,  non  è a dirsi' delle  cause 
criminali.  Le  une  morbo  divengono  del  corpo  so- 
ciale; le  altre  apportano  rimedio  al  morbo  cagiona- 
to dal  delitto  : le  une  vogliono  adunque  essere,  quan- 
to più  sia  possibile,  minorate  e spinte  a celere  ul- 
timazione; le  altre  debbono  necessariamente  proce- 
dere in  ragione  dei  delitti,  e perpetuarsi  sino  a che 
lo  scopo  si  ottenga  della  punizione  dei  delinquenti. 

§ 1 1.  Che  se  non  havvi , come  nelle  civili  ma- 
terie, quel  grave  motivo  di  solTocare  nella  loro  sor- 
gente i giudiziari  litigi,  non  poteva  egualmente  avervi 
nè  incertezza  di  dominio,  nè  libertà  di  commercio, 
che  si  dovesse  o togliere  o proteggere.  La  civile  pre- 
scrizione quegli  oggetti  appunto  non  percuote,  che 
al  commercio  non  appartengano.  Come  dovrassi  adun- 
que la  criminale  approvare , dappoiché  fuori  di  ogni 
commercio  è il  delitto,  pubblica  la  penale  azione, 
e però  alla  privata  transazione  espressamente  sot- 
tratta? Non  procede  la  civile  prescrizione  se  non  a 
danno  del  proprietario  negligente,  ed  a carico  non 
corre  del  minore , del  mentecalio  e dell’  assente  per 
legittima  causa.  Come  dunque  la  prescrizione  cri- 
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niaale  dovrà  proteggere  colui,  che  la  sola  tema  del 
meritato  gastigo  spinse  alla  fuga?  Come  dunque  do- 
vrà colpire  la  società,  che  o non  ebbe  del  delitto 
immediata  contezza,  o nella  immediata  sua  persecu- 
zione ha  veduto  il  delinquente  al  suo  braccio  sot- 
trarsi , e,  cbé  perciò  non  per  sua , ma  per  altrui 
colpa  o fu  nella  impossibilità  d’  intraprendere,  o 
nella  necessità  di  sospendere  1’  esercizio  di  sua  ra- 
gione? Domanda  la  civile  prescrizione  buona  fede, 
giusto  titolo,  possesso  pacifico  e non  equivoco;  gli 
atti  rigetta  meramente  facoltativi,  e da  ogni  violen- 
za rifugge.  Quale  a fondamento  della  criminale  pre- 
scrizione, quale  saravvi  buona  fede,  quale  titolo, 
quale  possesso?  Anzi  quale  mala  fede,  quale  libertà 
meramente  facoltativa , quale  violeuza  non  dovrà  in 
colui  ravvisarsi,  che  o immediatamente,  poiché  siasi 
manifestato  il  delitto , o nel  progresso  i raccolti  ar- 
gomenti già  aggravino  a farlo  presumere  ragione- 
volmente colpevole  ? Può  essere  nella  civile  contrat- 
tazione immemorabile  il  possesso,  ma  potrà  mai  es- 
sere nel  corso  di  una  stessa  età  ogni  reminiscenza 
del  delitto  affatto  perduta  ? 

§ la.  La  pena  esser  debbe  assolutamente  inevi- 
tabile, perchè  è questo  un  essenziale  requisito  ad 
assicurarne  i salutevoli  effetti.  L’ impero  delia  legge 
è dunque  dalla  prescrizione  distrutto,  perchè  è fon- 
data per  lei  nel  malvagio  la  funesta  speranza  deifim- 
punità.  La  società  pur  troppo  non  può  nou  alta- 
mente dolersene  e non  contemplare  con  amarezza  le 
aperte  sue  piaghe  in  que’  casi,  nei  quali  si  trova 
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nella  fatale  ìmpofsibilità  di  sorprendere  e di  con- 
vincere il  delinquente.  Dov rannosi  adunque  queste  sue 
piaghe  colla  prescrizione  maggiormente  esacerbare  e 
perpetuare?  Ah!  no  certamente,  perchè  ad  elidere 
il  suo  diritto  di  provvedere  ad  un  tanto  suo  danno 
non  esiste  nel  colpevole  quel  diritto  contrario  e pre- 
ponderante, che  a lui  vorrebbesi  pure  attribuire.  Io 
reputo  adunque  di  potere  a tutta  ragione  conchiu- 
dere che  s se  per  assicurare  la  proprietà,  la  pre- 
scrizione civile  si  è dovuta  stabilire  =:  ; non  cosi  s 
ei  a ragionevole  di  assicurare  colla  stessa  nelle  cau- 
se criminali  la  vita  l’ onore  e la  libertà  del  citta- 
dino (i)  s ; e per  dir  più  vero'  di  sottrarre  alla 
pena  il  malfattore. 

§ t3.  Non  è però  che  non  riconosca^  in  quel 
modo  che  di  ogni  regola  generale  appunto  avvie- 
ne , dovere  la  mia  proposizione  soffrire  alcuna  ec- 
cezione. Non  dirò  quella  immaginata  dall’  Autore  dei 
delitti  e delle  pene,  il  quale  nei  delitti  atroci  e pro- 
vati nega  ogni  prescrizione  al  fuggitivo,  ed  allo  stes- 
so r accorda  nei  delitti  minori  od  oscuri , perchè  nei 
primi  resu  lunga  la  memoria , e negli  altri  la  lun- 
ga oscurità  toglie  dell’  impunità  1’  esempio  (a).  La 
società  nella  relativa  proporzione  ha  bisogno  e di- 
ritto di  punire  non  meno  il  più  enorme,  che  il  me- 
no grave  delitto;  cosUnte  è la  necessità  del  pub- 

(i)  Filang.  nel  luogo  precedeuicmente  citalo  stabilisce  la 
contraria  proposizione. 

Beccar,  dei  delitti  « delle  pene  § i3. 
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blìco  esempio,  e di  questo  sono  sempre  vantaggiosi 
gli  effetti  anche  allora  che  pei  delitti  oscuri  si  pos» 
sa  ottenere.  Io  eccettuerei  solamente  quelle  trasgres- 
sioni  politiche , per  le  quali  la  loro  natura,  le  cause 
da  cui  muovono,  le  conseguenze  che  ne  possono 
derivare , il  minimo  interesse  della  società , il  biso- 
gno non  del  pubblico  esempio , ma  della  sola  fi- 
prensione  del  contravventore , possono  abbastan- 
za consigliarlo.  Io  così  eccettuerei  quelle  violazio- 
ni di  legge,  che  se  fossero  state  fra’  delitti  noverate 
crederei,  che  quai  delitti  privati  si  avessero  dovu- 
te considerare , perchè  la  pena  va  ad  essere  pre- 
cipuamente determinata  da  quel  riguardo , il  quale 
pur  debbasi  al  torto  sofferto  ed  al  giusto  dolore 
dell'  offeso , ed  il  quale  miri  ad  impedire  la  privata 
vendetta.  In  tali  delitti  minimo  è l’ interesse  della 
società , ed  il  silenzio  stesso  dell’  offeso  è una  tacita 
prova  dell’  accordato  perdono.  Calmato  necessaria- 
mente dal  tempo  il  suo  giusto  dolore , i tardi  suoi 
reclami  non  possono  essere  se  non  da  vendetta  det- 
tati : gli  od] , i dissidi  si  perpetuerebbero  nelle  fa- 
miglie, ed  ogni  scintilla  basterebbe  a raccenderli.  La 
legge  soccorrere  doveva  a quel  dolore , ma  servir 
non  debbe  al  rancore  ed  alla  vendetta. 

§ 1 4*  Se  generalmente  1’  azione  penale  non  deb-  Preserìiiane 
, • j 11  ■ ■ ■ ■ della coadann*. 

be  essere  estinta  dalia  prescrizione,  a maggior  ragione 

io  conchiudo , che  dalla  stessa  la  esecuzione  della 
condanna  non  debba  essere  impedita.  Cessano  infat- 
ti in  questo  secondo  caso  quegli  argomenti,  che  nel- 
r altro  adducevansi  a sostenere  la  prescrizione  me- 
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desima.  Anzi  quegli  argomenti  stessi  che  nel  primo 
caso  persuadono  ad  escluderla , si  presentano  nel 
secondo  in  una  maggiore  forza  ed  efficacia.  Non  è 
più  quegli  che  ancora  doveva  correre  la  sorte  di 
un  giudizio,  ma  quegli  a cui  carico  fu  già  regolar- 
mente consumato  ; non  quegli  che  potevasi  soltanto 
presumere  colpevole,  ma  quegli  che  del  suo  delit- 
to è convinto;  non  quegli  che  come  la  pena  te- 
merne, poteva  anche  sperarne  1’  assoluzione,  ma  que- 
gli che  già  alla  pena  è condannato;  non  quegli  la 
rimembranza  della  cui  incerta  colpa  possa  essere 
dai  tempo  affievolita,  ma  quegli  la  cui  colpa  pel 
pubblico  oracolo  del  magistrato  divenne  certa,  ma- 
nifesta ed  indelebile , è colui  che  a’  suoi  cittadini  si 
presenta  impunito,  che  la  legge  insultando  della  inu- 
tilità delle  sue  sanzioni , assicura  il  malvagio,  e che 
all’  offeso  ricorda  di  avere  indarno  la  sua  ingiuria 
rimessa  alla  saggezza  ed  alla  forza  del  corpo  so- 
ciale. 

•««>  § i5.  Le  romane  leggi  ammettevano  la  prescri- 

zione dei  delitti,  ma  potrebbesi  in  loro  ravvisare 
una  ragione  affatto  speciale,  che  nel  diverso  nostro 
stato  non  puf)  concorrere.  Se  appresso  i Romani  ne’ 
delitti  privati,  ai  soli  offesi  appartenendo  la.  facoltà 
dell’  accusa,  da  lor  dipendeva  il  rinunciare  a ciò  che 
nelle  pone  pecuniarie  il  loro  interesse  riguardava  , 
non  potevano  non  avere  insieme  la  facoltà  di  ob- 
hliare  le  ricevute  ingiurie.  Se  pel  delitto  pubblico  di- 
pendeva r accusa  dalla  volontà  di  ogni  cittadino,  la 
occultazione  del  misfatto  doveva  all’  intero  popolo 
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attribuirsi , e nel  suo  silenzio  poteva  riconoscersi  il 
suo  perdono  (i). 

§ i6.  L’  attuale  nostro  Codice  alcuna  prescrizione  Codice 
non  riconosce  a favore  di  colui  che  dopo  il  giudi- 
zio  criminale  siasi  sottratto  alla  pena:  ammette  ap- 
pena che  non  s’ insegua  colui,  il  quale  siasi  dichia- 
rato reo  di  trasgressione  politica  , ed  anzi  ne  eccet- 
tua i casi,  nei  quali  sia  la  pubblica  tranquillità  in 
più  grave  pericolo.  E se  la  stessa  pubblica  azione  può 
ora  essere  prescritta , ho  altrove  avvertito  come  fra 
i più  angusti  litniti  la  prescrizione  sia  stata  conte- 
nuta (3).  Quindi  nell’  accennare  che  fa  il  signor 
Jcnull  (5)  la  quistibne  óra  trattata  , solamente  per- 
chè la  nostra  legge  ha  circoscritta  tra’  riferiti  limi- 
ti la  prescrizione , osserva  che  a suo  credere  la 
stessa  non  può  più  essere  in  opposizione  collo  sco- 
po della  pena.  A ragione  dunque  e dissi  altrove  * 
e qui  pure  ripeto  di  dovere  encomiare  la  nostra 
legge,  perchè  cotanto  la  prescrizione  restringendo, 
ha  minorato  il  pericolo  della  società,  ed  alla  tutela 
della  medesima  colia  sua  saviezza  ha  meglio  prov- 
veduto. 


(i)  FF.  de  reqnir.  vel  ab»,  damo.  I.  3‘ e 4.§  jurefi». 
].  I,  5 3,  Cod.  ad  L.  Corn.  de  falsi».  1.  la.  . 

(a)  Disc.  prelitn.  § LV,  p.  65,  T.  I. 

(3}  Jenull  Coniai,  del  Cod.  Cir.  al  § aio. 
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CAPO  XVI. 


PREVENZIONE  DEL  DELITTO. 


. H. 


Latteisaélo  § I.  X Xo  detto,  che  sì  punisce  il  delitto  per 
•topo delia pe  ppgygjjj^g  delitto  (i).  Funesta  necessità,  chel’at» 
tuale  esistenza  richiede  di  un  male,  onde  evitarne 
possibilmente  un  futuro  ! Funesta  necessità,  che  l’au- 
tore di  un  male  ad  altro  soggetta,  il  quale  per  se 
non  vale  a riparare  di  quello  stesso  le  conseguen- 
ze ! Quanto  sono  dunque  per  la  società  salutari  gli 
altri  mezzi,  che  distruggono  nello  stesso  loro  ma- 
nifestarsi i semi,  dai  quali  nasce  il  misfatto  ! 

TiMuflìeirnu  § però  anche  quel  sommo  scopo  della 

ffaètn^alioMn  **  Ottenga,  dovrel^bc  la  stessa  essere  assoluta- 
loeTitabiieiOa-  mente  inevitabile  (2).  Ma  a fronte  di  tanta  necessità 
avviene  pur  troppo,  che  pochi  delinquenti  si  col- 
gano, ed  anzi  taluno  appena,  se  di  grave  delitto 
si  tratti.  Dirò  qui  della  difficoltà  di  scoprire  colui, 
il  quale  possa  divenire  il  soggetto  della  legale  im- 
putazione, dappoiché  altrove  ho  avvertita  quella  di 
averne  il  legale  convincimento  (5).  Mentre  lo  stesso 
suo  personale  interesse  spinge  1’  autore  del  delitto  a 
nascondersi  ed  a rompere  quelle  fila , che  alcuna 


(i)  Discoi'.  Prelfra.  § I,  T.  I,  pag.  1. 

(a)  Ibid.  § LXIII,  pag.  79. 

(3}  Capo  IX  di  quest’  App.  ^ i4,  pag.  3g4  ed  altrove. 
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connessione  stabiliscano  tra  lui  ed, il  fatto,  e men- 
tre la  sua  sollecitudine  si  accresce  in  ragione  della 
maggiore'' grandezza  del  pericolo,  che  ne’ piìi  gravi 
delitti  gli  sovrasta,  non  ha  il  giudice  inquirente  per 
sorprenderlo  che  un  solo  mezzo  ordinario,  quello 
cioè  di  raccogliere  e di  seguire  le  tracce  speciali, 
che  a lui  porgano  la  locale  ispezione , le  nozioni 
che  r offeso  abbia  a somministrare,  e le  indicazioni 
che  da'  testimoni  si  possano  ottenere.  Dimostra  però 
la  esperienza,  che  generalmente  o quelle  tracce  non 
sono  abbastanza  efficaci,  o che  alcuna  non  si  offre 
al  giudice , onde  guidarlo  nella  sua  investigazione. 
Quindi  reudesi  manifesta  la  necessità  di  altri  mezzi 
straordinarj,  i quali  anche  indiretti,  e però  più  efficaci, 
con  maggiore  facilità  conducano  ad  un  sicuro  risulta- 
mento.  Questi  mezzi  sono  commessi  esclusivamente 
alla  polizia  amministrativa,  di  cui  è pure  ufficio  lo 
scuoprire  i delinquenti  per  tradurli  innanzi  alla  giu- 
stizia. A tale  uopo  è stato  provvidamente  ingiunto 
alle  Autorità  giudiziarie  di  comunicare  alle  politiche 
gli  speciali  risultamenti  delle  loro  inquisizioni,  e sin- 
golarmente se  si  aggirino  sopra  i più  gravi  misfatti, 
ed  in  quanto  ne  apparisca  la  convenienza  all’  og- 
getto di  conoscere  scoprire  cd  arrestare  gl’  indi- 
vidui indiziati  (i).  Ed  infatti  non  rade  volle  si  do- 
vette r esito  più  felice  delle  inquisizioni  alla  vigi- 
lanza della  Polizia:  ma  dagli  ordinar)  evenimenti  dei- 

fi)  Circo),  del  Trib.  di  App.  gen.  in  Milano  N.  5o6^  delli 
3 aprile  1819. 
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le  stesse  potrebbe  concbiudersi , che  resti  generai-* 
mente  a desiderare , ed  in  particolare  parlando  delle 
Ammiolstrazioni  comunali,  che  la  menzionata  coope- 
razione fosse  più  indefessa , efficace , ed  accurata. 
Quindi  potrebbe  convenire,  che  la  facoltli  de’straor- 
dinarj  mezzi  si  accordasse  agli  stessi  Qiudizj  crimi- 
nali, come  quelli,  i quali  combiuandoli  anche  cogli 
ordinar]  ne  potrebbero  agevolmente  usare  in  un  mo- 
do più  sollecito,  più  regolare  e più  vantaggioso. 
Quanto  sono  dunque  ( ripeterò  frattanto  a ragione 
in  mezzo  a tanta  impunità  di  delitti  ) quanto  per 
la  società  salutari  quegli  nlteriori  mezzi,  che  a pre- 
venire il  delitto  si  possano  impiegare!  Quanto  dun- 
que a ragione  saranno  i magistrati  solleciti  del  loro 
migliore  esercizio  ! 

«fficioper  p*^  ^ prevenzione  del  delitto  è prècipuamente 

Tenire  i delitti,  affidata  alle  cure  della  Polizia  amministrativa.  L’  es- 
senziale suo  scopo  è quello  di  obbligare  i cittadini 
a conformare  la  loro  vita  alle  leggi , che  la  società 
pel  suo  ben  essere  ha  stabilite.  Cosi  divengono  og- 
getto delle  sue  provvidenze  le  azioni  di  tutti  indi- 
stintamente i cittadini  ; Te  azioni  che  son  dell’  istan- 
te; che  ad  ogni  istante  si  rinnovellano  ; che  in  loro 
stesse  appajono  di  un  lieve  momento,  ma  che  del 
maggiore  interesse  divengono  ne’  loro  effetti.  L’azio- 
ne adunque  della  Polizia  debb’  essere  immediata  : 
debbo  necessariamente  discendere  ai  dettaglio:  non 
debbe  essere  dalla  necessità  delle  forme  arrestata. 
I grandi  esempi  non  sono  della  essenza  della  Poli- 
zia , e però  noi  sono  le  grandi  punizioni  : essa  plut- 
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tosto  che  da  leggi,  è da  regolamenti  diretta:  e se 
nel  criminale  giudizio  non  è il  magistrato,  ma  1^ 
legge  che  punisce  il  delinquente  (i);  nell’esercizio 
della  Polizia  al  contrario,  piuttosto  che  la  legge,  è 
il  magistrato  che  il  cittadino  colpisce.  Questi  ri- 
mane costantemente  sotto  gli  occhi  di  quello:  la  col- 
pa dell’uno  va  ad  essere  la  conseguenza  del  difet- 
to dell’  altro.  Ho  seguito  nelle  esposte  idee  il  ce- 
lebre Scrittore  dello  spirito  delle  leggi  : ci  presen- 
tano le  medesime  il  quadro  di  una  sì  importante 
istituzione  ne’  suoi  varj  rapporti  considerata  (a).  Le 
misure  però,  che  dalla  Polizia  abbiansi  ad  adotta- 
re, non  possono  essere,  che  misure  di  cauzione:  lo 
stesso  arrestato  debb’  essere  da  lei  tradotto  indila- 
tamente  al  foro  criminale  : ogni  eccesso  violerebbe  l’or- 
dioe  sociale  nella  stessa  sua  essenza.  Quanto  lo  zelo, 
quanta  la  sollecitudine,  quanto  l’ avvedimento,  quan- 
ta la  prudenza,  quanta  la.  religione  .dovrà  mai  es- 
sere di  sì  gelosa  magistratura!  Un  troppo  esteso 
rispetto  alla'  individuale  libertà  può  ferire  .la  pub- 
blica sicurezza:  un  illimitato  zelo  per  la  medesi- 
ma può  ingiustamente  offendere  la  libertà  indivi- 
duale: un  solo  punto  divide  questi  due  ' fatali  estre- 
mi: un  solo  istante  ha  il  magistrato  onde  determi- 
narsi L’  oggetto  che  provvidenza  richiegga  •,  la  qua- 
lità, i rapporti  dei  medesimo;  la  prova  che  piu  o 
meno  avveri  il  sospetto  destatosi  contra  taluno  ; la 

l 

(i)  Capo  X di  quest’ Appen.  § i,  pag.  4<>3  ec. 

(a)  Montesq.  Esprit  dea  Loix.,  1.  a6.,  c.  a4. 
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estensione  del  pericolo,  al  quale  la  società  sia  espo- 
sta; il  conseguente  bisogno  perciò  di  immediato  o 
più  tardo,  e di  maggiore  o minore  riparo;  la  indi- 
viduale libertà,  gl’  individuali  diritti  sono  tutti  que- 
sti i fondamentali  elementi  del  calcolo,  che  il  poli- 
tico magistrato  è nella  necessità  d’  istituire:  H solo 
conseguente  risultamento  del  medesimo  può  essere 
la  legittima  sua  guida.  '* 

§ 4"^  senza  i costumi  , esclamò  già  il 

Yenosino  Poeta,  e che  mai  senza  i costumi  vaglion 
le  leggi?  a Quid  leges  sine  moribus  zs  f^anae 
proficiunt  (i)7  La  legislazione,  dimostrò  l’illustre 
Servant,  la  legislazione  non  è più  allora,  che  un’ar- 
te tenebrosa  senza  uno  scopo  reale  e senza  sta- 
bili principi  ; un  laberinto,  nel  quale  la  probità  si 
smarrisce , ed  il  ’solo  vizio  trionfa.  Ma  tutto  possono 
i costumi,  ancorché  non  vi  sieno  le  leggi:  ed  alle 
stesse  uniti  loro  aggiungono  vigore,  se  buone  sieno; 
vi  suppliscono , se  insufficienti  ; e le  correggono , se 
cattive  : così  sono  i costumi  il  vero  fondamento  del- 
la pubblica  prosperità  c slcuresza  (a).  Quanto  adun- 
que nella  sollecitudine  di  prevenire  il  delitto,  dovrà 
la  legge  medesima  zelare  de’  costumi  la  purezza  e 
la  conservazione!  Io  qui  mi  permetterei  alcuna  ul- 
teriore osservazione;  io  direi  alcuna  cosa  dell’ozio, 
della  mendicità , del  vagabondaggio^  del  giuoco,  del- 
ti) Horat.  lib.  3,  Od.  aj. 

(a)  Servant  Dite,  sur  les  moeurt  ^ron.  en  Pari,  de  Greno- 
ble an  «769.  .. 
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la  delazione  dell’  armi.  Siccome  però  riconoscendo 
generalmente  la  nostra  legge  in  tali  materie  la  ne- 
cessità delle  sue  censure  all’  uopo  appunto  di  pre- 
venire i delitti  che  ne  conseguono,  delle  stesse  si 
occupa  tratt^ando  delle  politiche  trasgressioni , così 
mi  cade  in  acconcio  il  riservare  le  mie  riflessioni 
alla  seconda  parte  di  questa  Appendice , cui  il  par- 
lare di  quelle  diverrà  appunto  un  soggetto. 

§ 5.  Veneranda  Religione  de’  miei  padri!  SoRri, 
che  io  ti  invochi  quantunque  con  labbra  meno 
pure  e profane.  Apresi  all’  uomo  la  scena  del  mon- 
do; ei  consulta  il  suo  cuore,  interroga  1’  immenso 
variato  spettacolo  che  lo  circonda;  e tutto  il  crea- 
lo gli  risponde , che  un  Ente  pc;rfetto  e supremo  è 
della  natura  autore , e la  gran  massa  dell’  universo 
armonizza , conduce , e conserva  : pieno  1’  uomo  di 
maraviglia  e di  riconoscenza  piega  al  sommo  Ente 
la  fronte , alza  gli  altari , e l' adora.  La  rivelazione 
quest’  opera  della  ragione  ha  consumata , e la  cat- 
tolica Religione  ha  trionfato  della  empietà  e dei  se- 
colL  Essa  detta  la  morale  più  pura,  unisce  gli  uo- 
mini colla  più  calda  carità,  loro  vicendevolmente 
prescrive  il  più  salutevole  soccorso , e nello  stesso 
tempo  comanda  verso  la  podestà  terrena  sommis- 
sione ed  obbedienza , e nell’  atto  di  soddisfare  alla 
legge  civile  comincia  il  divino  suo  Istitutore  la  uma- 
na di  lui  carriera,  perchè  vuole,  che  se  a Dio 
quant’ è di  Dio,  così  a Cesare  si  renda  quaul’ è di 
Cesare.  La  religione  porge  al  pusillanimo  soeeorso; 
al  forte  raddoppia  il  coraggio;  sparge  di  soave  hal- 


RcIigioai!:in>a 
eitìcacÌA  airuo* 
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samp  la  piaga  dell’ aniitto , e così  a tutti  agevolala 
via  quantunque  ardua  del  dovere.  E^sa  il  velo  to- 
gliendo dallo  tenebre  dell’  avvenire,  rammenta  al- 
1’  uomo  che  un’  altra  immortale  vita  lo  attende  : al 
giusto  r addita , che  seminata  d’  impassibili  fiori  è 
il  colmo  della  pace  e della  gioja,*  all’empio  la  ma- 
nifesta di  tormenti  ripiena,  che  nell’  abisso  della 
eternità  ad  ogni  istante  rinnovandosi,  qualunque  spe- 
me distruggono  anche  solo  di  alleviamento.  Ripete 
al  giusto , che  passeggierà  è la  tribolazione , e si- 
curo ed  immenso  il  guiderdone  ; e lo  conforta:  ri- 
pete allo  scellerato , che  van^  è la  sua  tranquillità, 
allora  pure  che  le  voci  della  sua  sinderesi  abbia 
soffocate , e che  funesta  la  calma , vicina  e tremen- 
da delle  sue  colpe  la  espiazione  , e lo  atterrisce.  Pe- 
netra la  divina  Sapienza  ne’  più  reconditi  laberinti 
del  cuore  , e segue,  libra  , e giudica  anche  lo  stesso 
pensiero  e la  stessa  brama,  che  al  poter  suo  noa 
può  la  umana  legge  soggeture  ( i ) , e che  però  di 
ogni  azione  sono  sorgente.  Se  dunque  non  è più  la 
morte  il  termine  de’  mali , sprezzerà  invano  il  mal- 
fattore la  umana  pena , perchè  in  quel  maggiore  ed 
inevitabile  supplizio , di  cui  suo  malgrado  la  reli- 
gione lo  minaccia,  altra  e più  possente  forza  dovrà 
dal  delitto  allontanarlo.  La  religione  è dunque  il  più 
inconcusso  sostegno  dell’  ordine  sociale  , cd  essa  sola 
più  di  ogni  altra  forza  guarentisce  la  osservanza 


• (i)  Capo  I di  quest’ App.  § 5,  pag.  aSg. 
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delle  civili  istituzioni  (i).  Che  sarà  dunque  mai  del- 
lo stolto  , il  quale  gridi , che  Iddio  non  è ? Che  sarà 
mai  della  società , che  1’  empie  grida  ne  ascolti  ? . . . 
Veneranda  Religione  ! Ah  perchè  mai  tra  coloro  stes- 
si che  ti  professano , debbi  dolerti , che  giacciano 
ì tuoi  altari  abbandonati;  piagner  debbi,  che  i tuoi 
santi  precetti  sieno  conculcati! 


(i)  Alle  osservazioni^  che  sa  tale  proposito  osé  esternare  il 
Ginevrino^  Cont  soc.  lib.  4>  c*  *<  possono  a ragione  oppor- 
re quelle  fatte  dal  Montesq.  Esprit  dea  Loia  lià.  a4,  c.  i e S. 
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PARTE  II. 

DELLE  GRA.V1  TRASGRESSIONI  POLITICHE 

CAPO  I. 

TRASGRESSIONI  IN  GENERE. 

» 

LcitioDÌtn-  S Discorso  prelimioare  ebbi  già  ad  os- 

®^®  ^®gg®  distinse  in  due  classi  queUe 

Sdiè'r'reilht»  °d  omDiissioni , le  quali  formano  il  soggetto 

giarisdiiione.  jgUe  sue  sanzioni.  Il  conoscere  delle  maggiori  vio- 
lazioni t cioè  dei  delitti , commise  alle  Autorità  giu- 
diziarie , ed  affidò  il  giudizio  delle  minori , cioè  delle 
gravi  trasgressioni  politiche  < alle  Magistrature  am- 
ministrative (i).  Nella  seconda  e nella  terza  parte 
di  questa  Appendice,  per  compiere  il  mio  divisamen- 
to,  debbo  parlare  delle  trasgressioni  medesime. 

O poriuniu  ^ maggiore  o minore  gravezza  del- 

dalia  auddetu  1’  azione  punibile , lo  scopo  suo  , ebe  fosse  , o no  , 

diitinU  giorit-  . • 1 • j „ 

dixione.  precisamente  diretto  a ferire  la  sicurezza  della  so- 
^ cietà , la  qualità  pili , o meno  pericolosa  delle  cir- 

costanze, la  necessità  di  una  pena  o pili  grave  o più 
mite , erano  gli  estremi,  che  nel  determinare  le  su« 

^0  lotrod.  e Dite,  prelim.  $ V t Vl^  T.  i,  p»g.  7 ec. 
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•anzioDÌ  la  legge  doveva  calcolare  (i);  poteva  sem- 
brare opportuno,  che  le  sue  violazioni  si  distingues- 
sero non  solamente  per  una  diversa  generica  deno- 
minazione , ma  anche  per  un  diverso  ordine  di 
giudizj  e di  forme.  Nel  minore  interesse  dell’  inqui- 
sito poteva  essere  minore  pelle  trasgressioni,  di  quel- 
lo che  pei  delitti , la  gelosia  della  investigazione. 

Quando  non  fosse  questa  immediata,  il  procrastinar 
della  stessa  non  potrebbe  non  tornare  a pregiudizio 
dell’  imputato  medesimo.  D’  altronde  perchè  lo  scan- 
dalo prodotto  dalle  trasgressioni  pei  loro  rapporti 
naturali  debb’  essere  passeggierò , non  possono  am- 
mettere alcun  ritardo  tra  il  fatto  e la  emenda  ; ed 
il  magistrato , cui  incombe  la  persecuzione  del  de- 
litto , più  rilevanti  cure  potevano  nella  inquisizione 
di  quelle  arrestare.  Ma  singolarmente  una  tale  linea 
di  separazione  era  consigliata  da  quella  nota  di  ri- 
provazione che  al  condannato  deriva , perchè  la  . 
stessa  qualità  del  giudizio  è per  se  sola  bastevole 
a determinare  la  pubblica  opinione. 

S 5.  La  legge  avendo  riguardo  all’  oggetto,  con- 
tra  cui  sia  diretta  là  violazione,  ripartisce  in  tre 
specie  le  politiche^  trasgressioni.  Alla  prima  appar- 
teneono  quelle  che  cimentano  la  pubblica  sicurez-  b)  dai  logget- 

O ^ 1 lo  della  impu- 

za  ; si  riferiscono  alla  seconda  quelle  che  ledono  ubìiìu. 
la  sicurezza  privata;  e formano  la  terza  quelle  che 


(0  Introdut.  al  Cad.  Ptn.  §§  i,  7.  a luccest. 
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ofiendono  la  pubblica  costumatezza  (i).  Altra  divi- 
sione giova  però  il  ripetere  da  ciò  che  costituisce 
il  soggetto  della  imputabilità  dell’  agente.  A questo 
riguardo  voglìonsi  nella  prima  specie  comprendere 
quelle  azioni,  le  quali , sebbene  per  loro  stesse  con- 
siderate sarebbero  a noverarsi  fra’  delitti , nulladi- 
meno  noi  furono  pello  speciale  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti,  essendo  però  il  dolo  dell’  agente 
come  nel  delitto,  così  nella  trasgressione  il  fonda- 
mento della  imputazione.  Le  medesime  azioni  per 
loro  stesse  fra’  delitti  noverate  possono  non  da  pra- 
va intenzione  , ma  da  imprudenza , o da  negligenza 
unicamente  provenire.  Si  conoscono  perciò  nella 
criminale  giurisprudenza  sotto  la  denominazione  di 
(fuasi-delitti,  e per  la  concorrenza  della  colpa  ne 
è r autore  ad  accagionare.  Queste  stesse  azioni  ri- 
pose la  nostra  legge  fra  le  trasgressioni,  ed  offrono 
la  seconda  specie  della  proposta  divisione.  Com- 
pongono la  terza  le  inosservanze  di  que’  divieti  e 
di  que’  comandamenti,  cui  diviene  la  legge  nella  sua 
sollecitudine  di  prevenire  il  delitto  od  altro  verisi- 
mile pubblico  male,  così  rimuovendone  le  possibili 
cause  ; ed  il  solo  proposito  di  violare  la  legge  me- 
desima le  rende  imputabili,  comunque  da  quello 
disgiunto  di  attentare  all’  altrui  diritto.  Serve  singo- 

(i)  Cod.  Pen.  Pari.  II,  § a5  al  36.  La  (cconda  edizione  uf- 
ficiale della  II  Parie  del  Cod.  Pen.  non  è (tata  ancor  pubbli- 
cata ; dal  che  ne  diviene  di  dover  seguire  sul  proposito  la  pri- 
ma traduzione.  Vegg.  la  nota  i al  § li  del  Disc.  prelina. 
T.  I,  pag.  4. 
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larmente  una  siffatta  divisione  a conoscere  e deter- 
minare nel  suo  soggetto  la  imputabilità  del  trasgres- 
sore, oiid’  io  mi  propongo  parlarne  pili  diffusamente 
nel  successivo  Capo , di  cui  appunto  la  imputabi- 
lità medesima  debb’  essere  1’  argomento. 

§ 4.  Nou  tutte  le  violazioni  delle  leggi,  per  le  Tr..cr«.ioni 
quali  debbasi  a’  loro  autori  alcun  gastigo,  sono  stale 
nel  nostro  Codice  comprese.  Esso  si  è limitato  alle 
pih  gravi , cioè  a quelle , che  più  da  vicino , e 
maggiormente  interessano  la  pubblica  e privata  si- 
curezza. Dichiarò  quindi,  che  c:  il  conoscere  delle 
altre  trasgressioni  e il  punirle  è riservato  alle  Au- 
torità destinate  a quest’  effetto  dalle  prescrizioni  vi- 
genti s (i).  Tali  sono  le  trasgressioni  ai  regolamenti 
di  Finanza,  sulle  Dogane , sulla  Caccia.  Questi  re- 
golamenti debbono  necessariamente  variare  a misura 
delle  particolari  circosunze,  e possono  per  la  loro 
natura  di  speciali  forme  abbisognare.  Le  sanzioni, 
e le  forme  di  un  Codice  penale  non  debbono  an- 
dar sottoposte  a’  cangiamenti,  che  dalla  sola  oppor- 
tunità del  momento  sieno  consigliati,  ma  a quelli 
unicamente , che  da’  bisogni  e dalla  esperienza  del 
tempo  sieno  imposti.  Sebbene  le  trasgressioni  delle 
norme  stabilite  a prevenire  la  peste  inducano  il  ti- 
more delle  più  funeste  conseguenze  per  la  salute  ge- 
nerale , nulladimeno  queste  pure  furono  eccettuate. 
Concorrevano  singolarmente  in  tale  caso  i sovra- 
espressi  motivi , e quello  fra  tutti , che  il  pericolo 

(1)  Introduz.  al  Cod.  Pen.  § 7. 
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poteva  aumentarsi  da  ogni  ritardo  de’aecessarj  prov- 
vedimenti. Quest’  importante  soggetto  è perciò  ri- 
messo interamente  al  Cordone  militare-,  esso  giu- 
dica colle  leggi  generali  già  esistenti , e con  quelle 
che  le  circostanze  ed  il  pericolo  del  momento  sug- 
geriscano di  emanare  particolarmente  (i). 

. ^ 5.  Come  la  sola  azione  od  ommissione,  la  qua- 

I.e  tr«»KT«-  . * 

•iuui  tirbimno  ]e  siasi  dalla  legge  fra’  delitti  espressamente  com- 

CMrre  dichiara*  i ii  i i • 

te mpressamrn- presa,  può  essere  il  soggelto  della  legale  imputa- 
te  dal  «legge,  quella  sola  azione  può  per  trasgressione 

riguardarsi  e punirsi,  che  dalla  legge  sia  tale  e- 
spressamente  dichiarata  (a).  Se  non  che  da  siffatto 
principio  la  legge  medesima  alcuna  volta  declina. 
Quando , a cagione  di  esempio , provvede  alla  si- 
curezza corporale  e della  vita.,  essa  avvisa,  che  il 
noverare  tutte  le  azioni , dalle  quali  può  andare  of- 
fesa, le  è impossibile,  ma  che  però  debbono  come 
trasgressioni  reprimersi  secondo  le  qualità  delie  cir- 
costanze e delle  persone  tutte  quelle , che  come 
pericolose  e nocive  si  possono  da  chiunque  rico- 
noscere, e singolarmente  allora  che  apportino  reali 
conseguenze  (3).  Ifon  sarebbe  però  a temersi,  che 
quindi  troppo  all’  arbitrio  dei  giudice  si  accordi,  e 
ohe  si  offenda  il  suddetto  fondamentale  principio 
del  punitivo  diritto  ? 


(i)  Cod.  Pen.  Farle  II,  J i47- 

(a)  Cod.  Pea.  $ 6 della  ma  Introduzione. 

O)  Ibid.  S i55,  89. 
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IMPUTABILITÀ’  DELLE  TRASGRESSIONI. 

§ I.  Dice  la  legge  parlando  delle  trasgressioni  Estremo  del- 
io generale  , che  u/i’  azione  commessa  centra  il  di- 
vieto,  oppure  una  ammissione  fatta  conira  un  co-  dJfili'ixioae'der- 
mando  è già  per  se  stessa  una  grave  trasgressione  ^ 
s ancorché  non  vi  sia  concorsa  intenzione  mali- 
ziosa s (i).  Qnando  alla  lettera  della  riferita  de- 
finiziune  strettamente  si  attenga,  potrebbe  conchiu- 
dersi, che  il  soggetto  della  imputabilità  si  costituisca 
nelle  trasgressioni  dal  solo  fatto  materiale.  Ma  qua- 
lunque però  pur  siasi,  quella  sola  esterna  azione 
potrà  essere  al  suo  autore  imputata , che  da  inter- 
na derivi,  poiché  non  è il  corpo,  ma  la  mente  che 
pecca  (3).  Anzi  procede  in  ogni  caso  il  giudizio 
della  imputazione,  a misura  che  sia  l’azione  volon- 
taria e libera , e quindi  la  nostra  legge  non  meno 
nelle  trasgressioni  riconosce  ed  ammette  le  circo- 
stanze aggravanti  o mitiganti , perchè  all’  uopo  di 
proporzionare  alla  colpa  la  pena  sieno  ne’  speciali 
casi  valutate  (3).  Che  pertanto  la  legge  a necessa- 
rio estremo  delle  trasgressioni  ritenga  la  volontà  del- 
r agente , sarà  facile  l’ osservare  nello  scorrere  quel- 
li) Cod.  Pen.  P.  II,  §5. 

(a)  Capo  I,  § I e srg.  della  P.  I di  quest’  App.  p.  aS8. 

(3)  \eggati  il  (ucccisivo  Cap.  IV  di  questa  li  P.  dell’ App. 
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le  tre  specie,  nelle  quali,  partendomi  appunto  dal 
soggetto  della  imputabilità  , le  ho  superiormente  di- 
vise (i).  Ed  infatti  mentre  1’  agente  nelle  trasgres- 
sioni quali  pur  siensi , debb’  essere  sempre  da  libera 
volontà  determinato,  la  sola  differenza , che  ne  ca- 
ratterizza la  specie , è quella  , che  la  conseguente 
lesione  dell’  altrui  reale  diritto  ora  è volontaria,  ora 
involontaria,  ed  ora  unicamente  possibile. 

§ 2.  Alla  prima  specie  della  suddetta  divisione 
appartengono  quelle  azioni , che  per  loro  stesse  con- 
siderate sarebbero  fra’  delitti  a comprendersi,  ma 
che  per  la  natura  dell’  oggetto  , per  la  qualità  del- 
r autore,  o per  altre  concorrenti  circostanze  non 
presentano  una  suffìciente  gravezza,  e voglionsi  per- 
ciò fra  le  trasgressioni  noverare  (a).  Ho  già  altrove 
rammentato  il  furto , cui  la  entità  o le  qualità  non 
accompagnino  dalla  legge  valutate  nel  dichiararlo 
delitto , ed  ho  allegate  le  disposizioni  che  all’  im- 
piibere  sono  particolari  (5):  così  tutte  le  azioni,  che 
fra’  delitti  si  comprendono,  possono  in  trasgressioni 
risolversi.  Ma  1’  oggetto  dell’  agente  in  siffatte  tras- 
gressioni è la  violazione  dell’  altrui  diritto;  e poiché 
.illor  solamente,  che  sia  volontario  ed  illegittimo, 
può  il  fatto  imputarsi,  è conseguenza  necessaria,  che 
delle  suddette  trasgressioni  si  possa  taluno  accagiona- 
_ro  unicamente  quando  da  prava  intenzione  proven- 

(0  Gap.  preced.  § 3,  p. 

cit.  e liilrod.  al  God.  Pen.  § 3. 

(3)  God.  Pcn.  Introd.  § a,  Disc.  prelim.  § V e Gap.  (Il  del- 
la P.  I di  rjuest’  App.  § |3,  p.  ayl. 
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gano.  Quei  princìpi  adunque , quelle  conseguenze 
die  del  dolo  addussi,  allora  quando  ebbi  dello  stes- 
so a parlare  come  essenziale  costitutivo  del  delitto, 
si  dovranno  del  pari  estendere  a questa  prima  spe- 
cie delle  politiche  trasgressioni  (i).  Quindi  la  leg- 
ge avvisa , che  nel  punire  1’  impubere  di  que’  reati, 
ì quah  nel  successivo  periodo  dell’  età  si  dovrebbero 
imputare  a delitto,  non  solamente  si  debba  por  men- 
te alla  gravezza  ddla  trasgressione  , ma  all’  età  stes- 
sa del  colpevole , in  quanto  cioè  sia  più  prossima 
alla  pubertà, ed  al  suo  animo,  cioè  alla  sua  deter- 
minazione , all’  indole  cattiva , alla  malizia , alla  in- 
corregibilità  manifestate  non  tanto  nel  suo  prece- 
dente contegno , quanto  in  quella  azione  che  di- 
viene il  soggetto  dell’  imputazione  (a). 

S 3.  Nelle  trasgressioni  che  alla  seconda  specie  . Tr»«grmio- 

” ^ ^ ^ * ni  della  »econ- 

riferisco,  in  quelle  cioè,  le  quah  non  derivano  che  Ha  «ppcìe:richie- 

. desi  la  colpa  par 

dalla  imprudenza  o negligenza,  concorre  una  causa  la  inro  impuu- 
volontaria,  ed'un  effetto  involontario  (5).  Perchè 
non  vi  ha  proposito  di  violare  1’  altrui  diritto,  non 


(i)  'Vegg.  il  Gap.  I dalla  I Parie  di  quest’  Appen.  p.  a58. 
(a)  Cod.  Pen.  Parte  II,  §§  4,  e 3o,  Gap.  UI,  § la  e i5 

della  I Parte  di  quest’  App.  p.  aya. 

(3)  Gap.  preced.  di  questa  II  Pali.  dell’Appeu.  § 3 p.  499* 
Quando  procedesse  1’  azione  da  una  prava  intenzione,  sebbene 
non  fosse  diretta  alla  lesione  dell’altrui  diritto,  la  quale  perà 
poteva  dall’azioDe  ordinariamente  e facilmente  derivare,  e la 
quale  sia  appunto  avvenuta  per  quella  prava  intenzione  , seb- 
bene indiretta,  l’azione  stessa  piib  essere  imputata  a delitto;  il 
ebe  si  osservò  nel  § 6 del  Gap.  I della  I Parte  di  quest’  Ap- 
petì. P'  aOi. 
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vi  può  essere  il  dolo;  ma  perchè  la  causa  è volon- 
taria , non  può  r effetto , sebbene  involontario,  non 
ascriversi  a colpa.  Questa  propriamente  si  ricono- 
sce , <|nando  1’  agente  volontariamente  intraprende 
un  fatto  senza  prevederne,  e calcolarne,  come  po- 
teva e doveva,  1’  effetto , e quando  il  verisimile  ef- 
fetto del  fatto  stesso  sia  un  avvenimento  noverato 
dalla  legge  per  se  medesimo  fra’  delitti , e cotale  av- 
venimento sia  infatti  seguito.  Cosi  la  nostra  legge , 
a cagione  di  esempio,  comprende  in  queste  tras- 
gressioni la  ferita  e la  morte  altrui  apportata  rove- 
sciandolo nel  correre  incautamente  col  cocchio  od 
a cavallo,  non  che  V azione  di  colui,  che  inarca 
e scocca  un’  arma  da  fuoco  contro  taluno,  senza 
essersi  innanzi  assicurato  che  non  fosse  carica  (i). 
Cosi  come  la  stessa  legge  lo  dichiara , colui , che 
si  abbandoni  ad  azione  per  se  stessa  criminosa,  es- 
sendo in  istato  di  accidentale  ubbriachezza.  è pu- 
nito di  semplice  trasgressione , dappoiché  , come  al- 
trove ho  osservato , non  può  la  legge  non  alludere 
alla  ebrietà  volontaria  ; che  ninno  puossi  accagio- 
nare per  quella,  la  quale  da  tutt’  altro  che  dalla 
sua  intenzione  dipenda  (a).  Così  nella  Romana  Giu- 
risprudenza si  adduce  dal  G.  G Paolo  il  fatto  di 
colui , che  accintosi  a potare  la  pianta,  ne  lascia  i 
recisi  rami  cadere  senza  avviso  ed  improvvisameu- 


(0  Cod.  Pen.  Parte  II,  $ g6  e ia8,  Gap.  II  della  I Part.  di 
quest’ Appen.  § i,,  pgg.  a.j6. 

(*)  Gap.  HI,  j ,g  (iella  ptima  parte  di  quest'  App.  p.  *98. 


DigitìzodI  V (.*  )i 


5o'j 

te  sulla  contigua  e pubblica  strada,  e ne  rimane 
colpito  il  passeggierò  (i).  Dee  ognuno  rispondere  di 
quelle  conseguenze  che  dal  suo  fatto  discendono: 
dee  perciò  e prevederle  e prevenirle.  Lo  poteva  in> 
fatti  queU’  agricoltore  , di  cui  parla  la  Romana  leg- 
ge } la  sua  imprudenza  fu  causa  della  morte  del 
passeggierò:  quella  morte  gli  è dunque  imputabile, 
e dee  perciò  soggiacere  alia  pena.  Ma  siccome  quel- 
r omicidio  non  aveva  direttamente  voluto,  e sicco- 
me la  imputabilità  è minore , quanto  lo  è la  colpa 
rimpetto  al  dolo , così  Paolo  pronuncia  , che  quel- 
r uccisore  non  può  andare  soggetto  alla  pena  a’  sicarj 
minacciata  (a).  La  mancanza  dei  dolo  suggerisce  pe* 
quasi-delitti  la  leggerezza  della  pena , avvegnaché 
potesse  altrimenti  esigere  il  maggior  bisogno  di  pre- 
venirli, e per  la  maggiore  facilità  dall’  una  parte  di 
abbandonarsi  incautamente  a quelle  azioni , le  cui 
funeste  conseguenze  non  si  propongono  a scopo,  e* 
dall’  altra  parte  per  la  maggiore  difficoltà  di  gua- 
rentirsene. G>sì  la  nostra  legge,  noverando  fra  le 
trasgressioni  i reati  che  da  sola  colpa  derivino,  ne 
pronuncia  di  gran  lunga  più  miti  le  pene  di  quel- 
le , che  è discesa  a minacciare  pei  fatti  da  dqlo 
determinati.  Ma  come  il  dolo  (3),  così  la  colpa  può 
trascorrere  una  serie  di  gradi.  Egli  è perciò,  che  dai 
Giuristi  la  colpa  medesima  si  distingue  in  latth  He- 


(i)  FF.  ad  I.  Cornei,  de  Sicar.  I.  7. 

(a)  FF.  1.  cit. 

(3)  Cap.  I,  5 9 ^*11*  1 di  qudit*  App.  p.  a64* 
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ve  e lievissima,  a misura  che  nell’ agente  si  mani- 
festi quella  mancanza  di  diligenza  comune  ad  ogni 
uomo,  o propria  al  solerte,  o particolare  all’accu- 
ratissimo. Debbé  dunque  la  imputabilità  dei  quasi- 
delitti,  ossia  delle  trasgressioni  di  questa  seconda 
specie , seguire  la  colpa  medesima  nell’  accennata  pro- 
gressione. 

§ 4'  Delle  trasgressioni , di  cui  ho  formata  la  ter- 
za specie  dell’  addotta  divisione , divengono  il  sog- 
getto quelle  azioni,  che  in  loro  stesse  considera- 
te sono  assolutamente  indifferenti  ed  innocue,  ma 
che  facilmente  convertendosi  in  causa  o mezzo  di 
delitto,  o di  altro  vcrisiinilc  male  possono  la  so- 
cietà funestare;  tale,  a cagione  di  esempio,  la  dela- 
zione dell’arma  insidiosa  (i).  Hassi  adunque  in  sif- 
fatte azioni  una  causa  possibile,  non  però  imme- 
diata, di  sinistro  effetto;  e cosi  indipendentemente 
-dall’  effetto  stesso  la  trasgressione  si  verifica.  Lo  sco- 
po essenziale  della  legge  è quello  di  prevenire  il 
delitto,  e dovette  perciò  contra  siffatte  azioni  in- 
sorgere, perchè  ciò  stesso  divenne  un  mezzo  ne- 
cessario al  conseguimento  dello  scopo  medesimo. 
Quando  la  legge  ha  parlato,  debb’ essere  il  suo  co- 
mando assolutamente  adempiuto,  e cosi  in  colui 
che  vuole  sottrarsi  alla  sua  osservanza,  non  puossi 
per  ciò  solo  non  riconoscere  una  prava  intenzione. 
Ma  queste  stesse  trasgressioni , quando  dalla  volon- 
tà dell’agente  non  dipendano,  non  possono  più  cs- 


(i)  Gap.  prec.  $ 3,  p.  499>  Dee.  8 dicembre  i8i5. 
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sere  imputabili.  Così  di  essere  stato  colto  di  notte 
lunghesso  la  strada  senz’  il  lume  prescritto  non  può 
accagionarsi  quegli,  cui  sia  stato  innanzi  spento  da 
un  soffio  improvviso  di  vento. 

§ 5.  Debbesi  adunqne  concbiudere , che  anche  Conuininiza 
dopo  la  riferita  definizione  della  legge,  ed  a ter- 
mini  pure  di  questa  la  volontà  e la  libertà  del- 
r agente  sono  1’  essenziale  fondamento  di  quella  im- 
putabilità , cui  in  ognuna  delle  noverate  specie  di 
trasgressioni  possa  andar  sottoposto , e che  se  la 
legge  avvisa  verificarsi  la  trasgressione  nell’  inadem- 
pimento del  comando  o del  divieto,  ancorché  non 
vi  sia  concorsa  l’  intenzione  maliziosa,  vuol  ciò  di- 
re non  essere  necessario,  che  a quello  di  violare 
la  legge  l’altro  proposito  non  meno  si  aggiunga  di 
attentare  all’  altrui  diritto  ; ulteriore  proposito , che 
nelle  trasgressioni  della  seconda  e della  terza  spe- 
cie per  la  stessa  loro  essenza  non  può , appunto  con- 
correre. Per  la  quale  cosa  quelle  cause  medesime, 
le  quali  tolgono  la  imputabilità  dèi  delitti,  e le  qua- 
li nel  trattar  degli  stessi  ho  riferite , lo  debbono 
egualmente  nelle  trasgressioni.  U fortuiio  caso , la 
forza  irresistibile , la  infermità  dell’  intelletto  tale 
rendono  essenzialmente  il  fatto , che  per  se  stesso 
essendo  qualificato  o come  delitto,  o come  politica 
trasgressione,  non  può  più  costituire  quella  viola- 
zione della  legge,  che  il  soggetto  divenne  della  sua 
sanzione  (i).  Culpani  ( giova  qui' pure  ripetere  col 

(i)  Veggaii  a tale  proi>osito  il  Gap.  Ili  della  I Patte  di 
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Ialino  Oratore  ) Culpam  nullam  esse,  quod  id, 
quod  ab  homine  non  potuerit  praestari,  evenerit  (i)i 
impossibiUum  nulla  ohligatio  est;  rammenUno  le 
regole  dell’  antica  Romana  Giurisprudenza  (3).  Que> 
sti  principi,  e le  conseguenze  che  ne  discendono, 
sono  fondamentali  nella  economia  del  diritto  di  pu- 
nire. 

§ 6.  Ho  detto  superiormente  della  ignoranza  di 
fatto:  quella  di  diritto  non  può  scusare  le  stesse 
politiche  trasgressioni  (3).  Altrove  ho  gili  addotte  le 
osservazioni,  che  al  presente  proposito,  e non  me- 
nu al  nazionale  che  all’  estero  si  riferivano  (4). 

§ 7.  Colui  che  all’  anno  quattordicesimo  non  sia 
ancor  pervenuto,  come  ho  già  esposto  (5),  è puni- 
to di  semplice  trasgressione , quando  divenga  col- 
pevole di  azione  per  se  stessa  criminosa.  Se  com- 
metta qualsiasi  fatto , che  nelle  gravi  trasgressioni 
si'  comprenda , per  espressa  dichiarazion  deUa  legge 
non  è a condannarsi  (6).  Nel  primo  caso  era  mag- 
giore, e nel  secondo  minore  il  bisogno  della  società, 
perchè  colla  pubblica  punizione  si  dovesse  riparare. 
La  intrinseca  gravezza  dell’azione  doveva  nel  primo 

quest'  App.  p.  a85.  Ho  avvertito  quando  conveniva  della  ab- 
briachezza  nel  5 del  sudd.  Gap.  p.  398. 

(i)  Cic.  Quaest.  Tusc.  Lib.  3,  Gap.  16. 

(а)  FF.  de  diveri.  reg.  jur.  1.  i85. 

(3)  God.  Pen.  Pari.  II,  $ i. 

(4)  Gap.  Ili  della  I.  P.  di  quest’  App.  $ i5,  18  p.  ag4  Cap. 
I della  sudd.  P.  $ ><>,  p-  a64  ed  Annoi.  i63,  pag.  44o,  T.  II. 

(5)  $ a di  questo  Capo  pag.  5o4. 

(б)  God.  Pen.  P.  II,  5 
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caso  anche  all’ impuhere  facilmente  manifestarsi,  e 
perciò  pili  maligno  può  apparire  il  qualunque  con- 
siglio che  lo  abbia  determinato.  Alla  domestica  di- 
sciplina è dunque  dalla  legge  rimessa  la  correzio- 
ne dell’  impubere , che  cada  in  alcuna  delle  trasgres- 
sioni politiche.  Questa  disposizione  è sì  generale , 
che,  tutte  naturalmente  abbracciandole,  comprende 
non  meno  fra  le  altre  lo  stesso  furto,  che  per  en- 
tità di  somma,  o per  concomitanza  di  circostanze 
non  sia  qualificato;  e quelle  stesse  azioni,  che  di- 
rette sieno  centra  la  medesima  sicurezza  corporale 
o della  vita  (i)>  Al  difetto  però  della  domestica  di- 
sciplina, ed  a prevenirne  le  più  funeste  conseguenze 
doveva  essere  dalla  legge  provveduto.  Commette 
essa  quindi  alla  Istanza  politica  il  redarguire  1’  im- 
pubere trasgressore , e 1'  impartire  quelle  misure 
che  la  specialità  delle  circostanze  potesse  doman- 
dare (a). 

§ 8.  La  legge , di  cui  in  questo  Capo  ho  par- 
lato , aggiunge , che  » l’ inadempimento  del  suo 
comando  è trasgressione,  ancorché  non  ne  sia  insor- 
to danno  o pregiudizio  (5).  L’  ingiusto  altrui  dan- 
no, come  lo  è del  delitto,  non  può  non  essere  tra 
gli  estremi  costitutivi  della  trasgressione  (4).  Solle- 
cita però  la  legge  di  tutelare  1'  altrui  diritto , essa 
considera  la  stessa  possibilità  del  danno,  e vuol  pre- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  Il,  $$  SIO,  i6i,  8g  e reUt. 

(s)  Ibid.  $ 3s  sudd.  e 169. 

(5)  Ibid.  S 5. 

(4)  ^«88-  Annoi.  49»  T.  II,  ptg.  38». 


Anche  unta 
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Tenirlo:  a questo  riguardo  basta,  che  sieno  trasgre- 
dite le  misure  da  lei  a tale  uopo  dirette,  acciò  sie-  , 
no  imputabili.  Ma  quando  sieno  consumate  le  azioni, 
che  alla  prima  ed  alla  seconda  specie  delle  trasgres- 
sioni appartengono , poiché  noi  possono  essere  se 
non  colla  lesione  dell’  altrui  diritto , vi  ha  necessa- 
riamente un  danno  reale , un  pregiudizio.  L’  atten- 
tato nelle  trasgressioni  della  prima  specie  può  non 
essere  seguito  da  alcun  danno  reale  ; e come  dirò 
altrove  non  può  darsi  attentato  di  quelle  della  se- 
conda specie  (i).  Culle  trasgressioni  della  terza  spe- 
cie non  può  concorrere  l’altrui  danno,  perchè  queste 
si  verificano  indipendentemente  da  quel  sinistro  ef- 
fetto che  poteva  derivarne. 


CAPO  III. 

ATTENTATO  DI  TRASGRESSIONE, 
irapnubiiiu  § I.  ]N[on  Solamente  il  delitto,  ma  lo  stesso  suo 

dell’attroUtodi  , „ in  / v 

traagrcuioiic.  attentato  dovette  divenire  1 oggetto  della  pena  (a)  ; 

non  solamente  contra  la  politica  trasgressione , ma 
coiTtra  lo  stesso  suo  attentato  doveva  la  legge  egual- 
mente insorgere.  Quel  diritto  infatti , che  nel  delit- 


(')  Vegg-  >1  Capo  (uccesiiro. 

(a)  Gap.  II  della  P.  1 di  qucit’  App.  pag.  a6d. 
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to  legiltimò  la  pena,  è quello  pure  cLe  la  autorizza 
nell’ atteutato  : duuque  quello,  che  giustifica  nella 
trasgressione  la  sua  pena,  debbe  non  meno  esigerla 
nell’  attentato.  Come  vi  ha  nell’  attentato  del  delitto', 
il  danno , il  timore , la  violazione  dell’  altrui  dirit- 
to, questi  estremi  colia  necessità  della  pubblica  e 
privata  tutela  possono  pure  concorrere  nell'  attenta- 
to delia  trasgressione.  JLa  sola  differenza  tra  questo 
e il  delitto  è nella  maggiore  o minore  gravezza j 
ma  se  ciò  non  toglie,  che  nella  trasgressione  abbiasi 
a punire  l’azione  consumata,  non  toglie  egualmen- 
te , che  lo  si  debba  dell'  azione  attentata.  Come  nel- 
r attentato  delitto,  così  nell’  attentata  trasgressione 
vi  ha  per  parte  dell’  agente  tutta  quell’  opera,  che 
da  lui  rìchiedevasi  per  la  esecuzione  del  suo  di- 
segno. 

S a.  Questi  principi  sonosi  appunto  dalla  nostra  Di«po5!*ioni 
legge  adottati.  Anche  il  tentativo  di  una  grave  l''*g",tnuio’'*di 
trasgressione  politica  rende  colpevole  (i):  tale  a ‘«•«"«'‘'io. 
questo  proposito  è la  sua  sentenza.  Essa  aggiugne , 
che  all’  uopo  di  potersi  1’  attentato  imputare  il  com- 
pimento del  reato  non  sia  stato  interrotto  per  vo- 
lontà del  reo , ma  pel  solo  concorso  di  circostan- 
ze accidentali  (a).  Essa  indi  novera  fra  le  circo- 
stanze mitiganti  la  imputabilità  quella  di  essersi  il 
colpevole  fermato  sul  tentativo , allorché  dipende- 
va da  lui  il  compiere  la  trasgressione,  ritraendone 

(i)  Cod.  Pcn.  P.ir.  II,  § 6, 

(a)  Ibid. 

Tom.  UT.  34 
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ina^ior  vantaggio,  e causandone  maggior  danno 
§ 5.  La  legge  ha  dunqae  ripetute  per  le  trasgres- 
sioni quelle  disposizioni,  che  per  l’ attentato  del  de- 
litto ha  riferite:  ne  debbono  adunque  necessàriamente 
procedere  le  stesse  conseguenze  (a).  L’  improvviso 
ostacolo , la  causa  cioè  indipendente  dalla  volontà 
deir  agente,  la  quale  abbia  impedita  la  intrapresa 
esecuzione  della  trasgressione,  non  può  liberare  dal- 
la imputabilità  della  stessa.  Se  1’  agente  si  penta  e 
si  trattenga , quando  la  sua  intenzione  erasi  pale- 
sata nel  cominciamento  della  esecuzione,  non  vi  ha 
piu  soggetto  a condannarlo.  Nulla  di  meno  anche 
allora  che  1’  attentato  sia  imputabile , la  circostanza 
di  non  essere  giunta  la  esecuzione  al  suo  termine 
è una  circostanza  mitigante,  la  quale  potrà  disa- 
cerbare la  pena  a misura,  che  la  esecuzione  me- 
desima fosse  lontana  dal  suo  compimento,  o da  que- 
sto potesse  r agente  maggior  vantaggio  procacciarsi, 
od  altrui  più  grave  danno  arrecare.  Laddove  adot- 
tar si  volesse  una  contraria  interpretazione  da  quel- 
la , la  quale  necessariamente  discende  dal  con- 
corso delle  riferite  disposizioni , laddove  cioè  si  vo- 
lesse strettamente  attenere  alla  lettera  dell’  ultima  , 
che  la  sospensione  dell’  azione  ripeterebbe  dalla  stes- 
sa volontà  del  suo  autore,  si  avrebbe  fra  le  dispo- 
sizioni medesime  uua  manifesta  antinomia. 


(i)  Cod.  Pcn.  P.  II,  § 390,  lef.  g. 

(q)  Cap.  II  della  I Par.  di  quest’  App.  §§  8,  9 pag.  U71. 
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§ 4-  Delle  trasgressioni  parecchie  però  vi  ha,  le  Trasgressioni, 
quali  non  ammettono  di  loro  natura  il  semplice  at-  p^6da*lsrattcn" 
tentato.  Tali  sono  quelle  che  costituiscono  la  se- 
conda  specie  della  divisione  da  me  addotta , e che 
sarebbero  a chiamarsi  quasi-delilti  (i).  E d’  uopo 
che  la  volontà  siasi  innanzi  determinata  per  la  le- 
sione dell’  altrui  diritto , e che  l’ azione  siasi  intra- 
presa, perchè  1’ attentato  e%ìsia , ma.  ne' quasi- delitti 
non  vi  fu  nell’  agente  il  proposito  di  quella  lesione 
medesima.  Perchè  nel  quasi-delitto  la  esistenza  del 
fatto  conseguente  può  unicamente  divenire  il  sog- 
getto della  imputabilità,  non  può  questa  in  alcuu 
modo  procedere  indipendentemente  dal  fatto  stesso  j 
e però  nel  quasi-delitto  non  può  darsi  attentalo. 

Quella  causa  pertanto,  che  nel  concorso  di  un  cotale 
suo  effetto  produce  il  quasi-delitto  ^ considerata  da 
sola,  appunto  perchè  vi  abbia  la  possibilità  di  quel 
sinistro  effetto,  risolvcsi  in  un’  altra  particolare  tras- 
gressione. Cosi  la  nostra  legge  tratta  distintamente 
di  colui,  che  s taluno  ferisca  od  uccida  gettan- 
dolo a terra  colla  carrozza , nel  quale  caso,  se  pro- 
venga dal  correre  con  troppa  velocità,  dichiara 
^ maggiore  la  colpa  (a)  , e di  colui , che  sem- 

plicemente s corra  colla  carrozza  od  a cavallo  ra- 
pidamente od  incautamente  nelle  contrade  molto 
popolate  (3)  a . Queste  due  trasgressioni  la  nostra 


(i)  Cap.  precfd.  § 5,  pag.  5o5. 
(a)  Cod.  Pen.  Pari.  II,  § g6,  97. 
(5)  Ibid  §§  179,  180. 
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legge  separatamente  contempla,  e per  ciascuna  pro- 
nuncia una  pena  distinta:  nella  prima  delle  stesse 
si  ravvisa  il  (fuasi-deUtto,eà  offre  l’altra  per  se  stes- 
sa una  particolare  trasgressione,  che  alla  terza  spe- 
cie appartiene.  Di  altre  trasgressioni  parlando  ab- 
bisogna, che  la  esecuzione  dell’  azione  proceda  per 
una  serie  di  atti,  sebbene  fra  loro  dipendenti,  ma 
però  distinti,  perchè  nell’  arrestarsi  al  successivo , 
quando  il  precedente  siasi  consumato,  sta  appunto 
r attentato.  Questo  non  è più  dunque  possibile , se 
da  un  atto  solo  la  esecuzione  della  trasgressione  di- 
penda. La  delazione  dell’  arma  insidiosa,  il  gettare 
dalla  finestra  materia  onde  ne  possa  essere  offe- 
so il  passeggierò,  il  bagnarsi  ne’  fiumi , o lo  sdruc- 
ciolare sul  ghiaccio  fuori  de’  tratti  a tale  diverti- 
mento destinati , l’ accendere  il  fuoco  vicino  al  cam- 
po, nel  quale  si  trovi  ancora  la  messe , il  giuoco 
vietato,  il  mendicare  (i),  sono  tutte  azioni,  la  rea- 
le esecuzione  delle  quali  in  un  solo  atto  consiste. 
Quindi  dimostra  la  legge , che  il  giuoeatore  debba 
essere  colto  al  tavoliere,  perchè  sia  punito,  e che 
il  mendicante  debba  essere  colto  nell’  atto  di  que- 
stuare (a).  Cosi  non  può  darsi  attentato  in  quelle 
trasgressioni,  che  si  verificano  nella  sola  ommissio- 
ne  di  ciò  che  sia  dalla  legge  prescritto.  Non  vi 
ha  pili  successione  di  atti:  si  tosto  che  dovessi  al- 
cuna cosa  eseguire,  e che  la  stessa  non  si  adempia, 

(i)  Decr.  8 dicemb.  i8i5  Cod.  Pen.  Par.  H,  5$  9^,  >78, 
ao5,  261,  a66. 

(aj  IbiJ.  §§  a6i  aGG. 
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la  trasgressione  è perfetta  ; non  vi  ha  dunque  atten- 
tato. 

§ 5.  Dalle  sue  generali  prescrizioni  la  legge  nel- 
la presente  materia  discende  in  un  solo  caso  a quel-  Del  >ai<->Hio; 

^ . 1 . . . ^ •llentato. 

le  speciali,  ed  è quaudo  tratta  del  suicidio.  Colui 
che  attenta  a’  suoi  giorni,  ha  sempre  violata  quel- 
la primitiva  legge  della  propria  conservazione,  che 
la  natura  gli  ha  imposta.  D’altronde  noi  non  ap- 
parteniamo a noi  soli , ma  alla  società  : vi  è dun- 
que sempre  nel  suicidio  uua  ingiuria  alla  medesima. 

Filangcri  nella  distruzione  di  se  stesso  ravvisa  un’a- 
perta violazione  di  quel  sacro  ed  universale  do- 
vere dell’  uomo  di  fare  a’  suoi  simili  il  maggior  be- 
ne, che  può,  e per  cui  non  gli  mancano  i mezzi 
lino  a che  abbia  la  volontà  di  farlo.  Se  pertanto  egli 
novera  il  suicidio  fra’  delitti , dovendolo  però  ripe- 
tere da  un  disordine  delle  facoltà  fìsiche  e mora- 
li , lo  colloca  fra  quelli , che  necessariamente  lasciar 
debbonsi  impuniti  (i);  il  voto  di  questo  filosofo  è 
il  voto  comune  de’  nostri  giornL  Se  il  delitto  non  fu 
che  attentato,  ricorrasi  a quelle  misure  di  Polizia, 
che  guarentir  possano  la  salvezza  di  un  essere  in- 
felice: il  suo  pentimento  e la  condanna  della  stessa 
sua  azione  ne  saranno  il  frutto.  Se  la  sorte  di  lui 
si  renda  colla  pena  ancor  più  trista,  non  farassi 
che  aggiugnere  uua  nuova  causa , la  quale  lo  spin- 
ga nuovamente  ad  armarsi  contra  la  propria  vita. 

11  comune  voto  è dalla  saggezza  della  nostra  leggo 

(i)  Scien.  della  Lcgislaz.  T.  Ili,  P.  4,  C.  55. 
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interamcuic  soddisfatto.  Quando  lo  sciagurato  me- 
desimo ubbia  volontariamente  sospeso  il  fatai  colpo, 
.si  limita  la  legge  ad  una  seria  ammonizione  sulla 
orridezza  del  suo  attentato,  che  tanti  doveri  offen- 
de (i).  Quando  un  accidente  dalla  sua  volontà  in- 
dipendente , una  forza  estranea  gli  abbia  impedito 
il  compiere  il  suo  proposito.,  vuole  la  legge , che 
si  guardi  sotto  sincera  c rigorosa  custodia , fino  a 
che  i fisici  e morali  rimedj  gli  abbiano  la  limpidcz- 
za  di  sua  ragione  restituita , ed  i suoi  doveri  verso 
r Ente  Supremo,  lo  Stato,  e se  medesimo  abbastan- 
za riconosca,  ad  ispirare  per  l’avvenire  la  neces- 
saria sicurezza  (a).  Laddove  il  suicidio  sia  stato  con- 
sumalo, la  legge  non  può  più  colpire  quell’  ente, 
che  più  non  è , e perciò  alla  società  più  non  ap- 
partiene (5).  Quindi  la  nostra  leggo  unicamente  pre- 
se, ive,  che  il  corpo  del  suicida,  accompagnato  dalla 
sola  guardia,  sia  condotto  in  luogo  vicino  al  cimi- 
tero, e sotterrato  dai  servi  di  Giustizia  (4)-  Al- 
lora però  che  il  delitto  fatalmente  si  renda  frec[ueu- 
te  i allora  che  abbiasi  a disperare  di  estirparne  le 
cause,  rimedio  fra  tutti  il  più  efficace  e proprio; 
allora  che  un  massimo  danno  alla  società  ne  ridon- 
di, e la  urgenza  del  male  esiga  un  riparo;  allora 
ripuici  ci , poiché  la  sola  memoria  è ciò  che  del 
suicida  rimane , doversi  la  stessa  all’  ignominia  ab- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  5 9®- 

(a)  Ibid.  §(ji. 

(.5)  Disc.  prcliin.  § LUI  T.  I,  pag.  63. 

(4)  Cod.  Pcn.  P.  Il,  § QS. 
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bandonare.  L’  esempio  delle  vergini  di  Mileto  la  op- 
portunità di  questo  mezzo  in  singoiar  modo  consi- 
glia. Esse  non  perdonarono  a’  loro  giorni , se  non 
quando  si  avvidero,  che  altrimenti  non  salvavano  la 
loro  fama:  esse  gettarono  il  pugnale  alla  vista  de’ 
nudi  cadaveri  delle  trafitte  compagne  sulla  pubbli- 
ca piazza  dal  carnefice  strascinati  (i).  I 

C A P Ò I V. 

CIRCOSTANZE  AGGRAVANTI 

O MITIGANTI  LE  TRASGRESSIONI  • 

r- 

1 

§ I.  Xja  trasgressione,  come  il  delitto,  ha  una 

. . , , . Il-  • Grarexiaiu- 

gravezza  intrinseca  ed  una  relativa,  che  gii  acci- trìnscca  e rcia- 

denti  del  fatto  e del  suo  autore  possono  od  acero- 
scere  od  alleviare.  L’  animo  dell’  agente  dovrassi 
sempre  valutare , ed  anzi  nelle  stesse  , trasgressioni 
il  grado  del  proposito,  o della  colpa  è quello  ne- 
cessariamente della  imputabilità  (a).  Anche  nelle  tras- 
gressioni procede  adunque  la  legge  a noverare  quel- 

t 

(i)  Sarebbe  questo  un  caso  di  eccezione  a cib  che  della 
esecuzione  sopra  il  cadavere  ho  osservato  nel  suddetto  § LUI 
del  Disc.  prelim.  T.  I,  pag.  63. 

(a)  Cap.  I,  di  questa  II  P.  dell’App.  pag.  4yS  c Cap.  II, 

5$  I,  a,  5,  4>  della  stessa,  pag.  5o3. 
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le  circostanze,  che  nel  loro  concorso  colle  medesi- 
me dichiara  od  aggravanti  o mitiganti.  Discendono 
generalmente  da  quelle  stesse  fonti , da  cui  trasse 
le  altre  risguardauti  i delitti.  Quelle  osservazioni 
perciò  , da  cui  furono  quest’  ultime  accompagnate  « 
servono  anche  ad  illustrare  le  disposizioni , che  al- 
r attuale  soggetto  si  riferiscano  (i);  e però  alle  stesse 
rimettendomi  non  mi  occorre  di  aggiungere  ulterio- 
ri riflessioni. 

§ 3.  Alcune  circostanze  aggravanti  vengono  dal- 
la legge  espressamente  contemplate  nel  pronunciare 
le  pene  di  varie  trasgressioni  : essa  dichiara  , che 
però  a siffatte  circostanze  si  abbia  nou  meno  riguar- 
do negli  altri  casi,  ne’  quali  non  sieno  da  lei  men- 
zionate (a).  Tali  sono  quella  di  essersi  per  più  tem- 
po continuata  la  trasgressione  ; quella  di  anteceden- 
te punizione,  e quindi  recidiva j quella  della  gran- 
dezza del  pericolo,  che  doveva  prevedersi  j l’effet- 
tivo nocumento  ; i rapporti  fra  l’ offeso  e l’ offenso- 
re ; la  seduzione  di  gioventù,  o di  altre  oneste  per- 
sone, che  alla  società  arreca  le  più  crudeli  ferite; 
gli  esempli  perniciosi  alle  famiglie , dai  quali  può 
di  leggieri  derivarne  lo  sconvolgimento  dell’  ordine 
% la  perdita  del  ben  essere;  il  pubblico  scandalo, 
che  i semi  del  male  gettà  in  seno  alla  stessa  fami- 
glia generale  (5).  Altre  aggravanti  circostanze  rico- 

(1)  Cap.  IV  e V dell’App.  P.  I,  pag.  5o8,  3ai. 

(2)  Cod.  Pen.  P.  II,  S 388. 

(3;  Ibid. 
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nosce  la  legge , quando  alla  esecuzione  del  fatto  oc- 
corra più  ten^o , sieno  necessarj  più  preparativi , 
od  abbisogni  rimuovere  maggiori  ostacoli^  quando  ta- 
luno siasi  fatto  capo  fra  più  colpevoli  ; quando  nel- 
la stessa  persona  concorrano  più  trasgressioni  di  va- 
rio genere;  quando  con  istudiate  supposizioni  abbia 
cercato  di  protrarre  o di  far  traviare  la  perquisizione; 
quando  nel  caso  di  offesa  alla  pubblica  costumatez- 
za , di  colui  si  tratti  , che  nella  ricevuta  educazione, 
ed  in  un  maggiore  grado  di  coltura  aveva  più  for- 
ti ostacoli  a superare  e maggiori  rapporti  a rispet- 
tare (i). 

§ 3.  Le  circostanze  mitiganti  si  presentano  a nor- 
ma della  varietà  de’ casi.  La  età  prossima  alla  in- 
fanzia , la  debolezza  di  mente  , una  educazione  som- 
mamente negletta,  la  irreprensibile  precedente  con- 
dotta, 1’ altrui  seduzione;  setimore,  od  autorità  al- 
trui , o forza  di  pregiudizio  indusse  il  colpevole  ; 
se  r animo  suo  era  in  una  veemente  agitazione;  se 
accessori  rapporti  il  guidarono  ; se  desso  arrcstossi 
nel  tentativo,  quando  il  compierlo  da  lui  dipende- 
va con  suo  maggiore  vantaggio,  e con  maggiore  al- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 38g.  Poiché  fra  le  circostanze  aggra- 
vanti la  legge  pose  la  concorrenza  in  uno  stesso  soggetto  di  va- 
rie trasgressioni,  dichiarò,  che  in  siffatto  caso  non  debbasi 
delle  varie  loro  pene  applicare  che  la  maggiore  ( Cod.  Pen. 
P.  II  § 5g3  ).  Ad  eguale  disposizione  la  legge  discese  nel  con- 
corso di  varj  delitti  ; e però  quanto  mi  parve  di  dover  osser- 
vare in  proposito  di  questi  nelli  5,  4,  5,Cap.  IV,  della  P.  I di 
quest’ Appcn.  pag.  3io,  si  potrebbe  non  meno  estendere  alle 
trasgressioni. 


CircosUnie 

initigauti. 
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trui  daano  (i);  se  dalla  trasgressione  non  siasi  pro- 
curato che  un  profitto  del  possibile  miuore  ; siasi 
dal  recare  più  grave  danno  spontaneamente  rattenu- 
to, od  abbia  cercato  di  risarcire  secondo  le  sue  for- 
ze quello  già  apportato , o se  nel  suo  costituto  tali 
sposizioni  di  proprio  moto  egli  faccia,  che  un  im- 
minente danno  conducano  ad  evitare  od  almeno  a 
diminuire  (a)  ; sono  queste  le  circostanze  mitiganti 
che  dalla  legge  si  riferiscono. 

§ 4.  La  enunciazione  delle  circostanze  possibil- 
jnente  aggravanti  o mitiganti  nella  tanto  estesa  loro 
serie  non  poteva  essere  che  dimostrativa.  Saranno 
dunque  a valutarsi  non  meno  quelle  ulteriori , le 
quali  nella  singolarità  dei  casi  si  potessero  manife- 
stare (5).  La  pena  nel  suo  genere  debb’  essere  sem- 
pre mai  quella  che  dalla  legge  fu  stabilita  : sola- 
mente può  io  altra  commutarsi  ne’  modi  e ne’  casi 
dalia  stessa  legge  avvertiti  (4).  Que’  limiti,  ne’  qua- 
li contiensi  la  estensione  della  pena , non  possono 
oltrepassarsi  : il  gastigo  non  debb’  essere  uè  maggio- 
re nè  miuore  del  massimo  e del  minimo  grado  fìs- 
sati per  ogni  trasgressione:  il  solo  intervallo  c rimes- 


ci) Nella  presente  sposizione  doveva  riferire  la  stessa  lette- 
ra della  legge:  cosa  abbia  però  a ritenersi  di  queste  circostan- 
ze tnìtiganli  pel  danno  minore  del  possibile  , fu  già  da  me 
addotto  nelli  $ ai  e za  del  Cap.,111  di  quest’ Àppen.  pag.  3o3. 
(a)  Cod.  Pen.  P.  t,  § 7>go, 

(3)  Cap.  IV  della  I P.  di  qnest*  Appen.  $ a,  pag.,3io  e Gap- 
V,  § a della  stessa  pag.  3aa. 

(4)  Cod.  Peu.  P.  Il,  §§  aa  al  a4. 
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so  alla  discrezione y che  è quanto  dire,  alla  religio- 
ne del  giudice  per  farne  1’  applicazione  da  speciali 
risuliamenti  consigliata  (i).  Dalla  corrispondenza  ap- 
pimto  della  pena  colla  gravezza  intrinseca  e rel^iti- 
va  della  trasgressione  nasce  la  proporzione  della  pri« 
ma  (a).  Saranno  dunque  il  grado  della  ordinaria  pe- 
na, e r occorrente  suo  inasprimento  dal  giudice  de- 
terminati sopra  speciali  risnltamenti  delle  circostan- 
ze od  aggravanti  o mitiganti,  e nel  simultaneo  con- 
corso a norma  della  rispettiva  preponderanza  (5). 
lo  non  abbisogno  di  avvertire  , che  siffatte  circo- 
stanze esser  debbono  da  legale  prova  verificate  (4)- 


CAPO  V. 


CORREI  E PARTECIPANTI  NELLA  TRASGRESSIONE 


S I.  rHA  que’  principi,  che  la  legge  adduce  Con,pliciUi« 
delle  gravi  trasgressioni  trattando  in  generale  , non 
havvi  alcuno  che  alla  complicità  si  riferisca  (5).  Per 


(i)  Cod.  Pen.  P.  II  § a6  : della  remissione  della  pena  od  in 
parte  od  in  tutto  si  parlerà  nel  Cap. 'Vili  della  HIP.  dell’Ap- 
pendice. 

(a)  Cap.'*VI  della  I P.  di  quest*  Appen.  §§  a,  pag.  535. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  Il,  3<j4,  3g5. 

(4)  Ibid.  § Sgi. 

(5)  Ibid.  Cap.  I.  $ I,  al  7. 


Digitized  by  Googie 


Correi  U. 


Parlecipitio* 
BC  auoceesirt. 


6a4 

identità  di  ragióne  sarà  dunque  forza  il  ricorrere  a 
quelli , che  per  la  complicità  nd  delitto  la  legge  > ha 
stabiliti  (i). 

§.  a Que’  correi , che  all’  uopo  associati  hanno  la 
trasgressione  voluta  e consumata , ne  subiranno  tutti 
la  pena  : il  vario  grado  ne  sarà  tra  loro  determina- 
to da  quello  della  imputabilità  ris|>etti.va.  Della  tras- 
gressione sarà  pur  reo  quel  complice , che  nella  me- 
desima abbia  presa  soltanto  alcuna  parte,  od  abbia 
innanzi  promessa  una  successiva  assistenza , o pat- 
tuito un  guadagno  (2).  Parecchi  speciali  casi  di  com- 
plicità sono  però  dalla  nostra  legge  rammentati:  fra 
gii  altri  quelli  si  offrono  delle  secreto  società,  del- 
r ammutinamento , de’  furti , dello  smercio  di  stam- 
pe vietate , della  ritenzione  di  torchio  atto  a conia- 
re, delle  collusioni  fra’  negozianti  od  artelici  per 
soverchiare  il  pubblico.  In  siffatti  casi  la  pena,  che 
dalla  legge  al  complice  si  minaccia , ora  è eguale  , 
ed  ora  minore  di  quella  al  principal  reo  dovuta  (3). 

§ 3.  Anche  nelle  trasgressioni  il  successivo  pre- 
stato ajuto,  od  il  ritrattone  vantaggio  senza  preven- 
tiva intelligenza  del  fatto,  non  potrebbe  che  uno 
speciale  reato  costituire  ( i).  Tale  però  non  sarà , e 
così  non  potrà  divenire  il  soggetto  della  imputabi- 

(i)  Cap.  VII  della  P.  I di  quest’  Appen.  pag. 

(a)  G>d.  Pen.  P.  I,  $ 5.  Cap.  VII,  § a,  della  I P.  di  que- 
sta Appen.  pag.  34a. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 4°  al  46,  Si,  Sa,  67,  85,  ai4,  aiS^ 
aa^. 

(4)  Cap.  VII  della  P.  I di  quest*  Appen.  $ 8.  pag.  548- 
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lità  e della  pena,  se  non  quando  sia  dalla  legge  fra 
le  trasgressioni  espressamente  compreso.  L’acquisto  di 
qu  alsiasi  efìTetto , di  cui  per  le  qualità  del  posses- 
sore debba  dubitarsi  essere  la  proyenienza  furtiva 
c sospetta , è appunto  una  trasgressione  dalla  legge 
contemplata  (i). 

^ 4-  l'ali  le  conseguenze , che  sulla  complicità  nel- 

1 . ..  ,.  j j , j . Di«po.i*iane 

le  trasgressioni  io  pensava  di  dover  dedurre  da  prin-  8uccc»»iva  al 
• • 1 V « V • «f  • • Cod*  Peli* 

eipj  ) che  la  legge  aveva  adottati  nella  materia  cri- 

minale.  Frattanto  alla  Imp.  R.  Cancelleria  aulica  riu- 
nita fu  sottoposto  il  dubbio  zi  se  anche  nelle  gravi 
trasgressioni  politiche  in  generale  debba  riguardarsi 
come  punibile  la  complicità , nella  quale  concorra- 
no gli  estremi  precisati  nel  § 5 della  prima  parto 
del  Codice  Penale  s . L’ Aulico  Dicastero , come 
dall’  Imperiai  R.  Governo  in  Milano  fu  comunicato 
ad  opportuna  intelligenza  (a),  ha  rescritto , che  la 
complicità  in  un'  azione  espressamente  vietata  dal 
Codice,  essendo  ancK  essa  una  vera  trasgressione, 
debba  essere  punita,  ritenuta  soltanto  circa  la  mi- 
sura della  pena  contro  ( i colpevoli  ) quella  propor- 
zione , che  viene  generalmente  osservata  nel  Codi- 
ce tra  il  castigo  pei  delinquenti  principali  e quel- 
lo fissato  pei  complici  coagenti.  (5). 


(i)  Cod.  Pen.  P.  n,  SS  aai  al  aa5. 

(a)  Circol.  del  Gov.  di  Milano  alle  R.  Delegazioni  Provin. 
3 loglio  1819. 

(5j  Gap.  VII  P.  I di  quest’  A.ppen.  pag.  34a. 
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CAPO  VI. 


ODIOSI  VAGABONDI  E MENDICANTI. 


§ I.  \Jvzi.  gravissimo  oggetto  della  prevenzio- 
ne del  delitto  non  può  non  richiamare  tutte  le  sol- 
lecitudini del  provvido  legislatore.  All’  uopo  di  ot- 
tenere un  tanto  scopo , come  altrove  ho  osservato, 
anche  le  azioni  od  ommissloni  in  loro  e per  loro 
stesse  non  criminose,  ma  di  cui  il  delitto  sia  per 
essere  troppo  facilmente  la  possibile  conseguenza , 
debbono  provocare  il  suo  rigore  (1).  In  questo,  e 
ne’  due  seguenti  Capi  mi  propongo  di  esaminarne 
alcune  : ho  cosi  trovato  opportuno  di  prendere  nuo- 
vamente  la  prevenzione  del  delitto  ad  argomento 
delle  mie  osservazioni. 

§ a.  Li'  ozio  di  colui  che  sia  privo  de’  beni  del- 
la fortuna , per  le  funeste  conseguenze  che  allo 
Stato  apporta,  è un  male  gravissimo.  Nella  neces- 
sità di  ritrarre  dal  suo  lavoro  il  giornaliero  sosten- 
tamento, se  da  quello  rifugga,  a carico  del  corpo 
sociale  gravita  necessariamente  ; e quest’  ozio,  e que- 
sto indebito  peso  sono  volontarj.  La  terra  ne’  suoi  te- 
sori inesauribile  li  comparte  bencfìca  a chiunque  la 

(i)  Cap.  XVI,  § 4 «Irli»  P.  I di  quest' Appen.  pag.  49L  * 
vcgg.  il  Cap.  I.  § 3,  di  questa  II  P.  pag.  49f).  ed  il  Cap.  Il,  § 
4 pag.  5o8 , c come  pure  il  5 ^ del  Disc.  Preliin.  T.  I, 
P»8-  7- 
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bagni  de’  suoi  sudori;  essa  nelle  sue  produzioni  co- 
piosa supera  la  massa  degli  ordinar]  bisogni.  Se  lar- 
ga con  taluno;  se  fu  con  altri  avara  la  fortuna,  re- 
stano a questo  migliori  beni;  la  industria,  e la  fatica; 
esse,  dalle  bisogna  del  ricco  secondate,  le  raccolte 
dovizie  mettono  in  una  continua  circolazione:  quegli 
averi  divengono  conseguentemente  comuni,  e l’agia- 
to cittadino  non  ne  rimane  se  ‘ non  il  depositario; 
Colui  adunque,  il  quale  ricusi  procacciarsi  una  sus- 
sistenza che  è legittima  ed  indefìcente,  non  può 
non  cercare  la  stessa  in  quegli  illegittimi  modi,  in 
quelle  infrazioni  del  patto  sociale , che  nell’  ozio 
suo  più  facili  gli  si  presentino,  e le  sue  brame  me- 
glio soddisfacciano.  Amasi,  illustre  Re  dell’  Egitto, 
voleva  dannato  a morte  colui , che  al  magistrato 
i sicuri  modi  di  sua  sussistenza  annualmente  non> 
dimostrava.  Dovrebbe  l’ ozioso  anche  dal  timor  del 
gastigo  essere  costretto  al  travaglio:  dovrebbe,  se 
recidivo,  essere  dalla  società  espulso  siccome  mem- 
bro inutile  e pernicioso. 

§ 3.  1 vagabondi,  questi  esseri  che  il  pubblico 
dispregio  ed  il  pubblico  timore  debbono  eccitare; 
che  r amor  della  patria,  ad  ogni  altro  animo  sacro , 
nel  loro  soffocarono  ; che  i beni  dall’ordin  sociale  as- 
sicurati più  non  apprezzano  ; che  il  freno  già  scos- 
sero di  ogni  legge  ; che  gettati  e dispersi  su  varj 
punti,  nulladiincno  sono  fra  loro  di  relazioni  e di 
soccorsi  uniti;  che  a cosi  dire  costituiscono  nello 
stato  uno  stato,  a quello  continua  guerra  appor- 
tando ; i vagabondi  altra  professione  non  conoscono. 


Vagabondi. 
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altra  risorsa  non  hanno  fuor  del  misfatto.  La  ces- 
sata leglslasione  il  solo  fatto  del  vagabondaggio  fra’ 
delitti  comprendeva,  e puniva  (i).  La  sollecita  vi- 
gilanza della  Polizia  , a cui  quest’importante  ogget- 
to va  ora  ad  essere  unicamente  commesso , dovrà 
guarentire  il  pubblico  riposo  da  quegli  attentati,  che 
da  si  malefica  orda  debbunsi  sempre  mai  paventare. 
Se  nuliameno , come  in  passato  tra  i delitti,  ora  si 
noverasse  il  vagabondaggio  fra  le  trasgressioni,  un 
altro  e forte  mezzo  si  avrebbe , perchè  lo  stesso 
pubblico  riposo  fosse  meglio  assicurato. 

§ 4*  ardirò  di  porre  la  mendicità  per  se 

stessa  fra  le  cause  impellenti  ed  immediate  del  de- 
litto. So  che  la  medesima  può  da  solo  infortunio 
derivare,  e che  anche  nella  desolazione  , che  l'ac- 
compagna , le  sue  mani  sanno  conservarsi  pure  ed 
ìnnocentL  Ma  pur  troppo  la  mendicità  ( c con- 
tar ne  possiamo  non  radi  gli  esempj  ) può  trarre 
origine  dai  vizj  di  un  cuore  già  guasto;  ed  allora 
non  può  non  essere  al  delitto  impulso  e cagione; 
non  può  conseguentemente  non  eccitare  la  vigilanza 
della  legge.  Ella  è questa  perciò  a dirsi  la  causa  di 
quel  divisameuto  del  saggio  Platone,  che  voleva  dul- 
ia sua  repubblica  la  meudicità  assolutamente  sban- 
dita, e colui,  che  questuando  fosse  stato  sorpreso, 
voleva  dal  foro,  dalla  città,  dallo  stato  immedia- 
tamente espulso.  Se  pertanto,  dove  aperti  sieno 
qiie’  salutari  asili , ne’  quali  1’  infelice  trovar  possa 

(i)  Cod.  Pea.  d«l  ceuato  Regno  d'Italia,  § >67  al  >73. 
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ricoveso  ed  alimento:  se  nnllameno  il  mendico 
' » 

comunque  dall’  infermità  al  lavoro  inahililato , pre- 
ferisca di  cercare  nella  questua  quel  sostent  amento  « 
che  d’altronde  gli  è assicurato;  se  nel  caso  stesso^ 
ìd  cui  la  benclìcenza  del  Governo  non  sia  ancora 
realizzata  , taluno  valido  alla  fatica  si  abbandoni  a 
mendicare  abitualmente;  se  a sua  discolpa  non  può 
così  allegare  l’ infortunio  , la  necessità  del  momento, 
cui  non  ebbe  mezzo  a riparare;  come  potrà  mai 
dirsi , che  in  costoro  la  indigenza  sia  a ripetersi  da 
soli  inevitabili  disastri?  Come  anzi  non  si  dovrà  di- 
re, che  dall’ozio,  dalia  corruzione  del  cuore,  dal- 
r abito  nel  vizio  sia  necessariamente  derivata  ? Come 
non  si  dovrà  dunque  quale  causa  a delinquere  in 
costoro  considerare  , e nella  sollecitudine  di  preve- 
nire il  delitto,  come  non  si  dovrà  fra  le  trasgres- 
sioni comprendere  ? La  nostra  legge  avvisa , che 
zi  le  misure  da  prendersi  centra  il  mendicante  uni- 
te sono  con  quelle  onde  provvedere  i poveri , e ge- 
neralmente appoggiate  alla  Superiorità  locale  =3  . La 
nostra  legge  dichiara , che  a il  mendicare  diven- 
ta grave  trasgressione  se  non  ostante  gl’  istituti  per 
provvedere  i poveri,  taluno  sia  stato  colto  reitera- 
tamente nell’  atto  di  mendicare , dimostrando  con 
ciò  la  propria  inclinazione  all’  ozio,  ed  essere  stata 
infruttuosa  la  prima  ammonizione  o il  primo  gasti- 
go  a (i).  Già  yra  noi  (io  mi  permetto  recare  le  stesse 
parole  in  solenne  adunanza  pronunciale  dall’  illustre 

(ij  Co^.  Pen.  P.  II,  S a6i  al  a65. 

7©m,  HI.  ^5 


Digilized  by  Cooglc 


Magistrato,  al  cui  governo  fummo  avventurosamente 
commessi  ) numerose  case  industria  si  aprirono 
nelle  provinole  a fare  scomparire  V inverecondo 
spettacolo  del  mendico  infingardo,  ed  affinchè  da- 
gli asili  della  pietà  addestrate  si  rendano  alle  of- 
ficine tante  braccia  non  nate  alT  ozio  a guada- 
gnare utilmente  un  pane  prima  mercato  colle  arti 
più  vili  (i).  L’umanità,  la  ragione,  il  sociale  bea 
essere  domandavano  concordi  il  compimento  della 
munificenza  del  Governo.  L’ iufellce , ma  virtuoso , 
se  assoluta  impotenza  1’  opprima,  abbia  un  onesto 
ricovero , e se  istantanea  necessità  lo  prema , trovi 
ristoro  alle  sue  bisogna.  L’  infingardo  , 1’  ozioso  sarà 
suo  malgrado  costretto  al  lavoro.  La  mendicità  ( fu- 
nesto male  degli  uni;  amaro,  ma  giusto  rimprovero 
all’  agiato  ) non  esisterà  più,  e sarà  radicalmente  pre- 
venuto il  delitto,  che  dalla  stessa  possa  derivare. 
Anche  <}nesta  mia  Patria  ha  vedute  sorgere  le  case 
di  ricovero  e d’ industria  ; e questa  istituzione  debbe- 
si  alla  beneficenza  del  Governo , ma  in  gran  parte 
alle  spontanee  generose  offerte  de’  cittadini  di  tutte 
|e  classi  (a);  ah  nella  loro  pietà  possano  essi  sem- 
pre mai  gareggiarci 

(i)  DÌKor.  proDunc.  da  S.  E.  il  lig.  Presid.  del  Qov.  della. 
Lombsr.  Conte  di  Strasioldo,  per  U distriboz.  de*  prem)  li  4 
ottobre  iBi8  aeir  1.  R.  Palazzo  delle  scieoze  e delle  arti  ia 
pillano. 

.(3)  Avvisi  della  R.  Deleg.  Provine,  ia  Mantova  9 d^l  >R<g, 
C della  Direz.  delle  case  di  ricov.  e d’ industria  degli  8 sud- 
detto all. 
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ARMI  VIETATE. 


§ I.  Tja  necessità  di  difendere  la  propria  esi-  Dwirio  driu 
stenza  dalla  ferocia  della  belva  e dagli  assalti  del-  con- 

1’  aggressore  ; il  bisogno,  ebe  ne’  giornalieri  usi  del- 
la  vita , e nell’  esercizio  precipuan:tente  delle  arti 
manifestossi;  il  piacere  nìcdesiino,  il  ^ui  desiderio 
prepotentemente  ci  attrae,  hanno  all’  uomo  suggerita 
la  invenzione  delle  armi:  e queste  divennero  stro- 
menti  a lui  assolutamente  indispensabili  e famiglia- 
ri.  Ma  poiché  1’  uomo  alla  forza  delle  sue  ree  pas- 
sioni si  è abbandonato,  e poiché  ogni  voce  in  suo 
cuore  soffocata  di  natura  e di  carità,  ha  potuto 
alla  vita  attentare  de’  suoi  fratelli , le  armi  stesse 
si  rendettero  fatali  stronienti  di  delitto  e di  morte. 

La  individuale  e la  pubblica  sicurezza,  così  minac- 
ciate , richiedevano  la  protezione  e la  vigilanza  del- 
la legge.  Essa  colle  sue  sanzioni  doveva  dunque 
accorrere  al  riparo  di  que’  privati  e pubblici  mali, 
de’  quali  l’ abuso  delle  armi  le  presentava  il  peri- 
colo. 

§.  2.  Nulla  di  meno  il  celebre  Autore  dell’  opu-  Ol>bi«iione. 
scolo  dei  delitti  e delle  pene  centra  siffatte  leggi 
apertamente  insorge  , e fra  quelle  da  lui  chiamate 
false  idee  di  utilità  non  esita  a noverarle.  » Esse 
( così  ad  appoggio  del  propostosi  assunto  si  fa  dcl- 
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le  medesime  a ragionare  (i).  ■ Esse  non  disar- 
» mano  che  i non  inclinati,  nè  determinati  ai  de» 

* litti , mentre  coloro  che  hanno  il  coraggio  di  po- 
» ter  violare  le  leggi  più  sacre  dell’  umanità , e le 
» più  importanti  del  Codice,  come  rispetteranno  le 

> minori,  e le  puramente  arbitrarie,  e delle  quali 
» tanto  facili  ed  impuni  ddibon  essere  le  contrav- 
» venzioni , e la  esecuzione  esatta  delle  quali  to» 

> glie  la  libertà  personale , carissima  all’  uomo,  cà> 
» rissima  all’  illuminato  legislatore , e sottopone  gli 

> innocenti  a tutte  le  vessazioni  dovute  ai  rei  7 

* Queste  peggiorano  la  condizione  degli  assalitori , 
» non  iscemano  gli  omicidj , ma  gii  accrescono , 

* perchè  è maggiore  la  conGdenza  nell’ assalire  i 
» disarmati  che  gli  armati.  Queste  si  chiamano  leg» 
» gi  non  ovviatrici , ma*  timorose  di  delitti , che 
» nascono  dalia  tumultuosa  impressione  di  alcuni 
» fatti  particolari,  non  dalla  ragionata  meditazione 
« degl’  inconvenienti  ed  avvantaggi  di  un  decreto 
» universale  i. 

§ 5.  A questo  ragionamento  però  si  oppone  il 
sentinitmio  d’  illustri  e colte  popolazioni.  Le  léggi 
tra  le  altro  di  Atene  e di  Roma  la  delazione  delle 
armi  divietavano  e punivano  negli  stessi  più  floridi 
tempi  di  quelle  due  Repubbliche.  A questo  ragiona- 
mento la  stessa  nostra  esperienza  si  oppone:  più 
frequenti  infatti,  e più  numerosi  erano  gli  onii- 
cidj  in  que’ tempi,  ne’  quali  era  libera  la  delazione 

(1)  Dei  delitti  c delle  pene  § 38. 
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delle  armi , di  quello  che  negli  altri , ne'  quali  fu 
divietata.  E a dir  vero,  quando  tutti  sieno  i cittadi- 
ni liberamente  armati,  sarà  egli  represso  il  tumulto 
delle  passioni,  od  anzi  non  si  avrà  più  di  leggieri  a 
temere?  Non  cercherà  l’uno  nel  bollore  dell’ira  di 
approfittare  del  ferro  prevenendo  il  suo  competito- 
re ? Noi  d'  altronde  veggiamo  tutto  giorno , che  il 
cittadino,  il  quale  inerme  trovandosi,  non  resiste  al 
ladro  che  lo  assalisce,  alcun  personale  pericolo  or- 
dinariamente non  corre,  a differenza  dell’  altro,  che 
coll’  armi  difende  il  proprio  marsupio,  e perde  collo 
stesso  le  spesse  volte  anche  la  vita. 

§ 4-  armi  insidiose , armi  che  perciò  da’  Giu- 
risprudenti  letìfera  appellaronsi , esser  denno  asso- 
lutamente proscritte.  Non  la  necessità  della  difesa , 
non  i bisogni  od  i piaceri  della  vita  le  pongono  in 
mano  all’  onesto  cittadino  ; ma  soltanto  al  malvagio 
le  porgono  il  tradimento  ed  il  delitto.  Que’  soli  stro- 
menti  sono  ad  eccettuarsi , i quali  dovendosi  essi 
pure  comprendere  tra  le  armi  insidiose,  all’eserci- 
zio delle  arti  indispensabilmente  occorrono:  questa 
stessa  eccezione  dovrebbe  però  essere  fra  que’  li- 
miti circoscritta , che  la  società  da  ogni  pericolo 
possibilmente  guarentissero.  La  delazione  delle  altre 
armi , il  cui  abuso  potesse  divenire  funesto,  dovreb- 
be abbisognare  della  autorizzazione  del  magistrato. 
Questa  sarebbe  sempre  mai  accordata  all’  onesto  e 
probo  cittadino j al  solo  malvagio,  immorale,  e so- 
spetto sarebbe  negata.  A quello  adunque  non  sareb- 
be r esercizio  de’  suoi  diritti , della  sua  difesa  , de’ 


Seguono  le 
stesse  riflessio- 
ni con  quelle 
delle  armi  a vie- 
tarsi. 
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suoi  piaceri  interdetto;  troverebbe  questi  nel  divie- 
to di  ogni  arma,  e nella  minaccia  della  pena  un 
maggior  freno , che  dal  delitto  lo  rirauoverebbe.  Non 
dunque  nella  qualunque  restrizione  della  sua  liber- 
tà vedrebbesi  il  primo  in  una  condizione  deteriore, 
ma  al  contrario  più  vantaggiosa  di  quella  dell'  altro; 
e questa  differenza  in  odio  di  costui  sarebbe  giustifi- 
cata dalle  stesse  sue  qualità. 

Nel  eoncono  § 5.  Cessar  debbe  la  pena  della  delazione,  quan- 
«oDc^rriunèrsi  do  dell’ armi  abusando,  il  misfatto  sia  già  consuma- 

rherirroctanza  «t  • ii  i*  • • 

aggravante.  to.  IN  OH  piu  SI  tratta  dUora  di  prevenire  in  genere 
il  delitto  ; ma  egli  è un  determinato  delitto,  che  è 
ad  espiarsi.  Nello  stabilire  la  pena  a questo  pro- 
porzionata , c nel  calcolo  a tale  scopo  istituito  so- 
nasi dovuti  essenzialmente  valutare  con  ogni  qualità 
del  delitto  medesimo  i mezzi  necessarj  aUa  sua  ese- 
cuzione , i quali  potevano  essi  pure  la  sua  gravez- 
za od  accrescere  od  iscemare.  Quando  altrimenti 
fosse,  la  qualità  dell’  usalo  stromento  non  potrebbe 
costituire  che  una  accessoria  circostanza  aggravante. 
Di,po«izrooi  § attuale  nostro  Codice  si  limita  a dichia- 

rare colpevole  di  grave  trasgressione  politica  colui, 
che  fabbrichi  un’  arma  da  fuoco  proibita,  o sospet- 
ta per  la  sua  qualità , o colai  arma  non  trattenga 
e denunci , quando  gli  si  rechi  per  essere  accomo- 
data (Q.  Con  ispeciale  determinazione  sono  stale  al- 
cun leiiipo  conservale  in  pieno  vigore  le  leggi  del 


•ttuali. 


(i)  CoH.  Pen.P.  II,  § n6.  K pur  reodi  trasgressione  a ter- 
mini del  lu-  il  cacciatore  «bc  tenendo  armi  da  fuoco  no» 
le  guardi  dagl'inavveduti. 
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cessato  Regno  d’  Italia  contra  i delatori  dell’  armi, 
insidiose  o di  genere  proibito  (i).  Le  loro  inibizio> 
ni,  e le  loro  pene  non  potevano  non  apparire  tropr 
po  estese  e gravi.  La  Sovrana  risoluzione  i8  geu- 
najo  i8i8  ha  provveduto  ad  uu  uopo  di  tanta  ri- 
levanza, e le  precedenti  leggi  ha  derogate.  Essa  pre- 
cisa quali  armi  abbiano  a dirsi  insidiose;  essa  ne 
divieta  la  delazione,  lo  smercio,  lo  stesso  possedi- 
mento: essa  contempla  le  oceorrenti  eccezioni:  essa 
ne  pronuncia  più  moderata  la  pena , e questa  stes'- 
sa  sottopone  al  calcolo  delle  circostanze  mitiganti, 
ed  anzi  permette , che  per  le  persone  d’  illesa  ri- 
putazione alla  semplice  detenzione  si  sostituisca  l’ar- 
resto nella  propria  casa  (a). 


(i)  Dee.  8 dicembre  i8i5  e 5 luglio  i8i6.  Le  leggi  dal 
cessato  Governo  emanate  sono  i decreti  ai  novembre  i8o6, 
Il  gennaro  1807,  4 agosto  e la  novembre  1810. 

(3)  Sovrana  Risol.  18  gennajo  1818.  La  pena  è dell’arresto 
semplice  o rigoroso  dai  5 mesi  ai  Sanai,  oltre  la  confisca  del- 
le armi , ed  il  giudizio  è rimesso  nelle  Cittb  alle  Istanze  Po- 
iitiebe,  e fuori  alle  Preture.  Avv.  Goyer.  febb.  1S18. 
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CAPO  Vili. 

COSTUMI  E GIUOCO. 


P retti  de’  ^ sicuo  i domestici  ed  i pubblici 

«>tiumi:èUpiù  costiiiui,  6 sarauDO  il  cittadino  e lo  Stato  sicuri  e feli- 

forle  Roireoti-  . 

pii  ■ preteiuri  ci.  L<a  purezza  de  costumi,  come  altrove  notai  (i),  e qui 
U delitto.  Ili-  I 11  .IV  1 

debbo  ripetere,  la  purezza  de  costumi  olire  per  la  pre- 
venzione del  delitto  la  guarentigia  più  certa  e pos- 
sente. Fra  le  provvide  istituzioni,  che  dalla  saggez- 
za deir  ottimo  suo  Re  Servio  Tullio  1’  antica  Roma 
riconobbe,  vuoisi  la  censura  in  particolar  modo  di- 
stinguere. Diretta  nel  suo  nascere  a regolare  1’  or- 
dine de’ voti,  il  pagamento  de’  tributi,  e il  militare 
servigio,  mollipUci  ed  importanti  ne  divennero  nel 
progresso  gli  uflicj,  e fra  questi  il  massimo  fu  la 
conservazione  del  costume  e della  disciplina.  Co’ 
loro  suffragi  premiavano  i censori  la  virtù  del  cit- 
tadino, ed  alla  riparazione  del  costume  provvede- 
vano con  pubbliche  emende.  Decadde  dalla  dignità 
sua  di  Senatore  L.  Q.  Flaminio , perchè  nel  suo  con- 
solato fece  decapitare  in  mezzo  al  convito  un  con- 
dannato , onde  appagare  femmina  cortigiana  nella 
truce  brama  di  vedere  la  morte  di  un  uomo;  Du- 
ronio,  perchè  esercitando  il  tribunato  si  oppose  allà 
accettazione  di  legge,  che  imponeva  un  limite  alla 
sontuosità  delle  mense;  Cornelio  Rufino,  già  due 
volte  Consolo  ed  altra  Dittatore , perchè  dieci  lib- 
(i)  Gap.  XVI,  P,  I deU'Append.  § pag.  494- 


Di 


Lre  dì  argento  possedeva,  si  Laudabat  ( ebbe  quin> 
di  a riferire  Seneca  con  ammirazione  ) laudahat 
Cato  sceculum  illuda  ih  quo  censorium  crimen  erant 
paucce  argenti  lamellce  s ( i )•  Quanto  mai  mila  no- 
stra depravazion  di  costume  sarebbe  necessaria  ed 
utile  una  tale  magistratura , che  con  saggio  e pru- 
dente antivedimento  un  tauto  male  riparasse  1 Men- 
tre sorgesse  contro  le  violazioni  della  pubblica  e 
privata  morale,  essa  dovrebbe  la  probità  riconosciu- 
ta rimunerare.  S II  premio  moltiplica  le  stesse  azio- 
ni virtuose,  e la  moneta  dell’ onore  è sempre  inesau- 
sta e fruttifera  nelle  mani  del  saggio  distributo- 
re a (2). 

§ 3.  Sollecita  la  nostra  legge  della  morale  dei 
cittadini  dichiara,  che  fra  le  trasgressioni  comprende 
quelle  azioni , le  quali  feriscono  il  pubblico  costu- 
me, poiché  è dimostrato  quanto  la  pubblica  mo- 
rigeratezza valga  a prevenire  i delitti  (5).  Essa  ag- 
giugnc,  che  il  suo  scopo  seguendo  non  limita  t idea 
di  pubblica  costumatezza  alle  azioni  che  da  per 
se  stesse  sono  capaci  di  scandalo,  o di  produrre 
avversione,  ma  vi  assoggetta  anche  quelle,  che  di 
loro  natura  contribuiscono  a propagare  la  corru- 

(1)  Sen.  De  Vita  beat.  C.  21. 

(2)  Coti  r Autore  dei  delitti  c delle  pene54>"^  torto  TAii- 
tore  del  contratto  sociale  lib.  4,  c.  2,  volendo  della  pubblica 
opinione  semplicemente  ministro  il  censore,  e quella  dei  co- 
stumi regolatrice,  alTerma  e sostiene,  che  pnù  esser  utile  la 
censura  a confermarli,  ma  non  mai  a stabilirli. 

(3)  Cod.  Pen.  Introd.  $ 5. 
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%ione  de’  costumi ^ e quelle , con  cui  i disordini, 
e la  dissolute%za  unite  vanno  come  solite  conse- 
guenze. Essa  perciò  novera  tra  le  trasgressioni  po- 
litiche la  ubbriachezza , 1’  andar  mendicando,  i reali 
di  libidine,  ed  i giuochi  proibiti  (i).  Dissi  già  del 
primo  oggetto  alcuna  cosa  (a);  il  secondo  porse  ar- 
gomento ad  uno  dei  precedenti  Capi  (5)  ; mi  rimane 
ora  soggiungere  quelle  osservazioni  che  gli  altri 
due  risguardino. 

§ 3.  Rammenta  indarno  la  natura , che  se  alle 
sollecitudini  della  individuale  conservazione  lunghi 
spazj  concede,  alcuni  istanti  alla  propagazione  della 
specie  appena  consacra  (4);  che  se  accende  nel  cno- 
re  viva  la  brama  del  piacere,  possente  mezzo  egli 
è questo  da  lei  impiegalo  , perchè  sicno  i suoi  mi- 
steri compiuti;  e che  a moderare -di  quella  brama 
l’ ardore , ed  a vendicare  di  quei  misteri  le  viola- 
zioni , r una  col  pudore  accompagna  e ralTrena , e 
1’  altra  col  rimorso  punisce  e coi  mali  che  le  se- 
guona  Non  solamente  per  un  eccesso  di  amore  la 
illusa  donna  al  suo  amasio  si  abbandona,  ma  la  stes- 
sa cupidigia  di  poco  argento  molteplici  Friui  con- 
duce tra  le  braccia  di  qualunque  libertino.  La  in- 
continenza conculca  le  sante  leggi  della  natura;  ne’mi- 
steri  di  questa  non  più  che  voluttà  vede  ed  agogna , 


(i)  Cod.  Pcn.  P.  II,  S a4'i. 

(i)  Cap.  Ili  della  l P.  di  questa  Appeodice  § l8,  pag,  398 
di  questo  T. 

(5)  Cap.  Yf,  § 4 di  questa  II  P.  deli’  App.  pag.  5a8. 

(4)  Montesq.  Esp.  desLois  Lib.  16,  c.  la. 
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e ne  distrugge  lo  scopo  e gli  effetH’  La  legge  alla 
prepotente  forza  cedendo  della  pubblica  opinione, 
ora  debbe  nell’  amarezza  di  suo  silenzio  soffrirne 
ì funesti  mali,  ed  ora  il  rigor  mitigare  delle  sue 
sanzioni. 

§ 4*  stupro  violento  od  immaturo,  la  libidine  aàuli 
contra  natura,  l’incesto  tra  gli  ascendenti  e discendenti,  ?Ìru'’dthii?o 
la  seduzione  di  persona,  di  cui  fosse  al  reo  affidata  ‘■‘••P’***'®' 
la  cura  e la  educazione,  il  lenocinlo,  di  cui  un  innocen- 
te fosse  r oggetto , e la  bigamia  dalla  nostra  legge  fra’ 
delitti  si  comprendono  (i).  Lssa  insorge  severa  con- 
tra il  procurato  aborto,  la  esposizione  della  prole, 
e 1 infanticidio,  che  sono  le  funeste,  e pur  troppo 
facili  conseguenze  della  depravazione  dei  costumi  (2). 

7ace  la  stessa  delio  stupro  volontario , e nella  sua 
caduta  abbandona  colei,  che , la  forza  non  contenne 
del  naturale  pudore;  la  punizione  della  prostituta  h 
generalmente  rimessa  alle  cure  della  Polizia , ed  a 
più  gravi  suoi  disordini  limita  la  legge  le  sue  prov- 
videnze (5).  L’incesto  fra  gli  altri  congiunti,  l’adul- 
terio, la  seduzione  di  persona  minore,  con  cui  ab- 
biasi comune  1’  abitazione,  o quella  sotto  promes- 
sa di  matrimonio  non  adempiuta,  ed  il  lenocinio  in 
generale  non  sono  che  gravi  trasgressioni  (5). 


(i)  Cod.  Pen.  P.  I,  § iio  al  ii5  e i8j- 
(3)  Ibid.  $ 133,  17.8,  i33. 

(3)  Ibid.  P.  II,  § 354,  355,  356. 

(4)  Ibid.  § 246  al  360. 
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§ 5.  L’aduìttra  è COD  maggior  rigore  punita  , 
quando  possa  nascer  dubbio  sulla' legittimità  della 
prole  (i).  La  legge  ha  calcolato  quel  maggior  dan- 
no , che  colla  lesione  di  tanti  dintti  dalla  trasgres- 
sione procede.  Se  non  che  quella  presunzione  adot- 
tala dal  Romano  diritto  che  s pater  vero  is  est 
quem  nuplice  demonstrant  s (a) , è di  un  massimo 
rilievo,  perchè  debbasi  con  ogni  studio  seguire  e 
difendere.  Que’  dubbj,  che  quindi  sulla  paternità  si 
promoverebbero  di  leggieri,  non  potrebbero  che 
tornare  sommamente  perniciosi  : la  tema  di  più  tri- 
ste conseguenze  e della  più  grave  pena  potreb- 
be fors’  anche  spingere  la  sciagurata  a tentare  di 
prevenire  il  concepimento,  o di  distruggerne  gli 
effetti.  Come  mai  doveva  la  legge  penale  lo  stesso 
dubbio  valutare,  se  quella  civile  segue  il  principio 
della  Romana  giurisprudenza , se  l’ adulterio  per  se 
stesso  non  ammette  a spogliare  il  fìglio  dei  diritti 
di  legittima  derivazione , e se  dopo  tre  mesi  più 
non  ascolta  colui,  che  potesse  legalmente  provare 
la  impossibilità  di  esserne  il  padre  (5)?  Solamente 
il  maggior  rigore  in  que’  casi  converrebbe,  nei 
quali  la  impossibilità  de’  legittimi  natali  fosse  ma- 
nifesta. Tali  casi  dalla  medesima  Romana  legge  ap- 
punto si  avvertivano.  Si  Jìngamus  abfuisse  ma- 
ritum  ....  per  decennium  ....  reversus  anniculum 
irivenisse  in  domo  sua  ....  si  constct  maritum  nli- 

(i)  Cod.  Peo.  P.  Il,  § a47-  ’ 

(a)  FF.  J.  !>  de  in  jtis.  voc. 

(>)  Cod.  Uoiv.  Civ.  § i58. 
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tjuandiu  cum  uxore  non  concubuisse  infetmitate 
interveniente  vel  alia  causa,  vel  si  ea  valetudine 
paterfamilias  sit  ut  generare  non  possit:  hunc 
<fui  in  domo  natus  est,  licet  vicinis  scientibus , fi- 
lium  non  esse  53  («)• 

§ 6.  L’  azione  penale  però  non  potrà  per  l’ adul- 
terio promoversi  se  non  a richiesta  della  parte 
offesa.  Vogliasi  qui  osservare , che  anche  la  don- 
na può  insorgere  a vendicare  il  macchiato  suo  ta- 
lamo. Vogliasi  pure  osservare,  che  l’azione  non  può 
più  essere  privata , quando  la  donna  faccia  di  se 
libidinoso  commercio  (a).  Fuori  di  quest’ultimo  ca- 
so debbe  tacere  l’ufficio  del  magistrato,  qualora 
non  lo  invochi  il  risentimento  del  conjuge  offeso. 
Quando  sappia  questi  • soffocar  nel  silenzio  il  suo 
giusto  dolore,  la  pubblicità  del  giudizio  e 1’  appli- 
cazione della  pena  esacerberebbero  la  sua  ferita , 
che  altrimenti  il  tempo  avrebbe  rimarginata.  11  ri- 
gor della  legge  distruggerebbe  la  tranquillità  delle 
famiglie,  che  dalla  pazienza  della  parte  offesa  si 
poteva  ricomporre.  Fra  le  tenebre  delle  domestiche 
pareti  quella  trasgressione  si  ordisce  c consuma  : 
nella  moderazione  della  parte  offesa  fra  le  stesse 
tenebre  rimansi  sepolta  ; il  pubblico  scandalo  è evi- 
tato. Questi  molivi  meritavano  tutto  il  riguardo  del- 
la legge  : essa  perciò  non  solo  accoglie  un  espresso 
perdono , ma  lo  presume  nel  silenzio  di  sei  seiti- 

(0  FF.  dp  his  qui  sui  vel  alieni  jiiris  flint  L.  6. 

(•j)  Cod.  Pen.  P.irt.  Il,  § a/(8,  a55.  Vegg.  Cap.  V,  § 6 di 
questa  Appendice  pag.  5aC. 
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mane,  e dopo  quel  tennine  alcun  reclamo  non  a- 
sculia.  Essa  rimette  la  stessa  pena  già  pronunciata , 
se  la  parte  offesa  dichiari  di  convivere  nuovamen- 
te colla  colpevole.  Questa  dichiarazione  ( aggiunse 
la  legge  ) non  toglie  però  la  pena  dettata  contra  i 
complici  (i).  Ma  anche  a carico  de’  medesimi  non 
dovrà  promuoversi  la  inquisizione,  se  la  volontà  non 
vi  concorra  della  parte  offesa.  E difatti  quelle  stes- 
se ragioni,  che  lo  consigliano  pel  conjuge  colpevo- 
le , anche  pel  suo  complice  lo  persuadono.  Ebbe 
con  quello  comune  la  colpa  ; il  giudizio  dell’  uno 
manifesta  necessariamente  la  infedeltà  dell’  altro  ; da 
tale  giudizio  ne  deriverebbero  queUe  medesime  con- 
seguenze , che  sarebbero  prodotte  dall’  azione  con- 
tra lo  stesso  conjuge  direttamente  promossa.  Que- 
ste conseguenze  non  si  possono  più  riparare,  al- 
lorquando il  giudizio  sia  già  stato  pronunciato:  non 
vi  ha  dunque  più  quella  convenienza , perchè  U 
perdono,  che  dopo  il  giudizio  dall’un  conjuge  al- 
F altro  si  accordi,  anche  al  suo  complice  si  esten- 
da } i privati  riguardi  non  possono  più  esigere  chie 
loro  ceda  il  pubblico  interesse. 

§ 7.  È dunque  l’adulterio  dalla  nostra  fcgisla- 
zione  dichiarato  privata  trasgressione.  Tali  sono  pu- 
re le  altre  della  seduzione  del  garzone  o della  don- 
zella , di  cui  si  rendano  colpevoli  coloro , che  abi- 
tino o servano  nella  casa  medesima  (a).  La  legge  ta- 


(I)  CoJ  Peo.  P.  H,  § niH. 
(9)  Ibid.  §S  949,  95o. 
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le  pure  considera  il  lieve  furto,  che  tra  conjugi 
accada,  tra  genitori  e figli,  e tra  fratelli  (i);  in 
ogni  altro  caso  l’ azione  è pubblica.  Pel  furto  ia 
generale  non  accordava  la  passata  legislazione  sa 
non  r azione  civile , quando  fosse  seguito  fra  con- 
jugi, ascendenti,  e discendenti  (a);  e la  opportuni- 
tà di  una  tale  disposizione-  possono  dimostrare  il 
rispetto  sempre  dovuto  ai  vincoli  del  sangue,  le 
vicendevoli  relazioni,  e lo  studio  di  rimuovere  quan- 
to più  possa  la  domestica  tranquillità  conturbare.  Da 
questi  stessi  motivi  non  può  non  essere  stata  con- 
sigliata la  disposizione  della  legge  attuale , quando 
dovette  fra  le  trasgressioni  noverare  i mali  tratta- 
menti dall’un  conjuge  praticati  all’altro:  essa  ac- 
cordò all’  offeso  la  facoltà  d’ implorare  la  mitigazio- 
ne , ed  anche  la  remissione  della  pena , ed  ingiun- 
se ai  giudice  di  avervi  sempre  un  opportuno  ri- 
guardo (5).  Anche  di  colui,  che  taluno  insulti  in 
pubblico  luogo  o sulla  strada  con  attributi  ingiu- 
riosi , che  lo  maltratti  con  bastonate , o lo  minac- 
ci ad  alta  voce , dice  la  legge  che  sarà  punito  a ri- 
chiesta dell’ offeso  (4).  Se  non  che  vi  potrebbero 


(i)  Cod.  Pen.  Pari.  II,  § ai3. 

(3)  Cod.  Pen.  del  cenato  Regno  d’  Italia  § 58o. 

(3)  Cod.  Pen.  Att.  P.  II,  § 171. 

(4)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 341.  Anche  del  vizio  inveterato  del- 
1*  ubbrìacheiza  dice  il  $ 368,  che  centra  gli  artigiani,  ed  al- 
tri dallo  stesto  indicati  si  proceda  di  ufBcio,  quando  il  vizio 
■ ia  pubblicamctitr  nolo,  e si  attenda  altrimeati  la  querela  de’ 
tnaestri,  o padroui. 


Digitìzed  by  Google 


544 

essere  per  avventura  altre  leggieri  ingiurie,  per  le 
quali  dalla  istanza  dell' olTeso  dipender  dovesse  l’eser- 
cizio della  penale  azione  (t).  Altrove  ho  già  accen- 
nato e quali  siffatte  ingiurie  sarebbero  , e quali  i 
motivi  dell’ addotto  parere  (3). 

Giuochi  di  ^ P*'o®®dendo  ora  a parlare  dei  giuochi , quel- 
com”  voglionsi  intendere,  che,  od  appartengono 

(ucDu.  alla  ginnastica,  o dallo  ingegno  e dalla  condotta  in- 
teramente dipendono,  o nei  quali  l’uno  e l’altra 
compensano  o diminuiscono  il  danno  di  una  con- 
traria fortuna.  Possono  infatti  ì ginnastici  esercizj 
sommi  vantaggi  allo  stesso  Stato  apportare  (3)  ; e 
però  con  tanto  studio  si  coltivarono  dalle  nazioni , 
che  se  soggiacquero  alla  forza  sterminatrice  del  tem- 
po , colla  memoria  però  di  loro  gesta  , ad  ogni  ri- 
guardo grandi  e gloriose,  eccitano  ancora  la  nostra 
ammirazione.  Anche  gli  altri  giuochi,  quando  sieno 
da  moderazione  di  rischio  e di  tempo  regolati , al- 
r onesto  cittadino  non  disconvengono , ed  un  lecito 
piacere  procurandogli  dalle  sostenute  occupazioni 
r animo  ne  rilevano.  Di  quei  giuochi  è a dirsi,  che 
si  chiamano  di  azzardo , e che  collo  scioperato  an- 
che i pili  morigerati  al  tavoliere  non  di  rado  stra- 
scinano. Sembra  la  passione  , che  gli  alletta,  nel  na- 
scere passeggierà  ; ma  ne’  suoi  naturali  progressi  di- 

(1)  Filangeri  Scien.  della  LegisI.L.  Ili,  Parte  (V,  Gap.  XLII* 
(a)  Capo  XV,  5 i3,  P.  I,  di  questa  App.  pag.  4^* 

(3)  Veg.  Valdattri  nella  sua  Dissertai.  tuU’  influenza  degli 
spettacoli  sulle  Nazioni. 
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viene  violenta.  La  cupidigia  dì  anriccliire  coll’  altrui 
oro  la  desta  : il  giuocatore  proponendosi  la  ruina 
del  suo  competitore  « si  espone  alla  propria,  e le  stes- 
se  sue  perdite,  ed  anzi  quanto  piii  estese,  quella  di 
lui  passione  sempre  più  esaltano  cd  infìammano.  Tra-» 
diti  sono  i doveri  più  gelosi  ; soffocate  le  più  tene- 
re affezioni  ; la  sfrenata  passione  tutto  egualmente 
conculca.  Anzi  tutte  le  altre  passioni  più  indegne 
suscita  ed  alimenta , cd  i vizj  più  abbominevoU 
ordinariamente  Taccompagnano.  Dietro,  passeggieri 
favori,  che  U giuoco  accorda,  finalmente  assorbe  le 
più  doviziose  sostanze , e getta  nella  più  spavente- 
vole indigenza.  La  disperazione  degli  sciagurati,  e 
la  desolazione  d’ innocenti  famiglie  ne  sono  le  inevi- 
tabili conseguenze.  A funesti  suoi  danni  non  il  so- 
lo privato,  ma  il  medesimo  social  corpo  soggiace. 

J delitti  più  atroci  seguono  necessariamente  la  ruina 
del  giuocatore , perchè  la  sua  disperazione  lo  spin- 
ge ad  attentare  alF  altrui  proprietà,  e non  evvi  a 
santità  di  ùtolo , od  enormità  di  mezzo  che  valga  ad 
arrestarlo.  La  sua  destra  già  si  arma  di  ferro  u 
di  veleno,  ora  contra  i medesimi  suoi  giorni,  ed 
ora  contra  quelli  di  qualsiasi  iunoccnte  e fors’ an- 
che più  caro  congiunto. 

^ q.  Ed  infatti  di  quale  funestissimo  spettacolo  Purriciaio,  <n 

^ * A CUI  U passiono 

non  fummo  noi  stessi  testimoni  ! L’  orrendo  misfat-  giuoco,  e i« 

' sue  coosegui‘ii> 

to  tutti  gli  altri , che  lo  precedettero,  ha  forse  su-  te  fuiooo  h 

• T • • • J 11  • 

pcrati.  Li  istoria,  questa  maestra  della  vita,  come 
Tullio  la  chiama,  se  cogli  esempi  della  placida  vir- 
tù, che  ne  consola,  eccita  ad  imitarla,  forse  istruì- 
Tom.  IIJ.  36 
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sce  pili  aucora  colla  ti'eitienda  rimerabranra  de’ più 
enormi'  misfatti.  Io  delineerò  il  nero  quadro,  e po- 
tesse atterrire  coloro , ' che  dà  si  ftraeaia  passione 
sieno  allettati  ! Figlio  di  onesto  artigiano,  di  appena 
tre  lustri,  e di  morigerati  costumi  frutto  di  una 
solerte  educazione  , Tommaso  Costa  da  Mortara  sua 
patria  si  reca  a Milano  ad  ' apprendervi  mercatura* 
Sollecito  incombe  per  uii  lustro  alla  intrapresa  car- 
riera, ma' sul  cominciare  dell’anno  i8i3  a pubbli- 
ci ridotti  fatalmente  si  porta,  e la  passione  del  giuo- 
co lo  seduce.  Alla  stessa  si  abbandona  ; ogni  suo 
dovere  trascura,  e col  ristretto  peculio  esauriscon 
le  perdite  ogni  ano  mezzo.  U suo  animo  è corrot- 
to; ei  già  agogna  le  poche  paterne  sostanze,  e ma- 
nifesta il  proposito  di  appagare  anche  col  delitto  la 
cupidigia,  che  lo  trasporta.  Dalle  sue  bisogna  e dal- 
la sua  passione  spinto  a procurarsi  alcun  sussidio, 
nel  primo  giorno  di  aprile  alla  patria  si  riconduce. 
Scorsa  appena'  un’  ora;  poiché  entrò  nella  casa  pa- 
terna, grave  incendio  vi  scoppia,  e la 'pubblica  voce 
ne  ^òspcttà'  in  lui  l’ autore;  Sia  ohe  in  quel  terri- 
bili momeuti  er  si  av'rlsasse  di  spogliar  il  padre  del 
suo  danaro,  sia  che  non  impiegasse  collo  stesso  se 
non  le  preghiere , non  ha  potuto  conseguire  la  spe- 
rata risórsa.  Vinse  però  la  sorella,  che  il  suo  mar- 
supio , prezzo  di  assiduo  lavoro , gli  abbandona  ; ed 
altra  sovvenzióne  dà  uu  amico  ottenne.  Col  raccol- 
to argento  11  Costa  si  restituisce  alla  capitale  ed  al 
ridotto,  e quell’  argento  ' è dal  giuoco  sull’  istante  iu- 
gójato.  Nel  principiare'  del  maggio  trovasi  lo  scia- 
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gurato  in  tristissime  angustie.  Ogni  sua  risorsa  era 
dal  giuoco  assorbita  ; dal  negozia,  nel  quale  ei  ser- 
viva, è accomiatato;  lo  stimola  a soddisfarlo  della 
pigione  chi  gli  fornisce  l’ alloggio , c di  suo  avere 
chi  gli  somministra  gli  alimenti;  egli  debbe  le  rii 
cevute  sovvenzioni  restituire;  egli  debbe  l’ ardente 
sua  passione  appagare.  Questa  funestissima,  ed  estre- 
ma urgenza,  scorsa  di 'due  giorni  la  metà' di  quel 
mese,  al  padre  suo  lo  riconduce.  Quantunque  non 
gli  potesse  nascer  speranza ,.  che  di  ben  tenue  sus- 
sidio, questo  qual  pur  si  fosse  a lui-  diveniva  di 
altissimo  prezzo.  La  sua  passione  allettarlo , poteva 
colla  lusinga  che  la  fortuna  da  avversa,  qual,  ei  la 
soffriva , doveva  una  volta  in  propizia,  rivplgersi , e 
poco  argento  bastaré  le  > sofferte  perdite  a .eotnpenr- 
sar  largamente.  Lo  sciagurato  simula  dapprima  col 
padre  artifioiosi  motivi,  e replica  a pur  trarne  da- 
naro le  più  calde  istanze.  Nella  ristrettezza  di  sue 
fortune,  carico  di  numerosa  famiglia,  e dopo  il  ri- 
cordato disastra,  quelle  reiterate  domande  il  geni- 
tore costantemente  rigetta^  Scorrono  alcuni  giorni,  e 
dopo  di  essere  intervenuto  col  padre  raedesiino , e 
colla  famiglia  > a mensa  frugale , rinnova  Tommaso 
Costa  r ultima  volta  le  sue  inchieste:  il  padre  come 
innanzi  non  le  ascolta;  spiega  quanto  sia  grave  il  suo 
risentimento,  ed  al  figlio’ dichiara'  di  dover  egli -stes- 
so per  lo  avanti  provvedere  alle  sue  bisogna.  Ahi 
la  giustizia  di  questo  rigore,  c le  angustie  di  una 
povera  famiglia  non  possono  più  da  colai  figlio  sen- 
tirsi: egli  ascolta  la  sua  sola  passione,  e questa  gli 
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addita  nel  padre  un  barbaro  ed  un  ingiusto.  Allora 
Tommaso  Costa  non  è più  figlio:  egli  è un  mostro; 
il  misfatto  è già  deliberato.  Si  abbandona  il  padre 
infelice  al  riposo  t e 1’  empio  coglie  T istante , nel 
quale  e madre  e fratelli  si  erano  allontanati,  e sullo 
stesso  ' letto , in  cui  il  padre  giaceva  uel  sonno,  con 
replicati  colpi  barbaramente  lo  uccide.  Anche  dopo 
r orrende»' misfatto  imperturbato,  avvolge  la  salma 
nelle  coltri  del  caldo  sangue  inzuppate,  ed  in  ca- 
pace cassa  la  chiude,  ogni  traccia  disperde  del  com- 
messo misfatto , ed  invola  alcune  monete  d’  oro,  che 
quel  misero  genitore  presso  lui  guardava.  Soprag- 
giunta poco  dopo  la  madre , un  pressante  bisogna 
mentisce,  e l’obbliga  a parérsi  immediauraente, ed 
anco  i fratelli  allontana.  Spende  quanto  gli  avanza 
del  giorno  in  sollazzarsi  ; anzi  fra  scherzevole  brigata 
sino  a tarda  notte  rimane , e le  altre  ore  da  solo 
nello  stesso  luogo'  ue  passa,  in  cui  tuttavia  giaceva 
il  cadavere  del  padre  assassinato.  Al  vegnente  mat- 
tino seco  trasporta  la  funesta  cassa,  e senza  abban- 
donarla passa'  un’  altra  notte  ove  lo  aveva  colto  la 
sera.  Grange  il  mattino  seguente  ad  un  villaggio  da 
Milano  poco  disgiunto  ; depoue  presso  un  amico  il  mi- 
serando convoglio;  nella  casa  dello  stesso  rimane  da 
solo  la  intera  giornata,  ed  anche  la  sopraggiunta 
notte  vi  ottiene  ricovero.  Sospetta  l’amico,  che  in 
quella  cassa  alcuna  vietata  merce  si  nasconda  ; le  ver- 
bali assicurazioni  del  Costa  nou  lo  appagano;  e però 
vivamente  lo  stimola , perchè  quanto  in  quella  vi 
abbia  gli  renda  palese.  11  Costa,  allor  pure  la  sua 
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imperturbabilità  conservando,  offre  la  chiave,  ed  a 
nuovo  impulso  dell’  amico  apre  egli  stesso  la  cassa. 
11  parricidio  è manifesto;  l’empio  stesso  il  coiifess4, 
ed  osa  invocare,  ed  aspettarsi  uno  scampo  dall’ami- 
co iuorridito . Mala  giu8tieia>ha'colu>  lo  scel- 
lerato: la  natura,  la  società  sono  vendicate  (t). 

§ io.  Io  tremo  a scorrere  la  funestissima  scena, 
e la  mano  si  arresta.  Ma  questa  scena  quanto  sieno 
eccessi  deh  giuoco  esecrandi  pur  troppo  manife- 
sta. Nella  viva  commozione  che  provo,  io  applau- 
do  alla  legge  che  i giuochi  di  azzardo  divieta;  che 
la  trasgressione  punisce  con  grave  multa;  che  nel- 
l’ impotenza  di  sostenerla  vi  sostituisce  il  rigoroso 
arresto;  che  Io  straniero  minaccia  di  sfratto;  che 
colla  lusinga  del  premio  la  denuncia  ne  promove  (a). 
Ah!  i pubblici  ridotti,  tristissimi  luoghi,  che  la  ire- 

(i)  Allocuzione  del  tig.  De  Cattane!  giii  Presidente  della  Cor- 
te di  Giustizia  in  Novara  s Conclns.  del  sig.  Burella  già  R. 
Procuratore  generale  presso  la  stessa  Difesa  del  sig.  Avv.  Ma- 
rocco Li  i3  maggio  i8i3  giorno  del  parricidio  z a6  detto 
giorno  dell’  arresto  = 3 luglio  sentenza  di  morte  pronuncia- 
ta dalla  suddetta  Corte  =;  i3  agosto  conferma  dell’ Appello 
in  Milano  :s  i settembre  decis.  della  Cassar,  che  ha  rigettato 
il  ricorso  del  condannato  s 4 detto  giorno  dell’  esecuzione 
in  Novara. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  II,  § aa6.  Usa  la  legge  la  generale  espres- 
sione di  giuochi  proibiti.  Sembra  doversi  a tale  proposito  se- 
guire la  dichiarazione  del  Governativo  Decreto  io  novembre 
i8i5,  che  tutti  percuote  i giuochi  di  azzardo  tanto  gl’  inven- 
tati , che  quelli  elio  sb-potcssero  inventare,  sebbene  il  citato 
Dee.  consista  in  misure  adottate  nella  pendenza  dell’  attiva- 
liope  del  Cod.  Pen. 
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menda  passione  alimentano  per  sino  nella  gioven- 
tù inesperta , e nella  minuta  gente , siano  per  sem- 
pre chiusi!.  Fu  ne’  pubblici  ridotti.^  che  si  aperse 
r abisso,  nel  quale  il  Costa  si  è precipitato:  fu  nei 
pubblici' ridotti , che  ebbe  origine  il  parricidio  or- 
rendo. . • , . I.  : , 

, ' . • 1 1.  ‘»i  11  , , • ; 
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PARTE.  III. 

DE’. GIUDIZI  POLITICI 

4 ’t  » . • . - . J . . 1 . , 

. ' * ■ r ti  i - 1 •»'**,*  ■ f t ' I ! ’ f 

■'CAP  O"'  I.'  " • 

I .‘I  ; . / ....  . ... 

GIIÌRÌSDIZIONE 'POLÌTICA.  • ' • 

rj  •*:  • - ' ■*  lU  / . . .1  . 

• . ’ ■ t • I * . • • ■ i ' . , ' . J I . ; . » . I . I • i . , 

•I 

* • ' i * ' 

§ I.  insella  sollecitudine  della  legge,  perchè  i Oufeito  dei- 
pubblici  ed  i privati  diritti  ' anche  da’  piìi  leggieri 
attentati  e 'da’  pericoli , sieno  protetti  e sicuri,  essa  . . i. 
vuole,  che  le  trasgressioni  sieno  dal  magistrato  sco- 
perte, e giudicati  coloro , ai  quali  si  possano  im- 
putare. A questo  uopo  , come  gii  ebbi  ripetutamen- 
te ad  avvertire  (i),  la  legge  ha  istituito  un  parti- 
colar  ordine  di  giudizj.  La  verificazione  del'  fatto, 
la  investigazione  eli, colui  che  ne  possa  essere  l’au- 
tore, le  indagini  onde  conoscere,  se  l’ imputato  sia 
reo  od  innocente,  ed  il  giudizio  che  l’ assoluzione 
o la  condanna  determini,  sono  le  parti  e lo  scopo 
della  giurisdizione  politica,  di  cui  ora  mi  rimane 
parlare  (a). 

§ a.  Questa  giurisdizione  è affidata  a quelle  Au- 

l 

(i)  Dite,  pteliin.  $ 'VI,  T.  f,  pag.  8,  Cap.  I della  II  Parte  di 
qaest’  Appcn.  pag.  498. 

(a;  Cod.  Pea.  P.  li,  $§  276  e aeg.  34o,  078  e seg. 
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toriik  politicbe,  alle  quali  è anche  commessa  la  in- 
defessa vigilanza  generale  onde  prevenire  le  trasgres- 
sioni Tre  sono  le  magistrature,  dalle  quali  viene 
esercitata.  La  Superiorità  locale , il  Governo,  e l’Au- 
lico Dicastero  politico,  e si  distinguono  sotto  la  de- 
nominazione d’  Istanza,,  d’  Istanza  Superiore,  e di 
Istanza  Suprema  (i).  Anche  però  le  Regie  Delega- 
zioni Provinciali  sono  chiamate  alle  funzioni  della 
giurisdizione.  A queste  erano  in  alcùnl  casi  deman- 
dali gli  uffioj  della  Prima  Istanza  j vegliano  conti- 
nuamente le  stesse  ; alcune  sentenze  sono  sottoposte 
alla  loro  approvazione , e la  facoltà  è ad  esse  attri- 
buita di  minorare  la  pena  (a). 

§ 3.  Le  Istanze  politiche  sono  adunque  sotto  la 
immediata  ispezione  della  Regia  Delegazione  Pro- 
vinciale. Questa  osserva,  che  la  giurisdizione  sia 
dalle  medesime  accuratamente  sostenuta  a norma  di 
quanto  è dalla  legge  prescritto:  ne’ dubbj  sommini- 
stra le  opportune  istruzioni  ; corregge  i difetti  ; pu- 
nisce le  trascuratezze  ; e'  ne’  casi  di  maggiore  rilievo 
invoca  le  governative  provvidenze  (5).  Le  Istanze 
politiche , e cosi  le  Regie  Delegazioni , sono  subor- 


(0  Cod.  Peti.  P.  II  ^ >^6,  17-,  ago,  agS. 

(^1  SS  seg.  di  c^uesto  Capo  c Capi  successivi.  Vedrassi  inse- 
guito essere  cessato  il  privilegio  di  foro  ad  alcune  persone 
accordato  dal  Cod.  Pen. , e pel  quale  dovevano  contra  loro 
proci-dcre  le  R.  Delegazioni  Provinciali. 

(>)  Cod.  Pen.  P.  II,  S 456  al  43g. 
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diuate  al  GoTerno,  e lo  ^estó  all’ Aulico  politico 
Dicastero  (i)-  * * 

§4.  La  perquisizione  del  fatto  e del  suo  autore  Ri«p»U'''.® 

^ ^ t n . Iribrfuoui  dello 

è esclusivamente  demandata  alle  Istanze  politiche  : Utuue. 

il  giudizio  appartiene  ed  alle  stesse , ed  a norma  ' * ' 
della  specialità  de’  casi  alle  'altre  (kie  Istanae  Supe- 
riore e Suprema  (3).  • * • 

§ 5.  Le  Istanze  politiche  sono  composte  di  un  pe„on»roin- 
Giu'dice  e di  un  Attuario.  Quegli  debbe  aver  già 
compiuti  ventiquattro  anni , ed  aver  data  prova  del- 
*la  sua  capacità  nell’  esame  debitamente  subito  sul 
Codice  Penale.  Amendue  innanzi  di'  assumere  l’ im- 
' piego  prestano  il  giuramento  (5).  Spetta  al  Giudice 
r incombere'  alF  economìa  della  causa , e quindi  il 
dirigere  la  inquisizione  in  quel  modo,  che  al  suo 
fine  meglio  convenga.  Spetta  all’  Attuario  il  prestare 
r opera  pròpria  in  quanlto  della  stessa  la  inquisi- 
zione abbisogni  (4).  La 'legge  non  ba^  estesa  alla  po- 
litica inquisiziode' la  istituzione  degli  Assessori , alla 
quale  divenne  per  la  procedura  criminale  (5):  non 
vi  ba  bisogno  in  quella  prima  dell’  intervento  di 
altra  persona  estranea  alF  Istanza:  vedrassi  a suo  luo- 
go, che  del  solo  costituto  delf  inquisito  è a farsi 
lettura  alla  presenza  di  due  uomini  probi  (6).  lo 

■ f . * » ■ 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  5 aga. 

(a)  tbid.  § 378,  Cap.  VII  di  questa  P.  Ili  dell’  Append. 

(5)  Cod>  Peu.  P.  li,  $ ago,  agi.u  . < > 

(4)  Vegg.  Ditcor.  prelim.  $ XXI  e XXII,  T.  t,  pag.  aa. 

(5)  Ibid.  S XXllI,  T.  I,  pag.  34.  . ■ 

(6)  Capo  IV  di  questa  P.  ili  deli’ Append.  , , ( 
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debhio , osservare,,  ohe  dalla  Istaivsa  aleno  a rimuo- 
versi coloro  , i quali  lo  sarebbero  dal  criminale  Giu- 
dizio per  que’  difeui,  che  relativamente  a jquest’ul- 
timo, ho, accennati  (i).  ,,,  , 

Iji  ginrii-  6.  Sino  alla  definitiva  org^uri;5zazione,  giudizia- 
’Tunin*  ria  ed  amministrativa  .le,, funzioni jfittribuite  alle  Su- 
Giudic^“iPacr  periorità  locali  furono  fra  noi  80Sten^te  da»  GiudÌ9Ì 
di  Pace  istituiti  dalla  cessata  legisla;tione  „ e pcov- 
v'^oriantente  conservali , ed  i rpedesimi  agivano  co- 
me Autorità  poUliqhe  spqclalnaente  delegate  (2).  Poi- 
ché nel.  i marzo  i8t8  vennero  attivate  le  Priilure» 
furono  commesse  le  suddetu;  ispezioni  alle  medesi- 
me, e, solamente  nd  Capo-luqgo  ^elle  Prpvmcie  yi 
.ha  per  le  trasgressioni  uua.,speciale, [Istanza.  Furoim 
quindi  diramate  alle  Preture  le  norme  , che  seguir 
debbono,  nell’,  esercizio  della  poUtica  giurisdizione. 
È qui  particolarmente  a riferirsi  quella  di^  dipende- 
re interamente  dalla , Podestà  ipolitica  in.  tqtto  ciò, 
.che  concerna  le  gravi  trasgressioni,  p di  riceverne 
le  occorrenti  istruzioni.  (5).  ^ . ..1. 

8*  procede  di'  S 7‘  penale  azione  nelle  stesse  trasgressioni 
■rscio.  .politiche,  doveva  esser  pubblica , e .perciò  es^pim;- 
.si  di'.uffioio  (4)1.  ùe  furono; già,  avvertito  le.cjxe- 

(1)  Diic.  prdim.  § XX,  T.  1,  pag.  ào,  Gap.-  'Vili,  J 7 della 
P.  I di  quell’  Append.  pag.  365. 

(2)  Noiific.  8 dicembre  i8i5.  ■ , >.  ' ,IT  ')  : ' 

(S)  Noiific.  Goir.'3  febb."  1818.  :RfsoHiz.  Sov.  5 ottobre  d. 
an.  Gire,  dell' I.  R.  Tribun.  d’ App.  ied.i  in  Milano,  29  maggio 
1819.  ' ' 5 1/  / . . ■ • ' , 

(4)  Cod.  Pen.  P.  It,  § 444.  -QuùJdi‘gli’ atti- sono  «enti  da 
bollo  e da  tassa.  i ' ì''  •'  - j.  . ' 
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zìoni,  e noverati  -i  casìy  nei  quali  debbonai  dal 
magistrato  attendere  i reclami  dell’ offeso  (i).  La 
Istanza  rivolgerà  le  sue  indagini  all'  uopo  di  pcdr 
curare  colla  possibile  sollecitudine  la  reintegrazione 
del  ' danneggiato  : a questo  riguardo  però  la  suar  azio- 
ne non  è che  accessoria  e sussidiaria  (a). 

§ 8.  La  natura  dell’  oggetto  e'  la  sua  piccola  en- 
tità domandano  nelle  trasgressioni  ogni  speditezza 
di  giudizio:  vorrebbe  la  legge',  che  in  una  mede- 
sima sessione  pervenisse  al  suo  compimento  (3):  il 
giudizio  stesso  può  dirsi  quasi  sominario.  Discen- 
de però  la  leggera  segnare  quelle  particolàri  < forme 
di  procedura , che  all’  uopo  riconosce  le  pih  ' op- 
portune: Essa,  non  pertanto  doveva 's^uir  sempre 
i generali  prineipj,.  sui  quali  i la  criminale  <.  inquisi- 
zione è fondata  : lo  scopo  è sempre  uno , la  puni- 
zione cioè  del  colpévole  ì o F assoluzione  deli’ in- 
nocente : questo  poinmp  scopo  ,doycva  essere  in  ogcù 
ordine  di  giudùqi- abbastanza  guarentito.  Per  la  quale 
cosa,  ed  anche  nellà  relazione  v' che  Unisce  le  par- 
ti di  una  , siessa  .legislazione,  quello,  che^nella  cri- 
minale è stabilito,  potrà  a norma  ..dei  casi  servire 
alia  politica  giurisdiziotie  d’ interpretazione  e di  sup- 
plemento. Alcune  disposizioni  della  procedura  poli- 
tica si  riferiscono  alle  percosse  considerate  e còme 
pena  principale  e come  inasprimento  di  quella.  Di 


(I)  Cap.  Vili  §§  0,  ■;  della  II  P,- di  quest’  App.  pag. 

(a)  Cod.  Peo.  P.  .II,  §§  3ia,  34i,  C.  X di  qiictia  III  I^> 
deir  App.  I 

(3)  Ced.  Peu,  P,  II,  SS  348,  38i.  , , 
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sifTaUe  disposizioai' ló  nOD  farò  alcuna  parola,  poi» 
chè  quel  gastìgo  é stato  pel  nostro  Regno  provvi- 
damente abolito  (t)i 

I 

C A P Ò I I. 

« . I 

• I V 1 * ! , . J 

COMPETENZA. 

L'  ' '•'i  ■’■ 

E Superiorità  od  Istanze  locàll  esercitano 
Dutrettuiie.  giurisdizione  sopra  tutto  il  distretto  alle  me- 

desime soggetto;  tutti  > coloro,  che' I vi  si  trovano, 
debbono  adunque  innanzi  a quelle^  comparire,  e deb- 

< *f  . i 

(i)  Notificazione  ai  aprile  i8i6.  Poiché  questa  deroga  del 
Codice  generale  é stata  per  nói  riconosciuta  necessaria  nella 
materia  delle  trasgressioni,  resta  a desiderarsi,  che  a quella 
criminak  la 'medesima' non  meno  si  estenda.  Zciller  nel  $ ai 
.delle  cognizioni  preliminari  al  suo  comqieoto  richiamando  i 
principi  di  ragione  già  sviluppati  e da  Montesquieu  Espr.  des 
Loif  L.  I C.  3,  e da  Filangeri  Scien.  dèlia  legislazione  I>.  f, 
C.  5 ecc.  dice.-  che  una  qualità  relatìM,  ma  necessaria  della 
^ge  ò quella  dì  essere  le  sue  dispositióni  conformi,  alte  re~ 
tazioni  pariicofari  dello  stato,  per  cui  vipne  promulgata  , e 
perciò  aggiunge,  che  la  diversità  del  clima,  della  popola  zio. 
ne,  della  costituzione  , il  grado  di  civilizznzione , de  lumi  re- 
ligiosi morali  e politici,  il'  metodo  dominante  di  educazio- 
ne, le  occupazioni,  il  carattere,  e la  proprietà  degli  abitan. 
ti,  in  somma  la  diversità  deUe  relazioni  interne  ed  esterne, 
ne  produce  pur  una  delle  relazioni  di  diritto',  a norma  di  cui 
si  debbono  modificare  le  rispettive  leggi,  l^a  perdila  di  qua- 
lunque diritto,  e cosi  ogni  dolore,  può  essere  una  pena  ie- 
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bono  rispondere  a quanto  sia  loro  chiesto , ed . ese- 
guire quanto  sia  loro  ordinato  (i).  , -i 

§3.  Alla  verifìcaaione  del  fatto,  ed  alla  indasi- 

° canone  del  f«l- 

U€  di  > colui  che  • ne  ' sia  ad  accagionare , iucombe  t»  « coni«  •* 

. . perdona. 

^ella  Istanza , nel  cui  distretto  la  trasgressione  sia 
avvenuta.  Quando  vi  abbia  un  inquisito, dovrà  con- 
tra  lo  stesso  procedere  la  Superiorità  del  luogo,  en- 
tro i cui  coodni  sia  stato  colta  Alcune  eccezioni 
però  la  legge  ha  adottate-^  e sono  ■ le  stesse  desuts* 
te  dalla  qualità  delle  persone,  o della  trasgressione, 
nella  concorrenza  di  taluna  delle  accennate  eccezioni, 
quella  Istanza,  cui  la  ! giurisdizione  ‘ è specialmente 
demandata , debbe  anche  incombere  ella  vcrifìcazio* 
ne  del  fatto,  che  pur  sia  avvenuto > nel  distretto  di 
un’  altra  Supeiiorità.  Questa  nullàdimeno , sebbene 
ne  sia  in  lei  cessata  la  competenza , debbe  ricono- 
scere e raccogliere  le  circostanze,  che  nell’  indugio 
potrebbero  soggiacere  a variazioni  (a). 

§ 5.  Le  eccezioni  personali  per  coloro  procedono,  i 
qnali  appartengano  al  militare  servigio  od  a lega- 
zione diplomatica,  o sieno  nobili,  ecclesiastici,  gra- 
duati, impiegati  in  ufficio  Sovrano,  o pubblico,  in 
servigio  della  Superiorità  territoriale  o locale,  e nel 

fittims',  ma  può  esMre  una  pena,  che  nel  concorso  di  relati- 
ve circostanze  assolatamente  disconvenga.  Cosi  avviene  per  noi 
delle  percosse  : il  carattere,  la  educazione , il  grado  di  gene- 
rale civilizzazione,  tutti  in  sonami  i particolari  rapporti  de- 
gl’Italiani  Io  possono  persuadere. 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  § u'8  e 279,  Capo  I di  questa  III  P- 
dell’Append.  pag.  .')5i. 

(a)  Cod.  Peli.  P.  II,  § a33,  »gg.  ’ ‘ 
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caso,  in  cui  la  stessa  sìa  parte  interessata  (i).  Que- 
ste Superiorità,  che  proprio  • souo  della  Germania, 
non  si  conoscono  neUa  nostra  Italia:  le  relative  ec- 
cezioni non  possono  dunque  tra > noi  occorrere^  ■ De' 
militari'  e de’  diplomatici  parlando,  la  legge  si  ri- 
mette aUe  provvidenze  pe’ criminali  giudizj  ordina- 
te: - le  medesime  sono  già  da  me  state  a loro  luogo 
allegate  (a).  Negli  altri  avvertiti  casi  a termini  di 
quanto  dispone' il  Ckxliee  Penale  spettava  al  Gover- 
no la  inquisizione , < quando  la  trasgressione  avve- 
nuta fosse  nella  t sua  capitale  .e  se  altrove,  spettava 
a quella  Regia  Delegazione  Provinciale , nella  cui 
giurisdizione  fosse  seguita.  Laddove  la  lontananza, 
le  circostanze , o la  gravezza  del  caso  lo  consiglias- 
sero , poteva  spedirsi  un  ufficiale  dei  dicastero,  per- 
chè assumesse  le  relative  informazioni:  laddove  una 
tale  urgenza  non  concorresse , e lo  stesso  interesse 
deir  inquisito  il  domandasse , il  medesimo  suo  co^ 
stituto  poteva  essere  delegato  alla  Superiorità  locale 
o ad  un  altro  magistrato  (5). 'Tale  privilegio  di  fo- 
ro è però  stato  [>er  queste  Provincie  abolito.  Con 
Sovrana  determinazione  dicembre  i8i8  è stato 
ordinato , che  * non  debbano  avere  più  luogo  le  ec- 
cezioni stabilite  per  le  varie  classi  delle  persone  (4)t 

§ 4-  società  segrete,  la  violazione  delle  leggi 
sulla  ceusura  della  stampa,  la  seduzione  di  suddi- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  H,  SS  a85,  a8{. 

(a)  Disc.  prelim.  S XIV  n.  5 e T.  l,  pag.  i5. 

(5)  Cod.  Peli.  P.  Il,  S ’SS. 

(4J  Notificai,  del  Governo  di  Milano,  ay  tcUenibre  i8iy- 
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ti  ad  einlgrarb I*  incitamento  de*  subalterni  coutra 
le  Snperìoritli  -,  ed  il  tentato  -suicidio  sono  quelle 
trasgressioni,  che*  per  la  qualità  loro  vengono  ec-^ 
cettuate  dalla  ordinaria  competenza.  Debbeei  'per  tali* 
avvenimenti  sottoporre -al  Governo  iin  immediato  ■ 
rapporto,  prendendosi  unicamente ' quelle  misure;  le» 
quali  contribuiscano  ad  assicurare  la  perquisltlonet- 
e si  debbono  quindi  attendere  le  superiori  deter- 
minazioni (i).  1 

§ 5.  Può  avvétìire , che  il; colpevole  si  sottragga 
col  suo  allontanamento 'alla 'procedura:  la  leeee  ne ''“  * ** 

* j oo  segna  dell  m- 

contempla  due  casi,  e vi  provvede.  Se  la  sua  par- 
lenza  prevenne'  l’ iucOminciaraento  della  inquisizione 
non  debb’  essere  inseguito  e richiamato.  Si  rivolge 
sohanto  la  Superiorità  politica  a quella  del  luogo, 
in  cui  r inquisito  si  trovi  ,’pbrchè  non  rimanga  im- 
punito: a quest’  ultima  adunque  il  giudizio  compe- 
te. Se  diasi  quegli  alla 'fuga 4'  dopoché  la  inquisi- 
zione sia  incominciata , potrà  non  solamente  inse- 
guirsi ed  arrestarsi,  ovunque  si  sorprenda,  ma  potrà 
anche  chiedersene  ad  altra  Superiorità  la  cattura  e 
la  consegna  (2).  Non  debbe  a tal  uopo  bastare,  che  la 
investigazione  dei  fatto  siasi  intrapresa;  ma  debbesi 
ritenere,  che  la  disposizione' della  legge  proceda, 
allorquando  le  speciali  indagini  siensi  già  dirette  cen- 
tra determinata  persona.  Ma  la  Consegna  dell’ inqui- 
sito è a domandarsi  allor  pure,  che  le  circostanze 

(1)  Cocl.  Pen.  P.  II,  5 ' 

(a)  Ibid.  $ a88. 
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della  trasgressione  nbn  si  possano  se  non  io  uno  spe- 
ciale luogo  verificare,  e che  U persona  di  lui  vi 
occorra  (r):  è questa  una  nuova  eccezione,  che  alle 
reali  appartiene.  • 

§ 6.  Oltre  i casi  dalla  legge  contemplati,  i rap-  ‘ 
porli  delle  persone , le  qualità  delle  circostaiue , e 
la  connessione  della  cosa  possono  non  meno  in  al- 
tri manifestare  la  convenienza,  che  da  generali  pria- 
cip)  della  competenza  abbiasi  a declinare.  La  legge 
perciò  autorizza  la  Superiore  Istanza  , a richiamare 
il  processo  dalla  Curia  ordinaria , ed  a rimetterlo  ad 
un’  altra  (a).  Allorché  mi  sono  occupato  della  cri- 
minale competenza  ho  avvertiti  i casi  e di  varj  de- 
litti in  diverse  giurisdizioni  avvenuti  per  opera  di 
un  inquisito,  e di  varj  correi  arrestati  in  diverse 
giurisdizioni  (3):  questi  casi  possono  anche  per  le 
trasgressioni  accadere:  son  dunque  questi  fra  i casi 
ne’  quali  concorre  il  bisogno  di  una  straordinaria 
delegazione,  come  pei  delitti  ho  osservato.  La  pro- 
cedura criminale  comprende  pure  il  caso  di  delitto 
consumalo  ne’  limiti  di  due  giudizj  (4).  Quando  se- 
gua la  trasgressione  in  quelli  di  due  Istanze,  sarà 
forza,  che  anche  fra  loro, il  diritto  sia  determinato 
dalla  prevenzione.  La  eccezione  derivante  dalla  con- 
correnza in  una  medesima  persona  di  un  delitto  e 
di  grave  trasgressione,  che  importi  una  pena  oor- 

(i)  Coà.  Pen.  P.  II.  § a8g. 

(a)  Ibid.  $ aS^. 

(3)  Dìscot.  prelim.  § XVII,  T.  I,  p.  17. 

(4)  Ibid.  S XIV,  T.  I,  p.  14. 
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porale,  è già  stata  in  altro  luogo  riferita  (i).  Nel 
conflitto  per  la  competenza,  che  fra  due  Istanze  in- 
sorga , dovranno  le  stesse  provocare  la  decisione  del- 
la Superiore  (2). 

§ 7.  Ebbe  il  nostro  Governo  ad  osservare , che 
alcune  volte  le  Istanze  politiche  eransi  permesse  di 
procedere  ed  anche  di  giudicare  sopra  fatti,  che 
spettavano  apertamente  alla  competenza  de’  Tribu- 
nali criminali,  o potevano  tali  divenire  collo  svilup- 
parsi delle  loro  circostanze  nel  modo,  che  de’  feri- 
menti specialmente  si  avvera.  Vide  pertanto  come 
abbisognava,  che  la  sua  sollecitudine  prevenisse  ogni 
possibile  eccesso  di  potere,  e si  fece  ad  impartire 
le  opportune  provvidenze.  Rammentò  quindi  alle 
Istanze  politiche  di  astenersi  ne’  casi  di  dubbia  com- 
petenza da  Ogni  procedimento  e giudizio , sino  a che 
il  Tribunale  criminale  abbia  sulla  insorta  dubbielà 
pronunciato.  Le  Giudicature  politiche,  le  quali  sie- 
no  nel  luogo  stesso  in  cui  riseda  il  Tribunale  cri- 
minale , non  possono  in  via  informativa  occuparsi 
delle  denuncie , che  si  riferiscano  ad  un  delitto,  ma 
denno  a quello  immediatamente  rimetterla.  Avvenir 
potrebbe,  che  la  politica  Giudicatura  fosse  convin- 
ta di  riconoscere  i caratteri  di  un  delitto  in  quel 
fatto,  che  come  una  trasgressione  le  sia  stato  ri- 
messo dal  Giudizio  criminale.  Allora , purché  di  gra- 
Tbsimo  caso  si  tratti  e di  evidenza  di  titolo,  dovrà 


(i)  Di«c.  Prel.  S XVI,  T.  I,  p.  17. 

(a;  Ibid.  § XVIII,  T,  I,  p»g.  18. 

Tom.  IH.  37 
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la  Istanza  per  mezzo  della  R.  Delegazione  rassegna- 
re il  caso  al  Governo  colle  sue  osservazioni  j ma 
generalmente  però  le  è ingiunto  di  seguire  la  de- 
cisione del  Tribunale  anzidetto  (i)-  È dunque  sta- 
bilito, come  appunto  richiedevano  i diversi  rapporti 
delle  due  magistrature,  che  il  giudizio  della  com- 
petenza sia  alla  criminale  assolatamente  riservato. 

§ 8.  Quella  medesima  Istanza,  la  quale  procede 
alla  Inquisizione , debbe  anche  proferire  la  senten- 
za (a).  Le  disposizioni,  che  nella  legge  regolano  que- 
sto finale  oggetto  della  giurisdizione , ad  altro  Capo 
però  meglio  convengono  (5). 


CAPO  III. 

VERIFICAZIONE  DELLA  TRASGRESSIONE 
E RICERCA.  DEL  COLPEVOLE. 


§ I.  ,A.t.LA  cognizione  della  Superiorità  politica 
può  in  diversi  modi  pervenire  la  notizia  di  un  av- 
venimento , che  sia  compreso  fra  le  trasgressioni. 
Nella  sua  vigilanza , perchè  tutte  sieno  adempiute 
le  prescrizioni  della  legge , ed  il  pubblico  ordine 


(i)  Circol.  dell’ I.  R.  Gnverno  in  Milano  5i  luglio  1818. 
(a)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 379. 

(3)  Capo  VII  di  questa  IH  P.  dell’  App. 
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assicurato , può  dcssa  medesima  fame  la  scoperta. 
La  fama  stessa , che  di  uu  fatto  si  sparga,  quando 
ne’  suoi  progressi  si  segua  fino  ad  indagarne  la  ori» 
gine  , debbe  od  il  fondamento , o la  falsità  della  co- 
sa manifestare.  La  denunzia  d’  ufficio  è ingiunta 
espressamente  a coloro  tutti , che  essendo  ne’  loro 
impieghi  destinati  alla  ispezióne  di  diversi  pubblici 
oggetti,  si  avvedano  di  alcuna  violazione  della  legge. 
Qualunque  cittadino,  cui  la  grave  trasgressione  sia 
palese,  ha  il  diritto  di  renderne  il  magistrato  av- 
vertito. La  sua  denuncia  può  essere  od  a voce,  od 
in  iscritto,  c può  esigere,  che  il  suo  nome  resti  ce- 
lato , ma  debbe  alla  Superiorità  manifestarlo.  Dovrà 
dunque  comprendersi  nella  denuncia  il  nome  del- 
l’autore, la  indicazione  della  professione , e del  suo 
soggiorno.  Anzi  dovrà  il  denunciante  palesarsi  allo 
stesso  accusato,  quand’anche  dalla  mal  fondata  im- 
putazione di  un  delitto  non  nasca  propriamente  la 
calunnia,  ma  solo  ne  vada  leso  il  buon  nome , e 
qualora  la  imputazione  sia  di  grave  trasgressione,  e 
venga  accompagnata  da  verisimili , ma  supposte  cir- 
costanze (i).  Se  non  che  sulle  tracce  della  stessa  de- 

(i)  Fra  le  trasgressioni  per  lesione  all’onore  il  § a34  della 
II  P.  del  Cod.  novera  il  caso,  in  cui  venga  intaccato  il  bnon 
«tome  di  alcnoo  con  nna  mal  fondata  imputazione  di  delitto 
non  avanzata  però  a segno  di  acquistare  la  qualità  richiesta 
dal  § i88  della  i P.  per  costituire  il  delitto  di  calunnia  •,  ed 
il  $ a55  della  sud.  11  P.  riferisce  il  caso,  in  cui  s si  divuU 
ghi  contro  alcuno  una  imputazione  di  grave  trasgressione  se* 
compagoata  da  probabili,  ma  fittizie  circostanze  . 
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nunzia  anonima,  o poriante  un  nome  ignoto,  può 
)a  verità  di  un  fatto  assicurarsi  (i).  Io  richiamo  le 
osservazioni  che  sopra  questi  varj  modi,  non  me- 
no indicati  pel  delitto,  ho  già  esternate,  perchè  esse 
potrebbero  anche  a questo  luogo  convenire  (3). 

Soneciumve-  § 3.  Qualunque  sia  il  modo,  per  cui  la  Istanza 
fatto*'e'ricera>  debba  aiiche  solamente  presumere  che  una  trasgres- 
d*i  reo.  s'ione  sia  accaduta , la  legge  la  chiama  espressamen- 
te a verificarla.  La  sua  azione  debb’  essere  imme- 
diata: le  tracce  infatti  possono  di  leggieri  disperdersi, 
ed  alla  violazione  dee  seguire  il  giudizio , che  alla 
pubblica  causa  soddisfaccia.  Qualunque  menomo  in- 
dugio sarebbe  un'  aperta  colpa , quando  una  sol- 
lecita provvidenza  potesse  diminuire  il  danno,  o pre- 
venirne un  ulteriore;  ed  in  tal  caso  dovranno  citarsi 
quelle  persone,  ed  apparecchiarsi  quegli  strumenti, 
che  a siffatto  uopo  possano  giovare  (5).  Alle  inda- 
gini , che  alla  essenza  del  fatto  ed  alle  sue  circo- 
stanze si  riferiscono,  la  Istanza  aggiugnerà  quelle , 
che  a conoscere  il  colpevole  la  possano  condurre. 
Questo  è il  secondo  non  meno  importante  oggetto 
della  sua  investigazione. 

Prore  del  fet-  § 5-  La  ispezione  oculare  , il  giudizio  de’  periti, 
le  deposizioni  de’  danneggiati , e quelle  de’  testimoni 
sono  i mezzi , dei  quali  dee  valersi  la  Istanza,  onde 
al  suo  scopo  pervenire.  Richiedesi  necessariamente 

(i)  Cod.  ?en.  P.  II,  $ 3q3  al  398. 

(3)  Dite,  prelim.  $ XXIV,  T.  I,  pag.  37.  A.nnot.  ig  del  T.  I. 
pag.  a4o. 

Cod.  Pen.  P.  II,  § 398,  3o4< 
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la  ispezione  nella  trasgressione  permanente 

e sul  luogo , in  cui  sia  avvenuta , e sulla  persona, 
che  ne  sia  rimasta  offesa.  La  ispezione  sulla  perso- 
na e sulla  cosa  mobile  sarà  a farsi  in  uffìcio,  quan- 
do lo  stato  suo  non  sia  essenzialmente  alterato,  e 
ne’  casi , nei  quali  occorra  a prevenire  ogni  possibi- 
le e dolosa  variazione,  si  porranno  i suggelli  sul 
luogo,  e si  chiuderà  e metterassi  la  cosa  stessa  sot- 
to opportuna  custodia.  Oltre  i periti,  di  cui  si  ren- 
dano necessarie  le  cognizioni,  dovranno  comparire 
sul  luogo  que’  testimonj,  le  cui  attestazioni  sieno 
connesse  colle  circostanze  locali,  e debbano  trar  dalle 
stesse  chiarezza,  e certezza.  Laddove  la  trasgressio- 
ne sia  di  fatto  transeunte^  è unicamente  a ripetersi 
la  prova  da’  testimonj,  e se  già  il  trasgressore  sia- 
si conosciuto  , si  procederà  in  uno  stesso  tempo  e 
alla  generica , e alla  speciale  inquisizione  ( i ).  Sen- 
tirassi  fìnalmente  1’  offeso  sulla  qualità  e suU’  ammon- 
tare del  danno;  e quando  siffatto  estremo  non  pos- 
sa egli  somministrare,  od  offrano  le  sue  asserzioni 
alcun  dubbio,  sarà  il  danno  stesso  a determinarsi 
dal  giudizio  di  stimatori  imparziali  (a).  Della  ispe- 
zione e dell’  ufficio  de’  periti  ho  già  altrove  diffu- 
samente trattato  (5):  gli  estremi  e la  forza  delle 


(i)  Cod.  Peo.  P.  II,  $ 3oo  al  3io< 

(a)  Ibid.  $ 3ia.  Vegg.  ii  Capo  XIII,  P.  I di  quest’  App. 
e particolarmente  5 9>  P*  4^3,  non  meno  che  le  aniiutazioni 
nello  stesso  Capo  citale. 

C3)  Auuot.  ap,  3o,  e success.  Tom.  I,  pag.  aàa. 
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prove , c la  forma  degli  atti  sono  oggetti , di  coi  ri- 
metto ad  altro  luogo  il  farne  menzione  (i). 

5rop»ru  del  c À Nella  verificazionc  del  fatto  si  è la  Istanza 

tlpevole.  ^ • « 1 • 1 • • 

occupata  a scoprirne  1 autore:  le  ladaguu  all’  un 
uopo  tendenti  potevano  non  meno  all'  altro  diriger- 
si: essa  ha  dovuto  insieme  raccogliere  quelle  parti- 
colari tracce,  che  a colpire  lo  stesso  autore  la  gui- 
dino. Tra  questi  suoi  mezzi,  sebbene  la  legge  non 
ne  faccia  parola  in  questa  parte  della  procedura,  noa 
vi  ha  dubbio,  che  quello  pure  debba  comprender- 
si della  perquisizione  sulla  persona  od  alla  casa  dcl- 
r accusato  (a).  Io  quindi  passo  a dire  quanto  alla 
speciale  inquisizione  appartenga. 


CAPO  IV. 

INQUISIZIONE  SPECIALE. 

) vi  abbia  fra  una  trasgressione  ed 
persona  quella  connessione,  per  cui 
la  persona  stessa  debba  con  probabilità  ritenersene 
nutrice , la  legge  riconosce  la  esistenza  del  sospetto 
legale.  Le  circostanze , dalle  quali  scaturisca , pos- 
sono riferirsi  alla  persona,  alle  azioni,  ed  ai  discor- 

(i)  Cipo  V e VI  di  questa  III  P.  dell’  App.  . 

(a)  Aiiuot,  (57  e 68  T.  I,  p.ig.  3(5^. 


Sospetto  le-  ^ I, 

H«Ie  di  colpabi-  ^ 

una  determinata 


CADANE 


Digitized  by  Coogle 


V 567 

si  dell’  accusato , al  tempo , al  luogo  della  commes- 
sa trasgressione , ed  alle  cose  od  appartenenti  alla 
sua  esecuzione,  o - da  quella  provenute.  Novera  la 
legge  parecchie  circostanze  , le  quali  costituiscono  il 
sospetto  legale:  riconosce  però  la  iiiiposslbilith  di 
tutte  riferirle,  perchè  troppo  varie  e molteplici-: 
rimette  quindi  alla  Istanza  il  disccrnere  quali  sieno 
all’  uopo  sufficienti.  Essa  però  ricorda  il  generale 
principio , che  le  circostanze  di  minore  momento  pos- 
sono acquistare  un  peso  nel  loro  concorso  con  altre, 
e che  quelle  del  maggiore  rilievo  possono,  ad  altro 
confrontandosi,  del  naturale  vigore  diminuire:  essa 
accenna  alcune  altre  circostanze,  che  quella  neces- 
saria ed  urgente  connessione  non  costituendo,  pos- 
sono soltanto  valutarsi  per  accrescere  la  forza  di  al- 
tre più  stringenti  (i). 

§ a.  Colui,  ehe  percosso  sia  da  un  legale  sospet- 
to , debb’  essere  sottoposto  alla  perquisizione , cioè 
alla  speciale  inquisizione  (a),  c debb’ essere  conse- 
guentemente tradotto  in  Giudizio,  e sentito.  Desso 
vi  può  essere  semplicemente  citato:  ciò  general- 
mente è a farsi  di  colui,  il  quale  sia  di  ottima  fa- 
ma, e non  offra  sospetto  di  fuga.  Desso  può  essere 
condotto  dalla  guardia:  ciò  accade  di  colui,  il  quale 
o possa  sottrarsi,  od  alla  citazione  non  obbedisca. 
Desso  può  soggiacere  a formale  arresto:  segue  lo 
Stesso,  se  la  legge  lo  abbia  espressamente  ordinato 

(i)  Cod.  Pen.  P.  ir,  § ”i-'>  al  aia. 

Ib!J.  § 3i5. 
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pel  reo  colto  nella  trasgressioile  ; ss  la  sua  libertà 
possa  rendere  vana  la  sua  inquisizione;  se  il  fug- 
gitivo si  colga;  se  vi  abbia  scandalo  pubblico;  se 
ferita  in*  rissa;  se  resistenza  ad  un  impiegato  od  al- 
la guardia.  Dovranno  nell’  arresto  conciliarsi  tutti  i 
riguardi,  che  alla  persona  sieno  dovuti;  dovrà  es- 
sere la  custodia  la  più  moderata  (i).  Il  viaggiatore, 
quando  il  proseguimento  del  suo  cammino  diffìculti 
o deluda  la  inquisizione,  ed  il  sottragga  alla  pena,  ed 
olla  indennìzzazionc,  può  essere  trattenuto  sino  a 
che  abbisogni,  od  abbia  data  idonea  cauzione  (a); 
ciò  vuoisi  intendere  di  que’  casi,  ne’ quali  per  la  na- 
tura della  trasgressione  non  si  dovrebbe  procedere 
al  personale  arresto. 

§ 3.  Quando  1’  inquisito  comparisce  innanzi  al- 
r Istanza  debb’  essere  senza  alcuna  dilazione  sotto- 
posto ad  esame.  Lo  scopo  essenziale  è quello  di  co- 
noscerne la  colpa  o la  innocenza:  dovrà  dunque  l’e- 
same aprir  l’adito  al  giudice  di  discoprire  o l’ima 
o l’altra;  e dovrà  non  meno  offrirlo  all’ inquisito , 
o perchè  possa  scemare  11  grado  della  colpa  mede- 
sima, od  anche  pienamente  giustificarsi.  Se  il  fatto 

0 le  sue  circostanze  non  sieno  ancora  del  tutto  ma- 
nifeste , saran  pure  a dirigersi  a questo  uopo  le  in- 
dagini dell’  esame  medesimo.  Quello  di  rintracciare 

1 correi  ed  i complici , e quello  di  procurare  al  dan- 

« 

(i)  Cod.  Pea.  P.  II,  §§  3ai,  3aa,  SaS.  Ana.8i,  §7  ed  snn. 
91,  T.  I,  pag.  a8i,  aj)3. 

(2;  Cod.  Pen,  P.  II,  §§  a8o,  a8i. 
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nrggiato  il  risarcimento  saranno  i suoi  fini  ulterio- 
ri (i).  La  legge  non  divide  il  costituto  in  due  par- 
ti , dal  sommario  separando  l’ articolato  : doyrebbe 
anzi  essere  in  uno  stesso  atto , ed  in  una  stessa  ses- 
sione compiuto  e chiuso  (a):  è però  anche  della 
essenza  di  questo  costituto , che  dalle  generali  si 
proceda  alle  speciali  domande , e che  dalle  sempli- 
ci indagini  si  passi  alle  stringenti  argomentazioni. 
Yoglionsi  dunque  rammemorare  quelle  osservazioni^ 
alle  quali  il  sommario  e F articolato  nella  crimina- 
le inquisizione  porsero  lungo  argomento.  Le  stesse 
possono  anche  nella  politica  somministrare  una  scor- 
ta , od  apportar  giovamento  (3). 

§ 4-  sposizioue  del  motivo , che  diede  luogo 
air  inquisizione , aprir  debbe  il  protocollo  del  costi- 
tuto. Quindi  si  accenneranno  le  circostanze,  da  cui 
il  sospetto  legale  siasi  tratto,  e le  quali  nella  veri- 
ficazione del  fatto  siensi  ottenute.  Quando  la  gene- 
rica prova  non  siasi  compiuta,  si  allegheranno  esat- 
tamente le  persone , e le  circostanze , che  al  fatto 
si  riferiscono,  perchè  iie  risulti  chiaramente  la  le- 
galità della  procedura  (4).  Nel  silenzio  della  legge 
io  trovo  non  meno  necessario,  che  la  persona  del- 
r inquisito  esattamente  si  descriva , e che  a diligen- 
te perquisizione  si  sottoponga:  que’ motivi,  pei  qua- 

^0  Cod.  Pcn.  P.  II  §§  3a4>  3a5. 

(3)  Vegg.  il  Mg.  § g. 

(3)  Annoi.  96,  X.  I,  pag.  ag>  cd  Ann.  74.  T.  Il,  psg.  400. 

(4)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 337. 
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li  ae  fu  la  esecuzione  ordinata  nella  criminale  pro- 
cedura, ne  dimostrano  anche  in  quella  politica  la 
convenienza. 

•rjiì.o^giVo'ìi  S 5.  Vuole  la  legge,  che  il  costituto  abbia  co- 
gpMiaii  ; c«u«  niinciamento  da  seria  ammonizione  all’ inquisito  sul 

dell  loquUixio-  X 

dovere  di  rispondere  scientemente  e con  verità  ad 
ogni  ricerca,  e sulla  pena  più  aspra,  cui  lo  esporreb- 
bero la  tergiversazione,  il  silenzio,  che  da  patente 
malizia  provenisse,  e la  menzogna  (i).  Succedono 
gl’  inlerrogatorj  generali  (a):  questi  esauriranno  le 
occorrenti  indagini  sui  rapporti  e proprj  della  per-^ 
sona,  ed  accidentali  della  medesima. col  fatto  e col- 
1’  offeso.  Evvi  fra  gli  stessi  la  causa  dell’inquisizio- 
ne, e quaado  mostri  l’ inquisito  d’  ignorarla,  gli  si 
dovrà  comunicare  con  que’  risultamenti , che  alla  co- 
noscenza della  sua  accusa  divengano  necessarj  (3): 
il  che  però  sarà  a farsi  in  quel  tempo,  che  alla  eco- 
nomia dei  costituto  non  pregiudichi  e convenga. 

B«  SqTpiiincn-  § l’inquisito  o nello  stesso  principio,  o 

to  della  itesia.  corso  del  SUO  costiluto  divenire  alla  manifesta- 
zione della  sua  colpa.  Non  debb’  essere  desso  in- 
terrotto nella  sua  narrazione  ; ma  questa  perù  deb- 
be  essere  completa , presentare  la  storia  del  fatto , 
e di  tutte  le  sue  circostanze  immediate  ed  acces- 
sorie. Ulteriori  interrogazioni  dunque  bisogneranno 
nella  confessione  imperfetta,  e saranno  dirette  al- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  Il,  § 5a8. 

(a)  Ibid.  § jag. 

(5)  Ibid.  § 5ag,  33 1. 
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r uopo,  che  aUa  stessa  abbastanza  sì  supplisca  (i). 
11  confesso  s’ interrogherà  anche  de’  complici , de’ 
quali  la  natura  della  trasgressione  o delle  sue  circo- 
stanze faccia  presumere  l’ iuterTcnto,  ma  le  doman- 
de non  potranno  od  immediatamente  o mediatamente 
percuotere  alcuna  determinata  persona  (2).  Si  acco- 
glierà non  meno  la  deposizione,  che  ad  altre  tras- 
gressioni si  estenda,  ed  indi  ne  saranno  esaurite  le 
relative  verificazioni  (5).  So  ad  un  inquisito  isfugis- 
se  la  confessione  di  un  delitto,  o si  manifestassero 
legali  indizj  di  una  criminale  procedura,  la  Istanza 
progredirà  anche  a questo  uopo  nel  suo  costituto; 
rimetterà  al  Giudizio  criminale  la  deposizione  offren- 
do la  consegna  dell’  inquisito  ; e frattanto  si  assicu- 
rerà dello  stesso  a misura  dalle  circostanze  (4)* 

§ 7.  Quando  l’ inquisito  si  mantenga  negativo,  gli 
saranno  opposte  le  circostanze  che  concorrano  ad 
aggravarlo,  perchè  adduca  quanto  esso  creda  che 
valga  ad  infievolire  le  medesime , e dovrà  eccitarsi, 
perchè  dalle  circostanze  singolarmente  di  luogo,  e 
tempo  dimostri  la  impossibilità,  di  aver  egli  com- 
messa la  trasgressione.  Si  continueranno  nella  sua 
pertinacia  gl’  interrogatorj,  e saranno  ordinati  in  mo- 
do, che  le  circostanze  ed  i mezzi  di  prova  nel  lo- 
ro progresso  si  sostengano,  e si  rinforzino  vicende- 

fi)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 3a6,  Ann.  99,  T.  I,  p.  5o3. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  Il,  § 

(3)  Ibid.  § 538. 

(4)  Ibid.  § 339. 
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\olineate  a convincere  F inquisito  della  inutilitli  del- 
la sua  pertinacia  medesima.  Quando  si  avvolga  in 
aperte  contraddizioni,  gli  si  leggerà  1’  anteriore  rispo- 
sta, che  alla  posteriore  si  opponga,  e se  ne  esigerà 
quindi  la  giustificazione.  Che  se  nuUameno  persista, 
e la  sua  negativa  cada  sull’  oggetto  principale,  o so- 
pra alcun  punto  essenziale,  colle  prove  contra  lui 
militanti  gli  si  nomineranno  i testimonj,  e si  ricor- 
rerà non  meno  a'  confronti  scritturali  e personali  (i). 
Anzi  le  deposizioni  contrarie  si  faranno  a lui  osten-. 
sibili,  ed  il  confronto  personale  avrà  luogo  in  quel 
modo,  che  nella  inquisizione  criminale  per  lo  stesso 
si  osserva  (3).  Così  all’  uopo  di  procedere  a questi 
confronti,  e di  compiere  senza  dilazione  il  costituto 
la  legge  vuole , che  sieno  citati , e possibilmente  al 
tempo  stesso  i testimonj,  il  danneggiato  e chiunque 
possa  somministrare  sul  fatto  alcun  lume,  ed  abbia- 
si pronta  qualunque  cosa  o traccia,  la  quale  spetti 
alla  perquisizione  (3). 

Conieipiodel  S Rammenta  la  legge  al  giudice,  che  il  costi- 
tiodicc.  debbe  da  lui  farsi  con  decenza,  e placidezza. 

Qualunque  ingiuria  la  sua  stessa  dignità  offendereb- 
be. La  serietà  non  degeneri  in  asprezza  ; ed  all’  in- 
quisito ispiri  fiducia,  ma  non  incuta  spavento  (4)* 

(0  (.'od.  Pen.  P.  n S 33a  al  335. 

(3)  Ibid.  $ 373  al  375.  Annoi.  106,  T.  I,  pag.  3o6.  Potrà 
non  meno  procedersi  al  confronto  reale.  Annoi.  N.  8a,  T.  1(, 
pag.  4 IO. 

(3)  Cod.  Pon.  P.  II,  S 3a4. 

(4)  Ibid.  S 34». 
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I mezzi  violenti,  ]c  minacce,  le  speranze,  la  suppo- 
sizione delle  prove,  le  domande  suggestive  violano 
'allo  stesso  tempo  e la  umanità  e la  giustizia,  ed  a 
grave  responsabilità  sottopongono  colui  che  vi  ri- 
corra (i).  Se  l’inquisito  sia  renitente  a rispondere» 
e se  non  adduca  che  vane  scuse , gli  dee  il  giu- 
dice ripetere  la  già  fatta  ammonizione,  ed  aggiu- 
gnervi  la  minaccia  dell’  arresto.  La  sua  ostinazione 
lo  sottoporrà  allo  stesso,  fino  a che  chieda  di  essere 
costituito , e prometta  di  rispondere  convenientemen- 
te (3).  Alla  stessa  pena  egli  soggiacerà,  quando  con 
aperta  menzogna  si  studi  di  protrarre,  o di  travia- 
re la  inquisizione  (3).  A questo  riguardo  non  posso 
non  riferirmi  a quanto  della  criminale  inquisizione 
ho  avvertito  (4). 

§ 9.  Ha  r inquisito  l’ illimitato  diritto  di  addurre  Verìne»ion« 

,11  , . , qoiuto  l’ io- 

tutto  quello  che  possa  la  sua  innocenza  palesare,  o quiiito  adduca, 
la  sua  imputabilità  alleviare:  tutto  ciò,  che  f inqui- 
sito a questo  suo  massimo  uopo  proponga,  debb’es- 
sere  verificato  (5).  Dovrebbe  il  costituto  continuar- 
si sino  al  suo  termine  senza  interruzione:  la  neces- 
sità però  di  ulteriori  indagini  è fra  altri  possibili  un 
motivo,  che  non  lo  permette.  Le  successive  sessio- 
ni debbon  essere  possibilmente  proseguite  senza  in- 

(1)  Cod.  Pen.  P.  II,  $ 343. 

(s)  Ibid.  $ 33o. 

(3)  Ibid.  $ 344. 

(4)  Annot.  80,  T.  Il,  p.  4<>7,  Cap.  IV,  $ io  della  I Parte 
di  quest*  Append.  319. 

(5)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 34*,  34 «•  His«.  prelim.  § XXVII, 

T.  I,p.  5«. 
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traprendere  altri  lavori:  in  ogni  sessione  dovrk  es- 
sere giustificato  il  ritardo  dalla  sposizione  della  cau- 
sa, che  lo  abbia*  cagionato  (i). 

§ IO.  Di  quanto  risguarda  il  protocollo  del  co- 
stituto dirò  nel  Capo  che  segue.  Aggiungo  qui  so- 
lamente , che  innanzi  di  procedere  al  giudizio  il  co- 
stituto stesso  debbe  rileggersi  all’  inquisito  alla  pre- 
senza di  due  probi  iudividui  chiamati  a formare  il 
consesso.  Può  convenire  a’  medesimi  quanto  gli  As- 
sessori risguarda  (a). 

' § II.  Nell’  intervallo,  che  al  compimento  del  co- 
stituto e del  giudizio  si  frapponga,  è forza  lo  as- 
sicurarsi bastantemente  dell’  inquisito.  Colui,  che  fosse 
semplicemente  citato , farà  solenne  promessa  di  non 
allontanarsi , c di  non  tenersi  celato  sino  al  termine 
della  inquisizione.  Di  colui,  che  vi  fu  condotto,  j>o- 
trà  il  giudice  decretare  l’ arresto , secondo  che  i ri- 
Bultameuti  dello  stesso  costituto , ed  il  bisogno  di  • 
guarentire  la  inquisizione  possano  additarne  la  con- 
venienza. Raccomanda  però  la  legge,  che  questo  in- 
terinale arresto  non  lo  esponga  a maggiori  molestie, 
e privazioni  delle  necessarie  alla  sicurezza  perso- 
nale (3). 

(1)  Cod.  Pen.  P.  Il,  § 3a6,  348.  , 

(2)  Ibid.  S 387,  Cap.  sue.  e Gap.  VII  di  questa  III  P.  del- 
l’App.  Disc.  prelim.  § XXIII  T.  I,  p.  a4. 

(3}  Cod.  Pen.  P.  il,  ^ 34j). 
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ITTI  DELLA.  IMQUISIZlOHE  POLITICA. 

^ I.  "V OGLiONSi  ora  considerare  eli  atti,  che  la 

......  ‘ . uatura  c di  utk* 

politica  inquisizione  compongono.  Questi  varj  sono  «««. 
di  natura,  e possono  essere  di  numero  parecchi. 

Giova  il  raccogliere  le  disposizioui  che  sugli  stessi 
si  trovano  sparse. 

§ 2.  Parla  primieramente  la  legge  di  un  proto- 

collo  per  la  verificazione  del  fatto  j ed  a questo  uO- 

po  lo  ordina  e.spressaraente.  Dovrannosi  nello  stesso  «rìfìca- 
. . . . . Mooe  tallo* 

estendere  1 risultamcnti  della  praticata  ispezione. 

Dice  la  legge , che  vi  si  comprendano  le  deposi- 
zioni de’  periti  in  quella  parte  che  1’  ordine  della 
narrazione  richieda.  Se  il  loro  rapporto  è a voce, 
vi  sarà  verbalmente  inserito  e da’  medesimi  firma- 
to; se  in  iscritto,  metterassi  a protocollo  un  estratto 
de’  punti  più  essenziali , e vi  si  unirà  la'  stessa  loro 
relazione  (i).  A questo  protocòllo  saranno  ricevute 
le  deposizioni  de’  teslimonj , inserendole  ad  ogni  pun- 
to cui  si  riferiscano  (a).  Cosi  è a dirsi  dell’  offeso, 
e delle  stime,  che  a determinare  il  danno  possano 
occorrere  (5).  Le  deposizioni  debbono  essere  lette 
a’  loro  autori , e da  essi  o colla  firma , o con  una 

(1)  Cod.  Pen.  P.  II.  §§  SoQ,  3 10. 

(2)  Ibid.  § ài  I. 

(3)  Ibid.  § 3i3. 
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sotlosegnazione  corroborate  (t).  Compiata  la  Terifì* 
cazione  del  fatto  dcbbesi  rileggerne  1’  intero  proto- 
collo; lasciando  intatto  il  testo,  yi  si  acriTono  ia 
margine  le  occorrenti  annotazioni  ; il  protocollo  ed  i 
suoi  allegati  debbono  firmarsi  dall’  impiegato,  che  lo 
ha  diretto,  e dall’altro,  che  lo  ha  tenuto,  e cosi 
dal  giudice  e dal  suo  attuario  ; ed  il  protocollo  stes- 
so in  GOtal  modo  è chiuso  (a). 

§ 3.  Un  altro  protocollo  dalla  legge  viene  espres- 
samente indicato,  ed  è quello  del  costituto  dell’. in- 
quisito. Tutte  le  interrogazioni , e tutte  le  risposte 
vi  sono  registrate  ; quelle  sopra  una  colonna,  e que- 
ste sopra  r altra,  ed  in  una  continuata  serie  si  con- 
trassegnano da’  numeri  progressivi.  Può  l' inquisito 
dettare  egli  stesso  le  sue  risposte , ed  altrimenti  so- 
no a conservarsi , per  quanto  sia  possibile , le  stesse 
sue  identiche  espressiooL  In  quest’  ultimo  caso  gli 
è fatta  lettura  di  ogni  risposta;  è interpellato,  se 
in  siffatto  modo  sia  esattamente  espressa,  e vi  si 
aggiungono  senza  alterare  lo  scritto  le  variazioni 
che  a lui  piacessero.  Al  termine  del  costituto  que- 
sto protocollo  debbe  rileggersi  allo  stesso  esamina- 
to ; a lui  si  chiede  ancora  se  abbia  alcuna  cosa  ad 
osservare;  è convalidalo  o dalia  sua  firma,  o dalla 
sua  sotlosegnazione , ed  in  fine  sottoscritto  da  colo- 
ro che  formano  la  Istanza  inquirente  (3).  Le  aile- 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  S 3i3. 

(u)  Ibid.  § 3i4. 

(3j  IbiJ,  343,  34G,  347. 
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stazioai , che  dopo  la  verificazione  del  fatto  aves- 
sero a sentirsi  nella  speciale  inquisizione , sono  ri- 
cevute nello  stesso  protocollo  del  costituto  e da’  te- 
stimonj  firmate  (i).  Del  costituto,  che  a più  sessio- 
ni si  estenda,  avverte  la  legge,  che  oltre  al  doversi 
in  fine  di  ognuna  addurre  il  motivo  del  ritardo  vi 
si  riporti  e il  giorno  e 1’  ora , in  cui  abbia  comin* 
ciamento  e termine:  per  la  lettura  e la  sottoscrizio- 
ne si  osserverà  di  ogni  parte  ciò , che  dell’  intero 
protocollo  è stato  prescritto  (a). 

§ 4*  Laddove  abbisognino  i personali  confronti 
di  sopra  accennati , si  dovranno  comprendere  nello 
stesso  protocollo  del  costituto  (3).  Vuole  la  legge, 
che'  al  testimone  il  dovere  di  deporre  la  verità  nuo- 
vamente si  rammemori.  Allora  richiamerassi  punto 
per  punto  ogni  circostanza  che  l’ inquisito  aggravi. 
Quando  siasi  la  prima  dal  testimonio  confermata, 
sarà  immediatamente  interpellato  F inquisito  mede- 
simo, se  abbia  o contra  la  persona  del  confrontan- 
te, o contra  quella  circostanza  ad  addurre  eccezio- 
ni. Si  prosegue  sugli  altri  punti  lo  esperimento,  ed 
alla  conferma,  che  di  mano  in  mano  si  faccia  dal 
testimonio,  cercasi  all’  imputato,  se  abbia  che  oppor- 
vi, e si  scrive  nel  protocollo  tutto  F operato.  Cosi 
accader  debbe  di  quanto  F inquisito , esercitando  il 


(i)  Cod.  Pen.  P.  U.  § 073. 

(a)  Ibid.  § 348. 

(3)  Ibid.  5 

Tom.  IH.  38 
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diritto  della  difesa,  reputi  di  avervi  ad  eccepire  (i> 

§ 5.  Tali  sono  le  disposizioni,  che  sulle  varie 
forme  degli  atti  per  la  politica  procedura  la  nostra 
legge  comprende.  Queste  forme  però  non  possono 
non  apparire  insufadenti,  quando  si  ponga  mente 
alla  serie  degli  aui,  che  al  compimento  della  pro- 
cedura possano  abbisognare.  Sarà  dunque  forza  il 
ricorrere  alle  forme,  che  per  la  criminale  inquisi- 
aione  furono  stabilite.  Gli  atti  dell’ una  e dell’altra 
sono  di  una  medesima  natura,  e tendono  tutti  ad 
UDO  stesso  scopo  : gh  stessi  risultamenti  di  quelle 
combinate  prescrizioni , che  sonosi  in  questo  Capo 
riferite,  possono  a questo  riguardo  la  conforme  vo- 
lontà della  legge  appalesare.  Sono  qui  dunque  a ri- 
chiamarsi tutte  quelle  osservazioni , che  sulle  forme 
e sugli  alti  della  procedura  criminale  mi  tornò  op- 
portuno r esporre  (a).  Esse,  come  alle  criminali,  pos- 
sono egualmente  servire  alle  politiche  ispezioni  e 
perquisizioni.  La  forma  de  protocolli  non  può  non 
essere  la  stessa  nell’  un  giudizio , e nell’  altro.  Quin- 
di Io  stesso  ordine  di  scritturazione  ; quindi  in  tut- 
ti la  stessa  relazione  di  giorno  e di  ora,  e la  stes- 
sa menzione  delle  forme;  quindi  anche  i politici 
protocolli , che  più  fogli  comprendano , dovrebbe- 
ro essere  raccomandati  a cordicella , ed  assicurarsi 
co’ suggelli  deU’Istanza  (5).  Quelle  particolari  forme, 

(1)  Cod.  Pen.  P.  II,  §§  373,  575. 

(a)  Vegg.  le  relative  anaotazioai. 

(3)  A.naot.  N.  aa,  T.  I,  pag.  a44> 
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elle  nella  criminale  inquisizione  per  gli  esami  de’ 
testimoni,  pe’ costituti,  pe’ confronti  risguardano  la 
materiale  estensione , la  lettura  e delle  singole  ri- 
sposte e generale,  la  firma  o la  sottosegnazioue,  non 
potrebbero  non  essere  comuni  alla  politica  ( i ).  Cosi 
dicasi  dell'  esame  e di  colui,  il  quale  di  alcun  sen- 
so fosse  privo , e di  colui  che  parlasse  una  lingua 
straniera  (a).  In  somma  tutte  le  forme  dell’un  giu- 
dizio converranno  ed  avranuosi  nell’  altro  ad  adot- 
tare, quando  nel  politico  non  ripugnino  alle  sue 
particolari  disposizioni.  Io  debbo  però  osservare,  che 
mentre  la  legge  espressamente  non  richiede  quanto 
prescrisse  per  accertare  la  identità  de’  protocolli  cri- 
minali , e mentre  a confermare  la  sottosegnazio- 
ne  dell’  idiota  non  domanda  nella  politica  inquisi- 
zione la  firma  di  due  tcstimonj,  non  sono  le  forme 
della  criminale  procedura  per  la  politica  dalla  pra- 
tica adottate  sopra  i due  oggetti,  ai  quali  si  allude. 

§ 6.  Altri  protocolli,  oltre  que’  due  della  verifi- 
«azione  del  fatto  e del  costituto,  possono  occorre-  co. 
re.  Talvolta  a riconoscere  la  trasgressione,  ed  alla 
oculare  ispezione  dee  procedere  una  Istanza  diversa 
da  quella , cui  la  inquisizione  appartenga  (5).  D te- 
stimone, che  sia  domiciliato  in  una  diversa  giuris- 
dizione , debb’  essere  chiamato  innanzi  la  sua  Su- 
periorità locale:  quindi  prescrivonsi  le  requisitorie. 


(i)  VcRg,  le  relative  occorse  annotazioni, 
(■j)  Annoi.  48  c r>8,  T.  1,  ^'ag.  e aOi. 
(5J  CoJ.  l’en.  P.  Il,  § 999. 


Digitiifd  by  Google 


De’  modali  re> 
UUvu 


58o 

che  tulle  le  necessarie  informazioDÌ  contengano,  ed 
i relativi  interrogatorj  (i).  La  inquisizione  politica 
sarà  dunque  essa  pure  composta  e di  più  protocol- 
li e di  più  allegati:  tali  sarebbero  la  denuncia,  le 
perizie,  i documenti,  le  requisitoriali  e le  respon- 
sive. Tutti  questi  atti  sono  dunque  separali  e dis- 
giunti: tutti  questi  atti  non  potranno  procedere  in 
ordine  cronologico;  e tulli  questi  atti  debbono  un 
solo  ed  ordiuato  corpo  costituire  (a).  Per  le  quali 
cose , avvegnaché  ne  guardi  la  legge  un  assoluto 
silenzio , sono  di  avviso,  che  le  forme  del  Giorna- 
le, del  Fascicolo,  e dell’Elenco  degli  atti,  che  per 
la  criminale  procedura  furono  prescritte,  debbansi 
alla  politica  necessariamente  estendere  (3).  À.nzi  que- 
sta stessa  occorre  nel  Giornale  di  quella  scorta, 
che  nel  giudizio  diriga  la  lettura  degli  atti , sui 
quali  debbe  appoggiarsi  (4)< 

§ 7.  Dopò  gli  esemplari,  che  ho  esposti  pe’  varj 
atti  della  criminale  inquisizione,  ho  riputato  che 
r addur  quelli  pure  della  politica  non  potesse  ab- 
bisognare. Basterà  il  ricorrere  a’primi  per  conoscere 
le  norme,  che  nella  esecuzione  degli  atti  abbiansi 
a seguire.  Replico , che  nella  essenziale  eguaglianza 
di  natura  e di  scopo  debbono  a tutti  le  stesse  for- 

(1)  Cod.  J*en.  P.  II,  $$  306,371.  Per  lifTttti  esami  verganti 
gli  allegati  XLfI,  XLUI,  LI  e LII,  e le  analoghe  aouot.  agli 
stesti  unite.  T.  II,  pag.  i34,  >37,  i53  e 169. 

(a)  Disc.  prelim.  $$  XXXI,  XXXIII,  T.  I,  pag.  35  e 36. 

(5)  Disc.  prelim.  §§  XXXVl  e XXXVII,  T.  I,  pag.  4o. 

(4)  Capo  VII  di  questa  III.P.  dell' A.ppen. 
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me  generalmente  «onvenire , e tanto  pih  , perchè 
dalla  legge  veggonsi  infatti  generalmente  adottate. 
La  diligenza  del  processante  richiamerà  allo  stesso 
le  particolari  disposizioni,  che  proprie  sieno  della 
sua  inquisizione  : esso  vedrà  di  leggieri  quelle  dif- 
ferenze di  forme  , che  la  legge  nel  suo  caso  spe- 
cialmente richiegga. 


C A P O V I. 

PROVA  LEGALE  DELLE  TRASGRESSIONI. 


S I.  Uk>  risultamenti , che  la  politica  inquisi- 
zione presenta , scaturir  debbe  la  verità  o la  in- 
sussistenza del  fatto , e la  reità  o la  innocenza  del- 
V imputato.  Ricordo  i generali  principj , che  sulla 
prova  legale  del  delitto  ho  riferiti  (i):  questi  si  pos- 
sono non  meno  alle  trasgressioni  applicare.  Io  qui 
dunque  mi  limito  a considerare  le  fonti,  dalle  quali 
nel  politico  giudizio  la  stessa  prova  deriva,  ed  a no- 
verarne i requisiti. 

§ 2.  La  confessione  dell’  inquisito  è la  prova  le- 
gale del  suo  reato.  Questa  però  debb’  essere  fatta 
innanzi  la  politica  Istanza,  non  estorta  da  minaccia 

(i)  Capo  Vili  della  I.  P.  di  quest’Appeo.  pag.  355^ 


Principi  ge- 
nerali. 


Conreuionc, 
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o violenza,  in  istato  di  serenità  di  mente , debl>’ es> 
sere  chiara  e dettagliata.  E in  contraddizione  ( vo- 
glionsi  qui  ripetere  le  parole  del  sig.  Jcnull  ) è in 
contraddizione  coW  istinto  di  natura,  che  un  uo~ 
mo  quando  sia  dotato  delle  naturali  ed  ordinarie 
facoltà  aocusi  se  medesimo  senza  essere  delin- 
quente (i).  Al  contrario,  quando  l’ accusa  di  se  me- 
desimo non  sia  accompagnata  da’  mentovati  requi- 
siti, non  può  più  dirsi  la  espressione  della  verità. 
Le  successive  ritrattazioni  o contraddizioni  non  pos- 
sono affievolire  la  legittima  confessione.  Ciò  sola- 
mente avverrebbe,  quando  i processuali  risultaraenti 
ne  dovessero  la  falsità  manifestare,  o ne  lasciassero 
almeno  il  dubbio  (2).  Dice  la  legge , che  la  con- 
fessione conserverà  la  forza  e la  efficacia  di  prova 
legale,  ancorché  il  fatto  stesso  non  possa  verifi- 
carsi, e dice,  che  sono  legalmente  provate  le  cir- 
costanze aggravanti,  le  quali  il  confesso  ammetta 
nella  sua  narrazione  contra  se  stesso,  mentre  lad- 
dove esso  le  neghi,  dovrà  esserne  altronde  convin- 
to (5).  La  legge  stessa  ha  però  deciso , che  nel  cri- 
minale giudizio  la  confessione  dell’  inquisito  non  si 
ascolti , quando  indipendentemente  dal  suo  concor- 
so non  sia  il  fatto  verificaio  almeno  nelle  sue  so- 


(1)  JcnnII  CoM.  al  5 àgS  della  P.  f. 

fa)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 55 1 al  5 )(i,  Annoiai.  99  T.  I,  pag. 
So  r Annotti!.  fj5,  T.  Il  pag.  4ià,Cap.  IX  della  I.  P.  di  que- 
st’A pp.  § f),  pag.  58a. 

(5)  Cod.  Pen.  P.  Il,  §§  55a,  355,  35 
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•lanzialì  circostanze  (i)-  E corno  mai  questo  fonda- 
mentale principio  non  dovrebbe  nelle  trasgressioni 
egualmente  procedere?  Anzi  non  vi  ba  più  quella 
gravezza  di  pubblico  pericolo,  per  cui  alcuni  avvi- 
sarono, che  ne' più  enormi  misfatti  fosse  permesso 
il  declinare  dal  rigor  della  prova  ; opinione  però , 
che  dalla  stessa  nostra  legge  fu  troppo  giustamente 
condannata  (a).  Nè  giova  per  altra  parte  l’ oppor- 
re, che  l’inquisito  non  corra  se  non  un  lieve  pe- 
ricolo, perchè  qualunque  questo  sia , e trattisi  pure 
di  delitto  e di  trasgressione , debb’  essere  certo  per 
se  stesso  il  fatto , e certa  la  imputabilità , acciò  di- 
venga legittima  la  pena  (3).  Ho  detto  altrove,  che 
ne’  criminali  giudizj  è efficace  la  confessione , seb- 
bene fatta  innanzi  una  Pretura,  che  non  ha  la  ne- 
cessaria giurisdizione  (4);  a maggiore  ragione  potrò 
qui  dire,  che  dovrà  dall’  Istanza  politica  riconoscer- 
si la  prova  legale  nella  confessione , che  fatta  sia 
innanzi  la  criminale.  . 

§ 5.  All’accusa  di  se  medesimo  succede  la  con- 
vinzione; chè  somministra  la  stessa  la  prova  legale 
della  reità  del  negativo.  Deriva  la  convinzione  da 
varie  fonti , e sono  queste  i documenti , il  concor- 


Cnnvioii.^ncf 
sue  fuaU* 


(i)  Cod.  Peu.  P,  l 4®^*  Annotai,  <K)  § 4 » T.  I, 

pag.  3o4. 

(a)  Gap.  Vni  § a,  P.  I.  di  quest’Appendice,  pag.  554. 

(5)  Veggasi  le  ragion^  clic  in  contrario  »i  addiitoiio  dal  Je- 
niill  nell’  annotai.  N.  i del  Comm.  al  § 4®<-’,  P-  I-  <1*1  Cod. 
Pen. 

44)  Annotai.  Qg  $ i del  T.  ì,  pag.  5o5. 
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so  delle  circostanze,  cioè  gf  indizi  e le  attesta- 
zioni (i). 

^ Possono  i documenti  essere  propri  o di  al- 
I.  Per  doca-  . . , 

ncnii.  trui.  A difTerenza  di  quanto  ritenne  nella  criminale 

inquisizione  (a)',  la  legge  nella  politica  ripete  il  le- 
gale convincimento  del  negativo  dal  privato  scritto, 
che  da  lui  sia  esteso  o Grmato.  Ma  a tale  uopo 
debbe  il  documento  dall'  inquisito  riconoscersi  , od 
altrimenti  constare  la  certezza  del  suo  carattere  ; 
debbe  il  fatto  per  se  stesso  ed  immediatamente  pa- 
lesare, od  offrire  tali  circostanze , di  cui  per  una 
necessaria  connessione  il  fatto  ne  sia  un’  immediata 
conseguenza , e debb’  essere  1’  inquisito  stesso  nella 
impossibilità  di  ogni  giustificazione  (5).  Nulladime- 
no,  poiché  la  legittimità  del  giudizio , come  nei  de- 
litti , così  nelle  trasgressioni  essenzialmente  dipende 
dalla  certezza  della  imputabilità  (4) , non  possono 
qui  pure  non  cadere  in  acconcio  sulla  efficacia  di 
una  siffatta  prova  le  osservazioni  in  altro  luogo  ad- 
dotte (5).  Anche  nel  polisco  giudizio  a verificare 
il  carattere  può  abbisognare  l’ esperimento  della  com- 
parazione , e però  vuoisi  qui  richiamare  ciò  cUe 
della  stessa  altrove  ho  avvertito  (6).  I pubblici  do- 
cumeuti  debbono  costituire  una  piena  prova.  Tali 

(i)  Cod.  Pen.  P.  ir,  S 357. 

(a)  Capo  IX,  § 7 di  quest’  Appendice,  pag.  584. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  II,  $ 537. 

«'4)  § a di  questo  Capo. 

(5)  Cap.  IX,  § 7 della  I.  P.  di  quest*  Appendice. 

((i)  Luogo  citato. 
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sono  gli  estratti  de*  registri  di  nascita , matrimonio 
e morte  ; tali  gli  atti  de’  pubblici  uffìcj  ; tali  i cer- 
tificati de’  pubblici  impiegati, alla  loro  emissione  au- 
torizzati (i).  I protocolli  deliapolitica  inquisizione, 
i quali  dalla  osservanza  delle  prescritte  forme  sieno 
avvalorati , debbono  naturalmente  formare  per  loro 
stessi  la  prova  legale  di  quanto  vi  sia  stato  com- 
preso (2):  serviranno  perciò  alla  piena  convinzione, 
laddove  dalle  diverse  risposte  dell’  imputato  risulti- 
no tali  circostanze  , che  abbiano  col  fatto  si  stret- 
ta connessione  a rendere  la  imputabilità  evidente. 

5.  Quando  una  siffatta  connessione  si  ottenga 
dagl’  indizj , quando  questi  cioè  stabiliscano  fra  la 
trasgressione  e l’ imputalo  cotale  relazione , per  cui 
il  giudice  da  sano  raziocinio  condotto,  e nell' ordi- 
nario corso  delle  umane  azioni  debba  crederne  que- 
autore  j allora  dal  concorso  delle  circostanze  di- 
scende la  prova  legale  del  convincimelo.  Richiama 
la  legge  quelle  circostanze  che  noverò  a sostegno 
della  imputazione , ed  altre  pure  ne  adduce  ; vuo- 
le però , che  delle  stesse  due  almeno  vi  concorra- 
no: ognuna  debb’ essere  legalmente  verificata,  e la 
loro  forza  nou  debb’  essere  dalle  eccezioni  dell’  in- 
quisito affievolita  (5).  Le  circostanze  passeggierò 
non  bastano , ma  debbono  unirsi  ad  altre  sussisten- 
ti per  loro  stesse , o da  permauenti  indizj  verifica- 


li. Per  indi- 


V- 


(1)  G)d.  Pen.  P.  II,  § 558.  Annotaz.  118  T.  I,  pag.  5ic). 

(2)  Cod.  Pen.  P.  n,  § 55y.  Disc.  prelim.  $ XMX'Ul  T.  I, 
pag.  57. 

(3)  Cod.  Pcu,  P.  II,  § 36o  al  36a. 
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te  (i).  Fra  le  circostanze  susseguenti  la  legge 
prende  le  asserzioni  dell’  inquisito  a sua  difesa,  e 
trovate  false:  di  ciò  ho  già  detto  altrove  bastante- 
mente (a). 

§ 6.  Li  ultimo  mezzo  di  convinzione  è la  testi-^ 
inonianza.  Raccomanda  la  legge , che  nel  valutare 
la  stessa  si  ponga  riguardo  e alla  credibilità  del  suo 
autore , ed  alla  qualità  della  deposizione.  A questo 
genere  di  prova  riferisce  la  legge  medesima  1’  atte- 
stazione del  perito , c quella  dell’  impiegato  iu  og- 
getto sottoposto  alla  sua  ispezione , e che  confermi 
sotto  il  vincolo  del  giuramento  di  aver  colto  il  tras- 
gressore sul  fatto , e di  averlo  od  avvertito , od  ar- 
restato. Perchè  faccia  fede  il  testimone , debb’  es- 
sere pervenuto  al  diciottesimo  anno,  da’  criminali 
pregiudizi  immune,  non  da  inimicizia  condotto, 
non  da  speranza  di  vantaggio  allettato  , non  da  ti- 
more di  danno  agitato  ; la  sua  deposizione  debb’  es- 
sere giudiziale  , assolutamente  libera,  chiara  e det- 
tagliata,' percuotere  assolatamente  la  persona  del- 
l’accusato, non  da  patenti  contraddizioni  o da  al- 
cuna dubbiezza  indebolita  (5).  Avverte  la  legge,  che 
il  testimone  sia  innanzi  ammonito  e del  dovere,  che 
di  manifestare  la  verità  gl’ incombe,  e della  colpa, 
in  cui  lo  avvolgerebbe  la  menzogna;  ed  avverte, 

(i)  Cod.  Pcn.  P.  It,  § 56o  al  óGa. 

(a1  IbìH.  § 3Gi  let.  f,  Gap.  IV,  § io  della  I.  P.  di  quest’Ap- 
pendice,  pag.  Sig. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  Il,  § 364  al  367. 
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che  ne*  più  importanti  casi , ne’  quali  la  istanza  lo 
trovi  opportuno , debba  il  testimone  corroborare  col 
giuramento  la  sua  deposizione  (i).  Non  è dunque, 
come  nella  criminale  inquisizione  , il  giuramento  del 
testimonio  assolutamente  necessario:  anche  senza 
queir  atto  può  dunque  la  sua  attestazione  divenire 
prova  e del  fatto  e della  imputabilità.  Siccome  però 
la  religione  del  giuramento  è quella  , che  in  sin- 
goiar modo  può  conciliare  al  testimonio  la  neces- 
saria fede , così  riputerei , che  anche  nei  politici 
giudizi  non  si  avesse  ad  ommetterne  la  prestazione, 
ogni  qual  volta  dovesse  valutarsi  la  deposizione  del 
testimonio  all’  uopo  della  generica  o della  specifica 
prova  (a). 

§ 7.  Se  di  trasgressione  si  tratti , la  quale  non  testìmonj. 
abbia  di  se  lasciata  traccia,  la  legge  esige  pel  con- 
vincimento le  concordi  deposizioni  di  due  teslirao- 
uj  : debbono  quelle  verificare  le  circostanze  essen- 
ziali della  trasgressione  medesima  : esse  ad  un  tem- 
po stesso  stabiliscono  la  prova  e generica  e specifi- 
ca (5).  Se  il  fatto  sia  legalmente  confermato  può 
bastare  al  convincimento  la  testimonianza  singolare  , 
che  degna  sia  di  fede,  e che  concorra  con  uno 
degl’  indizj  noverati  dalla  legge  e sussistente  contra 
le  opposizioni  dell’  inquisito  (4)- 

(»)  Cod.  Pen.  P.  II,  §5  3if,  567. 

(3)  Annotazione  38  ed  annotazione  38,  § 4 Irt.  h,  Tom.  I, 
pag.  a3i  e 380. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  n,  § 368. 

(4)  ibid.  § 369. 
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§ 8.  Aggiunge  la  legge , die  in  tale  combinazio- 
ne di  circostanze  anche  la  deposizione  di  quel- 
lo , su  cui  fu  commessa  la  trasgressione , o che 
ne  venne  danneggiato , rende  completo  il  convin- 
cimento , purché  dalla  condanna  dell’accusa  ( do- 
vrebbe dira  dell’  accusato  ) non  gli  si  competa  nè 
soddisfazione , nè  qual  siasi  vantaggio  (i).  La  leg- 
ge stessa  occupandosi  della  verificazione  del  fatto 
aveva  dichiarato,  che  il  danneggiato  è a sentirsi 
circa  la  qualità  e i importanza  del  danno  (a). 
Dunque  1’  offeso  o danneggiato  nel  politico  giudizio, 
cui  alcun  suo  interesse  Io  conduca,  non  è agli  occhi 
della  legge  un  testimonio.  Come  dunque  può  esser 
tale  e perfetto,  qual  pure  lo  è,  nella  criminale  in- 
quisizione? Era  anzi  in  quella  più  rilevante  il  suo 
interesse  ; maggiore  adunque  il  pericolo , e minore 
la  fede  (3). 

§ 9.  Quando  i processuali  risultamenti  non  co- 
stituiscano la  prova  legale,  ma  i motivi  del  conce- 
pito sospetto  non  sleno  ancora  eliminati , non  può 
dirsi  provata  nè  la  reità , nè  la  innocenza.  Quando 
il  sospetto  stesso  vada  assolutamente  a dileguarsi , 
la  innocenza  è dimostrata  e riconosciuta  (4)' 

§ IO.  Io  conchiudo,  rammentando  il  fondamenta- 
le principio  , che  ne’  politici,  come  ne’  criminali  giu- 
dizj , la  certezza  morale  è il  risultameuto  delle  nor- 

(■)  Cod.  Peti.  P.  II,  $ 370. 

(a)  Ibid.  $ 3ia. 

(3)  Anootaz.  3S  § 5,  T.  I,  pag.  a6a. 

(4)  Cod.  Peo.  P.  II,  SS  576,  377* 
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me  della  legge  e della  coscienza  del  giudice.  Le 
prove , qualunque  sieno , non  debbon  essere  consi- 
derate isolatamente:  i loro  speciali  rapporti,  e le  con- 
seguenze derivanti  dal  loro  concorso  colle  altre  deb- 
bono calcolarsi , onde  la  efficacia  ne  sia  determi- 
nata (i). 


CAPO  VII. 


SEHTENZA  NE’  GIUDIZJ  POLITICI. 


§ I.  JL  oiCHè  il  costituto  sia  giunto  al  suo  com- 
pimento, è a pronunciarsi  la  sentenza.  Nella  politica  in- 
quisizione, forse  per  la  minore  importanza  della  stes- 
sa , non  ha  l’ inquisito  altro  termine  alla  sua  ulte- 
riore difesa,  mentre  nella  criminale  gli  è accorda- 
to (a).  Se  alla  immediata  decisione  o la  qualità  del- 
r oggetto,  od  altri  rilevanti  ostacoli  si  oppongano, 
dovrà  procedersi  alla  stessa  nell’  epoca  la  più  pros- 
sima, e non  dovrà  la  sessione  interrompersi , so 
quella  non  sia  già  pronunciata  (3). 

§ a.  La  medesima  Istanza , che  procedette  alla 
inquisizione , debbe  proferire  la  sentenza.  Al  giudi- 

<i)  Capo  Vili  della  P.  T.  di  qaest’ Append.,  e ipacialmente 
il  $ 5,  pag.  36o. 

(a)  Discor.  prelim.  § XXVII,  T.  I,  pag.  3o.  Aanotaz.  i S5, 
T.  II,  pag.  d annotar.  6o,  T.  Ili,  pag.  n5-. 

^3)  Cod.  P«q.  P.  II,  SS  378,  58i. 


/ 


Decisione  ine- 
mediata. 


Consesso  pel 
{iodiiio,  e de- 
li beraxione. 


Digitized  by  Google 


Punti  dellt 
decisìouo. 


5rjO 

ce  si  uoiscono  due  uomini  della  Comune  , intelli- 
genti , ed  illibati  : il  consesso  è quindi  formato.  Re- 
sterà solamente  a desiderare  in  loro  quel  sussidio , 
quella  sicurezza  del  giudizio,  che  dalla  cognizione 
della  legge  e dalla  esperienza  sono  unicamente  ad 
aspettarsi  (i).  Alla  presenza  di  que’  due  individui 
fu  già  letto  all’  inquisito  il  suo  costituto  (a).  Dice 
la  legge , che  il  relativo  protocollo  sarà  la  base 
della  deliberazione  : di  questo  stesso  si  rinnova 
perciò  la  lettura , ma  debbono  non  meno  leggersi 
tutti  gli  atti , poiché  da’  combinati  loro  risultamen- 
ti  debbe  discendere  il  giudizio  (5).  La  pluralità  de’ 
voti  è quella  che  lo  determina  (4):  la  legge  non 
dice  come  abbi^nsi  gli  stessi  a raccogliere  , e come 
in  caso  di  una  assoluta  discrepanza  delle  tre  opi- 
nioni si  abbia  a provvedere  : mi  sembra  perciò , 
che  sarà  a ricorrersi  alle  discipline  pe’  criminali 
giudizj  espresse  (5). 

§ 3.  Precisa  la  legge  i tre  punti , che  'formano 
r oggetto  della  decisione.  Se  v’  abbia  prova  legale  , 

(1)  Vegg.  SS  5,  6,  7 del  Capo  Vili  della  I.  P.  di  quest’ Ap- 
peodice  pag.  36o. 

(a)  Capo  IV  S IO  di  questa  III.  P.  dell’  App.  pag.  574. 

(5)  Cod.  Pen.  P.  II,  SS  38i,  38». 

(4)  Ibid.  S 3^.  Fu  mosso  oullameoo  il  dubbio,  se  gli  asses- 
sori avessero  il  diritto  del  voto  , e quale  peso  gli  si  dovesse 
attribuire;  ma  S.  M.  rescrisse  di  non  abbisognare  alcuna  sua 
Sovrana  dichiarazione,  essendo  abbastanza  precisa  la  legge  che 
il  loro  voto  richiede.  Circ.  dell’l.  R.  Governo  in  Milano  ai 
agosto  1819. 

(5)  Annotaz.  4 SS  *3  « 1 4,  T.  Ili,  pag.  a 16, 
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clic  r inquisito  sia  reo  della  trasgressione , è il  pri- 
mo ; ma  questo  necessariamente  involve  T altro  pre- 
giudiziale della  esistenza  del  fatto.  Quali  vi  con- 
corrano circostanze  aggravanti  o mitiganti , è il  se- 
condo punto  ; ed  il  terzo  la  pena , cui  il  reo  sia 
quindi  a condannarsi.  A questo  ultimo  riguardo  sa- 
rà fatta  lettura  della  legge  che  la  trasgressione  con- 
templi. La  disamina  di  questi  punti  dovrà  essere  la 
più  esatta,  e serviranno  essi  di  norma  al  protocol- 
lo della  sessione , e nello  stesso  si  riferiranno  i ruo- 
tivi , sui  quali  ne  appoggino  le  relative  risoluzio- 
ni (i). 

§ 4*  Quando  la  imputabilità  totalmente  si  esclu- 
da , dovrà  pronunciarsi  s essere  l’ inquisito  rico- 
nosciuto innocente  della  trasgressione  s • Quando  il 
sospetto  legale  non  sia  totalmente  dissipato , si  di- 
chiarerà a essere  levata  la  inquisizione  per  difetto 
di  prove  legali  s • Laddove  l’ imputato  sia  legal- 
mente convinto , saranno  a valutarsi  le  circostanze 
od  aggravanti  o mitiganti  (a) , e sarà  ad  applicar- 
si la  pena  (5).  Questa  non  potrà  essere  se  non  del 
genere , e fra’  limiti  dalla  legge  stabiliti  : possono 
aver  luogo  le  sole  variazioni,  che  dalla  medesima 
sieno  espressamente  contemplate  (4).  Centra  colui , 


(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  §§  38i,  383,  395. 

(a)  Capo  IV  di  questa  III.  P.  dell’ Appendice,  pag.  fitiG. 

(3)  Cod.  Pcn.  P.  Il,  dal  § 584  3g'( 

(4)  Cod.  Pen.  P.  II,  §§  38;,  3pa,  3y4,  Capo  IV,  § 4 delia 
11.  P.  di  quest’  Appendice,  pag.  Saa. 


\ 


Diverse  spc> 
eie  de*  f'iuiii-' 
zji  qualità  della 
pena« 


Digitized  by  Google 


V»rj  ogg«Ui 
della  2knteati. 


Sent«uzc  che 
•t  eottopoQi;o- 
no  alle  uUate 
Superiori. 


693 

che  di  pili  trasgressioni  di  diverso  genere  fosse  col- 
pevole , sarà  adoiiata  la  pena , che  fra  le  altre  a 
termini  delle  rispettive  sanzioni  sia  la  maggiore  (i). 

§ 5.  Seguono  gli  oggetti  che  in  ogni  sentenza 
voglionsi  comprendere.  Sono  questi  il  nome  e co- 
gnome dell’  inquisito  , la  trasgressione  , il  giorno  in 
cui  la  perquisizione  fu  intrapresa  ed  il  giudizio  pro- 
nunciato, la  concorrenza  di  altre  trasgressioni  di 
una  stessa  o diversa  specie , quella  di  precedenti 
condanne , le  circostanze  aggravanti , il  genere , il 
grado  e l’ inasprimento  della  pena,  e (inalmentc  la 
condanna  al  risarcimento  dell’  offeso , di  cui  o si 
determinerà  l’ ammontare , o si  riserverà  la  ragione 
neUa  esistenza  o nel  difetto  de’  necessarj  clementi, 
e la  condanna  in  Gne  nello  occorse  spese  proces- 
suali. Questa  sentenza  sarà  estesa  nel  protocollo  del- 
la sessione  , sarà  immediatamente  letta  , ue  sarà  fat- 
ta la  spedizione  , verrà  Grmata  dal  giudice , dagli 
altri  due  votanti  e dall’  attuario  (2). 

§ 6.  La  sentenza  della  Istanza,  che  non  apporti 
se  non  pena  minore  di  un  mese  di  arresto , sorte 
senz’  altro  il  suo  effetto.  Se  l’ avvisato  termine  ec- 
ceda , debbe  col  prulucoUo  della  sessione  c cogli 
atti  sottoporsi  alla  R.  Delegazione  Provinciale  ; sarà, 
dalla  stessa  vidimata  , ma  quando  le  insorgano  dub- 
hj  essenziali  o sulla  procedura,  o sulla  pena  dovrà 

(1)  Cod.  Pcn.  P.  H,  § 3t)3.  Potrebbero  anche  alle  tr.isgrcs- 
(ioni  convenire  le  osservaiioni  falle  sulla  concorrenza  di  più 
delitti  nel  Capo  IV',  § 3 della  I.P.  di  quest' App.  pag.  3io. 

(a)  Cod.  Pcn.  P.  II,  § 396  al  399  e 44<J* 
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inoltrarla  al  Governo  colle  sue  osservazioni.  Allo 
stesso  Governo  debbon  essere  rimesse  tutte  le  sen- 
tenze, che  la  pena  di  arresto  commutino  in  pena  pe- 
cuniaria j che  importino  arresto  rigoroso  di  tre  me- 
si , una  multa  di  dieci  fiorini  nelle  ville  e piccole 
città , e di  cinquanta  nella  capitale , la  perdita  di 
privilegi  e diritti,  lo  sfratto  da  una  Provincia,  o 
r inasprimento  della  pubblica  esposizione , non  me- 
no che  le  sentenze  che  avvenissero  per  suicidio. 
Ordina  il  Governo  la  emenda  de’  difetti , de’  qua- 
li fosse  la  procedura  essenzialmente  viziata;  ammo- 
nisce per  gli  altri , che  nel  giudizio  non  influissero; 
ed  o conferma  o riforma  la  sentenza  dall’  Istanza 
emanata.  Non  può  desso  però  se  non  minorare  la 
pena:  allor  solamente  può  accrescerla,  che  si  trat- 
ti di  società  segrete , di  censura  di  stampe , e di 
sedizione  ad  emigrare.  In  questi  casi  però , e quan- 
do si  tratti  dello  sfratto  da  tutte  le  Provincie  ere- 
ditarie , la  causa  dovrà  portarsi  alla  defiuitiva  de- 
cisione del  supremo  Dicastero  politico  (i). 

§ 7.  A compimento  di  questo  Capo  torna  il  dire  Spes». 
particolarmente  della  parte  della  sentenza,  che  por- 
ta la  condanna  al  pagamento  delle  spese  (a).  Queste 
si  debbono  dall’ inquisito  anche  allora  che  per  di- 
fetto di  prova  rimanga  abbandonata  la  inquisizio- 
ne, cui  lo  stesso  abbia  data  occasione.  Tali  spese 
si  riducono  alle  mercedi  accordale  al  perito  ed  al 

(0  Cod.  Pcn.  P.  II,  § ^03  al  4°7> 

(a)  Ibid.  $ 444  *1  4^1  iacliitir. 

Tom.  lì!.  89 
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tcstimoue,  che  viva  di  una  giornaliera  mercede,  e 
che  sia  chiamato  fuori  del  luogo  di  sua  dimora. 
Tutti  gli  atti  delia  Istanza  politica,  e gli  stessi  oc* - 
correnti  accessi  giudiziali  sono  a carico  del  pubbli- 
co tesoro:  così  non  può  esigersi,  come  venne  an- 
che superiormente  dichiarato,  alcuna  tassa  per  la 
, sentenza,  perchè  della  stessa  nnlla  disse  la  legge  (i). 
Debbo  inoltre  l’ inquisito  il  pagamento  dogli  ali- 
menti ricevuti  nel  periodo  del  suo  arresto , e U 
debbe  anche  oltre  il  limite  ritenuto  dalla  legge  , 
quando  il  loro  reale  prezzo  lo  abbia  oltrepassato  (a). 
Alcuna  spesa  di  vitto  non  dee  però  sostenere  il 
condannato,  mentre  va  espiando  nell’ arresto  la  in- 
corsa pena,  ed  il  dubbio,  che  erasi  su  ciò  presen- 
tato fu  negativamente  risoluto , perchè  la  legge  non 
si  riferisce  se  nou  al  tempo  della  inquisizione  , e 
perchè  il  condannato,  sia  in  via  politica,  sia  crimi- 
nale, non  può  essere  tenuto  a spesa  alcuna  , men- 
tre sopporta  la  pena  ex  ratione  publica , ed  in 
soddisfazione  della  violata  legge  (5).  Alla  esazione 
delle  spese  sono  però  a preferirsi  il  risarcimento 
dell’offeso,  e la  sussistenza  del  reo  e della  sua  fa- 
miglia (4)-  Alle  R.  Delegazioni,  seguendo  le  norme 

(i)  Risolazioni  della  R.  Cancelleria  Aulica  riunita,  le  quali 
vennero  comunicate  dall'!.  R.  Direzione  del  Demanio,  Tasse 
Kosctii  ecc.  in  Milano  con  Enciclica  3 dicembre  i8i8,  nume, 
ro  i6j5a  . 

(a)  Enciclica  della  suddetta  Direzione  i8  settembre  i8i6« 
numero  6057. 

(5)  Risoluzioni  Auliche  sovrallegate. 

(4)  Vegg.  Anuouz.  3i,  T.  Ili,  pag.  a3a> 
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stesse  pe’  criminali  giadizj  stabilite,  è demandato 
il  conoscere  la  incapacità  del  condannato , ed  il  mi- 
tigare la  somma  delle  spese,  od  il  condonarle  in- 
teramente (i). 

CAPO  Vili. 

RICORSO  £ GRAZIA. 


§ I.  J^NCiTE  nei  politici  giudizj  si  fa  luogo  al  Rieon». 
rimedio  del  ricorso.  Si  porta  lo  stesso  al  Governo 
contra  le  sentenze  della  Istanza,  alle  quali  può  es- 
sa dare  esecuzione,  e che  anche  sieno  state  sotto- 
poste alla  ispezione  della  R.  Delegazione  Provincia- 
le. Si  porta  air  Aulico  Dicastero  politico  contra  quel- 
le del  Governo,  che  abbiano  semplicemente  levata 
la  perquisizione  dell’  inquisito  assoluto , o che  ab- 
biano inasprita  la  pena  del  condannato.  La  sentenza  a 
norma  dei  casi  dovrà  fare  espressa  menzione  del 
termine  accordato  pel  ricorso.  (2).  Le  riflessioni,  che 
sullo  stesso  addussi  altrove  per  la  criminale  inquisi- 
zione, potrebbero  servire  all’uopo  di  quelle  illustra- 

(1)  Enciclica  dell’  I.  R.  Governo  in  Milano  27  genn.  i8ig. 

(2}  Cod.  Pen.  P.  II,  § 4<*9  *1  4^7-  Appcn.  XV  al  Codice 
suddetto. 
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zìodÌ  che  qui  ne  ahbisognassero  ( i ).  Debho  però  men- 
zionare due  successive  disposizioni;  una  è quella,  che 
abbia  ad  accettarsi  il  ricorso  anche  contra  i giudizj, 
che  sottoposti  all’approvazione  del  Governo  l’abbiano 
riportata  ; l’altra  è quella , che  quando  si  tratti  di 
sentenza  dallo  stesso  Governo  pronunciata,  sia  di 
tre  giorni  il  termine  ad  interporre  il  ricorso,  e di 
otto  a presentare  il  gravame  (3). 

§ 3.  La  mitigazione,  o la  condonazione  della  pena 
medesima  si  può  anche  iu  via  di  grazia  impetrare: 
sono  all’  uopo  accolte  le  suppliche  di  tutti  coloro , 
ai  quali  la  facoltà  di  ricorrere  è conceduta.  A nor- 
ma della  gravezza  della  pena  ora  è accordalo  alla 
R.  Delegazione  il  mitigarla,  ed  al  Governo  il  ri- 
metterla totalmente;  ora  a questo  la  prima  facoltà 
appartiene,  ed  è la  maggiore  devoluta  al  politico 
Aulico  Dicastero.  Ne’  casi,  che  al  giudizio  di  questa 
ultima  Istanza  sono  riservati,  debbonsi  le  suppliche 
al  Sovrano  umiliare  (3).  La  indulgenza  delle  suddette 


(1)  Disc.  prelim.  $ XLIX,  T.  I,  pag.  5g  ed  A.nnot.  g,  T.  Ili, 
pag.  3i5.  Ora  per  Sovrana  recente  disposizione  anche  il  con- 
dannato nel  criminale  giudizio  debb’  essere  diffidato  del  bene- 
fizio che  gli  competa,  come  ritenni  nella  sudd.  Ann.  Gire, 
dell’ App.  in  Mil.  11  ottobre  i8ao. 

(>1  Gire,  deir  Imp.  R.  Governo  in  Milano  5 luglio  e 3 set- 
tembre iSig. 

(3)  Fu  gik  sottoposto  alla  superiore  decisione  il  seguente 
dubbio  = Se  in  oggetti  di  gravi  trasgressioni  di  Polizia  sia 
permesso  in  via  di  grazia  e di  terza  istanza  il  ricorso  alle  par- 
ti, dopo  che  l’Autorità  che  costituisce  la  prima  istanza,  ha  già 
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Magistrature  debb’ essere  unicamente  determinata  da 
un  concorso  delle  più  mitiganti  circostanze,  e dalla 
corobiuazione  di  quelle,  che  per  loro  stesse  rilevan- 
ti non  si  potevano  dall  a legge  prevedere.  Non  deb- 
Lesi  ( la  legge  stessa  rammenta  ) nè  accordare  re- 
missione di  pene,  nè  tampoco  avanzarne  informa- 
zione successiva  al  Sovrano  senza  motivi  importan- 
ti (i).  Io  debbo  qui  pure  riferirmi  a ciò  che  del 
diritto  di  grazia  ebbi  già  ad  accennare  (a). 


pronunciato  il  suo  gìndizio,  e questo  fu  confermato  dal  Go- 
verno, per  cui  si  avrebbero  due  sentenze  conformi  sulla  stessa 
inqnisizione ovvero  se,  giusta  il  § 4'4  citato  Codice, 
parte  seconda^  debbano  rigettarsi  tali  suppliche  per  ottener 
grazia  anche  dopo  il  giudizio  del  Governo  conforme  > quello 
dell’Autorità  politica  subalterna  = , £ su  questo  dubbio  pia- 
cque a S.  M.  di  rescrivere,  che  s nei  casi,  ne' quali  è aperta 
la  via  del  ricorso  relativamente  a sentenza  sopra  oggetti  di 
gravi  trasgressioni  di  Polizia,  quand'anche  giusta  il  § 4*^7  ù 
giudizio  sia  emanato  dall’  aulico  Dicastero , è sempre  conce- 
duto di  presentare  alla  Corte  un  ricorso  per  ottenere  grazia,  i 

e questo  può  essere  accompagnato  dall’  altro  già  innoltrato  al- 
1’  aulico  Dicastero , oppure  solo  , purché  la  presentazione  ne 
segua  nel  termine  perentorio  prescritto  dalla  legge  s . 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 4^3  43>* 

(a)  Disc.  Prel.  § LIV,  T.  I,  p.  64. 
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CAPO  IX. 


ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE  POLITIQIE. 


Sollfcitodine 
4clia  esecusìo- 
n«. 


Esecuzione  sul 
InogodeUe  tras- 
gressioau 


§ f.  JL^cbbc  alla  sentenza  seguire  immcdiatamcn- 
te  la  intimazione,  quando  quella  non  sia  devoluta 
alla  cognizione  della  Istanza  superiore  : in  questo 
caso  sono  ad  attendersi  le  sue  determinazioni.  Al- 
]’  assoluto  sarà  sull’  istante  restituita  la  libertà  che 
avesse  perduta:  colui,  del  quale  restino  sospese  le 
tavole  processuali,  verrà  opportunamente  ammonito: 
il  condannato  subirà  prontamente  la  sua  pena  (i). 

§ a.  Quelle  trasgressioni,  le  quali  per  la  loro 
frequenza , pel  maggiore  pericolo,  che  le  segua , e 
pel  più  grave  scandalo,  che  nel  pubblico  abbiano 
destato,  rendono  più  necessario  1*  esempio  della  pu- 
nizione, richiamarono  la  legge  ad  una  peculiare 
provvidenza.  Essa  stabilì , che  le  relative  sentenze 
sieno  pubblicate  ne’  luoghi  stessi , ne’  quali  le  ac- 
cennate trasgressioni  fossero  avvenute  (a).  Anzi  può 
essere  ordinato  che  ne’  luoghi  medesimi  proceda  la 
esecuzione  della  pena  (5).  Alla  discrezione  del  Go- 


(i)  Cod.  Pcn.  P.  II,  S§  4<>8,  4j^,  4^6  al  45q-  Dalla  Gire, 
dell’ I.  R.  Gov.  in  Milano  degli  8 luglio  i8ig  è stato  provvi- 
damente dichiarato  non  essere  oompatibile,  che  i condannati 
in  materia  politica  abbiano  ad  espiare  la  loro  pena  in  luogo 
ed  unione  de’  condannati  criminali. 

(*)  Cod.  Pen  P.  II,  § 434- 
(3;  Ibid.  § 440. 


su-  i. 


ed  by  Coogic 


599 

Tcrao  è rimesso  il  conoscere , quando  1’  avvisata 
provvidenza  divenga  conveniente  (i).  Poiché  la  ne- 
cessità del  pubblico  esempio  nella  punizione  del  de- 
litto è tanto  maggiore , non  sarebb’  egli  dallo  stesso 
bisogno  della  pubblica  sicurezza  cousigliato,  che  una 
cotanto  salutare  misura  anche  a’  criminali  giudizj 
si  estendesse  (3)  7 

§ 3.  Quando  il  condannato  si  sottragga  colla  fu- 
ga  alla  pena  non  vuole  la  legge,  che  lo  stesso  s’iu- 
Segua.  Solamente  di  colui,  che  reo  sia  di  aver  ten- 
tata la  istituzione  di  società  segreta,  o già  vi  ap- 
partenga, od  altri  membri  ne  procuri;  di  colui  che 
i cittadini  induca  ad  emigrare,  e di  colui  che  ab- 
bia lo  sfratto  da  tutte  le  Provincie  ereditarie , si 
darà  alla  R.  Delegazione  la  personale  descrizione, 
perchè  possa  essere  colto  (3).  Negli  altri  casi  non 
vede  la  legge,  che  il  pubblico  interesse  possa  ri- 
chiedere un  ulteriore  provvedimento  : essa  ritiene , 
che  nell’  abbandono  della  patria  e de'  domestici  lari 
si  sottometta  per  se  stesso  il  condannato  a più  gra- 
ve pena,  e che  a riparare  il  pubblico  scandalo  ba- 
sti la  sua  medesima  fuga.  E se  così  è , perchè  dun- 
que debbesi  inseguire  quel  fuggitivo  il  quale  non 
sia  che  di  trasgressione  imputato  (4)  ? Ma  la  ra- 
gione di  una  tale  differenza  potrebbe  riconoscersi 
nella  circostanza,  che  col  giudizio  della  condanna 


(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  S 44e. 

(a)  Disc.  prelim.  § i,  T.  I.  Annoi.  8,  T.  Ili,  p.ig.  7%o. 
(5)  Cod.  Peli.  p.  ir,  S 44i. 

(4)  Opo  ir,  § S di  questa  1(1.  P.  deli'Appen.  p.  55^^ 
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la  socieih  può  essere  nel  primo  caso  soddisfatta, 
mentre  il  pubblico  scandalo  nel  secondo  non  è ri- 
parato , quantunque  l’ inquisito  si  esponga  a disagio 
anche  maggiore  della  pena , e cosi  nella  circostan- 
za, che  quando  il  fuggitivo  condannato  sia  arresta- 
to, può  sempre  sottoporsi  alla  espiazione  delia  pena 
coutra  lui  pronunciata,  mentre  il  fuggitivo  inquisi- 
to può  alla  condanna  sottrarsi  col  prescriverne  l’a- 
zione. 


CAPO  X. 

EFFETTI  CIVILI  DELLE  TRASGRESSIONI. 


Io  traji{n*e«- 
fioui  prodiirooo 
cìtìU  effeUi. 


nanno  f sod- 
disfocinieDto. 


S X-  NCHE  da’  giudizj,  che  le  gravi  trasgres- 
sioni percuotono,  civili  effetti  necessariamente  di- 
scendono, sebbene  per  la  diversa  natura,  e le  di- 
verse conseguenze  dei  fatti  non  ne  possano  derivare 
quelli  tutti,  che  procedono  dai  delitti.  Come  fu  già 
prezzo  dell’  opera  il  ragionare  degli  uni  (i),  cosi  il 
trattare  degli  altri  in  questo  luogo  diviene  nou  me- 
no opportuno. 

§ 2.  Dirò  primieramente  del  danno.  Dalla  tras- 
gressione risente  la  parte  offesa  un  nocumento;  la 
trasgressione,  com’ è la  violazione  di  una  legge,  è 


(i)  Capo  XII  della  P.  I di  qncsl’App. p.  4 >9* 
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ia lesione  di  un  diritto  perfetto:  dunque  quel  no- 
cumento è ingiusto,  c debbesi  dal  suo  autore  ri- 
parare (i).  Non  vi  ha  dubbio,  che  non  la  sola  m- 
dennizzatione  dal  trasgressore  si  debba  all'  offeso, 
ma  anzi  un  pieno  soddisfacimento.  Que’  principi 
che  pel  delitto  si  addussero,  anche  in  questo  se- 
condo caso  lo  dimostrano,  e la  stessa  legge  civile 
abbastanza  lo  esprime.  S Nel  caso  ( essa  dice  ) di 
danno  cagionato  con  dolo , o per  evidente  negli- 
genza il  danneggiato  può  domandare  il  pieno  sod- 
disfacimento s (a).  11  dolo  concorre  naturalmente 
nelle  trasgressioni  della  prima  delle  specie  da  me 
distinte,  e vi  ha  sempre  nell’  altre,  che  alla  secon- 
da appartengono,  negligenza  e colpa  (5).  Sollecita 
la  leggo  anche  nelle  trasgressioni  dell’  interesse  del- 
r offeso , vuole,  che  lo  stesso  si  ascolti,  che  a co- 
noscere la  estensione  del  suo  danno  si  rivolgano  le 
indagini,  e che  manifestandosene  la  convenienza  si 
ricorra  anche  al  giudizio  di  periti  imparziali  (4)<  La 
sentenza  determina  pure  1’  ammontare  del  dovuto 
risarcimento,  o noi  potendo,  ne  riserva  alla  parte 
r azione , perchè  nella  competente  sede  possa  pro- 
vocarla. Anzi  potrà  dessa  ricorrervi  anche  quando 


(i)  Cap.  X(II,  § 5 della  I P.  di  quest’ Appen.  p.  44>- 
(a)  Cod.  Univers.  Civ.  § i3a4,  Cap.  sudd.  § 4,  P-  44^- 

(3)  Capo  H,  di  questa  11  P.  dell’  Appen.  p.  5o3.  Si  è già 
osservato  nel  § 8 dello  stesso  Capo,  che  dalle  trasgressioni  del- 
la terza  specie  non  può  derivate  alcun  danno  reale. 

(4)  Cod.  Pen.  P.  II,  àia,  34i. 
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r accordatale  indennizzazione  reputi  iusuffìciente  (i). 
Quelle  osservazioni  generali , che  già  del  danno  da 
me  si  addussero,  possono  del  pari  in  questo  luogo 
convenire  (a):  ricorrendo  alle  stesse  sarà  facile  il 
conoscere  quale  ne  possa  essere  1*  applicazione.  Sarà 
così  a ritenersi,  che  nel  politico,  come  nel  crimi- 
nale giudizio,  la  sola  indennitzazione  potrà  con- 
seguirsi, e che  nella  regolare  via  civile  si  dovrà  ri- 
petere il  pieno  soddisfacimento. 

L’aiionepnb-  S pubblica  azione,  e l’altra  privata  del 

qliem°pri*»«u"  ^30110  sono  affatto  indipendenti  (3).  Qualunque  sia 
ptrm^^iréa Jà  quella,  ed  anche  dopo  la  stessa  espiazio- 

<teli  altra.  della  pciia , al  danneggiato  restano  sempre  ri- 

servate le  proprie  ragioni  (4.).  Così  non  può  gene- 
ralmente cessare  il  gastigo  per  essersi  il  colpevole 
convenuto  col  danneggiato  (5).  Dissi  generalmente  : 
infatti,  corno  la  legge  civile  lo  dichiara  per  que’ca- 
si,  nei  quali  il  giudice  non  abbia  a procedere  se 
non  sopra  la  istanza  della  parte  ( ed  i quali  souosi 
in  precedente  Capo  enunciati  ),  la  transazione  deb- 
be  necessariamente  portare  1’  effetto , che  si  eviti  cd 
inquisizione  e pena  (6).  La  spontanea  restituzione 

(1)  Cod.  Pen.  P.  If,  3{)8. 

(2)  Gap.  XIK  della  I.  P.  di  quest’  App.  p. 

(3)  Disc.  prclim  §§  VUl  , IX,  T.  I,  pag.  9. 

(4)  Cod.  Pen.  P.  I[,  S 27. 

(3)  Ibid.  $ 22. 

(fi)  Capo  Vili,  §6,7  della  li.  P.  di  quest' App.  p.  Cod. 
Civ.  § s584.  Zeillcr  illustrando  il  suddetto  articolo  lo  eslen<lc 
anche  all' usura:  la  legge  da  lui  allegata  non  fu  ancora  tra 
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o boaifìcazione  prima  della  scoperta  giudiziale,  fa 
cessare  nel  furto,  e nelle  relative  fraudolenze  la 
trasgressione  ( i ).  Anche  per  ciò  debbo  rimettermi  a 
quanto  del  furto,  come  delitto  considerato,  ebbi  a 
questo  proposito  ad  osservare  (a).  Se  non  che  la 
generica  espressione , che  la  reintegrazione  avvenga 
prima  della  scoperta  giudiziale  non  determina,  se 
abbia  a riferirsi  a qneUa  della  trasgressione  o del 
suo  autore:  nella  corrispondenza  però  delle  parti  di 
uno  stesso  Codice , ed  in  quella  dilucidazione,  che 
quindi  1'  una  dall’  altra  può  ricevere  (5) , dovrà  dal- 
la enunciativa  usata  pel  delitto  ripetersene  la  inter- 
pretazione. 

§ 4*  condanna  dell’  impubere  per  azione,  che 
altrimenti  sareblie  criminosa  (4),  debb’  essere  da 
quella  del  danno  accompagnata,  perchè  ne  è una 
conseguenza.  Quando  da  fallo  prooeda,  che  sareb- 
be di  sua  natura  una  trasgressione,  e quindi  non 
più  soggetto  di  pena,  non  rimarrà  che  la  civile 
azione.  Questo  procede  anche  pel  danno  involonta- 
riamente arrecato,  purché  1’  agente  sia  capace  di 
quel  grado  di  diligenza  ed  attenzione,  che  suolsi 
impiegare  da  chi  non  manchi  delle  comuni  ordina- 


no! pnbblicata,  sebbene  alla  stessa  ti  riferisca  il  $ a33  della 
II.  P.  del  Cod  Pen. 

(i)  Cod.  Pen.  P.  II,  § ai 6. 

(a)  Gap.  ni  della  I.  Parte  di  quest’  Append.  § ai.  p.  3o3. 

(3)  Gap.  X,  g 4»  P.  f.  di  quest’ Appen.  p.  4o6. 

(4)  Capo  XIII,  g a della  I.-  P.  di  quest’Appen.  pag.  44<>< 


Impnberr:  *o« 

obbligaiioucpcl 

danno. 
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rie  facoltà  intellettuali  (i).  Laddove  un  cotal  grada 
di  moralità  nell’  impubere  per  avventura  si  ricono- 
sca, sarà  dunque  egli  pure  sottoposto  all’  avvisata 
obbligazione  : la  sola  indenniz%aiione^  e non  il  pie-, 
no  soddisfacimento , poiché  il  dolo  non  vi  concor- 
ra , sarà  dallo  stesso  a ripetersi.  Se  dei  danni  dal- 
r impubere  cagionati  avesse  il  padre  a rispondere, 
è un’  indagine  che  altrove  si  è accennata  (a). 

Prrdiu  del  di-  c 5.  Voglionsi  Ora  memorare  eli  altri  civili  ef- 

ritto  di  eierci-  cr  o o 

fetti , che  seguono  i giudizj  delle  gravi  trasgressio- 
ni. La  perdita  dei  diritti  e delle  licenze  è una  pena 
per  le  medesime  stabilita , ed  è temporanea  o per- 
petua. La  stessa  è pronunciata  coutra  persone  gra- 
duate od  altre , che  cuoprano  un  uffìcio , o che 
esercitino  qualche  professione  sotto  la  pubblica  Au- 
torità; e così  contra  coloro,  che  incombano  ad  arti 
o mestieri,  essendo  ascritti  a’  rispettivi  corpi  o di 
licenza  muniti  (3).  Questa  pena  que'  fatti  percuote, 
che  si  riferiscono  all'  esercizio  delle  stesse  arti  o di- 
scipline : questa  pena  coloro  ne  allontana  , che  noi 
potrebbero  continuare  senza  pericolo  del  pubblico 
interesse  (4).  , 

g 5,  Della  multa  parlando,  che  è un’  altra  pena 


(i)  Cod.  Unir.  Civ.  5 

(3)  Cap.  XIII,  P.  I di  quest’ Appead.  $ 7,  p.  449* 

(3)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 8,  10. 

(4)  Capo  XII,  5 i4,  p.4^i  P.  I di  quest’ Appen.  Tali  i casi  del 

Medico,  del  Chirurgo,  deirArcliitetto,  del  Mercatante. e dell’Ar- 
ligiano  contemplati  dalli  $5“*'  ita,  i56,  137,  aa8,  079  del 
Cod.  Pen.  P.  II,  
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per  le  gravi  trasgressioni  (i),  quando  la  condanna 
sia  già  stata  pronunciata , ed  il  colpevole  muoja,  i 
suoi  eredi  ne  sono' sottoposti  al  pagamento,  perchè  la 
obbligazione  ne  aveva  già  vincolato  il  patrimonio  (a). 
Non  può  domandarsi  in  giudizio  il  guadagno , che 
da  vietato  giuoco  derivi , ma  se  realmente  pagato 
non  ne  procederebbe  la  ripetizione  (3).  I figli,  da 
illegittima  copula  discesi,  possono  essere  legittimati 
ne’  modi,  che  dal  Civil  Codice  si  autorizzano,  ma 
non  possono  essere  adottati  (4)<  È invalido  il  ma- 
trimonio, che  tra  1’  adultero  e 1’  adultera  siasi  con- 
tratto, ma  è necessario , che  innanzi  la  sua  con- 
clusione un  siffatto  impedimento  sia  legalmente  pro- 

(i)  Coll.  Pen.  P.  II,  § 8. 

(a)  Cod.  XJniv.  § 547,  Sulla  quale  disposizione  emanà 
una  Sovrana  risoluzione  gli  8 aprile  corr.  an.  t8ao,  pubblicata 
li  la  successivo  agosto  con  Notificazione  del  Governo  di  Mi- 
lano. Perchè  dopo  la  morte  del  condannato  li  suoi  eredi  debba- 
no la  multa,  nella  quale  incorse,  la  sentenza  innanzi  il  suo 
decesso  doveva  essere  tale,  che  pià  uon  ammettesse  alcun  re- 
golare rimedio , e perb  passata  in  giudicato.  Cosi  la  stessa  ri- 
aoluziane  spiega  delle  condanne  pecuniarie  pronunciale  dai 
Sipartimenti  camerali,  richiedendo,  che  abbiano  già  la  piena 
loro  forza  legale  , perchè  alcun  ricorso  sia  di  diritto  sia  di 
grazia,  vivente  il  condannato,  non  sia  stato  interposto.  Che  se 
sia  stata  provocala  la  cognizione  giudiziale,  debb’ essere  stata 
da’  tribunal!  pronunciata  la  definitiva  sentenza.  La  confisca  però 
regolarmente  seguita  sorte  il  suo  effetto,  quand'  anche  non  sia 
giudicato  della  medesima  se  non  dopo  la  morte  del  proprie- 
tario. 

(3)  Cod.  Civ.  S 1371,  137». 

(4)  Ihid.  ifio,  161.  Circol.  gover.  8 marzo  i8i€. 
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vaio  (i).  Quando  l’un  coujuge  sia  stato  dichiarato 
reo  di  adulterio , può  1’  altro , se  cattolico,  doman* 
dare  la  separazione,  e se  accattolico,  provocare  l’ as- 
soluto scioglimento  (a).  Coloro,  cbe  di  adulterio  od 
incesto  sicno  giudizialmente  confessi  o convinti,  so- 
no esclusi  dal  diritto  di  succedersi  reciprocamente 
per  disposizione  di  ultima  volontà  (5).  Finalmente 
la  condanna  per  alcuna  trasgressione  può  portare  la 
perdita  e dell’impiego  civile,  e della  pensione (4)* 
§ 7.  È anche  ad  osservarsi,  che  la  cosa,  la  quale 
da  una  trasgressione  provenga , non  può  essere  og- 
getto di  compensazione  e di  prescrizione  : infatti , 
come  del  delitto  si  avvertì,  vi  ha  pure  arbitraria 
ed  ingiusta  appropriazione , ed  il  titolo  è sempre 
vizioso  (5).  Colui,  che  soggiaccia  alla  pena  in  un 
politico  giudizio,  dovrà  egli  essere  allontanato  da’ 
pubblici  ufdcj  di  testimonio  e di  perito  ? Potrà  egli 
essere  espulso  dalla  società,  che  con  altri  avesse 
contratta?  La  legge  di  siffatti  oggetti  trattando,  par- 
la espressamente  di  delitti  (6).  Anzi  noverando  i 
requisiti,  perchè  nello  stesso  politico  giudizio  il  te- 
stimone sìa  degno  di  fede , si  limita  a tale  propo- 
sito a richiedere  , che  non  sia  mai  stato  dichiarato 

(1)  Cod.  Univ.  Civil.  $67.  Zeiller  al  sndd.  §. 

(2)  Ibid.  §S  109,  ii5. 

(3)  Ibid.  § 543. 

(4)  Notifìc.  IO  e 14  novembre  i8i5.  Capo  XIII,  $ i5  di 
quest’  App.  p.  <3a. 

(5)  Cod.  Univ.  Civ.  $ i44n,  >464»  XIII,  $ i3  di  que- 
st’Appcn.  p.  43 1. 

(6)  Capo  XIII,  §§  IO  e la  P.  I di  quest' Append.  p. 
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reo  di  alcun  delitto  o dimessone  a processo  aper- 
to (i).  Potrebbe  nulla  meno  sembrare,  che  la  ra- 
gione, la  quale  rende  viziosa  la  testimonianza  di 
chi  possa  essere  reo  di  delitto,  dovesse  consigliare 
a rimuovere  e dal  criminale  e dal  politico  giudizio, 
e così  dalla  contratta  società  ad  allontanare  colui, 
che  sia  imputabile  di  quelle  trasgressioni  almeno, 
le  quali , come  i furti  e le  frodi , sono  gli  effetti 
della  cupidigia  (a). 

§ 8.  Dallo  stesso  istante , nel  quale  segua  1’  in-  Coninciamai- 

• • 1 1 j • j*  • j VI  • to t i<*riiiioc «in- 
umazione del  deiiDiUvo  giudizio,  debbono  giìeffeuiciTìi^ 

ciare  gli  effetti  che  accompagnano  la  condanna.  Di- 
ce la  legge,  che  quando  siasi  subita  la  pena,  non 
ne  seguono  effetti  ulteriori.  Si  manifestano  per  loro 
stessi  quali  cessino  de’  memorati  civili  effetti,  poi- 
ché la  pena  è espiata,  e quali  ancora  dopo  la  stessa 
tuttavia  il  trasgressore  colpiscano  (5). 

• § g.  Resta  a riferirsi  un’  altra  disposizione.  Se  Danno  rbe 
tale  sia  la  pena  di  arresto,  cui  soggiaccia  il  colpe- 
vole , che  grave  pregiudizio  ne  venga  alla  sua  do- 
mestica  economia,  alla  professione  ed  alla  sussi- 
stenza di  sua  famiglia , dovrà  il  caso  alla  «ompe- 


(i)  Cod.  Pen.  P.  Il,  § 366. 

(a)  Vi  sarà  certamente  ragione  di  sospettare  della  fede  di 
ailTatto  testimonio  per  quella  valutazione  della  prova,  che  alla 
Tcligione  del  giudice  è commcss.i,  come  lo  osserva  il  Jeiiull 
nel  suo  commento  al  $ 4<>3  della  P.  I.  del  Cod.  Not.  i alla 
pag.  54,  Voi.  IV  della  ediz.  di  Milano. 

(5)  Cod.  Peo.  P.  II,  § aj  Cap.  XII,  P.  I di  quest’  App. 
itì  e 17  pag.  433.  ^ 
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tenie  Supertorilà  parteciparsi.  Ella  impartirà  qudla 
provvidenza,  che  lo  stesso  danno  ripari  (1). 


CAPO  XI. 

RIASSUNZIONE  DELLA  POLITICA  INQUISIZIONE. 

$ t.  I3ick  la  legge,  che  quando  taluno  si  di- 
metta per  difetto  della  legale  convinzione , debba 
essere  avvertito,  che  al  raccogliersi  di  altre  prove 
dovrà  riassumersi  la  perquisizione  (3).  Dice  la  leg- 
ge, che  anche  contra  colui  il  quale  siasi  dichiarato 
innocente,  può  essere  riassunta  la  inquisizione  per 
nuove  prove  , che  offrano  fondati  motivi,  onde  pro- 
cedere alla  condanna  (5).  Dice  la  legge , che  dopo 
la  espiazione  della  pena  non  si  possa  riassumere  la 
causa  contra  colui,  ad  aggravare  la  colpa  del  quale 
ulteriori  circostanze  si  manifestassero  non  innanzi 
conosciute  (4);  il  che  dei  delitti  talvolta  altrimenti 
accade . 

§ 2.  Sono  queste  le  sole  disposizioni,  che  su  di 
tale  oggetto  la  legge  contenga.  Io  credo,  che  alla 

(1)  CoJ.  Pen.  P.  II,  $ 443,  Capo  XII,  $ 3,  P.  I,  di  questa 
App.  p.  431,  e r annotaxione  nello  stesso  luogo  allegala. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  II,  § 4^7. 

(ì)  App.  al  Cod.  Pen.  n.  XVI. 

(4)  Coi.  Pen.  P.  II,  § 373. 


/ 
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politica  inquisizione  sieuo  generalmente  ad  esten- 
dersi quelle  ulteriori  provvidenze  e riflessioni,  che 
alla  criminale  appartengono  e si  riferiscono  (i). 


CAPO  XII. 

ESTINZIONE  DELLA  PUBBLICA  AZIONE 
NELLE  GRAVI  TRASGRESSIONI. 

§ I.  Ija  pubblica  azione,  e conseguentemente 
la  perquisizione  c la  pena  nelle  gravi  trasgressioni 
politiche  si  estinguono  in  que’  medesimi  modi,  che 
del  delitto  avviene  (a).  Sono  questi  la  morte  del 
reo , la  espiazione  deUa  pena , la  sua  remissione  e 
la  prescrizione. 

§ a.  Toglie  la  morte  del  reo  e la  perquisizione, 
e gli  effetti  della  sentenza  che  già  fosse  emanata. 
Quella  sola  parte  sarebbe  nullameno  operativa,  che 
riguardasse  la  condanna  alla  multa  e la  reintegra- 
zione del  danneggiato  (3).  La  pena  sofferta  soddis- 
fa in  cotal  modo  l’azione,  che  la  stessa  non  può 


(i)  Disc.  Prelim.  §§  L e LI,  T.  I,  pag.  6o  e seg. 

(a)  Cod.  Pen.  P.  II,  $ 370.  Dìk.  prelim.  $ LII  al  LV, 
pag.  63  ecc. 

(3)  Cod.  Pen.  P.  II,  § *71,  Cap.  X,  §§  a,  3 e 6 di  questa 
III  P.  dell’  App.  pag.  600. 

Tom.  III. 


E.ilinannno  11 
piiliblica  «zia; 
ne. 


I.  La  morte 
del  reo. 

3.  La  pena 
sofTerta. 

3.  La  remb. 
alone. 
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pili  rivivere  (i).  La  remissione  del  gastigo  sorte  i me- 
desimi effetti  dèlia  sua  espiazione  (a).  Ma  della  gra- 
zia ho  già  detto  altrove  quanto  cadeva  in  accon- 
cio di  osservare  (3)> 

§ 3.  Perchè  il  hcneficlo’  della  prescrizione  si  pos- 
sa dal  reo  invocare  , debb’  essere  trascorso  l’ inter- 
vallo o di  tre  « o di  sci  mesi  o di  un  anno , a 
misura  cioè  della  gravezza  delle  relative  pene  di 
arresto  o di  multa , e del  loro  inasprimento , dao 
ebè  la  trasgressione  è avvenuta , e non  siasi  frat- 
tanto aperta  la  speciale  inquisizione , poiché  la  loro 
applicazione  sia  come  pena , siit  ad  inasprimento 
della  stessa  è stata  abolita,  come  altrove  mi  accad- 
de di  osservare  (4)-  Quelle  trasgressioni , che  por- 
tino la  perdita  di  diritti , di  licenze  e di  facoltà 
concedute-,  richiedono  il  più  lungo  de'  riferiti  in- 
tervalli. All’  uopo  però  di  sottrarsi  colla  prescrizio- 
ne alla  pena  non  debbe  il  colpevole  ritenere  alcun 
utile  del  suo  reato,  debbe  avere  possibilmente  com- 
piuto il  soddisfacimento  dell’  offeso  , e non  debb’es- 
sere  imputabile  di  altra  trasgressione  (5). 


(1)  Capo  preced.  § i.  Cod.  Pen.  P.  If,  § 472. 

(2)  Ibid.  y 27.5. 

(3)  Capo  Vili,  $ 2 di  quella  III  P.  dell’  App.  pag.  596. 

(4)  ^egg.  r ultima  nota  apposta  al  § 7 del  Capo  I di  que- 
sta III  P,  dell’  App.  pag.  556. 

(5)  Cod.  Pen.  P.  II,  §§  274  e 275, 
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§ I.  JT^otra.’ la  impresa, poiché  al  sue  termine  è 
pervenuta , essere  coronata  da  quel  felice  successo» 
di  cui  la  lusinga  incoraggionuni  a sostenere  il  ci- 
mento? La  somma  importanza  del  soggetto,  le  spi- 
nose difficoltà  che  lo  accompagnavano , le  giorna- 
liere cure  che  dal  lavoro  le  spesse  volte  mi  dis- 
tolsero, e singolarmente  la  mia  insufficienza  deb- 
bono la  maggior  tema  inspirarmi.  Avviene  però,  che 
al  meno  esperto  la  verità  talvolta  si  manifesti,  men- 
tre d’  arcano  velo  coperta  delude  le  indagini  del  più 
sagace  ; e gli  stessi  errori,  altri  avvertendo  d’isfug- 
girli,  possono  alla  medesima  servire;  Se  i miei  stu- 
dj  potranno  alcun  utile  apportare , in  qualunque 
modo  avvenga,  sarò  sempre  soddisfatto. 

§ 3.  La  pena  inevitabile,  pronta  c proporzionata 
seguir  debbe  il  delitto,  perchè  al  pubblico  esempio 
servendo  diviene  uu  mezzo  efficace , e però  neces- 
sario e legittimo  per  la  società  a guarentirsi  da  ul- 
teriori lesioni^  Il  delinquente  debb’  essere  dunque 
colpito,  mentre  dal  suo  interesse  a nascondersi 
spinto  a rompere  fra  lui  ed  il  fatto  qualunque  con- 
nessione. La  innocenza  debb’  essere  da  ogni  pericolo 
assicurala,  mentre  iu  un  fatale  risultamcuto  di  cir- 
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costanze  può  andare  col  delitto  confusa.  La  scienza 
dei  fatti  è forse  di  tutte  la  più  difficile  ed  incerta, 
e nelle  tenebre , che  per  1’  ordinario  si  avvolgono , 
anche  il  prudentissimo  smarrisce.  Nella  sua  solleci- 
tudine la  legge  a tanta  urgenza  provvede  ricorren- 
do a’  più  sacri  ed  inconcussi  principi , e segnando 
forme  provvide  e salutari:  ne  dcbbe  esser  dunque 
lo  studio  incessante  e profondo,  e la  osservanza  av- 
veduta e scrupolosa.  Ma  a tanta  urgenza  la  legge 
per  se  sola  non  basta,  e però  anche  alla  coscienza 
de’  suoi  ministri  il  giudizio  rimette.  Questa  coscien- 
za debbe  dunque  essere , come  il  grand’  uopo  ri- 
chiegga,  retta,  illuminata  e sagace. 

) § 5.  Quanto,  o Giudici,  sono  mai  sublimi  i po- 
teri, dei  quali  siete  investiti  ; ma  quanto  è mai  ge- 
loso il  deposito  che  vi  è affidato!  Voi  vi  vedete 
dalla  grandezza  del  vostro  ministero  sugli  altri  uo- 
mini inalzati;  ma  quanto  di  voi  medesimi  avete  a 
temere , la  estensione  considerando  dei  doveri,  che 
lo  stesso  vostro  ministero  v’  impone  ! La  punizione 
del  delitto , la  difesa  dell’  innocenza , la  privata  si- 
curezza, la  pubbhca  salute,  sommi  oggetti  sono  que- 
sti; e sono  tutti  alla  vostra  religione  commessi.  Un 
solo  vostro  involontario  errore  li  tradisce;  e fune- 
stissime ne  sono  le  conseguenze.  Io  conchiuderò  ram- 
mentandovi coir  Oratore  di  Atene , che  cs  oportet 
cos,  qui  magnis  de  rebus  consuUant,  nullam  ulLa 
de  causa  cogitationem  prcetermittere  ^ (i).  Io  con- 


fi) Demosth.  Orai,  de  Oid.  Civ. 
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chiuderò  rammentandovi  coll’  Oratore  di  Roma,  che 
s cura  dicendo  sententia  est,  meminerit  se  Deum 

hc^ere  testem  s (i).  Io  conchiuderò Ma 

sento,  che  un  trasporto  di  zelo  conduce  oltre  la 
peana , e però  mi  arresto.  Godo  anzi  abbaudonar- 
mi  alle  soavi  commozioni  in  me  suscitate  dall’idea 
che  mi  porge  la  totalità  de’  sacerdoti  della  giusti- 
zia , i quali  penetrati  sono  dalla  santità  del  loro  mi- 
nistero , e dal  sentimento  di  essere  chiamati  dalla 
Sovrana  podestà  a cooperare  alla  prosperità  ed  alia 
salute  dello  Stato.  La  pubblica  stima  , la  Sovrana 
soddisfazione , la  generale  felicità  da  loro  in  parte 
formata,  sono  l’ inestimabile  guiderdone,  che  de’  sos- 
tenuti penosi  travagli  li  compensa.  Ah  soffrano  tra 
i suffragi  de’ loro  concittadini,  che  li  circondano, 
soffrano  di  accogliere  quell’  omaggio,  che  nel  com- 
piere il  mio  lavoro  io  godo  di  dover  loro  tribu- 
tare ! 


(i)  Cicer.  de  Off.  lib.  5,  C.  XXI. 
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Dovevasi  con  questo  Tomo  , il  quale  compie  il  piano  del- 
]’  Opera , pubblicare  l’ Indice  ragionato  della  medesima.  Ebbe 
però  l’Editore  a riflettere^  che  col  formar  dello  stesso  un  Vo- 
lumetto separato  ne  diveniva  1’  uso  più  agevole  per  le  inda- 
gini occorrenti.  Ha  perciò  riputato  di  dover  adottare  un  divi- 
aamento,  r.be  a suo  credere  non  poteva  da’  signori  Associati 
non  essere  approvato.  A tale  motivo  quelli  pure  si  aggiunsero 
di  non  rendere  troppo  voluminosa  la  mole  di  questo  Tomo,  e 
di  non  ritardarne  più  oltre  la  pubblicazione.  Diverrò  adun- 
que l’Indice  anzidetto,  nella  cui  estensione  fu  posto  ogni  stu- 
dio, perchè  riesca  abbastanza  copioso  e preciso,  diverrò  un 
supplimento  di  questo  III  Tomo,  ed  escirò  fra  non  molto  alla 
luce,  essendosene  giò  incominciata  la  impressione. 

Alcuni  equivoci,  de’ quali  conviene  una  particolare  men- 
zione , debbono  essere  emendati , come  si  passa  a soggiugnere. 

Tomo  II.  Oltre  le  ^orrezioni  portate  dall’  Avvertimento  po- 
stovi in  fine  P.  4^3)  abbisognavano  le  seguenti. 

Pag.  346,  lin.  4 alle  parole  dei  due  detenuti  si  sostituisca- 
no le  altre  del  detenuto  Mosca. 

Pag.  374,  lin.  i4  in  luogo  di  pova  leggasi  poteva. 

Pag.  44o,  lin.  a in  luogo  di  N.  358  pag.  7,  leggasi  A’.  7 
pag.  558. 

Tomo  III,  pag.  ttin,  lin.  6.  Annoi,  ^lo  dee  dire  Annoi. 10. 

Pag.  ^56,  Annotazioni  4a  e 4^.  Quanto  leggeri  nell’annota- 
zione 4a  doveva  formare  l’annotazione  4^/  e viceversa. 

Pag.  3o4,  lin.  l5  le  debbe:  leggasi  gli  debhe. 

Pag.  4ÒR,  lin.  ZI  siasi  opposto,  doveva  dire  siasi  esposto- 
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A.BORTO  procurato.  V.  Costumi  N.  5. 

ACCATTOLICO.  Giuramento  N,  5 ^ ed  Effetti  cMU 
N.  i8,  19,  59. 

ACCOLLAZIONE  : caro  di  quella  di  un  processo  ad  un  al- 
tro. Ann.  I e 39,  T.  II,  pag.  355  e 367.£temp. , pag.  3 e 64. 

ADOZIONE  di  estranei , o di  figli  illegittimi.  V-  Effetti 
civili  N.  ao,  38. 

ADULTERIO.  A ) GIUDIZI  CRIMINALI  1 ) È cir- 
costanza  mitigante  la  perturbazione  dell’ animo  per  amore  ec- 
citata da  inginsta  provocazione,  e causa  di  un  delitto.  Append. 
P.  I,  C.  V,  § 6,  T.  Ili,  pag.  3a6.  a)  Quindi  caso  dell’o- 
micidio dell’adultera  e del  suo  drudo,  avuto  riguardo  al  luo- 
go ed  a’  rapporti  del  fatto.  Ma  il  favore  accordato  al  marito 
dovrebbesi  estendere  anche  alla  moglie  offesa.  L.  C. 

B)  GIUDIZI  POLITICI  3)  L’adulterio  è compre- 
so fra  le  trasgressioni.  App.  P.  II,  C.  Vili,  ^ 4»  T.  Ili,  p.ig. 
539.  4)  L’adultera  è punita  più  rigorosamente  nel  dubbio 

di  concepimento  ; osservazione  a tale  proposito  L.  C.  ^ 5 , 
pag.  540.  5 ) L’azione  è privata,  onde  dee  promuoversi  dal- 

la istanza  dell’offeso,  ad  eccezione,  che  la  donna  faccia  di  se 
libidinoso  commercio  L.  C.  § 6,  7;  pag.  54 1.  6 ) Compete 

la  stessa  azione  anche  alla  donna  contra  il  marito  L.  C.  pag.  ’ 
54i.  '!)  Perdono  del  conjuge  offeso  accento  dalla  legge. 
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ed  anche  preinnto:  per  lo  itesio  rìmetteii  la  pena  già  pra 
nanciata:  non  giora  però  al  complice.  L.  C.  $ 6,  pag.  S^^i. 
8 ) Anche  la  inquiitzione  con  tra  il  complice  dovrebbe  dipen- 
dere dalla  istanza  della  parte  offesa  L.  C.  $6,  pag.  54^.  9) 

Delitto  N,  g.  Costumi  N.  5.  Effetti  civili  /V.  3g,  4®. 

AJUTO  : prestato  a’  delinquenti,  f'.  Correi  Partecipanti. 
Congiunto  fi.  3.  Fuga  N.  io,  11,  la,  i3. 

ALBERGATORE.  F.  Danno  N.  i5. 

ALIMENTI  deir  inquisito  e del  condannato.  F.  Spese 
li.  6,  •),  i4,  «5,  16. 

AMMUTINAMENTO.  F.  Correi  N.  la. 

AMORE.  La  perturbazione  in  cansa  dello  stesso,  ed  impul- 
so al  delitto,  se  eccitata  da  ingiusta  provocazione,  è circostanza 
mitigante,  yipp.  P.  I,  C.  F.  $ 6,  T.  Ili,  pag.  3a6.  F.  Adul- 
terio fi.  a. 

APPELLO  ( Tribunale  di  ) F.  Giudiij  Competenza  N.  11, 
la,  i4-  Decisione  fi.  1.  Sentenza  N.  4-  Forme  N.  5.  Fuga 
A.  6.  Punizione  fi.  6.  Pazzia  fi.  1.  Ricorso  A.  a,  8,  11,  1 a. 

ARBITRIO  ( del  Giudice  ) F.  Discrezione. 

archiviazione.  Quando  io  una  causa  non  retti  a pro- 
cedere ulteriormente  è ad  ordinarsene  dal  Tribunale  la  cn- 
ftodia  presto  l’archivio.  Ann.  g4,  T.  Ili,  pag.  aSa.  Etemp. 
P«g-  '97-  5- 

ARMI.  I ) La  delazione  di  quelle  vietate  è trasgressione, 
ma  della  stessa  non  si  dà  attentato.  App.  P.  IL  C III,  $ 4> 
T.  Ili,  pag.  5 16.  a)  Necessità  delle  armi,  ma  convenienza 
del  divieto  delle  iusidiote.  App.  P.  II,  C.  VII,  $ 1,  T.  Ili, 
pag.  53i.  Obbiezione  e risposta  L.  C a,  3,  4,  pag. 

53i.  3 ) Quali  armi  a vietarsi  , e casi  per  autorizzar- 
ne anche  la  delazione  L.  C.  $ 4 > P^g-  533.  4 ) Ael  con- 

corso di  altro  delitto  la  delazione  dell’  armi  è soltanto  a rite- 
nersi a circostanza  aggravante  L.  C.  § 5,  pag.  534.  5)  Dis- 

posizioni della  legge  attuale  anche  per  la  ritenzione  e per  lo 
smercio  L.  C.  § 6,  pag.  534.  Cacciatore  che  senza  cau- 

tela tenga  in  casa  armi  da  fuoco  L.  C.  $ 6,  ed  aun.  i,  pag.  534. 

ARRESTATO.  F.  Arresto,  Inquisito,  Costituti,  Fuga,  Paz. 
zia.  Condotta,  Curatore  li.  3.  Inquisizione.  Accadendone  la 
tnorte.  F.  Ispezione  fi.  16. 
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•ARRESTO.  A)  GWD.  CRiM.  i ) Vi  soggiace  ge- 
aeralmeote  l’inquisito:  sue  conseguenze;  come  e da  chi  ab> 
bia  a decretarsi , ed  eseguirsi  : caso  di  urgenza.  Annoi.  8i  , 
$ 6 al  la,  T.  I,  pag.  383.  Ecemp.  p.tg.  ii3,  117,  137.  3) 

Coromettesi  alla  forza  pubblica.  Esemp.  T.  (,  pag.  116  e 140. 

3 ) Riguardi  nell'  eseguirlo  : solo  il  necessario  è legitti- 
mo. Ann.  91,  T.  I,  pag.  3g3.’  4 ] Circostanze  od  effetti  , 

che  possano  offrirsi  nell’  eseguirlo  ed  interessare  la  giustizia  : 
sono  a raccogliersi.  L.  C 5 ) Convenienza^  che  il  detenu- 
to dimettendo  le  proprie  doveste  usare  vesti  del  luogo.  Ann. 
97,  T.  I,  pag.  3o3.  6)  Riguardi  e sollievi  all*  arrestato  • 

facoltà  di  pa  riare  a’  congiunti  , di  riceverne  i tntsidj  e di 
incombere  al  lavoro:  discipline.  Ann.  119  e i3o,  T.  l,  pag. 
Sig  e 331.  Esemp.  per  abboccamento  colla  moglie,  ed  ordine 
al  Carceriere,  T.  l,  pag.  307.  7 ) Partecipazione  al  giu- 

dice del  domicilio  dell’ arrestato  1 oggetto.  Ano.  i5,  lett.  a,  b, 
T.  II,  pag.  363.  Esemp.  pag.  4>  , 44*  Curatore  N-  3. 

8 } Pel  pubblico  impiegato,  I’  ecclesiastico,  il  membro  de- 
gli stati  di  una  provincia,  di  una  università,  di  un  liceo  im- 
mediata partecipazione  all’ Appello  , ed  all' Autorità,  da  cui 
1’  arrestato  dipende  ; ed  a questa  lo  riferisce  qualunque  Au- 
torità, da  cui  proceda  l’arresto.  Aon.  i5,  lett.  d,  T.  II,  pag. 
365;  ed  ann.  8,  $ 3.  T.  Ili,  pag.  3zi.  9 ) Se  l’arrestato 
sia  posto  in  ferri  , debb’  esservi  impresso  il  nome  del  fabbro: 
motivo.  Ann.  137,  T.  Il,  pag.  436.  Esemp.  pag.  3i6.  10}  Soc- 

corsi all’  arrestato  in  caso  di  malattia,  ed  all’  arrestata  nel  ca. 
so  di  parto.  Ann.  71  e 73,  T,  III,  pag.  343.  ii  ) F".  Di- 
fesa a piede  Ubero.  Superiorità  poUtica  If.  1 al  5.  Tradu- 
sione,  Fuga,  Carcere,  Carceriere,  Cause  influenti  sulla  im- 
putabilità N.  40. 

B.  ) GIUDIZ.  POLIT.  13  ) L’inquisito  di  trasgres- 
sione non  soggiace  all’  arresto,  che  ne’  casi  pih  gravi  e qua- 
JL  App.  P.  Ili,  C.  IV,  $3,  pag.  Imputazione.  N.  5,6. 

ARTI.  F,  Effetti  eiriU  N,  a5,  35. 

ARTICOLATO  esame.  F.  Costituti  N.  t ai  ^ e 18  <il  34 
ASSENTE  inquisito.  F.  Giudizj  N,  3,  9. 

ASSESSORE  I ) Due  probi  presenti  alla  inqaisisiooe: 
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per  attestare  la  verità  de’  suoi  atti.  Diss.  Prelim.  $ XXIIt  , 
T.  I,  pag.  a4'  3 ) Obbligo  di  prestarviti  : meui  coattivi  i 

negli  altri  Stati  austriaci  ogni  Giudiiio  ha  assessori  giurati. 
Ann.  70,  T.  I,  pag.  376.  Esemp.  T.  I,  pag.  loi.  3 } Re- 
quisiti de’  medesimi:  giuramento;  segreto,  doveri  e loro  os- 
servazioni: effetto  delle  medesime;  non  collisione  coll’ ufficio 
del  giudice.  Dise.  Prelim.  $ XXIII,  T.  I,  pag.  a4,  Ann.  60, 
T.  HI,  § 4.  pag  4 ) ^on  concorrono  negli  auessori 

le  parti  del  difensore.  Sud.  Ann.  60,  L.  C.  5 ) Firma  e 
•nggcilo  degli  stessi  agli  atti:  Disc.  Prelim.  $ XXHI,  T.  I, 
pag.  34.  6 ) Per  quali  sieno  necessari  > ad  a quali  non 

debbano  intervenire  L.  C.  ed  Ann.  80,  T.  I,  pag.  378.  Esem. 
pag.  ii3  , ecc.  ecc.  7 ) Dee  constare  della  causa  per  cui 
si  assumono;  quindi  non  intervengono  all' aprimento  del  re- 
lativo Protocollo.  Ann.  35,  T.  I,  pag.  aSo.  Esem.  pag.  11, 
ecc.  ecc.  8 ) Convenienza  di  precisare  nel  protocollo  le 
qualità  loro  personali.  Ann.  37,  T.  I,  pag.  aSo.Esem.  pag.  it, 
ecc.  ecc.  9 ) Se  variarsi  nel  procedere  degli  atti  ; quelli 
del  Sommarlo  occorrono  per  l’Articolato:  eccezione  a que- 
st’ultimo riguardo.  Disc.  Prelim.  $ XXIII,  T.  I , pag.  a4, 
Ann.  74,  $ 6,  T.  II,  pag.  4o>>  Esemp.  pag.  i83.  10  ) Se 

1’  inquisito  possa  opporre  motivi  di  sospetto.’  Disc.  Prelim. 
$ XXIII, T.  I,  pag.  34.  Il  ), Qualità  del  loro  giuramento* 
Giuramento  N,  1.  la  ) Se  l’esaminando  non  parli 
che  una  lingua  straniera,  f'’.  Interprete.  i3  ) Convenien- 
za dei  loro  intervento  alla  chiusa  del  Giornale.  V.  Giornale 
N.  6.  14  ) Possono  servire  per  testimoni  della  ispezione  e 

per  la  ricognizione  della  persona  di  un  defunto,  Jspeuone 
N.  a,  i5.  i5  ) Possono  chiamarsi  per  completare  il  con- 
sesso giudicante.  P*.  Decisione  N.  4. 

ATTENTATO.  A ) GIUDIZJ  CRIMIN.  1 ) Pro- 
posizione sa  l’attentato  sia  imputabile.  App.  P.  I,  C.  II,  $ i, 
T.  IH,  pag.  366.  a ) Atti  che  lo  costituiscono  : prossimi 
ed  efficaci;  e come,  L.  C.  $ a e 6,  pag.  367,  369.  3)  Mo- 
tivi della  imputabilità,  L.  C.  $ 3,  pag.  367.  4)1**  stessa 

pena  sarebbe  dovuta  che  pel  delitto,  L .C.  $ 4 * P*g*  ^^^* 
5 ) Pentimento  ; conseguente  impunità  L.  C.  $ 7,  p.  370. 
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6 ) Legge  ttinale,  L.  C.  $ 8,  pag.  371.  7 ) Conseguen- 

ze relative  : vi  ha  delitto,  se  vi  ha  atto  anche  rimoto , che 
tenda  alla  esecuzione,  ma  non  nella  impossibilità  di  compiere 
]' azione,  L.  C.  $ 9,  pag.  371.  8 } Effetti  della  impotenza 

assoluta  o relativa.  L.  sud.  9 } Come  la  legge  valuti  il 
pentimento,  L.  sud.  V.  Cause  infMmti  suUa  imputabilità  N.  38. 

IO  ) Pena  giusta  la  stessa  legge:  minore  di  quella  del 
delitto  o per  ispeciali  disposizioni,  o per  la  generale,  che  1*  in- 
terrompimento  della  esecuzione  novera  fra  le  circostanze  mi- 
tiganti riguardo  al  fatto  L.  C.  § io,  pag.  374,  e C.  V.  § 10, 
pag.  .333.  Il  ) Eccezione  per  l’alto  tradimento  delloStato, 
L.  C , C.  II,  $ IO,  pag.  374.  13  ) Attentato  di  ferita,  y. 

Ferite  N.  4.  i3  ) Attentato  di  furto.  V.  Furto  iV.  r e 3. 

« ) GIUD.  POLIT.  14  ) Anche  l’attenta- 
to di  trasgressione  è generalmente  imputabile.  App.  P.  II, 
C.  III,S  I,  T.  Ili,  pag.  5i3.  i5  ) Disposizioni  relative 
della  legge  L.  C.  $ 3,  pag.  5i3.  16  ) Conseguenze  confoi^ 

mi  a quelle  dedotte  pel  delitto,  L.  C.  $ 3,  pag.  5i4.  <7  ) 

Trasgressioni,  delle  quali  non  può  darsi  attentato,  cioè  quelle  ■ 
che  costituirebbero  il  qnasi  delitto.  F.  Trasgressioni  A’.'q;  quel- 
le che  consistono  nella  ommissione  di  azioni  prescritte^  e quelle 
la  cui  esecuzione  dipenda  da  un  solo  atto:  così  la  delazione  del- 
le armi , il  gettare  materie  sulla  strada , il  bagnare  ne’  fiu- 
mi, lo  sdrucciolare  sul  ghiaccio,  raccender  fuoco  presso  le 
messi,  il  giuoco  vietato,  il  mendicare,  L.  C.  § 4.»  peg- 
y.  Trasgressioni,  Armi,  Giuoco,  Questuante.  18  ) Dal- 
le generali  passa  la  legge  a speciale  disposizione  nel  solo  ca- 
so del  suicidio,  L.  C.  § 5,  pag.  517,  F.  la  stessa  parola. 

ATTERGATI.  F.  Decreto  N.  3,  Ufficj  JV.  3. 

ATTI.  I ) Componenti  la  procedura.  F.  Inquisizione , 
Procedura,  Protocolli,  Forme.  3 ) Da  rimettersi  al  Giu- 
dizio superiore , od  altro  Magistrato.  F.  Consulta  N.  1,  Setp> 
tenta  H.  4,  Spedizione , Ufficj  N.  4. 

ATTUARIO.  I ) Sue  ufficio  nella  inquisizione,  Diic. 
Prelira.  § XXII,  T.  I,  pag.  33.  3 ) Se  possa  egli  procede- 

re alla  verificazione  del  fatto , L.'  sud.  3 } Cause  per 
le  quali  abbia  ad  astenersi.  Disc.  Prel.  $ XX,  T.  I,  pag.  ao. 
F.  Giudice  y.  3.  4 ) f'-  anche  Inquisizione. 
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AUTORITÀ.*  politiche , o4  ammiaistntitre.  V»  Istant»  N.  a. 
Polizia,  Prevenzione  3,  Susfidio. 

AVVOCATO.  F.  Difensore. 

AZIONE.  FATTO.  i ) Quali  atiooi  poisano  eiiere  il 
soggetto  della  pena.  F.  Delitto  N.  a,  Trasgressioni.  ' a) Si 
dixidono  io  delitti  e gravi  trasgressioni  di  Polizia,  Disc.  Pre- 
lim.  S V,  T.  I,  pag.  7,  App.  P.’ll,  C.  I,  § i,  T.  III,p.  4g8. 
5 ) Fortuite,  App.  P.  I,  C.  III,  § a,  ’T.  Ili,'  pag.  aSS. 

4 ) Forzate,  L.  C.  $ 3 e 4i  pog*  384.  5 ) Neceuarie 

L.  C.  § 5,  pag.  a85.  6 ) V necessaria  difesa  L.  C.  §§  6, 

7,  9,  pag.  a86.  7 } Non  libere  per  difetto  di  determinata 

Toloiilài  L.  C.  §§  Il  e success,  pag.  aga. 

PESALE.  A ) GWD.  CRIMIN.  8 ) È necesiaria- 
mcnte  pubblica  ed  esercitata  di  nilicio.  Disc.  Prelim.  $ ^TII, 

T.  I,  pag.  g.  9 ) Si  estingue  colla  morte  deli’  inquisito  , 

colla  pena  , colla  grazia  e colla  prescrizione.  F.  le  stesse 
parole.  10  ) Obbligazioni  che  derivano  dal  fatto  produt- 
tivo dell'azione  penale.  F.  Delitto  N.  5,  6,  Danno  N.  S,  eee- 
Correi. 

B ) GWD.  POLtT.  Il  ) Procede  per 
le  trasgressioni  quanto  del  delitto  si  i avvertito.  Feg.  le  sud. 
parole  ed  anche  Trasgressioni. 

CIFILE  nel  suo  concorso  colla  penale.  sa  )Non  è la 
sola  della  indennizzazione,  ma  pub  procedere  da  altro  titolo, 
V.  g.  petizione  legittima  di  crediti  per  la  falsità  del  testa- 
rne 1.  to.  App.  P.  I,  C.  XIV,  5 I,  T.  IH,  pag.  461.  i3)  Qni- 

stioiie  : quale  sia  a preferirsi,  L.  sud.  14  ) Non  pnò  argo- 
mentarsi dalla  legislazione  romana,  L.  C $ 3 , pag.  4^3* 
i5  ) Disposizioni  di  altre  legislazioni  precedenti  la  odier- 
na, L.  C.  § 3,  pag.  4S3.  16  ) Conseguenze  per  risolvere  la 

quistione,  L.  C.  § 4r  P"8‘  4^*  '7  ) Preferenza  dovuta  al- 

la penale  azione;  eccezione  pe’  casi,  nei  quali  la  civile  fosse 
pregiudiziale , o tale  ad  esercitarsi  contemporaneamente  L.  C 
§ 5,  pag.  468.  18  ) Principi  generali  della  odierna  legge  a 

conferma  delle  succennate  conseguenze,  L.  sud.  19  ) Og- 
getti civili , che  a termini  della  presente  legge  sono  di  com- 
petenza del  giudice  criminale:  quello  civile  non  può  cono- 


•cere  di  alcun  oggetto  crìmioale;  L.  C.  $ 6,  pag.  4;  >•  ata)  Ora 
pure  il  contemporaneo  possibile  esercizio  delle  due  azioni,  e 
la  preferenza  della  civile  pregiudiziale  L.  G.  $ pag.  47a> 
31  ) Obbietto  sulla  tesi  dedotto  dal  § 197  del  Regolam. 
di  procedura  civ>  e-  risposta  L.  C.  § 8,  pag.  47>. 


B- 

Bandito.  Non  pnb  esserlo  il  nazionale:  il  solo  -bandito  è 
soggetto  alla  esacerbaziene  del  bollo.  Disc.  Prelim.  § LXII, 
T.  I,  pag.  ’]5.  V.  Effetti  civili , é particolarmente  il  N.  3a. 

BERLINA.  Quando  possa  aver  luogo.  Disc.  Prelim.  § LXII, 
T.  I,  pag.  76.  y.  Esecuzione  N.  io. 

BIGAMIA,  y.  Costumi  ti.  5.  É pregiudiziale  il  giudizio 
criminale  : nello  stesso  si  pronuncia  anche  la  nullitli  del  se- 
condo matrimonio  : eccezioni  a questo  riguardo.  App.  P.  I, 
C.  XIV,  S 5,  T.  Ili,  pag.  470.  - 

BOLLO.  Chi  siavi  sottoposto.  Disc,  Prelim-  $ LXII|  T.  I, 
pag.  78.  y.  Esecuzione  fV.  io.  Bandito. 


c 

Caccia,  y Trasgressioni  ti.  4- 
CACCIATORE,  y.  Armi  N.  6. 

CADAVERE.  . y.  Ispezione  A’.  5 e successivi, 
CALUNNIA,  y.  Danno  ti.  34.  Denuncia  N.  7,  I3. 
CARATTERE  y.  Documenti  ti.  3.  , 

CARCERE.  , 1 ) Ogni  carcere  contrassegnata  -da  nn  nu- 
mero, ed  a quale  uopo.  Ann.  g3,  T.  I,  pag.  394.  3 } 

Quindi  un  tale  numero  si  riferisce  nel  rapporto  sulla  conse- 

a 
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gna  del  dcteuulOj  come  alla  pag.  i44  *11* 

pag.  i8  e 6a  del  T.  II.  5 ) La  carcere  è destinata  a sin- 
goli deicnuti  dal  Presidente,  Ann.  g4>  P*S*  ^94  * *Mi 

T.  (I,  pag.  4*6,  come  alla  pag.  3i3.  4 ) Costruzione  del- 

le carceri  anche  per  prevenire  una  foga,  Ann.  97.  T.  Il, 
pag.  4 '4-  5 )f^.  Arresto  iV.  5,  6,  g e io  Carceriere,  Fuga. 

CARCERIERE.  i } Sna  relazione  nel  ricevimento  di  un 
arrestato  da  prodursi  al  Giudice  inquirente  : indicazioni  pre- 
scritte Ann.  g3,  T.  1,  pag.  ag4-  Esemp.  pag.  i44  de*  T.  I,  e 
pag.  i8  e 6a  del  T.  II.  F.  Giornale  À'.  a.  a ) Sno  regi- 
stro de’  detenuti  sotto  numeri  progressivi:  Ann.  g3 , T.  I , 
pag.  3g4.  Esemp.  dello  stesso  registro , T.  II,  pag.  353  e 
T.  Ili,  pag.  i36.  3 ) Si  rinnova  ogni  anno:  come  vi  si 

riportino  gli  arrestati  del  precedente.  Ann.  i^i,  T.  II,  pag. 
453.  4 } Visite  giornaliere  alle  carceri:  oggetto,  Ann.  tot, 

T.  II,  pag.  5 ) Riferisce  il  bisogno  di  ulteriori  mez- 

zi di  custodia  o di  gastigo,  e l’apparente  stato  di  demenza 
dell’  arrestato,  Ann.  i6o,  T.  il,  pag.  448.  6 ) Riferisce  la 

prossiraitii  del  parto  della  carcerata,  e la  malattia  del  carce- 
rato, Ann.  71,  T.  Ili,  pag.  a43.  Esemp.  per  caso  di  malattia, 
pag.  300.  Così  della  morte,  Ann.  77,  T.  Ili,  pag.  a44<  Esemp. 
jrag.  30».  7)  V.  Arresto  N.  6,  g,  1 o.  C’os<ì/«rs  N.  10.  In- 

quisizione N.  17.  Punizione,  Fuga  N.  1,  i3. 

CARTA  bollata.  V.  Spese  A’.  1. 

CASO  fortuito.  F.  Cause  influenti  sulla  imputabilità  N,  3, 

CAUSE  Criminali.  F.  Inquisizione  , Giudizj  , Decisione  , 
Sentenza. 

CAUSE  inflnenti  sulla  imputabilità. 

A ) GIUDIZI  CRIMINALI. 

Esclusire.  1 ) Se  involontaria,  non  imputa- 
bile l’azione.  App.  P.  I,  C.  Ili,  $ i,  T.  Ili,  pag.  a83.  a ) 
Caso  fortuito , L.  C.  $ 3 , pag.  a83.  3 ) Forza  insupe- 
rabile, c calcolo  della  stessa,  L.  C.  $ 3,  pag.  384.  4 ) For- 

za fìsica  e morale  ed  effetti  dell’  ultima,  L.  C.  $ 4>  P*K-  *8^- 
5 } Necessità  di  agire  considerala  ne’  casi  del  pericolo  di 
morte  e della  sussistenza,  L.  C.  § 5,  pag.  a85.  6 ) Difesa 

necessaria  contemplata  dalla  legge  e per  la  propria  e per 
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vita,  L.  C.  $ 6,  pag.  aft6.  Limiti  di  qnetta  difesa,  L.  C 
5 7,  pag>  387.  Dovery  del  testo  nel  pericolo  dell’ assalito  o 
dell’  assalitore.  Calcolo  della  sud.  necessiti,  !..  C.  §,7,  *8, 
pag.  a88.  7 1 Difesa  della  sottanta  e della  libertà , L.  C. 

$ 9,  pag.io88.  8 ) Ajuio  del  congiunto  per  sottrarre  il  de* 
linqnente  alla  giuslitia  : quale  la  parentela;  e se  da  procrea* 
fione  illegittima,  L.  C.  5 10,  pag.  ago.  g ) Difetto  dcl- 
l' intelletto  per  un  retto  giudizio,  L.  C.  § 11,  pag.  397. 

10  ) Quindi  difetto  di  età;  varietà  delle  legislazioni, L. C. 
pag.  393.  Disposizioni  relative  della  nostra  legge; 
y.  Minore  fV.  1,  e L.  C.  § i3,  pag.  ogS.  ti  ] Ignoranza 
ed  errare;  te  di  fatto,  non  se  di  diritto,  L.  C § i4,  pag.  393 
e C.  L $ IO,  pag.  364.  13  ) Eccezione  per  l’ignoranza 

di  diritta  io  quanto  al  sordo-muto:  difesa  e precauzione  con- 
tea lo  stesso.  Append,  P.  1,  C.  Ili,  $ i5,  pag.  394.  i3  ) 
Igooranzared  errore  invincibili  0 vincibili:  diversità  di  effet- 
ti: applicazione  al  caso  dell’omicidio  del  padre  in  luogo  di 
altri  e viceversa,  L.  C.  $ 16,  pag.  agS.  V.  Ignoranta.  i4  ) 
Azioni  commesse  nel  sonno:  se  imprudenza  o negligetiza,  L. 

S '7r  P*8‘  ^9^'  ) Difetto  d’intelletto  per  morbo  od 

ebrietà:  quale  questa:  se  volontaria  od  involontaria,  se  acci- 
dentale od  abituale;  conseguenze  L.  C.  5 '^1 
C.  II.  $ 3,  pag.  5oC.  16  ) Pazzia:  quale;  te  parziale,  e se 
alternativa  L.  C.  § >9,  P*g-  3oi.  17  ) Negligenza  ed  in- 
scienza delle  conseguenze  di  un’azione:  restrizione  necessaria, 
onde  anche  quasi-delitto  L.  C.  § 3o,  pag.  3o3.  18  ] In- 

denuizzazione  dietro  un  furto  od  una  infedeltà  qualunque,  e 
cessazione  della  imputabilità  L.  C.  $ 3i,  pag.  3o3.  Osserva- 
zioni L.  C.  § 33 , pag.  3o6.  19  ) Pentimento  nella  esecn^ 

zione  L.  C.  § 33,  pag.  307.  y.  Ritentato  N.  5 e g. 

Aggreganti,  30  ) Principi  generali  sull’  accrescimen- 
to della  imputabilità.  App.  P.  I,  C.  IV,  i.T.  IH,  pag.  3o8. 

31  } Conseguenze  de’  suddetti  principi  ; la  tposizionc  ne 
è dimostrativa  L.  C $ a , pag.  3io  33  ) Concorso  di  pià 
delitti;  la  sola  pena  del  più  grave.  Osservazione  L.  C.  $$  3 
e 4,  pag.  3 IO.  Eccezioni  anche  dopo  la  suddetta  osservazione 
L.  C.  $ 5,  pag.  3i4-  33  ) Bipetizione  dyllo  stesso  delitto 
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L.  C.  5 6,  pag.  3i5.  34  ) RectdWo:  efletto  di  preventiva 

condanna  per  lo  atesso  delitto;  casi  diversi;  ed  anche  concor- 
so'di  delitto  di  altra  specie  L.  C.  $ 7,  pag.  3i6.  aS  ) Se- 
duzione al  delitto,  anche  senza  interesse  L.  C.  $ 8,  pag.  3i8L 
a6  ) Motore,  istigatore , ed  antere  principale  L.  G.  § g, 
pog.  3i8.  37  } Menzogne  'dell*  inquisito  per  ingannare  il 

Giudice;  onervazione  L.  C.  $ 10,  pag.  3ig.  K.  tnditj  N.  1% 
a8  ) Associazione  di  correi.  F’.  Correi  1 » 

Mitiganti.  ag  ) Principj  generali  sopra  il  decre- 
scimento della  imputabiliti.  App.  P.  I , C.  V,  § i , T.  Ili, 
pag.  Sai.  3o  ) Conseguenze  de*  medesimi  principj:  la  spo- 
sizione ne  h dimostrativa  L.  C.  $ a , pag.  3aa.  3i  ) Età 
minorile.  V,  Minore  N.  i.  3a  ) Debolezza  di  mente  L.  C. 

5 4,  pog-  3a5.  3S  ) Educazione  trascurata  L.  sud.  34  ) 
Commozione  violenta  : quale,  L.  C.  $ 5,  pag.  3a5.  F.  Amore. 
Adulterio  N,  t , a,  Onore , Ira.  35  ) Delitto  awenoto 
per  impulso  altrui  — per  timore  — per  obbedienza  — per 
povertà  stringente  — per  negligenza  deirofTeso.  Osservazio- 
ui  L.  C.  § 7,  pag.  3ag:  precedente  condotta  irreprensibile  L. 
sud.  36  ) Confessione  spontanea  L.  C.  5 7,  pag.  3So. 

37  ) Manifestazione  di  rei  ignoti:  se  spontanea;  se  condizio- 
nala; se  di  mollo  interesse  L.  C.  $ 8,  pag.  33o.  F.  Impunità. 

38  ) Attentato:  tua  valutazione  a circostanza  mitigante 
I,.  C.  $ IO,  pag.  333.  F.  Attentato  N.  \o , t\.  3g  ) Casi 
del  danno.  F.  Danno.  N.  3.  4<>  ) Arresto  protratto  L.  C. 

S it,  pag.  334. 

Conseguenze.  4>  ) caute  esclnsive  estingnono 
l’azione  penale.  App.  P.  I,  C VI,  § 1,  T.  HI,  pag.  334 
4a  ) Quindi  o decreto  di  desistenza  dalla  inquisizione,  o sen- 
tenza di  assoluzioneL.  sud.  ed  Ann.  8a,T.  I,  pag.  388.  43) 

Diminuendone  la  efBcacia , possono  minorare  la  impntabilitb 
C.  V.  $ a,  T.  IH,  pag.  Saa.  44  ) Principj  generali  nel 
calcolo  delle  circostanze  aggravanti  o mitiganti  per  la  pro- 
porzione della  pena.  C.  VI , §$  a , 3 e 4 / P*g-  335.  43  ) ' 

Disposizioni  speciali  per  le  circostanze  aggravanti:  inasprimen- 
ti L.  C $ 5,  pag.  338.  46  ) Disposizioni  speciali  per  le  mi- 
tiganti L.  C.  5 6,  pag.  33g.  4?  ) Favore  alia  famiglia,  e 
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quindi  caso  di  variazione  di  pena  ae  luogo  carcere  L.  C.  § 
pag.  34o-  V-  Pena  Tf. 

B.  ) GIUDIZI  POLIT.  43  ) Procedono  per  le  (ras* 
gresaioni  le  atesse  cause  esclusive.  App.  P.  If,  C.  Il,  § 5. 
pag.  5og.  49  ) Circostanze  aggravanti  e mitiganti  : gravez- 
za intrinseca  e relativa;  rlchiamansi  le  osservazioni  addotte 
pei  delitti  : App.  P.  II,  C.  IV,  § i , T.  Ili,  pag.  5ig.  Su) 
Circostanze  aggravanti  e mitiganti  noverale  dalia  legge;  spo- 
sizione dimostrativa  ; valutazione  delle  medesime  L.  C.  §§  a, 
3 e 4 pag.  5ao.  Si  ) Nel  concorso  di  più  trasgressioni  è 
ad  applicarsi  la  pena  delia  maggiore.  App.  P.  III.  C.  VII,  § 
4,  T.  III,  pag.  Sgi. 

CAUZIONE,  r.  Difesa  N.  4. 

CERTEZZA  morale  F".  Prova  N.  4*  ecc. 

CERTIFICATI.  i)Se  di  ufiìciali  autorizzati,  fanno  pro- 
va; requisiti.  Ann.  118,  T.  I,  pag.  3ig.  Esemp.  pag.  aiS,  ai6. 

a ) Se  di  ufficiali  non  autorizzati  , equivalgono  a priva- 
ta testimonianza,  Ann.  and.  F.  Prova  N,  14.  Documenti, 

CIECO.  F.  Testimonio  N.  la. 

CIRCOSTANZE  — ■ Aggravanti  — Mitiganti  — F.  Cause 
influenti  sulla  imputabilità  dal  N.  ao  al  4». 

CITAZIONE.  I ) Chiunque  puh  essere  citato  a compari- 
re anche  sotto  pena,  e la  citazione  per  l’ordinario  i scritta. 
Ann.  ^a  e 58,  § a,  T.  I,  pag.  ayS  c aS7.  Esemp.  pag.  to3. 
ecc.  a ) Ma  l’ordine  di  comparire  potrebbe  anche  essere 
verbale.  Ann.  37,  T.  I,  pag.  aS6.  Esemp.  T.  I,  pag.  i5,  a4, 
T.  II,  pag.  ao , 4g.  ecc.  3 ) Così  la  citazione  per  gli  As- 
sessori con  comminatoria  di  multa  o di  altra  pena.  Sud.  An- 
not.  38,  § a,  T.  I,  pag.  357.  Esemp.  pag.  loi.  4 ) Curso- 
ri in  luogo  de’  Fanti  incaricati  della  intimazione.  Ann.  71, 
T.  I,  pag.  376.  F.  Intimazione,  Relazione. 

CITTADINANZA,  y.  Effetti  civili  N.  la,  i3.  Emigrazio- 
ne. Matrimonio. 

CIVII.I  effetti  conseguenti  il  delitto.  F.  Effetti  civili. 

COLPA.  I ) Quando  vi  abbia  App.  P.II,  C II,  § 3,  T. 
Ili,  pag.  5o5.  a ) Le  violazioni  della  legge  se  colpose  chia- 
maransi  quasi-delitti.  App.  P.  LC.  1,  5 X.  Ili,  pag.  a6(>. 
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3 ) La  colpa  è lata,  lieve,  e lieviaiima,  ed  effetto.  A.pp, 
P.  II,  C.  H,  § 3,  T.  Iti,  pag.  507.  4 ) Prodnce  la  obbli- 

gazione della  indennizzazione.  Danno  N.  5,  6. 

COMMOZIONE.  V.  Cause  infL  sulla  input.  N.  34. 
jimore.  Adulterio.  N.  i,  a.  Onore.  Ira. 

COMPARAZIONE  di  caratteri.  I^.  Documenti  N.  3. 

COMPENSAZIONE.  F.  Effetti  civili  N.  a4,  4a. 

COMPETENZA.  A.  ) GWD.  CRIM.  1 ) n Giudice 
ha  giurisdizione  in  tutto  il  tuo  distretto;  quindi  verifica  il 
fatto  : ma  la  procedura  cootra  l’ inquisito  spetta  al  Giudice, 
sotto  cui  arrestato.  Dit.  Prelim.  $ XIII,  T.  I,  pag.  i5.  Os- 
servazioni sull’  ultima  disposizione,  e convenienza  per  la  com- 
petenza del  Giudice  , sotto  il  quale  è avvenuto  11  delitto  L. 
sud.  ed  Ann.  lai,  T.  I,  pag.  3ai.  F.  Fuggitivo  N.  ì e 1. 
a ) Vigilanza  della  propria  giurisdizione;  ne  conosce  il  Tri- 
bunale collegialmente:  i dubbj  si'  sottopongono  al  Giudizio 
Superiore  Dis.  Prelim.  $ XIII,  T.  I,  pag.  14.  5 ) Nullità 

di  atti  per  incompetenza:  il  Gindizio  Snperiero  determina 
quali  operativi.  L.  sud.  4 ) Eccezioni  dal  sud.  generale 
principio  per  la  inquisizione  contra  l’ imputato,  e primiera- 
mente per  l’arrestato  ne’Umili  dì  due  giurisdizioni;  preven- 
zione L.  C.  § XIV,  pag.  i4-  5 ) Altra  per  la  persona: 

l’impiegato  regio,  il  membro  degli  Stati  di  una  provincia,  il 
nubile,  l'ecclesiastico,  il  membro  di  università  o liceo  sono 
foggetti  al  Tribunale  della  Capitale  della  provincia.  L.  sud. 

6 ) Altra  pe’  militari  : soggetti  al  foro  militare , ma  sot- 
toposti al  giudizio  statario,  se  arrestati  da  Autorità  civile;  an- 
che il  disertore  rimesso  al  foro  militare,  ma  dal  civile  si  com- 
pletano gli  atti  della  inquisizione.  L.  sud.  Così  per  la  quali- 
tà dell’imputato  il  riconoscimento  del  fatto  spetta  all’ Auto- 
rità civile  o militare:  non  constando  di  quella,  alla  civile;  in 
caso  di  urgenza  1’  una  supplisce  all’  altra.  App.  Suo  soggetto 
§ 5,  T.  Ili,  pag.  a56.  7 ) Altra  per  rapporti  diplomatici; 

al  ministro  estero  si  rimettono  le  persone  attinenti  alla  lega- 
zione ed  al  sno  servigio,  se  suddite  della  sua  Potenza  ; posso- 
no nullameno  arrestarti.  Dite.  Prelim.  § XIV,  T.  I,  pag.  i5. 

8 ) Alua  per  la  qualità  del  delitto  : conosce  il  Giudizio 
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delia  Capitale  della  provincia  dell’alto  tradimento  dello  Sta- 
to, e della  faliificazione  di  carte  di  pubblico  credito  e di  mo- 
nete L.  sud.  Q ) Altra  per  l’ inseguimento  del  fuggitivo,  se 
reale,  o per  giudizio  contumaciale;  quindi  non  bastava  l’ in- 
seguimento per  requisitoria.  Oisc.  Prelim.  § XV,  T.  I,  pag. 
i6,  ora  riconosciuto  elBcace:  dubbio,  quando  la  requisitoria  e 
1'  arresto  sotto  altro  Giudizio  cadano  in  un  giorno  medesime 
App.  Soggetto  della  stessa  $ 4 « > > l**  IH , peg.  353. 

IO  } Altra  pel  concorso  di  delitto  e di  grave  trasgressio- 
ne: anche  per  questa  il  Giudizio  criminale,  te  la  peua  cor- 
porale. Disc.  Prelim.  $ XVI,  T.  I,  pag.  17.  ii)  Altre  pel 
concorso  di  più  delitti  o di  più  imputati,  ma  quelli  commes- 
si o questi  arrestati  in  varie  giurisdizioni  : casi  non  contem- 
plati da  sottoporsi  all’  Appello,  o per  suo  mezzo  al  Supremo. 
Dite.  Prelim.  $XVII,  T.  I,  pag.  17.  la) Conflitto  di  giu- 
risdizione: caso  in  cui  un  Giudizio  rimettendolo  all’altro,  si 
dimetta  da  affare  di  sua  competenza  ; provvidenze  superiori  L. 
C.  5 XVIII,  pag.  18.  i3  ) Particolare  disposizione  pel  Re- 
gno Lombardo- Veneto  ; la  giurisdizione  è del  Tribunale  pro- 
vinciale ; le  Pretore  foresi  per  gli  atti  iniziativi  e delegate 
per  gli  ulteriori  : i delitti  riservati  dal  Codice  al  Tribunale 
del  capo-luogo  della  provincia  rimessi  a quello  residente  nel 
luogo  del  Governo.  Disc.  Prelim.  $ XIX,  T.  I,  pag.  19. 
i4  ) Facoltà  del  Tribunale  di  Appello  di  delegare  le  canse 
dall’  un  Giudizio  all’  altro  per  motivi  speciali  e per  connes- 
sione di  oggetti.  Disc.  Prelim.  $ XVII,  T.  I,  pag.  17.  Ann. 
ini,  5 l'*  I>  ^35.  i5  ) Esemp.  noi  caso  di  arrestato 

in  foro  diverso  da  quello  del  seguito  delitto.  Consulta  al  Tri- 
bunale di  Appello  T.  I,  pag.  ao8,  aao.  Decreto  di  delegazio- 
ne T.  1,  pag.  029.  Questo  esemp.  per  altri  casi,  sebbene  ora 
nel  presente  più  non  occorra.  App.  Suo  soggetto  5 4>  l*— 4H, 
pag.  aàS.  16  ) Convenienza  per  la  intimazione  all' impu- 
tato del  Decreto  sulla  competenza  o sulla  delegazione  della 
causa,  e modo  della  stessa.  Ann.  a3,  T.  Il,  pag.  366.  La  in- 
timazione del  Decr.  della  I.  Superiore  è ordinato  da  altro  del- 
la P.  I.  Esemp.  T.  II,  pag.  57,  60.  Non  occorre  tale  intima- 
alone  per  1’  offeso  o danneggialo.  Ann.  sud.  17  ) Compc- 


teiiM  del  Giudice  crìmìoale  sopra  oggetti  civili  connessi  alla 
inquisizione,  e singolarmente  per  la  indennizzaziooe.  V.  Atio~ 
ne  N.  tg.  Danno  JV,  io,  ii,  i8.  Sequestro.  i8  ) Compe- 
tenza di  giudicare.  V.  Decisione  N,  i.  Sentenza  JV.  4. 

B.  ] GIUDIZ.  POLIT . ig  ) Ogni  Istanza  ha  giuris- 
dizione sopra  tutto  il  tuo  distretto!  obbligo  di  coloro,  che  vi 
si  trovano.  App.  P.  Ili,  C.  Il,  § 1,  T.  Ili,  pag.  556.  ao) 
La  Istanza  ,* sotto  cui  avvenuto  il  fatto,  procede  alla  sua 
verificazione  ed  alla  scoperta  del  reo  ; ma  contra  la  persona 
quella  I.,  sotto  cui  colta  L.  C.  $ a,  pag.  357.  ai  ) Ecce- 
zioni, cioè  personali  — pe’  militari  e diplomatici  la  legge  si 
rimette  a quanto  prescrìve  nella  materia  criminale  — e pe* 
nobili,  ecclesiastici,  graduati,  impiegati,  ed  addetti  alla  Supe- 
riorith  territoriale,  ma  questo  privilegio  per  noi  abolito  L.  C. 
5 3,  pag.  557.  aa  ) Beali,  cioè  pei  casi  di  sodeti  segrete, 
violazione  di  censura  sulla  stampa,  di  seduzione  de’ sudditi 
ad  emigrare,  d’ incitamento  di  subalterni  contra  la  Superiorì- 
tìi.  e di  tentato  suicìdio;  rapporto  al  Governo,  ma  misure  as- 
sicurative L.  C.  § 4>  P*8‘  ) Fuggitivo:  si  denun- 

cia alla  I.,  sotto  cui  si  trovi,  quando  prevenga  la  inquisizio- 
ne: pub  inseguirsi , ed  anche  richiamarti,  se  incoata,  e se  di 
sua  presenza  occorra  per  la  verificazione  del  fatto.  L.  C.  5 5, 
pag.  55g.  a4  ) Altri  casi  di  eccezione  e di  provvidenza  stra- 
ordinaria: conditto  tra  due  Istanze  L.  C.  $ 6,  pag.  56o. 
a5  ) Nel  dubbio  te  l' azione  sia  delitto  o trasgressione  spetta 
al  Tribunale  criminale  il  relativo  giudizio:  discipline;  caso, 
in  cui  lo  I.  noi  creda  procedibile  L.  C.  § 7,  pag,  56i. 
a6  ) Generalmente  la  I.  inquirente  procede  anche  al  giudizio 
L.  C.  ^ 8,  pag.  56a. 

COMPLICI.  P".  Confessione  N.  3.  Correi.  Fuga  iV.  la. 
Partecipanti.  Testimonio  N.  i6.  Adulterio  N.  a,  7,  8. 

CONCLUSO,  ostia  determinazione  del  Tribunale.  F.  Deci- 
sione N.  ao. 

CONDANNA.  A ) GWD.  CRIM.  V.  Decisione.  Sen- 
tenza. Ffffltti  civili.  Prescrizione. 

B.  ) G/UDIZ.  POLir.  y.  Decisione.  N.  3o  al  Sen- 
tenza y.  IO,  II,  la.  Il  condannato  non  dee  espiare  |a  pena 
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{a  UDO  (teno  laogo  con  quello  criminale.  A.pp.  P.  Ili,  C.  IX,' 
S I,  N.  I,  T III,  pag.  598.  'I 

CONDANNATO.  F.  Condanna.  EJfutti  civili,  Spese,  Tra- 
dusione.  Azione  N.  g.  ■ . ' 1 

CONDOTTA.  I ) Se  preventiva  al  delitto  i bnooa,  ari 
gomenio  favorevple  all’imputato,  e se  cattiva  contrario.  Ano. 
65,  T.  I,  pag.  368.  3 ) Cosi  la  esclusione  o la  concorrrà- 

za  di  precedenti  delitti.  Ann.  66,  T.  I,  L.  C.  5 ) Esemp.  di 
relative  indagini  T.  I.  pag.  96,  106,  108,  109'e  in.  V.  Cau- 
te influenti  sulla  imputabilità  N.  34,  S5.  Cj^j  N,  5J  4 ) 
Condotta  in  carcere.  Punizione.  • 

CONDOTTIERO.  Danno  i5-  ' ■ ' * 

CONFESSIONE.  A ) GIVO.  CRlW  i ) Prova  le- 
gale della  reità  : motivi  : requisiti  essenziali.  Disc.  Prcl.  § XXX, 
T.  I,  § 54,  Ann.  99,  T.  I,  pag.  5o3.  App.  P.  I,  C^  IX,  § 6^ 
T.^  Ili,  pag.  383.  3 ) Basta  la  verificazione  delle  eilco^ 

stanze  principali.  Ann. snd.  99.  3 ) Confessione  immediata; 

quale  debba  essere,  e come  vi  si  supplisca,  te  imperfótla  an- 
che per  conoscere  i complici.  Ann.  sud.  99.  Esemp.  di  tale 
confessione  T.  I,  pag.  i5i.  4 ) Spontanea  è circostanza  mi- 
tigante. y.  Cause  inf.  sulla  imputabilità  N.  36.  5 ) Quan- 

do l'inquisito  voglia  escindere  il  reo  proposito,  dee  Indagarsi 
se  il  fatto  combini  cogli  altri  risultamenti.  Ann.  96,  § 10, 
letu  e,  T.  l,  pag.  3oo.  Altrimenti  non  pn&  evitare  la  peni^, 
ed  anche  di  morte.  App.  P.  I,  C Vili,  § 3,  Ann.  1,  T.  HI, 
pag.  356.  6 ) Quale  I’  effetto  di  confessione  imperfetta  ed 

in  via  di  semplice  affermativa.  Ann.  96,  T.  II,  pag.  4 1 5.  Esemp. 
di  una  tale  confessione  pag.  370.  7 )'So  la  stessa  poè- 

ta valutarsi  pel  convincimento.  Ann.  sud.-  App.  P.  I,  C.  IX, 
§ ig,  T.  Ili,  pag.  4<>n.  8 ) Ritrattazione  della  confessio- 

ne:  tuo  effetto  a norma  de’ suoi  motivi,  Ann.  snd.  95,  T. 
11,  pag.  4 >3.  Esemp.  T.  II,  pag.  376.  9 ) So  efficace  ro- 

nanzi  ad  una  Pretura,  ad  un  Giudizio  straordinario,  o ad  al- 
tra Autorità.  Ann.  99,  T.  I,  pag.  3o5.  V.  Superiorità  politi- 
ea  N,  5.  Testimonio  N.  36.  i 

B.  ) GIUD.  POLIT.  IO  ) Prova,  quando  sìa  la  sto- 
ria del  fatto;  ulteriori  intenogazioDi  per  renderla'  completa 
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«nehe  pei  complici.  App.  P.  Ili,  C.  IV,  $ 6,  T.  IH,  p«g  570. 

1 1 ) Accadendo  quella  di  nn  delitto,  li  rimette  la  cania 
al  Trìb.  crim.  L.  lud.  ia)Fa  prova,  sebbene  il  fatto  non 
poiM  veriBcarii , e cosi  per  le  circoitanae  aggravanti  : oster- 
vaxione.  App.  P.  Ili,  C.  VI,  § a,  pag.  58a.  i3  ) Sua  ef- 
ficacia, te  fatta  innanai  il  Gindiaio  criminale  L;  ind. 

CONFESSIONE  * itragiodiaìale.  È indiaio  soltanto  per  la 
imputaaionc  legale.  App.  P.  I,  C.  IX,  $ 19,  T.  III,  pag.  4<>Of 
in  relaaiooe  al  $ XXIX  del  Disc.  prelim.  T.  I,  pag.  3a. 

CONFRONTO.  A ) GWD.  CRIMIN.  i ) Meato 
straordinario  per  superare  nel  conflitto  di  due  deposiaioni  co- 
lai, che  mentisca.  Ann.  106,  $ 

bisogna,  quando  la  discrepanaa  sia  sostaoaiale,  e come  tale 
li.  C.  $$  4 * 5,  pag.  307.  3 ) £ personale,  scritturale , e 

reale  L.  C 5 , pag.  Sia.  4 ) Personale-,  suo  pencolo 

L.  C.  5 5,  pag.  507.  5 ) Pub  occorrere  fra  il  testimonio 

e l’inquisito,  fra  due  inquisiti,  e fra  due  testimonj  L.  C.  $ a, 
pag.  307.  6 ) É ingiunto  fra  l’ inquisito  ed  i testimonj  per 

la  prova  degriodiaj  L.  C;  $ 5,  pag.  3o8.  7 ) Riguardo 

idi'  isianaa  dell’ inquisito  L.  C.  $ 6,  pag:  Sog.  8 ) £ ad 
evitarsi  fra  congiunti  e dipendenti  L.  C.  $ 7,  pag.  Sog. 

9 ) Si  eseguisce  dal  Giudice  inquirente:  eccezione  per  loiita- 
nanza  L.  C.  5 ^ P*g<  3og.  io  ) Se  pih  tieno  a coulron- 

tarti  L.  C $ IO,  pag.  3 10.  it  ) Sue  forme  in  genere  L. 

C.  $ g,  pag.  3io,  la  ) Redarguzione  al  negativo  e lettura 
della  deposizione  oontraria  L.  C $ 10,  pag.  3io  i3  ) In- 
terpcllazione  al  confrontante,  e riguardo  alla  sua  renitenza 
II.  C.  pag.  Su.  Esemp.  d’ iuterpellazi^e  a’  testimonj  T.  I, 
pag.  igi  e T.  II,  pag.  a35,  a36,  Esemp.  di  testimonio , che 
ai  rifinta  T.  II,  pag.  3a6.  i4)  Ammonizione  al  confron- 

tando. Ann.  106,  $ IO,  T.  I,  pag.  3ii.  i5  ) Giuramento, 
che  si  ricorda  al  confrontante  L.  C,  la  ommissione  non  vi- 
sia  l'atto.  Annoi,  aa,  $ 5,  T.  I pag.  a46.  16  ) Interpella- 

sione  snlla  conoscenza  rispettiva*  Ann.  106,  $ 10,  T.  I,  pag. 
3ii.  17  ) Interrogatorj  rispettivi  L.  sud.  18  ) Men- 
zione snl  contegno  deU'uno  e dell’ altro:  animosità  del  con- 
frontato da  contenersi  L.  sud.,  Esemp.  T.  I,  peg.  ig5,  X.  I^ 
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pag.  a56,  a6a,  eco.  ig  ) Estansione  e nnmerì  ehe  si  nsanm 
dee  comprendarsi  oello  stesso  protocollo  dell*  articolato.  Dite. 
Prelim.  § XXXV,  T.  I,  pag.  39.  Ann.  106  $ 10,  T.  I,  pag^. 
3 13.  ao}£semp.  di  confronto  fra  dne  lestimon),  e tna  eoa«' 
venienza.  Ann.  107,  T.  1.  pag.  3i3  a 187,  191,  193  ^ codm 
pure  di  segnare  co*  medesimi  nnmeri  le  d«pMÌzioni  dei  eoa* 
frontanti.  Aon.  108,  T.  I,pig.  3i3.  Esemp.  pag.  ipS,  £temp.> 
di  confronto  fra  l’ inquisito  ed  il  testimonio  T.  Il,  pag.  a53.' 
Esemp.  dell*  inquisito  negativo  col  confesso  T.  II,  pag.adi.  Al> 
trodeir  inquisito  superato  dal  confronto  T.  II,:  pag.  369. 

31  ) Convenienza  per  questo  di  allontanare  il  confrontante 
e di  sospendere  la  .lettura  della  sua  deposizione.  Ann.  93, 
T.  II,  pag.  4i3.  Esemp.  pag.  .371..  Qnindi  a farsi  in  appresso 
perla  valutazione  della  stessa.  Ann.  94.  T.  II,  pag.  4<  5.  Esemp. 
pag.  375.  33  ) Scritturale,  come  si  eseguisca.  Ann.  8a,  T. 

^ II,  pag.  4 IO,  Esemp.  pag.  343.  e seg.  Non  à mestieri  della  let> 
tura  della  intera  deposizione  del  testimonio.  Aon.  87,  T.  Il, 
pag.  4i>-  33  ) Reale:  sua  esecuzione,  opportunità  « diffe- 

renza dalla  semplice  ricognizione  di  un  corpo  di  delitto.  Ef- 
fetto della  traduzione  di  un  inquisito  sul  luogo  del  delit^ 
to.  Ann.  83,  T.  II,  pag.  4io>£semp.  del  confronto  reale,  pag. 
339.  34  ) Dipende  dal  Giudice  il  conoscere  il  tempo  op» 

portnno.  Ann.  87,  Tr  II,  pag.  4'<*  ' < * - 

B.  ) GIUD,  POLIT.  35  ) Parla  la  legge  de*  confronti 
scritturale  e perseguile:  quando  e come  vi  ti  proceda,  al- 
Tuopo  ciuti  previamente  1*  offeso  ed  i testimonj.  App.  P.  Ili, 
C IV,  $ 7,  T.  Ili,  pag.  57 s.  36  ) Forme  del  confronto  L. 
C.  C.  V,  § 4,  pag.  577. 

CONGIUNTO.  A ) GIUD.  CRIMIN.  = s ) Tanto  pii 
grave  il  delitto,  quanto  più  stretti  i vincoli  fra  1*  offeso  e l*of- 
fensore.  App.  P.  I,  C.IV,  T.  Ili,  § 1,  pag.  3io.  : 3 ) Furto 
od  omicidio  commesso  da  un  congiunto  e da  un  estraneo.  V , 
Correi  N.  5.  3>Ajnto  prestato  al  delinquente  per  sottrar- 
lo alla  Giustizia.  F'.  Cause  infl.  sulla  imputai,  tf.  B.  Foga 
N.  II.  4) Istanza  verbale  di  una  moglie  a favore  del  ma- 
rito inquisito:  come  a riceverti.  Ann.  ii5,  T.  I,  p»g.  5i5, 
Esemp.  pag.  304.  5 ) Riguardo  alle  sue'  ^sqllecilu^ai  ed  al- 
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le  prove  «adoUe  • difese.  Aon.  ii6,  T.  I,  pag.  5i6,  Esemp. 
ptg.  ao5.  6 ) Se  il  congiunto  obbligato  a fare  testimonian- 
*a:  libertà  accordatagli  dalla  legge  attuale,  ma  esaminato  co- 
me ogni  altro  testimonio  : quindi  diflìdazione  relativa  : se  in- 
trodotto a difesa.  Ann.  45,  §5  ,,  a,  3,  T.  II,  pag.  383.  7) 

Se  obbligarsi  io  caso  grave  ed  urgente:  disposizione  della  legge 
pel  delitto  di  suto  : osservazione  L.  C.  SS  4,  5,  pag.  385.  8) 

Detti  possibilmertte  eviure  una  ule  testimonianza  anche  tra  af- 
fini, e singolarmente  ad  offesa  L.  C.  S'6  , pag.  386.  9 ) 

Calcolo  di  una  tale  testimonianza  L.  C.  § 7»  pag.  887. 

10  ) Esemp.  di  testimonianza  ■ provocau  dall’ inquisito  T.  Il 
pag.  80,  Esemp.  del  suocero  dell’  inquisito,  che  depone  pag! 
io5,  e della  moglie,  che  lo  ricusa  pag.  ti6.’  n ) V.  Ar- 
resto  N.  6.  Confronto  N.  8.  Ricorso  5.  Riassunxione  A”.  5. 

B.  ) GIVO.  POLIT.  la  ) Furto  lieve.  V.  DeUtio.  If. 
9-  i3  ) Se  dalla  condensa  a lungo  arresto  pregiudizio  alla 
famiglia  del  reo:  provvidenza  App.  P.  Ili,  C.  X,  $ 9,  T.  Ili 
pag.  607.  * 

CONJUGE.  V.  CongiuntL  Arresto  N.  6.  Adulterio , Fuga 
tf.  II.  Ricorso  TV.  5.  Riassunzione  TV.  3. 

CONSULTA.  I ) Gli  atti  vengono  rimessi  al  Tribuna- 
le Superiore  con  una  consulu  estesa  dal  Giudice;  tue  forme 
Ann.  17,  T.  Ili,  pag.  a3o,  Esemp.  pag.  97.  a ) Parti  di  una 
consolu  al  Tribunale  di  Appello  per  la  delegazione  di  caum 
competente  ad  altro  Giudizio.  Ann.  137,  T.  I,  pag.  3a7« 

3 ) Sottoponendo  all’Appello  una  consulu,  vi  ti  dee  esprime- 
le,  te  il  conchituo  ad  unanimità,  e pluralità  di  voti,  e nel  se- 
condo caso  è a rimettersi  il  protocollo  di  consiglio.  Ann.  45, 

■ 4 ) Hitiensi  la  unanimità,  benché 

11  Presidente  non  esterni  alcun  voto.  Sud.  Ann.  46,  Esemp.  T. 

Ili,  pag.  ioa.  ; , 

CONTEGNO.  I ) Del  Giudice.  F".  Costituti  TV.  8,  4i 
ed  Ann.  116,  T.  I,  pag,  5i6.  a ) Dell’ inquisito.  F.  Ar- 
resto 9.  Costituti  9,  la,  a5,  3a,  33,  41.  Confronto  18.  Punì- 
uone. 

CONTESTAZIONE  di  Reato.  Reato, 

CQNTUMAGEa  s GuuUmo  ContwTutcùilc» 
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CONVINCIMENTO  intimo.  V.  Prova  N.  4,  5,  6.' 

COORDINAZIONE  degli  atti.  V.  Giornale  N.  6,  7. 

CORPI  di  delitto^  - i ) Si-  raccolgono  gli  oggetti,  che  ab* 
biano  servito  alla  esécgxione  del  delitto,  cbé  possano  condor* 
,te  a scoprirne  l’ autore  o che  ajpparteogano  al  danneggiato; 
loro  elenco.  Ann. . 55 , T.  I,  pag.  a55,  Esemp.  T.  1,  pag.  ig, 
aS,  T.  II,  pag  a83,  T.  Ili,  pag.  189.  a ) Convenienza  di 
successivo  elenco;  quale,  e'sno  alo.  Ann.  5a,  T.  II,  pag.  3ga, 
sEsemp.  pag.  i3a,  147.  5 } Si  ritengono  i corpi  -di  delitto 

per  la  occorrenza  della  prova  d’ identità  .e  .delle  ricognizioni. 
Ann.  lag,  T.  II,  ' pag.  4^7,  Esemp.  pag.  3i8.  i 4 ) Cautela 
per  assicurarli.  Ann.  -88,  X.  Ili,  pag.  .*a5i.  Esemp.  pag.  190, 
191.  /^.  Hestitutiont.-  Jìicagnizione  N.  i,  al  6.- 
..  CORREI.  A.  ) GIUD.  CRIMIN.  > i } Correità  e par* 
tecipaziooe  successiva: .quella  richiede  la  preventiva  intelli* 
genza.  App.  P.  I,  C VII,  $ i,  T.  Ili,  pag.  34a,  per  questa; 
y.  Partecipanti.  , a ) Casi  della  correità:  mandato,  y.  la 
ttetsa  parola-,  consiglio,  istruzione,  approvazione,  somministra- 
zione di  mezzi  o di  occasione,  rimozione  di  ostacoli,  ajato. 
qualunque.  L.  C.  $ a,  pag.  34a.  3 ) L’ associazione  di  pik 

rei  è circostanza  aggravante.  L.  C.  § 3,  pag.  344*  Misura  del*, 
la  pena  tra  correi;  calcolo  della  rispettiva  imputabilità  : dispo- 
sizione della  legge.  L.  C.  $ 4r  P®8*  dett.  y.  .Cause  influenti 
aitila  imputabilità  N.  ao  e a8.  . 4 ) Se  i delitti  avveanti 

oltre  il  divisatola  correi  a.  tutti  imputabili  ; disposizioni  par- 
ticolari della  legge  ne’  casi  di  rapina  o di  rissa.  L.  C.  § 5,  pag. 
34^-  S ) Ee  personali  qualità  dà  un  correo  ed  aggrstvanti 
possono  influire  per  l’altro,  che  le  conosca  1 casi  del  parrici- 
dio e del  furto  domestico.  L.  C.  $ 6,  pag.  346,  Ann.  • 100,  § 
la,  T.  II,  pag.  4ao.  6 ) Non  giovano  al  correo  le  circo- 
stanze specialmente  mitiganti, ’pei'r.altro:' dichiarazione  Sovra- 
na nel  caso  di  correo  minore  di' u 4 anni  e di  correo  congiunto 
al  derubato.  App.  P.  I,  C.  VII,  ^ 7,  T.  III^  pag.  547.  7) 

Estinguendosi  l’azione  per  l’nno'vion  cessa  per  1’ altro  correo. 
L.  C $ IO,  pag.  55a.  8)  Manifestazione  di  rei  ignoti..^. 

Cause  infl.  sulla  imputi  N.  37,  ed  Impunità.  9 ) Il  cor- 
reo confesso  pnà  divenire  un  testimonio,  pel  convincimento 


a6 

del  ne$^t!vo.  V.  Tettimoniò  a6.  io  ) jtduberiò  fP.  i. 
fuga  N.  t a.  '■<  I 

-,f  ■ B.  ) GIUD.  POLÌTi  ■ '■  it')  Come  lì  correi  di  una  tra^ 
•greMÌone  a gtadiCMn.  App.  Il  ,■  C V.  §§  i,  i,  4.  T.  Ili, 
pag.  5a3.  la  ) Casi  speciali  di  complicità  noverati  dalla 
legge  ; societi  segrete,  ammntioamento,  furti,  smercio  di  stam- 
pe vietate,  ritenzione  di  torchio  per  coniare,  collusione  iVa 
.negozianti  od  artehcì.  App.  P.  Il,  C,  V,  § a,T.  Ili,  pag.  5a4- 
■ i3  } Correità  nel  caso  di  adulterio.  V%  la  stessa  parola 
A’.  7 ed  8.  i4  ) Partecipanti.  < 

1 CORRENTE  ( materia  ) f.  Decisione  iV.  8. 

. . CORRISTONDENZA.  i ) Fra  la  varie  magistrature.  P^. 
Sussidio.  a ) Per  mezzo  di  Itola  te  con  Autorità  giu- 
diziaria all’  uopo  di  sussidio  per  mezzo  di  Requisitoria  — te 
«on  Tribunale  supcriore  all’  uopo  di  semplice  partecipazio- 
ne per  Rapporto  — se  all’  uopo  di  direzione  per  Consulta. 
Ann.  75,  T.  I,  pag.  *77,  Esemp.  di  Nota^  T.  I,  pag.  io6,  T. 
Jli  pag.  i4a,  di  Requisitoria,  T.  Il,  pag.  45,  i34,  137,  di 
Responsiva,  i53,  169,  di  Rapporto  e Consulta,  T.  III^  pag. 
96.  p^.  Consulta.  I ' 

-1  COSTITUTI.  A ) GIUD.  CRIMIN.  r ) Necessità 
dell’  esame  dell’ imputato:  suoi  oggetti  il  convincimento  o la 
difesa,  la  scoperta  dei  complici  e le  indagini  per  la  indenniz- 
' razione.  Dite.  Frelim.  § XXX,  T.  I,  pag.  34,  Ann.  96,  § i 
e a,  T.  I,  pag.  agS.  a ) Natura  dell’esame:  comincia  da 
generiche  ricerche,  ed  allora  chiamati  Sommario  : passa  a spe- 
cifiche argomentazioni , ed  allora  costituto  ordinario  od  arti- 
colato L.  C.  S'  3,  pag.  396.  3 ) Se  ' r impalato  parli  una 

lingua  straniera,  p^.  Interprete.  4 ) Usasi  lo  stesso  proto- 
collo pel  Sommario  e per  l’Articolato  : osservazione.  Dite.  Pre- 
dim.  S XXXV,  T.  I,  pag.  3g.  ■ 

Sommario.  ’ 5 ) Dee  snccedere  all'  arresto,  e com- 
piersi nella  stessa  sessione , se  gravi  motivi  non  vi  si  oppon- 
gano. Sud.  Ann.  96,  § 8,  f,  pag;l398.  '6  ) Non  posso- 

no darsi  che  regole  genòrali  : ' religione  ed  avvedutezza  del 
Cindice.  L.  C.  § 5,  pag.  397.  7 ) Persone , che  vi  inter- 

vengono L.  C.  S 9?  pag-  ag8.  Disc.  Prelhn.  $$  XXI,  XXII, 
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e XXIII,  T.  I,  pag.  da.  8 ) Quale  il  coategiio  del  Gindi- 
ce.  Ann.  sud.  96,  $ 6,  T.  I,  pag.  897.  9 ) Del  contegno 

deir  inquisito.  L.  C.  $ 7,  pag.  ag8.  F.  Pmitiono.  10  ) Vi 
si  premettono  — la  sposieione  della  causa  dell'amsio , e de- 
griodisj;  L.  C $ IO,  pag.  398:  indicacioni,  che  possono  occor- 
rere per  le  valute  il  cui  possesso  formi  un  indizio.  Ann.  10, 
T.  II,  pag.  35g.  Esemp.  per  la  indicazione  della  sola  spe- 
cie dett.  T.  pag.  32  — la  descrizione  della  persona  e del- 
le sne  vesti:  scopo:  oggetti  a menzionarsi.  Ann.  97,  T.'I, 
pag.  3oi,  ed  Ann.  96,5  10,  T.  I,  pag.  399,  Esemp.  T.  I,  pag. 
j47,  T.  II,  pag.  33.-0  la  perquisizione:  suo  oggetto:  ba- 
sta la  menzione  della  gib  eseguita  dal  carceriere  : sud.  Ann. 
96,  $ IO,  T.  I,  pag.  399.  F'.  Perquisizione  N.  5.  si  ) 
Parti  del  Sommario.  — Ammonitràne  di  dire  la  verità:  qua- 
le: osservazione  L.  C.  $ si, pag.  399. jP*.  Cause  infl.  sulla  ini- 
pui.  N.  37.  Interrogatori  generali:  quali:  L.  C S i>>  P*9. 
399.  — Indicazione  della  causa  dell’arresto:  domanda  relati- 
va, e quando  a farsi.  L.  C $ ii>  pag-  3oo.  — Interrogatoli 
speciali:  quali:  L.  C.  5 *>s  P*g-  3oo.  — Prove  di  sua  difesa 
da  darsi  dall*  inquisito,  L.  G.  § 11,  pag.  dett.  — Estensione, 
L.  C.  $ II,  pag.  3oi.  — Lettura  parziale  delle  risposte  e ge- 
nerale del  costituto,  L.  C.  $ 11,  pag.  io t.  F.  Protocolli W.  8. 
— Firma  : te  1*  inquisito  illetterato , se  non  possa,  o se  non 
voglia  scrivere,  L.  C $ si,  pag.  3oi, Esemp.  T.  I,  pag.  i65, 
T.  II,  pag.  38,  99  e 209.  la  } Moti  dell’animo  a noursi: 
se  derivanti  da  angustia  di  coscienza:  insistenza  per  la  mani- 
festazione della  verità  : osservazione.  Ann.  98,  T.  I,  pag.  3o3, 
Esemp.  dett.,  T.  I,  pag.  i5i,  T.  II,  pag.  89,  308,  34>,  271, 
373  e 373.  t3)  Esemp.  di  Sommario  — dell' inquisito  con- 

fesso, T.  I,  pag.  143.  F.  Confessione  — del  negativo,  ma  non 
interamente  esaurito  per  difetto  di  tracce.  Ann.  ii,  T.  II,  pag. 
359  e 34.  — ed  esaurito  successivamente.  Ann.  N.  32,  T.  II, 
pag.  368  e 68.  s4  ) Arrestato  da  Autorità  politica.  F.  Su- 
periorità N,  5.  i5  ) Gistituto  innanzi  ad  altro  Gindice: 
occorre  nel  nuovo  esame  di  ripetere  e le  causa  delf  arresto  e 
la  enunciazione  degl’ indiz).  AnnoL  33,  T.  II,  pag.  368,  Esemp: 
pag.  64,  65:  cosi  la  descri»ione  e la  perquisizione.  Ann.  34, 
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T-  II,  pag.  S68,  Eseriip.  pag.  67.Co«1  gl’ioterrogbior}  generatfc 
Ann.  3j,  T.  Il,  pag.  36g.  Esemp.  68.  Convenienza  della  lettura 
dr  quel  cosiitulo  innanzi  «I  nuovo  Giadizio.  Ann.  38,  T.  Il, 
pag.  38i,  Eaemp.  pag.  70.-  16)  ManifèstatMi  nel  Sommario 

la  innocenza,  è aullameno  a proanndarii  sentenza:  pn&  pe- 
rò- rilasciarsi  ranésiato,  e come.  Ann.  8a,  T.  I,  pag.  a88. 

17  ) Dopo  il  Sommario  debbésr  «sanrire  quanto  rimanga  a 
verificare. i rieulLamcnii  a difesa  od  a carico.  Ano.  43,  T.  Il, 
pagj'38i/  Esemp.  pag.  loi.  1 

. Ariicolato.  18 ) Scopo,  natnra  e forme  dello  stes- 
so. Ann.  74,  S I e succ. , T.  il  pag.  4oo.  ig  ) Sollecitn- 
dioe,  colla  quale  è ad  itUraprendersi  L.  C.  5 3,  pag.  401.  no) 
Noo  dee . essere  interrotto  o sospeso  : ma  può  farsi  in  qnalnn- 
que.  giorno-  ed  ora,  cd  in  più  sessioCi.  Ann.  74,  § 6,  Ann.  78 
ed  Ann.  81,  T.  Il,  pag.  4oa,  406  * 4°f)»  Esemp.  T.  I),  pag. 

e a3o.  Vi  } Dee  comprendersi  in  nn  solo  protocollo, 
benché  esegnito  in  più  sessioni,  Arni.  81  , T.  Il,  pag.  409, 
^scmp.  pag.  310  e a38.  33  ) Vi  debbono  intervenire  le  stes- 

se persone  cbc'asnsiettero  al  Sommario:  Caso  d’impoMibilitù: 
Ann.  74,  S 6,  T.  11,  pag.  4oa.  Assessori  Ff.  9.  a5  ) 
.Come  apparecchiarsi  il  Gindioe'  per  tale  atto;  interrogator)  o 
memoriali  innanzi  estesi:  dee  valutare  F astuzia  dell’ inquisito 
A-:C.  13  c i5,  pag.  4o5,  Esemp.  pag.  184,  sio,  o38. 

34  ) Procèdendo  al  Sommario  pnù  nell’atto  stesso  passarsi 
all’,  articolalo.  Ann.  74,  § 5,  T.  11,  pag.  4oi.  a5  ) Casi 
ne’ .quali  dfe  farsi  luogo  aH’articolato.  L.  C.  $$  3,3,  4,  pag. 
.401.  36)  Parti  dell’ articolato  ; come  nel  Sommario.  L.  C. 

S-  7>  P®8'  4®3,  e coll.  '37  ) Interrogatèr)  generali  : biso- 
gno dì  nltoriorì,  e ripetizione  di  quelli  innanzi  fatti,  L.  C. 
)ì$>4>  S,  8,  pag. <401.  — Interrogatorj  speciali:  loro  scopo  e 
quali  per 'l’esauriiticnto  di  tutte  le  circostenze,  ommesse  le 
iaulili,  L.  C.  §.  6;  9,  IO,  pag.  4oa.  a8)  Natura  delle  argo- 
mentazioni e come  eeprimersi  su  quanto  non  pienamente  pro- 
vato, L.  C.  $ II,  pag.  4<>3.  39  ) Sono  a manifestarsi  al- 

i’ inquisito  i risnltamenti  pel  sno  convincimento,  L.  C.  § i3, 
pig.  4nj,  così  quelli  della  sua  difesa.  Ann-  7.3,  T.  Il,  pag.  4<>S, 
Esemp-  pag.  ao3.  5o  ) Per  uuave  circostanze  addotte  dal- 
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] ’ inqbiuto  ; loro  verificuione,  e oOoto  «oititoto.  Ann.  74»  S 
i4,  T.  11)  pag.  4<>4>  cosi  po' titulumcnti  coDtrarj,*L.  sud.  ed 
Aon.  88,  T.  Il,  pag.  4t>;  Esemp.  pag.  x^S.  3i  ) Quando 

r articolato  aia  finito,  Ann.  74  j S >4)  I'-  pag*  4<>4- 

3a.  } Contegno  dell’ioqniiilo:  se  ricuai  di  riapondere  ; gaatigo 
e con  qnale  eantela  , Ann.  76,  T.  II,  pag.  4<>5<  Eaeinp.  pag. 
ao8;  e ae  di  firmarai  o aottoaegnarai  Ano.  77  , T.  II,  pag.  4<>6. 
Eaeinp.  pag.  aog.  V.  Punizione  H.  i.  33  } Se  l’ inqniaito 
non  abbia  voluto  riapondere  alla  lettura  dell’eaante,  necea* 
aiti  di  rinnovarla  dietro  nuova  interpellazione,  Ann.  79,  T.  Il, 
pag.  4o6.  Eaenip.  T.  II,  pag.  aog  e aii. 

B } GIUD.-  POLIT.  34  ) Scopo  e natura  del  coati- 
tuto  non  diatinto  aommario  ed  articolato;  nullameno  e- 
preventive  indagini  generali,  e auccetaive  argomentazioni.  App. 
P.  Ili,  C.  IV,  § 3,  T.  Ili,  pag.  568  : le  riapoate  ai  poaaono 
dettare  L.  C. , C.  V,  $ 3 pag.  676.  35  ) Convenienza  di 

premettervi  i motivi  della  inquiaizione , la  deacrizione  del- 
la peraona,  e la  pcrqniaizione  aulla  ateaaa.  L.  C.,  C.  IV  § 4r  P^g* 
569.  36  ) Ammonizione  aulì’ obbligo  di  dire  la  veritli. 

L.  C.  § 5,  pag.  570.  37  ) Interrogatori  generali , ed  in- 

dicazione della  cauaa  della  inquiaizione,  L.  C.  $ 5 pag.  670. 

38  ) Caso  del  confesso  : Confessione  N.  lOi  39  ) 

Caso  del  negativo  : mezzi  di  convincimento,  L.  C.  § 7,  pag. 
571.  V.  Confronto  N.  a5.  4°  ) Verificazione  di  quanto 

•ddotto  a discolpa,  L.  C.  $ g,  pag.  573.  4'  ) Quale  il 

contegno  del  giudice,  L.  C.  § 8,  pag.  670.  4^  ) Contegno 

deir  inquisito,  e sue  menzogne;  minaccia  ed  anche  arresto, 
II.  C.  § 8,  pag.  573.  4^  } Il  costituto  progredisce  senza 

dilazione;  apoaizìone  dei  motivi  di  ritardo.  L.  C.  § g , pag. 
573.  44  ) Sua  lettura  alla  presenza  di  due  uomini  probi, 

L.  C.  § IO,  pag.  574.  45  ) Nell’ intervallo  al  giudizio  co- 
me aaaicnrarai  dell’ inquisito,  L.  C.  $ 11  , pag.  574.  , 48  ) 

Protocolli. 

COSTUMI.  I ) La  pubblica  morale  i la  più  forte  gua- 
rentigia dal  delitto,  App.  P.  II,  C.  Vili,  § 1 , T.  Ili , pag. 
536.  y.  Prevenzione.  a ) Censura  de'  Bomani  : come  ri- 
medio la  stessa  della  presente  corruttela.  L.  C.  sud.  3)  Sol- 
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ItcJtttdme  della  leftft  per  la  pubblica  inorala^  L C.  $ 

)tag.  537.  , 4 ) Efletti  della  volottii  : forza  della  pubblica 

opinione,  L.  C $ 3 , pag.  538.  5 ) Delle  azioni  contro  J 

coitumi  tono  delitti  — lo  stupro  riolento  od  immaturo,  la 
libidine  contro  natura,  l’ incesto  tra  ascendenti  e discenden- , 
li,  la  seduzione  del  cqrando,  il  lenocinlo  di  un-innocente,  la 
bigamia,  il  procurato  aborto,  l'esposizione  della  prole,  l’ in- 
&nticidio  — e trasgressioni  l’incesto  fra  altri  congiunti,  l’ a* 
dolierìo,  la  seduzione  di  minoro  , con  cui  si  coabiti  o dietro 
promessa  di  matriigonio,  il  lenocinio  in  generale,  L.  C.  § 4r 
pag.  53g.  6 ) Lo  stupro  volontario  non  4 punito  : la  pio-^ 

stitnta  i sottoposta  alla  polizia,  ed  eccezione  pe'  casi  più  gra- 
vi, L.  sud.  7 ) Adulterio,  ArmigOvosi,  Queitutmte ^ 
Vogabondo. 

CRITERIO  del  Giudice.  V.  Prova  N.  4,  5,  6. 

CROCI  civili  d' onore.  V.  Effetti  civili  N.  78. 

CURA.  P,  Effetti  civili  N.  i5,  ao.  Curatore.  ; 

CURATORE.  I )Condannatial  carcere  duro  e durissimo^ 
come  ad  estendersi  il  $ 379  del  Cod.  civ.  Ann.  i5,  lett.  b, 
T.  II,  pag.  363,  Ann.  ai,  T.  Ili,  pag.  a3i.  a ) Quindi 
partecipazione  relativa  al  Giudice  civile.  Sud.  Ann.  ai.  Esemp. 
T.  Ili,  pag.  s5  e lao.  3 ) Convenienza  di  curatela  per 
r inquisito  arrestato,  se  pericolo  di  patrimonio,  od  esistenza 
di  figli  minori:  sud.  Ann.  i5,  T.  II,  pag.  363.  ^).P.  Ef-, 

fatti  civili  iV.  i5,  ao.  , ■ 

CURSORI.  P.  Citazione  N.  4-  htimatione  If.  a.  Relaxia- 
ne  I,  a. 


D 


D/ 


"ASNEGGIATO.  P. ‘Danno,  Denuncia,  Offeso. 

DAHNO.  ■ k ) GIUD.  CRIMIN.  i ) Costitutivo  del 
delitto:  principi  della  legge  : osservazione  : la  sua  entità  qua- 
lifica il  furto;  quindi  necessità  della  prova  col  mezzo  anche 
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di  «tima,  Ann.  N.  4Q-  T.  IF,  pag.  38g.  V.  Stimai  a ) Quan« 
ttt  il  diviaato  danno,  lanlo  maggioro  il  dalitto,  App.  P.  I,  C. 
IV,  § I,  T.  IH.  pag.  Sog.  3 ) So  prcvonnto  dal  reo,  te 
riparato,  se  minore  del  possibile,  se  leggiero,  se  reintegra* 
to  ! circostanze  mitiganti.  App.  P.  I.  C V , so  , 1 1 
T.  Ili,  pag.  333.  4 ) EfTetto  della  indenniczatione  nel 

caso  di  fnrto.  P*.  ’ Causa  inJiatnU  sulla  imputahilità  N.  i8, 
5 ) La  riparazione  i obbligazione  derivante  dal  de- 
litto ed  anche  dalla  sola  colpa  : principj  generali  : Dise. 
Prelim.  § Vili,  T.  I,  pag.  9,  App.  P.  1,C.X1II,  § i,T*Iir, 
pag.  4^  6 ) Disposizioni  del  Codice  civile  L.  C.  § n , 

pag.  44<*'  7 ) Caratteri  ed  effetti  della  suddetta  obbliga- 

zione t sue  differenze  dall'  altra  per  la  pena.  Disc.  Prelim. 
S Vili,  T.  I,  pag.  9.  App.  P.  I , C.  XIII,  S 5 , pag.  44'- 
8 ] Pel  dolo  pieno  soddisfacimento  ; sua  differenza  dalla 
indennizzasione  : comprende  quello  anche  il  lucro  cessante  , 
Ann.  i48,  T.  li,  pag.  44<>-  App.  P.  I,  C.  XIII,  J 4/  T.  Ili, 
pag.  44>-  d ) Ca  riparazione  si  estende  al  danno  relati- 
vo ed  alle  future  speranze;  quali.  L.  and.  10  ) La  legge 
calcolando  il  danno  ad  estremo  del  delitto  ha  soltanto  ri- 
guardo al  pubblico  interesse.  Quindi  straordinaria  e sussidia-' 
ria  l’ azione  del  Giudice  criminale  per  la  indennizzasione.  Disc. 
Prelim.  S "Vili,  T.  I,  pag.  9.  11)  Dee  interpellarsi  il 

danneggiato  sull’  oggetto  ed  ammontare  del  danno , e sulle 
indicauoni  per  la  riparazione,  Ann.  38,  § 6,  ed  Ann.  4»  T.  I, 
pag.  a65  e a64.  Esemp.  T.  I,  pag.  35,  T.  II,  pag.  333.  1 a ) La 

omroiuione  della  verificazione  del  danno  non  vizia  per  l’ in-' 
teresse  privato  , ma  per  la  qualificazione  del  delitto,  Ann.  aa 
$ 8,  T.  I,  pag.  a4>j.  i3  ) Casi  speciali  di  soddisfacimento 
avvertiti  dalla  legge  , lesione  fisica , deformith  personale  , e 
singolarmente  nella  donzella,  morte  dell’ offeso  e diritto  del- 
li  conjugi , figli  ed  altri , seduzione  della  donna  ed  in  caso 
di  parto , violazione  della  libertà  o dell’  onore,  App.  P.  I.  C. 
XIII,  S 5,  T.  ITI,  pag.  445.  i4  ) Solidarietà  fra  correi 
caso  di  pili  delitti  contemporanei , ma  commessi  indipenden- 
temente da  piii,  L.  C.  5 8 pag.  448.  i5  ) Responsabilità' 
di  chi  abbia  mediatamente  avuta  parte  nel  danneggiare,  o di 


53 

chi  lo  •rette  domto  prevenire  : ricettatore  di  notòrio  malan- 
drino, albergatore,  condottiero,  mentecatto,  imbecille,  fancinl* 
lo:  celta  la  retpontabilitk  per  impoitibilità  aitoluta.  L. C.  § 7, 
pag.  44>>*  ) li’atione  e l'obbligazione  passano  agli  eredi 

deiroffeto  e dell'ofTentore.  L.  C.  $8pag.  4'>i-  >7  ) Favore 

della  legge  al  danneggiato  : disposizioni  , che  lo  dimostrano. 
L.  C.  ^ 9,  pag.  4S>*  >8  ) Conosce  il  Gindice  criminale 

della  sola  indennizzazione,  e spelta  al  civile  pel  toddisfaci- 
mento:  motivi.  L.  G.  § 10,  pag.  4^3.  — ■ Ma  civilmente  chie- 
desi  una  maggiore  indennizzazione  della  giudicata,  Disc.  Prel. 
5 IX,  T.  I,  pag.  IO.  ig  ) Osservazione  sulla  facoltk  dalla 
precedente  legge  accordata  al  danneggialo  per  promovere  il 
giudizio  criminale,  L.  sud.  no  I La  esecuzione  della  sen- 
tenza criminale  per  la  indennizzazione  è del  Giudice  civile. 
Osservazioni  sulla  disposizione  del  Regol.  Giiid.  per  coi  lo 
stabile  esecntato  vendeii  al  terzo  incanto  per  meno  della  sti- 
ma, L.  snd.  ed  App.  P.  I,  C.  XIII,  $ 11,  T.  Ili,  pag.  4^^* 
31  ) Sentenza  criminale  da  intimarti  a chi  fu  giudicate 
una  indennizzazione,  Ann.  ig  T.  Ili,  pag.  i3o.  Esemp.  pag.  i3. 

33  ) Sequèstro  degli  effetti  dell’ inquisito  a guarentigia 
del  danneggiato:  vi  procede  il  Gi  udice  criminale  : può  chieder- 
lo al  civile  : vendita,  se  deperibili,  Ann.  i5,  lett.  c.  T.  II,  pag. 
365.  33  ) Prescrizione  dell’ azione  di  riparazione,  App. 

P.  I.  C.  XIII,  § 13,  T.  Ili,  pag.  4S7<  34)  Reintegrazione 

a carico  pubblico  pel  danneggiato,  te  non  altrimenti  indenniz- 
zato; mezzi  e discipline  — e per  l’innocente,  non  trattandosi 
di  calunnia,  od  in  difetto  di  altro  mezzo,  L.  C.  $$  i3,  i4, 
pag.  457.  35  ) V.  Corpi  dì  delitto  iV.  1 , a.  Costituti 

A'.  I,  34.  Fuga  y.  14.  Possessore.  Restituzione.  Sentenza  A".  6. 

fi.  ) GIUD.  POLIT,  36  ) Anche  per  la  trasgres- 
sione debbesi  ed  indennizzazione  e soddisfacimento  : è applica- 
bile quanto  si  disse  pei  delitti.  App.  P,  III,  C.  X,  .$  3 T.  Ili, 
pag  600.  37  ) G>sl  la  sola  indennizzazione,  e 1’ qpera  del 

Giudice  sussidiaria.  L.  sud.  e C.  I , § 7 , T.  Ili,  pag.  554. 

a8  ) La  sentenza  determina  la  somma  , o ne  riserva  I'  a- 
zione.  L.  C , C.  VII.  § 5,  pag.  5g3.  3g  ) La  ragione  dcl- 
r offeso  preferita  a quella  dell’  Erarip  per  le  spese.  L.  G., 
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S  7>  pag>  So  )'  Coll’  aiione  pnbblic*  non  celta  la  pri- 
vala, e viceveria,  C.  X,  § P*K'  I*  trau- 

aazione  dee  liberare  e dalla  inquiiizione  e dalla  pena,  quan- 
do al  primo  uopo  vi  occorre  la  istanza  della  parie.  L.  C.  § 3, 
pag.  601.  3a  ) Danno  recato  dall’ impubere  : se  e qnale 
azione;  e se  il  padre  responsabile.  L.  C $ 4>  P*g>  6o3. 

33  ) V.  Danno,  Sementa  TV.  10. 

DECISIONE.  A.  ) GIUD.  CKIMtS.  i ) Il  giodi- 
aio  è la  seconda  parte  della  giurisdizione:  si  esercita  rispet- 
tivamente dalle  Ire  Istanze:  competente  la  P.  I.,  cbe  abbia 
proceduto  centra  la  persona.  Disc.  Prelim.  $ XLIV  eXLVIII, 
T.  I,  pag.  So,  55.  a } Sessioni  collegiali:  di  cinque  mem- 
bri quella  di  P.  I.  Sud.  $ XLIV,  pag.  5o.  3 ) Quali  giu- 
dici ad  astenersi.  L.  C.  f’’.  Giudice  TV.  5.  4 ) Difetto  di 

numero  : s<  completa  cogli  Assessori  : requisiti.  L.  sud.  5 ) 
Nella  impossibilitlt  si  rimette  la  cansa  al  Giudizio  piit  vicino, 
od  a quello  della  Capitale  della  Provincia  : il  cbe  per  noi 
non  può  avvenire.  Disc.  Prelim.  $ XLV,  T.  I,  pag.  Sa. 

6 ) Sessioni  ordinarie  ; in  giorno  di  lavoro  e di  mattina. 
Ann.  a4  , T.  I , pag.  a5o.  Ann.  4 , § a , T.  Ili , pag.  aio. 

7 ) Termine  per  la  decisione  della  cansa.  Disc.  Prelim. 
$ XLVT,  T.  I,  pag,  Sa.  8 ) Materie  correnti;  quali  : da 
riferirsi  al  Tribunale  io  sessione  almeno  di  tre  ed  anche  ver- 
balmente : prima  non  può  l’ inquirente  procedere  : caso  di 
urgenza.  Ann.  78,  T.  I,  pag.  377.  Ann.  7,^5.  Ann.  i46, 
T.  II,  pag.  358  e 43g.  Esemp.  di  rapporti  verbali  T.  I , pag. 
Ito,  T.  II,  pag.  ao  e 33i.  g ) Decisione  definitiva  : prin- 
cìpi fondamentali  della  legge.  Dite.  Prelim.  $ XLVI,  T.  I, 
pag.  Sa,  Ann.  4,  SS  4,  l*  IH,  pag.  aio.  10  ) Rapporto 
scritto  dal  Relatore  : oggetto,  requisiti,  ed  ordine  dello  stesso. 
L.  C$$6,  7.  pag.  a il.  Dite.  Prelim'.  $ XLVI,  T.  I,  pag.  Sa. 

Il  ) Se  di  oggetto  speciale,  la  relazione  si  limita  a’ suol 
relativi  risnitamenti.  Ano.  85,  T.  I,  pag.  aga,  ed  Ann.  ia3. 
T.  Il,  pag.  4>6.  Esemp.  T.  I,  pag.  117,  e T.  II , pag.  3o6. 

la  ) Dietro  il  rapporto,  lettura  degli  atti:  di  quali  giu- 
sta l’ordine  del  Giornale.  Disc.  Prelim.  $ XLVI,  T.  I,  p»g. 
5a,  Aun.  4,  SS  HI,  pag.  aii.  i3  ) Volo  ^scritto 


dkl  Relatore:  ano  soggetto , r«({iiitUi  «d  ordine.  Diic.  Prelim. 

5 XLVI  ,.T.  I,  pag.  5a,  Ann.  4.  S 9>  > P«S*  »a4. 

i4  ) Della  relativo'  dfatribuak>ne  ed  allocosione.  V.  Eh»- 
quenta-,  Ann.  sud.  $S  io,  ii,  pag.  ai4.  i5  ) S|emp.'dit 
rapporti  e di  voti,  T.  I , pag.  117  • aao,  T.  II , pag.  3o6, 

T.  HI,  pag.  ig,  74,  g6  e i3g.  Sola  teasitnra  deU’ultimoi  mo- 
tivo,  Ann.  65,.  T.  Ili,  pag.  a4a.  16)  Ordine  de*  voti  suc>  * 
Cessivi  : la  loro  pluralità  determina  il  giudizio.  Dite.  Preiim. 

$ XLVI,  T.  I,  pag.  5a,  Anb.  4,  SS  . T.  IH,  pag. 

ai5.  17  ) Opinioni  discrepanti,  Ann.  sud.  $ i5,  pag.  ai6. 
Esemp.  del  caso  di  tre  opinioni  ; ad  adottarti  la  più  prossi- 
ma al  voto  del  Capo,!.  Ili,  L.  and.  e pag.  70.  18)  Non 

valido  il  volo  scritto  dell* attente}  diteutsione:  facoltà  di  re- 
cedere dall’ esternato  parere,  Ann.  4.  S 

ig  ) Il  Presidente  ha  1*  ultimo  voto:  non  necessita 
iu  cako  di  parità,  te  non  quando  riconosca  l’adottato  sentimento 
assolutamente  ingiusto,  Ana.  and.  5S  ^ i4,p*g.^>S,  917: 
il  concluso  h ad  boanimità,  quando  pure  il  Presidente  non 
voti,  Ann.  46,  T.  Ili,  pag.  a36,  Esemp.  pag.  tea.  ao)  Con- 
cluso adottato I si  nota  dal  Relatore  sopra  il  «no  rapporto, 
o da  chi  abbia  aperta  la  pluralità  contraria,  Aon.  87  , T.  I, 
pag.  ag3.  Esemp.  pag.  i36,  ecc.  91  ) Se  di  alcnno  fra 
più  imputati , ne*  rapporti  e voti  ti  comprendono  i risulta- 
menti  speciali  di  coloro , de*  quali  non  ti  tratti,  ma  per  l’al- 
Uo  influenti.  Ann.  a6,  T.  Ili,  pag.  aSa.  Esemp.  pag.  ig,  ecc. 

aa  ) Caso  per  mitigaaione  oltre  la  compcteuu  della  P.  I., 
come  a contenersi.  Abn.  38,  T.  Ili,  pag.  aSS.  b3  ^ Sco- 
prendosi difetti  sosianaiali  nella  inquisizione,  come  si  provve- 
da. Ann.  4*  SS  i5,  16,  T.  Ili,  pag.  317.  34  ) UiRcio  nel- 

le teaaioni  delli  Segretario  e Protocollista  di  consiglio:  Ann. 
sud.  § 17,  pag.  317.  V.  VJfiei  N.  a,  3.  t5  ) La  sentenza 
4 dettata  dal  Presidente  al  Protocollista:  immediata  spedizio- 
ne e firme.  L.  sud.  36  ) A tpielia  della  inquisizione  si 
uniscono  gli  atti  del  giudizio:  non  abbisogna  delle  forme  or- 
dinarie, nè  dell*  intervento  di  Assesaori  ; il  Gindizio  non  più 
ad  intitolarti  in^nlrente.  Ann.  a e 3,  T.  HI,  pag.  aog.  Esemp. 
pag.  1,  ecc.  37  } Oseervazioai  sulla  pluralità  relativa  cd 
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«Moluu  ; co>n«  quella  procèdere , e per  qactu  adottarsi  mi> 
yre  di  politia.  App.  P.  I,  G.  Vili,  $ (o,  T.  Ili,  pag.  56g, 
a8  ) Progetto  di  una  nuova  forma  di  giaditio.  L.  C.  $ 
>1, 'peg,  373.  "ìQ  ) F.  Danno  N.  18  e relat.  Decreti,  Ese- 
euuone , /ntimauone.  Sentenza,  Spese.  , 

B ) GIUD.  POLJT.  3o  ) Decisione  immediata 
ad  eccezione  di  rilevante  motivo:  aperta  la  sessione  non  piìi 
interrotta.  App.  P.  Ili,  C.  VII,  $ i,  pag.  58g.  3i  ) Con- 
sesso pel  giudizio:  il  Giudice  inquirente  e due  probi  uomini 
con  voto.  !..  C.  $ 3,  pag.  S89.  33  ) Lettura  degli  atti, 

L.  sud.  33  ) Pluralii.^r  come  riportarsi  sul  proposito  alle 
disciplioR  del  giiulisio  criminale,  I..  Sud.  34  ) Punti  del- 
la decisione  , lettura  della  legge  > molivi  espressi  nel  protocol- 
lo , L.  C.  $ 3,  pag.  5go.  35  ) Varie  specie  di  gindirj,  L. 
C.  $ 4,  pag.  591.  36  ) Concorso  di  piii  trasgressioni.  Cnu- 

se  influenti  sulla  imputabilità  N.  5i.  5"]  ) F>  Pena-Senr 

tenta  - Spese  - Danno  y.  38. 

t .^DECRETO.  I ) Se  determki  azione  non  definitiva.  Ann. 

67,  .T  I pag.  369.  3 ) Se  di  ordine  e di  materia  correo- 

. te,  si, atterga  dal  Segretario  all’  esibito.  Ann.  si , T.  I , pag. 
344-  Esemp.  T.  I,  pag.  io,  eoe.  3)  Quando  ad  estendersi  se- 
paratamente, sud.  Ann.  67,  T.  I,  .pag  369.  4 ) pèl 

Decreto  sulla  speciale  inquisizione,.  Aon.  87.  T,  I,  pag.  393. 
Esemp.  >T.  I,  pag.  137,  ed  altrimenti  T.  il,  pag.  oSn. 

. I-  DEFORMITÀ’  causata  da  altrui  nella  persona.  F.  Danno 
JV.  i3. 

- DELITTO.  1 ) Definizione  a termini  di  ragione  e del- 
. le  regole  del  giureconsulto  , Dite.  Prelim.  $ III,  T,  I,  pag.  4- 
3 ) Azioni , che  possono  essere  il  soggetto  della  pena  : 
quali  noi  debbano,  sebbene  intrinsecamente  male.  Dite.  Pre- 
lim. $$  li.  III  e IV,  T.  I,  pag.  3.  5 ) Le  violazioni  della 

legge  ai  dividono  in  delitti  e trasgressioni  di  polizia,  secondo  la 
loro  gravezza  anche  relativa,  e -coti  lo  stesso  fatto  ora  delitto, 
ed  ora  trasgressione.  Dite.- Prelim.  $ V,  T.  I,  pag.  7.  4 1 

Osservazione  sulla  definizione  ed  enunciazione  de’  delitti  usa- 
te dalla  legge.  Disc.  Prelim.  $ LVII,  T.  I,  pag.  68.  5 ) Ob- 

bligazioni discende  mi  dal  delitto  per  la  pena  e pel  dauno. 


V.  le  steste  parole.  6 ) Effetti  civili  predoni  dal  ^elh»» 

Vi  Effetti  fiisili.  7 ) Delitti  pubblici  e privati  : oatora  aA  * 
effetti  di  tale  distinaione  fra’  Romani.  App.  P,  l,  C. -XIV 
§ a,  T.  IH,  pag.  46a.  8 ) Quali  dovrebboosi  ora  pure  ri- 

tenere privali  delitti.  App.  P.  I , C.  XV.  % »5,  pag.  486. 

9 ) La  legge  dichiara  di  privata  azione  l’adalurio,  la  le- 
duzione  del  minore  per  parte  di  coabiUnte  o di  aérvo , il 
lieve  furto  tra  congiunti,  i mali  tratumenti  fra  conjngi,  gl’ in^ 
suiti  sulla  pubblica  strada  , le  percosse  a colpi  di  bastone  , 
le  minacce,  la  ubbriacbezsa  degli  artigiani  inveterata,  ma 
non  pubblicamente  nota.  App.  P.  II,  C.  Vili,  J 7,  e nota  4, 

T.  IH,  pag.  543.  IO  ) ^,  Colpa , Cause  infi.  sulT  imputa- 
hiUtà,  Correi,  Competema , Dolo,  Inquisieione,  Giudi^  ^ 
Prevenzione,  Quasi-dehito , Trasgressioni , Prescrizione.  .■ 
DEMENZA.  P~.  Cause  irfluenU  stdla  imputabilità  N.  i& 

33»  4',  43,  44»  Pazzia. 

DENUNCIA.  A ) GWD.  CRIM.  i ) É ingiunu  a. 
qualunque  Autorità , e lecita  ad  t^ni  privato.  Disc.  Prelim. 

S XXiy,  T.  I,  pag.  37,  Ann.  6,  T.  II,  pag.  355.  Eiemp.  di 
depiinoia  di  Autorità,  T.  Il,  pag.  i5  e di  quella  di  un  offeso,  T.,1,* 
psg-  9-  3 ) Denuncia  anonima:  dee  nul  lame  no  procedersi,- 

e come. , Disc.  Prel.  § XXIV,  T.  I.  pag.  38.  3 ) Requisiti  ed 

jndicaiioni  della  denuncia,  L.  sud.  4 ) Se  imperfetta  , si 
supplisce  coll’esame  del  denunciante:  altrimenti  non  neces- 
sario, L.  sud,  5 ) Convenienza  però  di  farne  seguire  la 
conferma.  Ann.^  5g,  T.  I,  pag.  a63.  Esemp.  di  denuncia,  T..I, 
pag.  26,  e dell’esame  di  un  offeso,  T.  I,  pag.  25.  F.  Offe., 
so.  6 ) Scritta  o verbale:  come  quesu  si  riceva.  Disc. 
Prelim.  sud.  J XXIV,  T.  I,  pag.  27.  7 ) Deuundante  non 

palesato:  eccezione  per  calunnia,  Ann.  19,  T.  I,  pag.  240» 

8 ) La  denuncia  per  se  stessa  è indizio  legale.  Ann.  5g, 

T.  I,  pag,  265,  9 ) Dietro  la  dennncia  depuUzioue  del 

Giudice.  F.  Inquisizione  N.  4,  , „ 

B ) GIUD.  POLIT.  io)  Da  quali  impiegati  deb- 
ba farsi  di  ufficio,  App.  P.  HI,  C.  HI,  $ i,  T.  HI,  pag.  56a. 

Il)  Lecita  ad  ognuno  a voce  od  in  iscritto  senza  essern 
ptanifesMtQ.  L»  and,  12  ) Ectiezìona  se  caUnoiosa,  » niat 
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forcata  e Inìra  dell'onore.  L."tnd.  |3  ) Dennncia -anonl- 
ip«.  L.  sud»  i4  } Procedono  le  osiefvasioni  relative  a’  de* 
lieti.  L.  sud. 

DENUNCIANTE.  Denuncia , Danno',  Offeso. 

DESCRIZIONE  della  persona  e delle  vesti  dell’  inquisii#. 

Arresto  N,  5 , Costituti  jV.  io. 

• DESISTENZA.  i ) Dalla  iuvestigazione,  -se  non  vi  ha 
soggetto  per  la  speciale  inquisiaione.  Ann.  8a,  T.  I,  pag.  aSy. 

3 ) Lo  stesso  dee  essere  , quando  non  divenga  legale  la 
imputatione  del  chiamato  in  qualità  media,  f'.  Inquisizione 
N.  ao.  3 ) Si  pronuncia  con  un  decreto.  Sud.  Ann.  83 , 
T.  I,  pag.  389.  4 ) Si  sottopongono  all*  Xppello  i decreti 

pe’  delitti  ali  sua  speciale  cognizione.  L.  snd.  5 ) Dichia* 
razione  a favore  di  chi  fosse  sospetto  : equivale  a dichia* 
razione  d’ innocenza  ; è a pubblicarsi  come  la  sentenza  di  as* 
soluzione.  Ano.  ii3e  i35,  T.  I>  pag.  3i4  e Sufi.  6 ) Quia* 
di  facoltà  al  sospetto  di  domandare  che  si  proceda.  Sud.  Ann. 
Il 3.  7 ] Esemp.  di  desistenza  di  ufficio,  T.  I,  pag.  ii3, 

137.  ■ — della  istanza  del  sospetto,  T.  I,  pag.  aoi.  — della 
dichiarazione  del  Tribunale,  T.  I,  pag.  337.  *—  e della  sua 
intimazione,  T.  I,  pag.  aii. 

DETENZIONE.  V.  Arresto. 

DIFENSORE.  Anche  senza  la  difesa  offizio  dell*  Avvocato 
per  l’offeso  e pel  condannato:  nobiltà  dello  stesso,  Ann.  11, 
T.  Ili,  pag.  339.  — f.  Difesa,  Ricorso  tf.  9,  m. 

DIFESA.  A ) GIUD.  CRIM,  1 ) Necessità  ed  esten* 
alone  in  genere  della  difesa.  Ann.  60,  $ 1,  T.  Ili,  pag.  387. 

3 ) Sollecitudine  della  legge  ; ma  non  comunicazione  di 
atti,  nè  difensore.  L.  C.  §3,  pag.  338.  Dise.  Prelim.  $XlfVII, 
T.  I,  pag.  3o.  3 ) Mezzi  difensivi  della  legge  r fra  questi 

non  I*  uffizio  degli  assessori.  D.  Ann.  60,  $$  3,4,  T.  Ili, 
pag.  339.  ‘ 4 ) Devono  comunicarsi  all’  inquisito  tutti  i ri* 

sultamenti  della  inquisizione:  sua  facoltà  di  addurre  tutti  i 
mezzi  di  giustificazione.  Disc.  Prelim.  $ XXVII,  T.  I,  pag;  3o. 
y.  Costituti  N-  I,  17,  3o.  5 ) Termine  di  tre  giorni  com- 

pittia  la  inqunizione  per  le  ulteriori  deduzioni  dell*  inquisito. 
Disc.  Ptelim.  $ XXVII,  T.  I,  pagi  3o.  Aon»  81,  § 16,  T. 

J 
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ptg.  287,  A.DR.  i55,  § I,  T.  Il,  pag^.  44'>  6 ) QaÌBdl re- 

gistrarli quaato  adduca:  occorrenti  verificationi  ;*exonseg«ea-- 
se.  D.  Anoot.  § 3,  pag.  44>-  7 ) Serve  all’  uopo  il  proto- 

collo dell’articolato,  ma  pu&  farti  in  separato.  L.  C.  $ 4> 
pag.  44a.  8 ) Nel  suddetto  termine  non  si  calcola  il  gior- 

no, in  cui  comincia  ed  in  cui  compie.  L.  C.  $ 3,  pag."  44 (* 
y ) Dallo  stesso  termine  pai  solo  prescindersi,  quando 
si  tratti  di  assolusione.  L.  C.  $ 1,  pag.  44>«  'o  ) L’in- 
quisito non  può  rinunciarvi.  Ann.  i58 , T.  II,  pag.  44S. 

Il  ) Esemp.  di  analoga  difidasione,  T.  II,  pag.  343, 
T.  Ili,  pag,  134.  —•  di  rinuncia  non  ammessa,  T.  II,  pag. 
543.  — delle  didiiarazioni  dell’ inquisito , T.  II,  pag.  345  , 
T.  Ili,  pag.  138.  13  ) OsServasiouI  sulla  conveuienia  del- 

la difesa  e del  difensore:  awertensa  sugli  abusi  della  elo- 
quenza ed  altri  : Ann.  60,  dal  $ 4 •II'  S,  T.  Ili,  pag.  33g. 

B.  ) GIUD.  POLtT.  i3  ] Non  è accordato  1’  ulte- 
riore termine  di  tre  giorni,  di  cui  al  N.  5.  App.  P.  Ili,  C. 
VII,  S I,  T.  Ili,  pag.  58q. 

DIFESA  a piede  libeao.  i ) Casi  dèlia  stessa  e eondl- 
aiooi,  Aon.  117,  T.  I,  pag.  3i6.  a ) Se  quella,  che  il  de- 
litto non  importi  detenzione  maggiore  di  un  anno  , proceda, 
quando  la  pena  ordinaria  ecceda  tale  termine , ma  i rapporti 
del  caso  la  diminuiscano  entro  Io  slesto,  L sud.  3 } Pro- 
cede aache.'senza  istanza  L.  sud.  4 ) vi  l>*  P'ù  l"*** 

go  a (idejussione  L.  sud. 

DIFESA  necessaria.  Della  vita  o della  sostanza  o della  li- 
bertà — per  se  o per  altri.  V.  Cause  influenti  sulla  impu- 
tabilità, IV.  6,  7,  4i,  45,  48. 

DIPLOMAZIA,  Competema  A’.  7,  31. 

DlfilTTl  — naturali  — civili  : EffetticiyillN.i  al  la. 

DIRITTO  penale,  Legislatione  Penale.  Azione  N.  8, 
9 e IO.  Pena. 

DISCREZIONE.  1 ) Potere  del  Giudice  : non  arbitrio. 
App.  P.  I , C.  X , $ I , T.  Ili,  pag.  4<>3.  a ) Necessità, 

scopo  e definizione . L.  C.  $ 3,  pag.  4<>4'  ^ ) Interpreta- 

zione estensiva,  ristrettiva,  declaratoria  : solo  l’ititiiiia  permes- 
sa.. L.^C.  $ 3,  pag.  4°8.  ..^4  ) Oggetti  del-sq^-  potere  nella 
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ifiqiiùtsMne,  lolla  prova,  e «olla  pena.  L.  tad.  5 ) Brin* 
opj  regolatori  dello  itesso  e della  ioterpreiaiione  L.  C.  $ 4i 
pag.  408.  6 ) Quello  riiolveii  in  favore  dell’  ioqaiiito  LkC. 

$ 5,  pag.  4<>9-  7 ) Goarentigia  nel  ino-  eiercitio  j le  qaa- 

IfU  del  Giudice  L.  C.  $ 6,  pag.  4>>* 

DlSERTOlll.  V.  Competensa,  ed  anche  pel  giuditio  ila- 
torio  AV6,  31. 

DOClTMEMXr.  A ) G/l/D.  CRIM.  i ) Pubblici  : 
qaali  meniionati  dalla  legge  e come  facciano  prova.  App.  P.  I. 
C.  IX,  $ 7,  T.  Ili,  pag.  384.  a } Privati:  pottono  euete 
la  prova  diretta  del  delitto,  v.  g.  del  falso,  ed  indisio  di  ogni 
altro.  L.  sud.  3 ) Quando  a ricorrerai  alla  comparaiione 
de’  caratteri  : come .-  quale  effetto.  L.  sud.  — P,  Certificati. 

B.  } GIUD.  POLIT.  4 ) Come  i pubblici,  così  ì 
privati,  prova  della  reità;  requisiti;  verificasioue  del  carattere. 
App.  P.  m,  C.  VI,  S 4,  T.  Ili,  pag.  584. 

DOGANA.  P.  Trasgressioni  4* 

DOLO.  — 1 ) Eisensiale  costitutivo  del  delitto.  App.  P.  I. 
C.  I,  $ a,  T.  HI,  pag.  a58.  a ) Preventivo,  concomitante» 
od  indiretto  : caso  di  coniegnensa  non  voluta , ma  possibile. 
L.  C.  S 6,  pag.  a6a.  3 ) Personale  e reale;  presunzione 
dell’ultimo  procedente  dal  fatto:  ammette  però  la  prova  con* 
traria.  L.  C.  $ T,  « nota  t,  pag.  a6s.  4 ) Golo  ex  propo- 
sito, ex  impeto:  differenze  ed  effetti,  L.  C.  $ 8,  pag.  a63.  . 
i ) P,  Delitto,  Colpa,  Imputabilità , Trasgressione. 

DONAZIONE.  F.  Effetti  civiU  N.  a3.  . 

DONNA.  Condanna  della  incinta.  P.  Ejecusioaa  N.  & 
Deformità  causata  alia  stessa.  P:  Danno  N,  j3.  Sua  seduzio- 
ne. P.  L.  sud.  Adulterio,  Effetti  civili  N.  tg,  5g,  4o.  Vedo- 
va d' impiegato.  P.  L.  sud.  H.  37. 


E 

lltBREO  — ' I ) Sua  testimonianza  à favore  di  altro'ebrea 

centra  un  cristiane:  può  dirsi  viziosa.  Ann.. 71  , T.  II,  pag. 
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394.''  ' a ) Qnindi  yilntaxione  detta  item.  L.  sud.  5 ) 
Giuramento  a norma  dai  rito  ebraico.  Ano.  a8 , T.  I , pog<' 
aSa,  ed  Aon.  sud.  71.  4 ) Formolo 'di  tale  giuramem». 

Ann.  «ad.  71.  5 ) Benedixioni  a maledizioni  conseguenti. 

L.  lud.  6 ) Esemp.  dell' eterne  del  testimonio  ebreo  T.  li, 
pag.  173.  7 ) civili  S.  18  iQf  5g. 

EBRIETÀ’  F.  Cause  influenti  sulla  imputabilità  ff,  i5,  4^. 
Delitto  fi.  9. 

ECCLESIASTICO.  V,  Competenza  N,  5 « ai.  Arresto  ff.  8. 
Esecuzione  fi.  3. 

EDITTALE  procedura.  E".  Giudtzf  fi.  a al  7. 

EDUCAZIONE.  E.  Cause  infl.  sulla  imputabilità  V.  33,  So. 

EFFETTI  eivitt.  A ) GWD.  CRIM.  i ) Diversi  ne 
derivano  dal  delitto.  App.  P.  I,  C.  XII,  T.  Ili,  pag.  4'9* 
a ) Diritti  naturali  innati  : ogni  uomo  è persona  : la  Khia- 
vitìi  vietala.  App.  P.  I,  C.  XI;  § t,  T.  Ili,  pag.  4>^  3) 

Lo  stato  di  natura  è ipotetico  , L.  sud.  nòt.  t , pag.  4*^ 
4 ) Restrizioni  de’  suddetti  diritti  per  lo  stato  di  civile 
società.  L.  C,  $ a,  pag.  4>3.  5 ) Specie  ed  effetti  del- 

le «addette  restrizioni:  libertà,  ed  eguaglianza  naturale  e ci- 
vile. L.  C.  $ 3,  pag.  4 > 4*  6 } La  proprietà  i a riconoscer- 

si nello  stato  della  società  naturale.  L.  C.  not.  a,  pag.  4'4- 
7 ) Diritti  civiii,  quali  pabblicL  quali  privati,  loro  esten- 
sione, e come  si  acquistino;  cittadinanza  spettante  ad  ogni 
suddito.  L.  C.  $ 4>  P>8.  8 ) Lo  straniero  esercita  i 

diritti  non  dipendenti  dalla  cittadinanza , e pub  acquistare 
la  stessa.  L.  sud.  9 ) La  perdita  de'  civili  diritti  pnb  es- 
sere od  una  pena,  od  una  sua  conseguenza.  L.  C.  § 5,  pag.  4 >6. 

10  ) Morte  civile:  effetti r co’  civili  non  cessano  i diritti 

naturali.  L.  sud.  § 6,  pag.  4'7*  ■■  ) Fer  la  legge  la  per- 

dita de'  civili  diritti  non  è che  conseguenza  di  alcune  con- 
danne e ne  sono  gli  oggetti  la  facoltà  di  disporre  e di  obbli- 
garsi, la  capacità  di  succedere,  l' esercizio  di  speciali  diritti , 
ufScj,  impieghi,  ed  arti,  le  pensioni,  gli  onori,  la  nobiltà,  la 
reintegrazione  del  danneggiato.  L.  C.  §$  7,  8,  pag.  4'8> 

11  ) Cittadinanza;  la  condanna  toglie  soltanto  allo  stra- 
niero il  diritto  di  ottenerla.  L.  C.,  C XII , 5 i , T.  Ut, 
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ptg.  419*  ) Incapacità  del  condanaato  per  disporre  e 

per  obbligarsi:  iavoUe  pare  1’ esercizio  dei  diritti  di  cittadi- 
Manza:  esteta  a troppi  casi.  L.  C.  a,  pag.  4 >9-  Ann.  74  a 
75,  T.  Ili,  pag.  a44-  >4  ) Belativa  istanza  di  nn  coodan» 

nato,  risoluzione  negativa  , e convenienza  di  quello  diffidar- 
ne:  Esemp.  Ano.  76,  T.  Ili,  pag.  a44  e 178  i5  ) Cura- 
tore al  condannato  per  tale  incapacità  ed  anche  in  altri  casi. 
App.  P.  I , C.  XII,  § 3 , T.  Ili  , pag.  43>-  Curatore^ 
16  ) Matrimonio  vietato,,  c per  quali  condanne.  L.  C 
$ 4>  43' • >7  ) Il  precedente  conservato:  contraria 

disposizione  della  cessata  legge:  riflessioni  sopra  i casi  innan- 
zi avverati  ed  i loro  effetti.  L.  C.  5,  6,  pag.  4>3.  18  ) 

La  condanna  è motivo  pel  cattolico  di  separazione  di  matri- 
monio, e per  I’ accattolico  e l'ebreo  di  scioglimento.  L.  C, 
S 1)  P*8-  4>4‘  >9  ) l^nn  possono  unirsi  coloro,  che  abbia- 

no concertate  insidie  contro  la  vita  del  conjuge , gli  accatto- 
lici,  se  colpevoli  pel  seguito  scioglimento  del  matrimoni»^ 
ed  i rei  di  ratto  , se  la  persona  rapita  non  sia  libera.  L.  C. 
$ 8,  pag:  4^3.  ao  ) Patria  podestà,  adozione,  tutela,  e 
curat  effetto  della  condanna  a loro  riguardo.  L.  C.  § t),  pag. 
4a6,  Ann,  i5,  lett.  b,  T.  Il,  pag.  363.  ai  ) Testimonian- 
za del  condannato  e dell’ inquisito  , e specialmente  negli  og- 
getti civili:  se  possano  essere  periti.  L.  C.  § 10,  pag.  4^6. 

aa  ) Successione  : qaando  il  delitto  ne  renda  indegno, 
privazione  anche  della  legittima,  ma  diritto  al  mantenimen- 
to. L.  C.  $ II,  pag.  4>9-  u3  ) Itivocazione  della  donazio- 
ne , ed  espulsione  del  reo  dal  contratto  di  società.  L.  C 
$ la,  pag.  4'3o.  a4  ) Compensazione  e prescrizione:  non 
si  danno  per  cose  procedenti  dal  delitto.  L.'C  $ i3,  pag.  43i. 

a5  ) Arte  e professione:  loro  perdita.  L.  C.  $ i4>  pag. 
43i.  aO  ) Impieghi  pnbblici;  sospensione  o rinnovazione 
per  inquisizione  o per  condanna.  L.  C.  $ i5,  pag.  43a. 

07  } Pensioni  : loro  perdita  anche  per  la  vedova  e pe* 
figli  del  condannato,  L sud.  a8  ) Medaglie  e croci  civili 
di  onore:  loro  perdita.  L.  C.  $ 16,  pag.  433.  ag  ) E del- 
la nobiltà  e del  rango  pel  membro  di  università,  di  liceo  o 
dello  Stato , e pel  militare  passato  al  servigio  civile.  L.  C. 
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$17,  pag.  434'  3e  ) Quali 'i  prìvilegi  deMa  nobiltk  r la  pan* 
dita  non  colpisce  ni  i figli  nati , nè  la  moglie  : questa  pnè 
seggiacervi  per  delitto  proprio.  L.  C.  pag.  17,  ed  Ana.  434» 
pag.  435.  3i  ) Quando  i suddetti  civili  effetti  comincino: 
caso  della  interposizione  del  Ricorso,  L.  C.  $ i8,  pag.  435. 

Ricorso.  5a  ) Quando  cessino:  eccezioni  per  la  no- 
biltà, pel  rango  , e per  le  medaglie,  e pel  bandito.  L.  C.  5 
ig,  pag.  437.  33  ) Effetti  civili  della  sentenza  contuma- 

ciale. L.  C.  S ao,  pag.  438.  F".  Danno. 

B.  ) G/UD.  POLIT.  34  ) Effetti  civili  del  delitto 
comnoi  alla  trasgressione.  L.  C.  $ ai,  pag.  43g.  35  ) Pro- 

fessione od  arte  ; casi  della  loro  perdita.  App.  P.  Ili,  C.X,  $5, 
T.  Ili,  pag.  604.  36)Paua  agli’eredi  la  obbligazione  della 
multa  già  pronnndata.  L.  C.  $ 6,  pag.  6o5.  37  ) Giuoco  vie- 

tato ; non  può  chiedersene  il  gnadagno,  nè  ripetere  il  pagato.  L.  C. 

38  ) I figli  illegittimi  si  possono  legittimare,  ma  non  adot- 
tare. L.  sud.  3g  ) Adnlterio:  è causa  di  separazione  fra 
cattolici,  di  scioglimento  fra  gU  aeeattoliei , ed  impedimento 
al  matrimonio  fra  l’adaltero  « l’adultera.  L.  sud.  4<*  ) Dis- 
posizione invalida  a favore  del  complice  nell’ adulterio  o nel- 
r incesto.  L.  sud.  4*  ) Perdila  dell’ impiego  civile  e del- 
la pensione.  L.  sud.  4>  ) Prescrizione  e compensazione 
non  ammesse.  L.  C $ 7,  pag.  60&  43  ) Se  il  condannato, 

testimonio,  o perito  od  escluso  da  società.  L.  sud.  44  ) Co- 
mÌBciamenlo  e termine  degli  effetti  civili.  L.  C.  $ 8,  pag, 
607.  45  ) Riguardo  alla  famiglia  del  reo  nel  danno  pro- 
cèdente dalla  sua  condanna.  F.  Congiunti  N.  i3.  4^  ) P'* 

Danno. 

EGUAGLIANZA  naturale  è civile.  F.  Effetti  civili  ff.  5. 

ELENCO.  • A.  ì GIUD.  CRtMtN.  i ) Quello  degli 
atti  delia  inquisizione  non  è prescritto,  ma  sna  convenienza! 
scopo  ed  uso  dello  stesso.  Oisc.  Prelim.  5 XXXVII , T.  I , 
pag.  4i>  Atto.  iS,  T.  I,  pag.  aSg.  Esemp.  T.  I,  pag.  3,  T.  Il, 
pag.  i3. 

B ) GIUD.  POLIT.  a ')  Convenienza  dello  stesso 
anche  nelle  politiche  inquisizioni.  App.  P.  Ili  , C.  V , $ S , 
l»»g-  579. 
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ELOQUENZA.  Necetsii^  dell*  *te*»a  ancke  al  Gìndice  crì- 
minale  : quale  stile  gli  convenga  a norma  delle  materie:  cer- 
casi di  darne  gli  esempi  nelle  varie  parti  della  inquisizione. 
Ann.  N.  i6,  T.  I,  pag.  a54- 

EMIGRAZIONE.  V.  Competenza  P/.  a3.  Fuggitivo  If.  4. 
Può  essere  causa  della  perdita  della  cittadinanza.  App.  P.  I. 
C XII,  S I,  T.  Ili,  pag.  4iJ).  . 

ENFITEUSI.  I ) Occasione  e scopo  di  parlare  di  quel- 
le mantovane.  Ann.  37,  J i,  T.  II,  pag.  36$  e fiS.  a)  Lo- 
ro origine  e corresponsioni.  Ann.  sud.  §§  a,  i5,  pag.  369. 

3 ) Varia  procedenza  giusta  la  diveraiilt  de’  direnar]  : 
sono  ecclesiastiche  quelle  dello  Spedale.  L.  C.  $ 3,  pag.  370. 

4 ) Denominazioni  di  feudi  anche  onorifici  e di  livelli, 

impropriamente  osate.  L.-C.  $ 4,  P*8‘  ^ ***' 

tuli.  L.  C $$  5,  6,  pag.  373.  6 ) Investitura  : enfiteusi , 

che  non  la  esigono.  L.  C $ 7,  pag.  373.  7 ) Consuetudine 

patria  : suo  scopo  principale , alienabilità  de’  fondi , quindi 
la  facoltà  d’ ipotecarli  e di  disporne  per  testamento.  L»  C. 

S  8,  pag.  374*  8 ) Occorrente  licenza  : non  pui  negarsi , 

ed  anzi  disposizione  colla  riserva  d’ impetrarla  : altrimenti  per. 
rò  nelle  enfiteusi  camerali  come  ne’  testamenti , o se  vi  ab- 
bia ginsta  canta  per  negarla.  L.  C.  $§  0,  io,  ti  e 13,  pag. 
374-  9 ) Vale  la  disposizione,  sebbene  sottojKWlo  il  fondo  a 

fedecoromesto.  L.  C.  § i3,  pag.  876.  10  ) La  necessità 

della  licenza  non  tolta  dalla  Prammatica  5 settembre  1767- 
L.  C.  $ 1 4,  pag.  366.  1 1 ) Canone  ed  onoranza  per  la 

licenza  e la  investitnra  : non  aumento  per  l’ alterazione  delle 
valute  : landimio  nei  trapassi  e detrazione  del  quinto  meno. 
E.  C.  S i5,  pag,  376.  13  ) Ammensazione  tolta  dalla  con- 

suetudine: della  stessa  celie  enfiteusi  vescovili,  e successione 
delle  donne  a’  maschi  investiti:  Prammatica  30  gennajo  176G 
L.  C.  S 16,  pag.  377.  |5  ) Autorità  relative.  L.  C § 17, 

pag.  379.  i4  ) Se  i pubblici  tributi  sieno  a carico  del  di- 
rettario, o dell’  enfiteuta  j o spetti  a questo  diminuzione  di 
canone.  L.  C.  $ 19.  pag.  38o.  i5  } Differenze  delle  en- 
fiteusi moderne.  L.  C.  § 19,  pag.  38i. 

EREDI.  Di  quelli  de’  delinquenti.  F.  Danno  N.  16,  36,  _ 
Pena  N.  5.  Effetti  civili  N.  36. 
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ERRORE.  O di  fatto  o di  diritto.  P'.  Caute  {trenti  sulla 
imputabilità  H.  g,  ii,  I3,  i3,  4^*  , 

ESACERBAZIORE  della  pena.  Pena^N.  6,  g,  io,  i6. 
Morte  N.  4-  ” ’ • 

ESAMI,  y.  Costituti.  Offeso.  Testimonia. 

ESECUZIONE  A ) GWD.  CRIMIN.  t ) Solleci- 
tndine  e forme  | e quando  occorra  anperiore  decialone.  Dite. 
Prelim.  J XLVI,  T.  I,  pag.  54,  Ano.  8,  J t,  T.  HI,  pag.  loo. 

3 ) Eccezione  .*  malattia  grave  del  condannato,  gravidan- 
za della  condannata,  alienazione  di  mente.  Ann.  8o  e i5g, 
T,  II,  pag.  407  e 447.  Ann.  8,  S 3,  T.  IH,  pag.  330.  P". 
Paxtia.  3 ) Pel  nobile , lacerdotc  della  crittiaoa  religione, 
membro  degli  Stati,  e matricolato  di  univertiià  o liceo  si 
rimette  la  sentenza  , benché  definitiva  , all’  Appello , e da  lui 
■Ile  rispettive  AntoritA  per  la  degradazione  ; ritardo  di  ri- 
scontro oltre  il  mese,  sud.  Ann.  8,  $ 3,  pag.  330.  4 ) 

r impiegato,  se  non  innocente,  ed  anche  pel  pensionato  o pel 
provvisorio  si  comunica  al  rispettivo  dicastero.  L.  C.  §$  3 e 3. 
pag.  330.  5 ) La  esecuzione  é del  Giudizio  inquirente  ; 

anche  per  le  sentenze  superiori  ; L.  C.  $ 4,  P*g-  43>>  6 ) 

Se  la  sentenza  assolutoria:  come  s'intimi  e si  esegnisca,  e se 
si  tratti  di  inquisito  a pié  libero.  L.  C.  $ 5,  pag.  333. 

7 ) Se  di  sentenza  sospensiva  della  inquisizione:  ammo- 
nizione. L.  C.  $ 6,  pag  333.  8 ) Se  di  sentenza  di  morte; 

tempo  ; luogo  ; colla  forca  ; osservazione  i fuori  della  cittA  ; 
senza  esacerbazioni  ; relazione  a stampa  ; sposizìone  e seppel- 
limento del  cadavere  senza  forma,  ed  inibita  a’  congiunti 
ogni  pompa.  L.  C.  $§  8,  g,  pag.  333.  9 ) Se  del  carcere 

oltre  il  quinquennio,  intimazione  pubblica  , e privata  te  non 
lo  ecceda.  L.  C.  5 >o.  pag.  334.  10  ) Seguono  immediata- 

mente le  esacerbazioni  della  berlina,  del  bollo  e delle  percos- 
. te.  L.  sud.  1 1 ) Coronnicazione  delle  condanne  alla  R.  Dele- 
gazione. V.  Sententa  N,8.  13)  Gli  atti  della  esecuzione  si 

uniscono  a quelli  della  inquisizione.  F.  Inquisizione  N.  38. 

■ 3 ) Eicmp.  d’ intimazione  — di  Decreto  per  la  desisten- 
za dalla  inquisizione,  T.  I,  pag.  aii.  — di  Decreto  per  la  de- 
legazione della  causa  ad  altro  Foro,  T.  Il,  pag.  58.  F'.Com- 
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petema  N.  i4,  i5,  i6.-~di  Decreto  di  condeona  per  foga  , 
T.  li,  pag.  ap8.  — di  Senteoza  per  pena  non  maggiore  del 
quinquennio,  T.  lUj  pag.  6i.— di  Semenza  sull’  interposto  ri> 
corso,  T.  Ili,  pag.  loG.  P'’.  Aicorso.  — e di  Sentenza  di  Ap- 
pello per  pena  maggiore  del  quinquennio T.  Ili,  pag.  198.' 

■ 4 ) Traduzione  al  luogo  di  pena:  i a rivolgersi  giusta 
il  Codice  alla  R.  Delegazione,  e per  successiva  disposizione 
all’  Uffìzio  di  Polizia  ; tabella  accompagnatoria  : indicazioni 
essenziali  del  principio  e termine  della  pena  , e se  poi  acca- 
dano variazioni.  Ann.  ao,  T.  IH,  pag.  a3o.  Esemp.  pag.  i4, 
116,  118,  i35,  137.  i5  } Quindi  a parteciparsi  la  ma- 
lattia od  altro  motivo,  che  sospenda  la  traduzione.  Ann.  73, 
T.  Ili,  pag.  344'  Esemp.  pag.  303.  . 16  ) ^.  Decitione 

N.  36.  Inquisizione  N.  38.  Curatore.  Sentenza.  Spese.  Mor- 
te deir  inquisito. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  17  ) Intimazione  ed  esecntio- 
ne  immediata  ; varj  casi.  App.  P-.  IH  , C.  IX  , § i , T.  HI, 
pag.  598.  18  ) Anche  sul  luogo  delle  trasgressioni  per 

disposizione  del  Governo*  convenienza  di  ciò  pure  per  le 
condanne  criminali.  L.  C.  § 3,  pag.  5g8.  y.  Fuggitivo  M 4* 

ESECUZIONE  della  sentenza  criminale  per  la  parte  della 
indennizzazione  ; ed  anche  sugli  stabili,  y.  Danno  N.  3o. 

ESPI.AZIONE  della  pena.  y.  Condanna.  Pena.  N.  i3,  i3. 

ESPOSIZIONE  della  prole.  Costumi  iV.  5. 

ESTERO  I ) MISISTRO.  V.  Competenza  TV..  7,  31.  Ar- 
resto JV.  8.  3 ) SUDDITO,  y.  Ignoranza  N.  5,  6,  7. 

Effetti  civili  TV.  8,  13.  3 ) GIUDICE  •.  atti  requisiti  allo 

stesso  ; disciplina  sulla  relativa  corrispondenza.  Ano.  4R,  T.  Il, 
pag.  388. 

ESTINZIONE  dell’azione  penale,  y.  Azione  TV,  9,  ti. 

ETÀ’,  y.  Cause  influenti  sulla  imputabilità  TV,  10,  3i, 
Minore.  > 
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FaLSO>  Documenti  N,  a.  • . , 

FANCIULLO,  y.  Minore,  Danno  N,  i5,  , 

FANTI,  y.  Porta  pubblica  N,  a.  Citaxiane  N,  4.  Intima- 
tione  N.  a.  Relaziono  N.  a.  - 

FASCICOLO.  A.  ) GIUD.  CRJMIlf.  1 ) Gli  »tti  si 
conservano  in  un  fascicolo  ben  ordinato.  Disc.  Preliminare  , 
S XXXVII,  T.  I,  pag.  4i.E»emp.  T.  I,  pag.  i,T.II,pag.  i, 
la,  T.  Ili,  pag.  I.  . I . 

B.  } GIUD.  POLIT.  a ) Convenieoxa  dello  stesso 
anche  per  loro.  App.  P.  HI,  C.  V,  § 6,  T.  HI,  pag.  S^g. 

FERITE.  1 ) Natura,  efletti  e conieguenxe  per  la  im.- 
putabilitli.  Aon.  ag.  T.  I,  pag.  a5a.  a ) Effetti  o minori 
del  proposito  od  eccedenti.  App.  P.  I,  C II,  $§  ite  la,  T.  HI, 
pag.  076.  3 ) Ferita,  onde  la  morte,  sebbene  non  delibo» 

rata,  è uccisione.  L.  C.  § 11,  pag.  378.  4 } La  ferita  non 

sempre  attentato  di  omicidio  1 se  Ip  aia  a conoscersi  dal  pror 
posito:  conforme  disposizione  della  legge.  L.  C.  $$  11  , i3  c 
i4,  pag.  376,  379,  a8i.  y.  Attentato.  Danno  N.  i3.  Rapi- 
na. Rissa. 

FIDEJUSSIONE.  y.  Difesa  a piede  Ubero  N. 

FINANZA,  y.  Traspressioni  iV.  4. 

FORCA,  y.  Esecuzione  JV.  8. 

FORESTIERO,  y.  Estero.  , 

FORME.  A.  ) GWD.  CRÌMlTf.  i ) Necessità  ed 
importanza.  Disc.  Prglim.  § XXVI,  .T.  I,  pag.  3o,  Ann.  aa, 
$ 3,  T.  I,  pag.  a45.  a ) Risguardano  la  essenza  o la  ve» 
rità  dell’atto,  Ann.  sud.  $ a,  pag.  a44-  3 ) Il  difetto  vi- 

zia l’atto  0 generalmente  o parzialmente;  quando  sostanzia- 
le: osservazione  sni  difetto  produttivo  di  nullità,  L.  C.  $$  3 
e 6,  pag.  a45  e a46.  4 ] Dipende  ciò  talvolta  dalle  circo- 

«tanze  : osservazione  sopra  il  confronto  : ommissione  di  mezzi 
presciitt!  ; se  la  prova  d’altronde  perfetta  o no:  ommissione 
della  verificazione  del  danno,  L.  C.  §§  5,  7,  8,  9,  pag.  3^6,  ccc. 

5 ) Principi  e rimedj  della  legge  : questi  s’ impartiscono 
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e dalla  (testa  P.  I.  e dall* Appella.  L.  C.  § 4>  ^ ) Se  la 

rìparazioae  debba  affidarsi  allo  stesso  giudice  inquirente  L.  C. 

pag.  a48.  7 ) Prova  Tatto  stesso  la  esecuzione  delle  sne 

forme,  e basta  per  alcune  la  mensioue  anche  per  abbreviatura* 
L.  C.  § IO,  pag.  a48.  Esemp.  T.  I,  pag.  »5,  4o,  ecc.  8 ) Di- 
fetti della  odierna  procedura  : atti  non  giustificati  da  motivate 
ordinazioni,  e sconvolgimento  di  tempo  nella  loro  distribu. 
alone;  modo  di  evitarli.  Disc.  Prelira.  § XXXI I , XXXIV  , 
XXXV,  T.  l,  pag.  36  eco.  g ) Convenienza  di  menziona- 
re anche  le  determinazioni  del  Tribunale.  Ann.  133  , T.  1 1 
pag.  3a6.  Esemp.  pag.  aio,  ecc.  io  ) Ogni  sessione  riferi- 
tcc  a principio  la  menzione  dell’ora  in  cui  comincia,  ed  in 
fine  di  quella  in  cui  termina;  convenienza,  che  sia  questa 
autenticata  dall’ Attuario,  Ann.  a4  e 4?»  I»  pag.  ar>o  e a64. 
Esemp.  T.  1,  pag.  1 1 e 55,  ecc.  1 1 ) Parlasi,  ove  accade, 
di  special  i forme.  Ann.  aa,  § i,  T.  I,  pag.  a44*  V.  Inquisì- 
sione.  Ispezione.  Suggellazione.  Procedura.  Protocolli. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  la)  Convengono  generalmen- 
te agli  stessi  le  forme  de’  criminali.  App.  P.  IH,  C.  V,  % 5, 
T.  IH,  pag.  578.  V.  Inquisizione  H.  3o  al  35.  Protocolli 
N.  q al  IO. 

FORTUITO  caso.  V.  Cause  influenti  sulla  imputabUità  N.  a. 

FORZA  — morale  — e fisica.  V-  Cause  influenti  sulla 
imputabilità  N.  4,  48. 

FORZA  pubblica.  1 ) Necessità  pe’  Giudizj;  Ann.N.  84, 
T.  I,  pag.  agi.  a ) Fanti  tra  noi  non  ammessi.  L.  .C. 
3 ) Provvedimento  relativo.  V.  Gendarmeria. 

FUGA.  I ) Relaaione  del  Carceriere,  se  tentata.  Ann.  97, 
T.  II,  pag.  4i4.  Esemp.  pag.  a8o.  a)  Cautele  a prevenir- 
la, ma  condonazione  della  stessa.  Ann.  100,  § i,  T.  II,  pag. 
4i5.  3 ) Disposizioni  della  legge  romana;  se  impone  , il 

fuggitivo  innocente.  L.  C.  § ai  4)^®'*  4 ora  delitto;  misu- 
re attuali  ; gastigo;  casi  di  giustificazione.  L.  C.  § 3,  pag.  4'®. 

5 ) Quindi  in  via  disciplinare.  L.  C.  § 4-  ® ) Spetta 

al  Tribunale- collegiale  : la  decisione  non  sottoposta  all  Ap- 
pello. L.  C.  SS  4,  5,  6,  pag.  4 16.  7 ) Motivi;  deuno  ri- 

ferirsi nel  relativo  protocollo.  L.  C.  § 7 , pag-  4*7  • 
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nieou  però  di  compreDderli  nel  decreto  r ed  illora  qnale 
menzione  nel  protocollo.  Ann.  ii3,  T.  II,  pag.  4^4-  8 ) 

Nuovo  delitto  del  fuggitivo.  Sud.  Ann.  loo,  § 8,  T.  II,  pag. 
4i8.  9 ) Se  a ritenerti  confetto  del  delitto,  onde  inqui- 

sito : dalla  fuga  verno  argomento  per  l' articolato.  L.  C.  $ 
9.  IO  ) Antiliatore  : ettremì  ; attuala,  forza,  e scienza  del 
delitto.  L.  C.  §§  IO,  II,  pag.  4ig>  ■■  ) Se  il  congiunto; 
casi  delle  Grozio  e Lavalette.  L.  C.  § i5,  pag.  Ifii.  la  ) 
Vicendevole  ajuto  tra  detenuti.  L.  C.  § 10  pag.  4 <9:  allusio- 
ne ed  indagine  relative.  Ano.  io3,  T.  Il,  pag.  4^5.  Etemp. 
pag.  a86.  i3  ) Del  carceriere:  pena  ed  ora  misura  disci- 
plinare. Ann.  100,  la  e i3,  T.  II,  pag.  4'9*  >4'  ) Del 

giudice  : quando  soggetto  al  risarcimento  del  danno , ed  a 
censura.  Ann.  sudd.  § i4,  pag.  4^i.  i5  ) Immediata  ve- 
rificazione, e speciale  protocollo  da  unirsi  agli  atti.  L.  C. 
S 5,  pag.  416,  Ann.  99,  T.  II , pag.  4i5.  16  ) I- 

ipezione.  Ann.  106  , T.  II , pag.  4*5.  P'’.  Ispezione  17  ) 
Necessitò  di  sentire  il  fuggitivo  ; convenienza  di  separato 
protocollo.  Ann.  116,  T.  Il,  pag.  4*5.  18)  E di  richiama- 

re e confrontare  la  descrizione  personale  Ann.  117,  T.  II, 
pag.  4*5.  Esemp.  pag.  3o*.  Così  di  ripetere  gl'  interrogator) 
generali  Ann.  118,  T.  Il,  pag.  4*5,  Esemp.  pag.  3oa,  e di  far 
constare  la  fisica  costituzione  dell'  inquisito  Ann.  1 .9,  T.  II, 
pag.  4*5,  e la  morale  condotta,  Ann.  1*0,  T.  II,  pag.  4*8, 
Esemp.  pag.  3oa,  3o4,  3o5.  19  ) Non  abbisogna  di  nlte- 

rior  termine  a difendersi  , come  pel  giudizio  definitivo.  Ano. 
sai,  T.  II,  pag.  4*6.  V.  Difesa  N.  5.  ao  ) Decreto  mo- 
tivato del  Tribunale:  la  sessione  almeno  di  tre,  Ann.  ia6,  T. 
II,  pag.  4*6.  21  ) Intimazione  Ann.  ii4,  T.  II,  pag.  4*4- 

aa)Esemp.  degli  atti  : Protocollo  d’investigazione  T.  11^ 
pag.  a8i.  Ispezione  pag.  a88.  Protocollo  del  costituto  del  fug- 
gitivo pag.  5oi.  Concluso  per  riferire  l’affare  pag.  a96.  Rap- 
porto e voto  pag.  3o6.  Decreto  del  Tribunale,  sua  intimazio- 
ne ed  esecuzione,  pag.  5i4,  *97,  3i6. 

FUGGITIVO.  A ) GHin.  CRIMIN.  i ) Suo  inse- 
gnimento  : reale  — per  citazione  nel  giudizio  contumaciale— 
e per  requisitoria  alla  R.  Delegazione,  e del  Governo  alle  pro- 
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vtacie  ed  anche  agli  altri  Stati  della  Monarchia.  Dite.  Pre- 
lira S XV,  T.  I,  pag.  i6,  ed  Ann.  85  , d.  T. , pag  ago.  V. 
Competenza  N.  \ e g.  Giudizj  N,  i al  a ) Esemp.  di 

Requisitoria  alla  R.  Delegazione,  T.  I,  pag.  i38  e di  Nota 
della  Delegazione  di  altra  provìncia  al  Trib.  Crina,  della  stes- 
sa T.  n,  pag.  5a. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  ^ ) V.  Competenza  N,  a3. 

4 ) Il  condannato  non  sì  insegne  : eccezione  per  società  se- 
crete,  eraìsrazione  procurata  e pel  bandito.  App.  P.  Ili,  C. 
fx.  S 5,  I.  Ili,  pag.  5gg. 

FUNERALI.  Pel  giustiziato,  o morto  nel  luogo  di  pena 
Ef reazione  ff.  8.  Morte  N,  5. 

FURTO.  I ) Suo  attentato  : se  delitto  o trasgressione 
per  la  possibilità  del  bottino,  App.  P.  I,  C.  Il,  § i5,  T.  Ili, 
pag.  z8i.  3 ) Se  attentato  per  la  sola  rottura  della  parete.  L. 
C.  § i6,  pag.  383.  3 ) Sottrazioni  varie  dallo  stesso  luogo: 

se  a breve  od  a lungo  intervallo.  App.  P.  I,  Cr»IV,  § 6,  T. 
Ili,  pag.  3t5.  4 ) Furto  domestico,  e furto  commesso  da 

un  congiunto,  f'.  Delitto  9.  Minore N.  i.  Correi  N.  5,  6, 
Partecipazione, 


Q 


Gendarmeria.  I ) Riordinazione  e scopo.  Ann.  84 , 
T.  I,  § 3gi.  3 ) Agisce  per  se  o si  presta  alle  Autorità. 
L.  sud.  3 ) Ricerche  di  queste.  L.  sud.  4 ) Discipline. 

Wi  sud.  5 ) Esetnp.  di  ricerca  T.  I,  pag.  i4o , e di  pro- 

cesso verbale  della  Gendarmeria,  T.  I,  pag.  i43,  i43. 

GIORNALE.  A.  ) GIVO.  CRIMIN.  i ) È la  indi- 
cazione cronologica  degli  atti  della  inquisizione:  oggetto,  ed 
influenza  nel  Giudizio.  Disc.  Prelim.  § XXXVI,  T.  I,  pag.  4<>. 
Esemp.  T.  I,  P.  Ili,  T.  II  pag.  7.  3 ) Si  contrassegna  col 

numero  dell’  inquisito  nel  registro  del  carceriere,  e con  quel- 
lo della  denuncia  nel  protocollo  degli  Esibiti.  Ann.  5,  T.  I, 
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pag.  o3^.  Etemp.  T.  I,  pag.  Ili,  T.  Il,  pag.  7.  S ) Nella 
sua  intitoUiione  ai  rìferiscooo  il  delitto  e gl'  imputati.  Ano. 
fi,  7,  T.  I,  pag.  a3a.  Eaemp.  T.  I , pag.  IH,  T.  II,  pag.  7. 

4 } Vi  si  annoia  quant’ abbia  relaiione  alle  ipese.  f'. 
se  JV.  a.  5 ) Vi  si  comprendono  anche  gli  atti  del  giudi^ 
zio  e della  tua  esecuzione.  Ann.  11,  T.  I,  pag.  a33.  Esemp, 
T.  I,  p.  XXV  e XXX.  6 ) Parere  stilla  coordinazione  del 
Giornale  e degli  alti , e sulla  assicurazione  di  quello  coll’in* 
lorvento  degli  Assessori.  Dite.  Prelim.  $ XXXVI,  T.  I,  pag. 
4o.  Ann.  IO,  T.  1,  pag.  a35.  Esemp.  p.  XXV  e XXX.  7 ) 
Nuova  coordinazione  per  atti  successivi.  Ann.  la,  T.  I,  pag. 
a54«  Esemp.  p.  XXX.  8 ) Uno  solo  anche  per  la  inqui- 
sizione di  più  volumi.  Ann.  3,  T.  I.  pag.  a3i.  Esemp.  T.  I, 
pag.  IH.  g ) Ripetizione  usata  in  questa  edizione.  Ann.  a. 
allo  stesso  Giorn.  T.  I,  p.  XII.  10  ) Giustificazioni  ad  al- 
tro luogo  riservate  per  atti  enunciati  nel  Giorn.  Aou.  4,  T.  I, 
pag.  aSa. 

B.  ) GIUD.  POLir.  Il  } Ginvenienza  del  Giornale 
anche  per  loro.  App.  P.  HI,  C.  V,  $ 6,  T.  HI,  pag.  579. 

GIUDICE.  I ) Suo  iiflicio  : la  verificazione  del  delitto 
e la  punizione  del  reo.  Disc.  Prelim.  §§  I e XXI,  T.  I,  pag. 
1,  aa.  a ) Doveri  ; loro  sublimlUi,  importanza  e guiderdo- 
ne, Dite.  Prelim.  § LXIV,  T.  I,  pag.  81.  Ano.  96,  § 6,  ed 
Ann.  Il 3,  T.  I,  pag. 0970  3i5,  e Conchiut.  $ 3,  T.  HI . pag. 
fila,  ecc.  3 ) Motivi  di  sospetto;  come  il  Giudice  a con- 
tenersi. Disc.  Prelim.  § XX,  T.  I,  pag.  ao  e § XLIV,  pag. 
jo,  App.  P.  I,'C.  Vili,  § 7,  T.  Ili,  pag.  365.  4 ) Sua 

responsabilità  pel  danno  nel  caso  di  fuga.  F".  Fuga  deW  in- 
quisito iV.  i4  , e di  inquisizione  senza  legale  fondamento. 
App.  P.  I,  C.  XIII,  $ 14,  T.  IH,  pag.  458,  o per  nullità  di 
atti.  y.  Ricorso  N,  ra.  5 ) y.  Forme  V.  5,  6.  Inquisi- 

zione, Costituti,  Prova  N.  4-  Discrezione. 

GIUDIZJ  — Tribunali.  A.  ) GIUD.  CRIMIS.  i ) È 
loro  commessa  la  giurisdizione  criminale.  Disc.  Prelim.  § VI, 
T.  I,  pag.  8.  a ) Vi  sono  tre  Istanze  , la  prima  detta  Giu- 
dizio Criminale,  la  seconda  Giudizio  Supcriore  , ed  è I'  Ap- 
pello, la  terza  il  Supremo  Tribunale  di  Giustizia.  Disc,  Pre- 


Digilized  by  Google 


5i' 

Nm.  5 T(,  T.  I,  pag.  ii.  3')  Rctidentà  del  Sapremo  Se> 
natri'  del  Regno  Lombardo-Veneto.  L sud.  4 ) Mentre  le 
inquisizione  è aflidata  alla  P.  I.  le  Superiori  vigilano  la  stes- 
sa, e danno  le  occorrenti  direzioni.  Disc.  Prelioi.  § XII,  T. 
I,  pag.  11.  5.)  f'.  Inquisizione.  Decisione.  Sentenza.  De- 

creti. Sussidio. 

B ) GIUD.  POL1T.  6 ) Commessi  alle  Superiori- 
t&  politiche  : loro  indipendenza.  Disc.  Prelim.  $ VI , T.  I , 
pag.  8»  F.  Istanze. 

GiUOIZJ.  I ) ORDINARIO.  V.  Inquisizione.  Compe- 
tenza. Decisione.  i ) CONTUMACIALE.  Motivi  delio 
stesso  da  riconoscersi  dall’  Appello.  Dise.  Prelim.  $ XXXIX, 
T.  I,  pag.  4^-  3 ) Citazioni  per  editto:  forme  speciali.  L. 

sud.  4 ) Sentenza  dk  sottoporsi  ail'Appello,  da  questo  al 
Supremo  , ed  io  caso  di  morte  al  Sovrano.  L.  sud.  5 ) Esce 
cuzione  ed  effetti  anche  civili.  L.  sud.  6 ) Ma  regolare 
giudizio , se  arrestato  il  contumace.  L.  sud.  q } Discon- 
venienzB  di  un  tale  giudizio  ; e come  provvedere  al  suo  sco- 
po. L.  C.  S XL,  pag.  45.  8 ) Contra  IGNOTO-,  come  si 

proceda.  L.  C.  § XLI,  pag.  47*  9 ) Clontra  P ASSENTE 

non  fuggitivo:  come  proenrarne  l'arresto.  L.  sud.  10,) 
SALVACONDOTTO  accordalo  al  fuggitivo;  suoi  requisiti 
ed  effetti.  L.  sud.  ii  ) IMPUNITA'  -.  motivi  per  cui  si 
accorda  ‘giusta  la  legge  dal  Tribunale  Sapremo.  L.  sud.  11  ) 
Casi  contemplati  per  la  impuniti::  non  puh  promettersi  dalla 
P.  I. , ma  sottopone  il  caso  alla  Superiore , e questa  alla  Su- 
prema : accordasi  ora  solo  dal  Sovrano.  App.  P.  I,  C.  V , $ 
8,  T.  Ili,  pag.  33i.  i3  ) Osservazioni  sulla  convenienza 
del  beneficio.  L.  C.  $9,  pag.  33i.  i^)  STATARIO  GIU- 

DIZIO-, suo  oggetto;  per  quali  delitti  ; come  convocato  : sue 
Ibrme  ; osservazioni  sulla  sua  convenienza.  Disc.  Prelim.  $ 
XLIf,  T.  I,  pag.  49*  y-  Competenza  N.  6.  i5  ) GIU- 
DIZIO PUBBLICO . V.  Decisione  N.  18.  16)  V.  Inqui- 

sizione. Forme.  Decisione. 

GIUOCO.  I ) Trasgressione  di  coi  non  attentato.  App. 
P.  Il,  C.  Ili,  § 4i  T.'-III,  pag.  5i6.  V.  Attentato,  e Disc. 
Prelim.  §§  III,  IV,  T.  I,  pag.  4*  ^ ) Ha’  var}  giuochi  : fia- 


neale  eontegnente  di  qoellì  di.  azzardo.  C.  VTII , della  P.  It, 
dell’  App.  § 8,  T.  HI,  pag.  5i(4-  5 ) Parricidio  derivalo 

dalla  paaaione  del  giuoco.  L.  G $ g,  pag.  545.  4 ) Ri- 

dotti pitliblici  : non  denno  ammeNer<i.  L.  C.  $^o,  pag.  549. 

5 ) Quali  giuochi  or  ai  comprendoDo  fra  quelli  di  azzarda.- 
L.  lud.  Ann.  3,  pag.  54^  6 ) Sul  derivato  guidagno. 

Effetti  ci^'ili  A'.  57. 


GIURAMENTO.  1 } ASSESSORI t lo  debbono  presta^ 
re:  oggetto  , formola  ,ed  ammonizioDe.  Ann.  a8,  T.  f,  pag.  a5i. 
Eaeinp.  T.  I,  pag.  i5,  T.  II,  pag.  ai,  184.  a ) PERITI, 
acopo  e formola  del  loro  giuramento,  e le  già  giurati.  Ann.  34, 
T.  I,  pag.  a55  Eiemp.  T.  I,  pag.  i4,  T.  II,  pag  137,  i45, 
apa.  3 ) testimo !\i  IO.  V.  la  stessa  parola  iV.  4.  4 ) 

OFFESO.  V.la  stessa  parola  A",  a.  > 5 ) ACCATTOLlCOx 
come  ad  assumerne  il  giuramento.  Ann.  60,  T.<  I,  pag.  367. 

6 ) EBREO.  V.  la  stessa  parola  JV.  5,  4-  7 ) SO- 

SPETTO; quando  tale  il  testimooio,  si  sospende  il  giuramen- 
to. Ann.  38,  § 3»  T.  I,  pag..  a58.  8 ) Quindi  caso  del 

Carceriere  nel  sospetto  di  favorita  foga.  Ann.  ioa , T.  Il, 
pag./  4o‘h.  Esemp.  pag.  384.  g ) Dissipalo  il  sospetto , rap- 
porto verbale  al  Ti  ibunale.  Ami.  108,  T.  II,  pag.  433.  Esemp. 
pag.  ap3,  Decreto  analogo,  T.  II,  pag.  ag4,  a8o.  Quindi  il 
giuramento,  non  ripetizione  degli  intcrrogator)  generali,  ma 
ammonizione.'cd  al  caso  lettura  dell’esame.  Ann.  iii,T.  Il, 
pag.  4a4’  Esemp.  pag.  agS.  10)  CONDANNATO  per  de- 
litto; Vizioso  sino  a che  espiata  la  pena.  Aon.  to4,  T.  II, 
pag.  433.  Esemp.  T.  Il,  pag.  a85. 

GIURATI.  F.  Prova  N.  5. 

GIURISDIZIONE  Criminale  e Politica.  F.  Azione  penale. 
Delitti,  Competenza,  Danno,  Inquisizione,  Giudifj,  Trasgres- 
sioni, Istanze. — Riassunzione  de’ tuoi  oggetti,  e così  dei  pun- 
ti principali  dell’opera.  Cancbins.  5 3,  T.  Ili,  pag.  611. 

GRAVAME.  F.  Ricorso  A.  10. 

GRAZIA.  A.  ) GIUD.  CRIMIN.  , ) Estingoe  l’a- 
zione penale  : facoltà  di  accordarla  : poò  essere  necessaria  : 
suo  effetto.  Disc.  Prelhn.  $ LIV,  T.  I,  pag.  84.  F.  Correi 
N.  7. 
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, ' B.  ) GIVD.  POLIT.  a ) Mitigazione,  « condona. 

sìone  di  pone;  motivi  rilevanti  e da  quali  Autorità.  App. 
P.  Ili,  C.  Vili,  § a,  T.  IH,  pag.  5g6.  3 ) .Siifyilica  al. 

Sovrano,  quando  ha  luogo  U ricorso  , ed  anche  contra  il  giu., 
dizio  del  Dicastero  Aulico;  termiue.  L.  C.  Ann.  5,  pag.  5g6. 

4 ) EfTetti  della  grazia  : osservazioue.  L.  C.  , C.  XII  , J 
a,  pag.  6og.  . , , . 


I 

Ignoranza.  a.  ) giud.  crimis.  i ) se  di  di- 
ritto , non  libera  dalla  imputabilità  ; ma  se  di  fatte.  V:  Cau- 
se infl,  sulla  impht.N.  ii,  i3,  ed  Ann.  i63,  §§  >,  T.  II, 
pag.  449*  3 ) Per  la  libertii  del  proposito  cognizione!  della 

legge.  L.  C.  § I,  pag.  449*  ' 3 } Azioni  vietate  anche  natural- 

mente o soltanto  civilmente:  Conseguenza.  L.  C.  $3,  pag.  449> 
4)  Presunta  cognizione  della  legge  ; promulgazione  da’  sacri 
pergami.  L.  C.  §§  4i  5,  pag.  45o-  5 ) Straniero  soggetto  alle 

leggi  di  polizia  e di  sicurezza.  L.  C.  §f!  6,  7,  pag.  45o.  6 ) 

Altrimenti,  e quando  per  le  azioni  solo  civilmente  vietate.  L. 
C.  § 8,  pag.  45 1.  7 ) Argometfto  di  ulteriori  osservazioni, 

ed  occasione  delle  presenti.  L.  C.  § g,  T.  Il,  pag.  4^'  e 345. 

B.  ) GIUD.  POLIT,  8 ) Procede  quanto  si  è det- 
to pei  criminali.  App.  P II,  C.  II,  5 e 6,  T.  Ili,  pag.  5og. 

IGNOTO.  Se  tale  il  colpevole.  V.  Giudisj  N.  8. 

IMBECILLE.  V.  Cause  injl.  sulla  Imput.  N,  g,  |5.  Dan- 
no 1 5.  Testimonio  N.  5. 

IMPIEGATO.  P.  Arresto  N.  8.  Competensa  5,  ai. 
Esecuz.  IV.  4.  Inquisiz.  N.  a3.  Effetti  ciVifi  A^.  a6,  37,  34,  4>  • 

IMPIEGO.  F.  Impiegato. 

IMPUBERE.  F.  Minore. 

IMPULSO  di  altrui  al  delitto.  F.  Cause  infl.  sulle  Imput, 
. N.  35,  a6,  55,  49- 

IMPUNITA’.  F.  Giudizi  N.  xu 
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IMPUTÀBILITA*.  I ) É l’attrfbnto  dell*  atione  di  do. 
veroe  1’  autore  riipondere.  App.  P.  I,  C.  I,  $ i,  T.  HI,  pag. 
atS.  a ) Noo  imputabile  il  (atto  materiale.  L.  C.  § 5, 

pag.  asg.  3 ) La  liberiA  dell’ agente  è la  miiura  dell*  im- 
putabilità. L.  C.  Ji  9,  pag.  a64.  4 ) Eccezioni  per  eCTetti 

eccedenti  il  proposito.  L.  C. , C.  II,  $ la,  T.  IH,'  pag.  378. 

Imputauone,  Inquisizione  N.  la,  i3,  Dolo,  Pensiero,  Of- 
feso N.  I.  Attentato  N.  3.  ece.  Cause  infl.  sulla  imput.  Tra- 
sgressioni A'.  3 e 7 a/  I a. 

IMPUT.1ZIONE.  A.  ) G/UD.  CRIM.  1 ) È il  giuJ 
diziu,  che  riconosce  imputabile  1’ azione.  App.  P.  I,  C.  I,  § 1, 
X.  HI,  pag.  alS.  a } Indiij  per  fondarla  : elTetto  de’  re- 

moti. Disc.  Prelim.  % XXIX,  T.  I,  pag.  3a,  ed  Ana.  4's, 
j>ag.  a64-  3 ) Qualità  della  persona  : come  a calcolarsi. 

Ano.  81,  $ ao,  T.  I,  pag.  a88.  '4  ) Sollecitudine  nel  rac- 

cogliere le  prove  Aon.  43,  T.  I,  pag.  a64.  Esemp.  pag.  55, 
Inquisizione  N.  9,  ti,  la,  i3. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  5 ) Sospetto  legale  per  la  in- 
quisizione. App.  P.  IH,  C.  IV  , 5 ■>  ccc.  T.  IH,  pag.  566. 

6 ) Modi  per  tradurre  l’ imputato  in  giudizio  : citato,  se 
di  buona  fama  ; condotto , se  renitente  o sospetto  ; arrestato 
nei  casi  più  gravi.  L.  C. '§  a,  pag.  567. 

INCESTO,  y.  Costumi  N.  5. 

INCOMPETENZA,  y.  Competenza. 

INDENNIZZAZIONE  dell’  OFFESO,  y.  Danno  V.  5 e 
success.  Cause  influenti  sulla  imput.  N.  18,  19,  .Sg,  — del 

testi  \IOS IO.  e PERITO,  y.  Spese  IV.  3 e 4,  — e del- 
l’ INQUISITO,  ma  innocente,  y.  Danno  N.  34. 

INDIZI.  A ) GIUD.  CRIM.  1 ) Quali  circostanze 
lo  sieoo.  Disc.  Prelim.  $ XXlX,  T.  I,  pag.  Sa.  App.  P.  I, 
C.  IX,  § 1 1,  T.  Ili,  pag.  390.  a ) Indizj  speciali  ne’  de- 
litti derivanti  da  cupidigia.  Ana.  6,  T.  li,  pag.  355.  3 ) 

Dal  concorso  degl’  indizj  s1  ha  la  prova  della  reità  : natura, 
moltiplicità  e forza.  App.  P.  I,  C.  IX,  $ 11,  T.  IH,  pag.  Sgo. 

4 ) Verificazione  degl’  indizj  ; quando  sieno  parti  suc- 
cessive di  una  stessa  azione.  L.  C.  5 la,  pag,  3g3.  5 } lin- 

possibilità  di  una  sposizionq  tassativa  degl’  indizj.  L.  C.  § i3. 
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pfcg. '3gi.  6 ) Neceuitli  di  tale  prova,  d’altronde  la  piu 

dubbia.  L.  C 5 >4i  P*K*  7 ) Osservazioni  sulla  legge. 

Suo  principio  fondamentale  , connessione  evidente  tra  il  fatto 
e r imputato.  L.  C.  § i5,  pag.  3gS.  8 ) Altro  requisito; 
prova  del  fatto  in  genere.  L.  C.  $ i6,  pag.  5g6.  9)  Altri: 

cauta  a delinquere,  e potsibililii  fisica  e morale  : otservazions 
sulla  legge.  L.  C.  § 17,  pag.  397.  10  ) Altro:  quanti  e 

quali  indizj  volati  dalla  legge:  la  sua  sposizione  è lassativa  r 
conseguente  difetto.  L.  C.  § 1 8,  pag.  398.  1 1 ) Esempi , 

che.  lo  dimostrano.  L.  C.  $ 19,  pag.  4on.  la  ) Della  fal- 
sa giustificazione  dell’  inquisito.  L.  C.  $ ao,  pag.  4<>i-  >3  ) 

Provvedimento  conveniente.  L.  C.  $ ai,  pag.  4<>3-  >4  ) 

y.  Denuncia  N.  8.  Imputazione  N.  a,  3,  5.  Prova  N,  4* 
Perquisizione. 

B.  ) GWD.  POLIT.  i5  ) Quanti  e quali  indit) 
richieda  la  legge  pel  convincimento.  App.  P.  Ili,  C.  VI,  § 5, 
T.  Ili,  pag.  585.  16  ) False  asserzioni  allegate  a difesa. 

L.  sud.  17  } Procedono  le  osservazioni  relative  al  Giud. 

Crim.  L.  sud. 

INFANTICIDIO.  F.  Costumi  N.  5. 

INQUISITO,  y.  Arresto.  Condotta.  Costituto.  Danno.  Di- 
fesa.  Desistenza,  Effetti  civili.  Fuga.  Giudizj.  Imputazione. 
Imputabilità,  Inquisizione.  Interprete.  Punizione. 

INQUISIZIONE.  A.  GIUD.  CRIM.  1 ) Necessiti 
deir  immediata  investigazione  del  delitto  : per  itcoperta  di 
ufficio,  per  vociferazione,  per  denuncia.  Dite.  Prelim.  § XXIV, 
T.  I,  pag.  a8.  y.  Fociferazione.  Denuncia.  a ) Scogli: 
impuniti  del  delinquente,  e pericolo  dell'innocente:  caso  di 
dubbio;  vantaggio  delle  forme:  avvertenze  della  legge.  L.  C. 
SS  XXV,  XXVI  e XXVII,, T.  I,  pag.  a9-  F.  Forme.  3 ) 
Appartiene  al  Giudizio;  Giudice  delegato,  e sue  mancanze.  L. 
C.  § XXI,  T.  I,  pag.  ax  F,  Assessori , Attuario,  — e sulle 
mancanze.  F,  Decisione  N.  a3.  4 ) H Presidente  deputa  il 

Giudice  sul  protocollo  degli  esibiti  ; convenienza  di  farne  an- 
notazione sulla  denuncia.  Ann.  ao,  T.  I,  pag.  a4i.  5 ) In- 
quisizione GENERICA  e SPECIALE:  r\sp«u\vo  scopo,  bnn, 
81,  S >>  T.  I,  pag.  379.  6 ) GENERICA  : investigazione 
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immediau  del  fatto  : protocollo  particolare  che  ne  enoncia  !• 
cauat  : 1’  ordine  degli  atti  non  determinato,  nè  sempre  egua- 
le : precedono  anche  le  indagini  speciali.  A.nn.  35,  T.  I,  pag. 
34g-  A.nn.  I,  T.  (I,  pag.  355.  Esemp.  di  Protocollo  regolare, 
T.  I.  pag.  1 1 : di  Procest.  accoll.  T.  Il,  pag.  5,  e di  Proces. 
cominciato  da  indagini  speciali  T.  Il,  pag.  ig.  -j  ) Veri- 
ficatione  del  fatto  per  mciso  dell’.5.ttuario  , o di  A.utoriti  re- 
quisita. Attuario  N . a.  Sussidio  N.  a.  8 ) Ispezione,  y. 
la  stessa  parola  e Corpi  di  delitto:  quindi  esame  di  quanti, 
informati  del  fatto,  del  tuo  autore,  del  danno.  Ann.  37,  T.  I> 
pag.^a’)6.  Esemp.  pag.  a 5,  55.  g ) SPECIALE  : difficoltà 
della  stessa,  sollecitudine  cd  avveduteita.  Disc.  Prel.  $ LXIll, 
T.  I,  pag.  79.  IO  ) Varj  gradi  : per  alcuni  preventivo  de- 
creto del  Tribunale.  Ann.  81,  § 3,  T.  I,  pag.  379.  11  ) 

Grado  I.  : l' inquirente  raccoglie  le  tracce  per  la  scoperta  del 
reo.  L.  C.  § 4>P*8'^^-  y- Penjuisitione.  Comunicazione  delle 
stesse  tracce  all’  Autorità  politica.  App.  P.  I,  C.  XVI,  § 3,  T. 
Ili,  pag.  49>.  13}  Grado  ([.Assume  le  prove  della  imputa- 

zione: sud.  Ano.  81,  $ 5,  T.  I,  pag.  381.  i3  ) Grado  III, 
Apresi  la  speciale  inquisizione  realmente  contra  la  persona  : 
arresto  f sne  conseguenze:  decreto  del  Tribunale  almeno  in 
sessione  di  tre:  caso  di  urgenza:  Io  stesso  per  perquisizione, 
5 6 al  13.  L.  C.  pag.  s8a.  Esemp.  T.  I,  pag.  ii3,  117,  137, 
i4  ) Grado  IV,  Sommario.  L.  C.  § i3,  pag.  385.  y.  Co- 
stittUi  N.  5.  i5  ) Grado  V.  Esaurimento  di  successive  oc- 
correnti indagini , ed  osservazione,  se  quindi  il  cominciamen- 
to  della  inquisizione  speciale.  L.  C.  § 14,  pag.  a85.  16  ) 

Grado  VI.  Articolato.  L.  C.  $ i5,  pag.  a86.  y.  Costituti 
N.  18  17  ) Grado  VII.  Annutazioue  sulle  qualità  morali 

e fisiche  deir  inquisito:  oggetto.^  L.  C.  § 16,  pag.  386,  ed 
Ann.  susseg.  Osservazioni  del  Consesso.  Aon.  i65.  T.  Il, 
pag.  4^3.  Esemp.  pag.  346  e T.  Ili,  pag.  i3o,  e se  gli  Asses- 
sori possanvi  aggiungere  le  loro.  Ann.  60,  § 4.  P^6- 

33g.  Osservazioni  dal  Medico  o Chirurgo.  Ann.  i5g,  T.  II,  pag. 
447-  Esemp.  pag.  343,  348  e T.  Ili,  pag.  i35  e i34.  Osservazioni 
del  carceriere.  Ann.  160,  T.  II,  pag.  44^-  Esemp.  pag.  344> 
e X.  HI,  pag.  135  e i33.  18  } Grado  Vili,  ^Xennipe  finalq 
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per  ]a  giuslìficazioDe  dell’ inquisito.  Sad.  Ann.  8i,  § 

pag.  a86.  V.  Difesa  N.  5.  ig  ] Osservai,  sulle  istruzioni  per  la 

Gallizia,  diramate  anche  ai  Tribun.  Lomb.  L.  C.  § 19,  pag.  087. 

ao  ) Qualunque  il  sospetto  , investigazione.  Annot.  8a  , 
T.  I,  pag.  a88;  quindi  caso  dell’ assunto  in  qualità  inedia , os- 
sia intar  reum  et  testem.  Sud.  Ann.  81  , § 18,  T.  I , pag. 
387.  V.  Desistenza.  ai  ) Arrestato  rimesso  da  Autorità 
politica.  L.  C.  S 17  , pag.  187.  V.  Superiorità  JV.  a , 4 » 5. 

aa  ) Fuggitivo  arrestato  dopo  l’aprimento  della  inquisi- 
zione, ma  da  altro  Giudizio.  Ann.  5i,  T.  Il,  pag.  567.  Esemp. 
pag.  64.  a3  ) Impiegato;  partecipazione  ai  suo  dicastero. 
Ann.  8,  § 3 , T.  Ili,  pag.  aai.  a4  ) Nella  pendenza  del- 
r arresto  de’  correi  non  si  sospende  la  causa  del  detenuto; 
altrimenti  se  tutti  arrestati,  e non  per  tutti  compiuta;  mo- 
tivi di  eccezione  nel  primo  caso.  Aon.  loi  , T.  I,  pag.  5o5, 
a5  ) Inquisizione  senza  arresto,  y.  Difesa  a piede  libero. 
a6  ) Compiuta  la  inquisizione,  coordinazione  degli  atti. 

Giornale  N.  6.  37  ) Si  procede  in  qualunque  ora  e 

giornata  anche  festiva.  Ann.  a^,  T.  I,  pag.  i5o.  Esemp.  A 
principio  delle  sessioni.  a8  ) La  inquisizione  forma  un 
tutto  perfetto  e giustificato;  una  storia  cronologica  e ragio- 
nata. Disc.  Prelim.  § XXXI,  T.  I,  pag.  35.  Quindi  menzio- 
ne delle  determinazioni  del  Tribunale  , ed  unione  degli  atti 
del  giudizio  e della  esecuzione.  Annot.  11,  T.  I,  pag.  a33. 
Ann.  I,  T.  Ili,  pag.  aoy.  Esemp.  T.  IH,  pag.  60,  ecc.  agl 
f'’.  Giudici.  Giudizj.  Procedura,  Protocollo.  Forme.  Decisione. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  3o  ) Procedono  i generali 
prìncipj  della  inquisizione  criminale  : la  politica  dee  essere 
spedita  e quasi  sommaria.  App.  P.  IH,  C.  I , $ 8,  T.  HI, 
pag.  555.  3i  ) Mezzi  per  conoscere  l’avvenuto,  di  ufficio, 
dietro  vociferazione,  dietro  denuncia.  App.  P.  HI,  C.  IH,  § 1, 
T.  IH,  pag.  56a. le  stesse  parole.  3a  ) Sollecita  verifica- 
zione del  fatto  e del  danno  ; mezzi.  L.  C.  $ a.  pag.  364. 
Ispezione  delle  cose  mobili  in  ufficio  : assicurazione  delle  trac- 
ce deperibili.  L.  C.  $ 3.  34  ) Ricerca  pel  danno,  ed  al  ca- 

so stima.  L.  sud.  35  ) y.  Giurisdizione.  Istanze.  Azione 
penale.  Competenza.  Ispezione,  Imputazione. 
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INSEGUIMENTO.  V.  Competenza  Pf.  a,  9,  Fuggitiw. 

INSULTI  sulla  pubblica  strada.  F.'  Delitti  N.  9. 

INTELLETTO.  Difetto  dello  stesso.  F.  Cause  iafl,  sulla 
imput.  N.  Q,  ecc. 

INTERPRETAZIONE.  V.  Discrezione  NT.  5 e 5. 

INTERPRETE.  Se  1’  imputato  cd  il  tesiimouio  parli  una 
lingua  straniera,  sebbene  nota  al  Giudice,  dee  conoscerla  uno 
degli  Assessori.  Forma  di  tale  esame  ; lettura  : giuramento. 
Ann.  58  e 60,  T.  I,  pag.  a66.  Esemp.  T.  I,  pag,  83. 

INTIMAZIONE.  1 ) Delle  SENTENZE,  ed  anche  de’ 
DECRETI  : la  legge  ne  precisa  le  forme.  Disc.  Prelim.  $ 
XLVI,  T.  l,  pag.  53.  Menzione  della  stessa  in  calce  dell’at- 
to. Annoi.  34  , T.  Ili,  pag.  a35.  Esemp.  pag.  6t  , ecc.  F". 
Esecuzione  N.  6,  ecc.  Ricorso  N,  3.  Competenza  N.  16. 
Danno  N.  ‘x\  . Fuga  iV.  ai , aa.  a ) Delle  CITAZIONI, 
y.  Citazione  N.  4. 

INVESTIGAZIONE,  y.  Inquisizione. 

IRA.  Se  ingiustamente  provocata  , mitiga  il  dolo  censegnen- 
te  ed  immediato.  App.  P.  I,  C.  V,  § 6,  T.  Ili,  pag.  3a8.  y. 
Cause  infl.  sulla  imputab.  N.  34. 

ISPEZIONE.  I ) y.  Inquisizione  N.  6,  7,  8.  Periti, 
a ) Sna  necessità  per  conoscere  le  tracce  del  delitto  , la 
praticata  violenza,  e se  più  i rei:  esattezza  e diligenza:  a te- 
stimonj  innanzi  voluti  suppliscono  gli  Assessori.  Disc.  Prelim. 
$ XXVIII,  T.  I,  pag.  3i.  Ann.  09,  T.  I,  pag.  a5a.  y.  As- 
sessori. Esemp.  T.  I.  pag.  i4,  T.  II,  pag.  288.  3 ) Alla 

persona:  si  ommette,  e si  riporta  a’  periti,  quando  il  pu- 
dore lo  consigli.  Ann.  8a,  T.  Ili,  pag.  a4p.  4 ) Come  a 
descriversi  le  ferite.  L.  sud.  y.  Ferite.  5 ) Ad  un  cada- 
vere : motivi  di  darne  un  esempio  limitando  alla  stessa  le 
indagini.  Ann.  78,  §§  i,  2,  T.  Ili,  pag.  244.  Esemp.  pag. 
181,  ecc.  6 ) Sua  necessità  in  ogni  caso  di  sospetta  mor. 
te  violenta  : sezione  del  cadavere.  L.  C.  $ 3,  pag.  a45.  7 } 

Occorre  , benché  siensi  innanzi  ispezionate  le  ferite.  L.  C.  $ 
4,  pag.  245.  8 ) Diseppellimcnio  del  cadavere  , disami- 

na delle  ossa.  L.  sud.  9 J Oggetti , che  oltre  il  cadavere 
sono  a descriversi.  Ann.  82,  T.  Ili,  pag.  249.  Esemp.  pag. 
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i84>  K>  ) Parti  dalla  iapatione  ; aterìa  e gloditio  ; loro 
scopo.  Sud.  Aon.  78,  $ 6,  T.  Ili,  pag.  a46.  11  ) Coave* 

nicqza'  di  non  aasnmere  in  parito  il  medico  della  cnra,  ma 
di  sentirlo.  Ann.  80,  T.  Ili,  pag.  348.  Come  a ci&  si  snp* 
plisca  in  questi  atti,  pag.  187.  13)  Istrnzioni  per  la  ispe* 

xione  delle  lesioni  corporali  pubblicate  dal  Gov.  di  Mii.  Ann. 
78,  $ 7,  T.  Ili,  pag.  347.  i3  ) Esemp.  della  ispezione  di 
un  cadavere:  materie  raccolte  dal  ventricolo:  ispezione  cbi- 
mica  delle  stesse.  Ann.  88,  T.  Ili,  pag.  aSi,  180,  igo,  tee. 
, 14  ) Prova  snpplettoria , quando  la  ispezione  non  sia 

possibile.  Ano.  3g,  T.  I,  pag.  aSa.  Ann.  78,  $ 5,  T.  Ili, 
pag.  346.  i5  } Dee  premettersi  la  ricognizione  della  per- 
sona del  defunto  : testimonj  ; potrebbero  servire  gli  Assessori. 
Ann.  79  ed  81  , T.  Ili,  pag.  a47  e ^49-  Bsemp.  pag.  i8ù. 

16  ] Convenienza  dell’  antica  pratica  per  la  ricognizione 
del  cadavere  di  ogni  arrestato.  Ann.  79,  T.  Ili,  pag.  a48. 

ISTANZA  ( Ricorso  ) È a farsi  ordinariamente  riconoscere 
e confermare  dal  producente  anche  illetterato  : caso  di  ecce- 
zione. Ann.  ii3,  T.  I,  pag.  .3i5,  Esemp.  pag.  aoi,  ao8. 

ISTANZE.  I )CRIM!SALl.  V.  Giudizj.  y)POLlTl- 
CffE.  Quali  Autorità  esercitiuo  la  giurisdizione:  la  P.  Ist.  0 Su- 
parioritA  locale,  la  Ist.  Superiore,  cioè  il  Governo,  la  Ist.  Su- 
prema, cioè  l’Aulico  Dicastero  Politico.  App.  P.  IH,  C.  I, 
$3,  T.  Ili , pag.  55 1.  3 } Spettava  anche  innanzi  alle 

R.  Delegazioni  Provinciali  L.  snd.  4 ) Loro  vigilan- 
za sulle  P.  Ist.  : approvazione  di  Sentenze  e minorazione 
della  pena  ad  esse  attribuite  L.  sud.  5 ) Oggetti,  e mezzi 
della  suddetta  vigilanza  : dipendenza  delle  Ist.  inferiori  dalle 
Superiori  L.  C.  $ 3,  pag.  553.  6 ) La  inquisizione  appar- 

tiene alle  P.  Ist.,  il  g indizio  od  alle  stesse,  0 alla  Superiore,  od 
alla  Suprema,  L.  C.  § 4:  P*8‘  7 ) Compongono  la  P. 

Ist.  il  giudice,  e l’attuario  : requisiti  ed  attributi:  non  uopo 
di  assessori  alla  riserva  de  1 costituto  e del  giudizio  L.  C.  § 
5,  pag.  553.  8 ] Motivi  di  suspicione,  L.  sud.  y.  Giudi- 

ce N.  5.  g } La  giurisdizione  attribuita  fra  noi  prima  a 
giudici  di  pace,  spetta  ora  alle  Preture,  L.  C § 6,  pag.  554. 

IO  ) V. Azione  N,  ir,  Giurisdizione.  Competenza  y.  ly. 


6o  . ■ > • 

e seg.  Inquisiztone  N.  3o,  e seg.  Decisione  ff.  io,  « seg.  ■Sen- 
tenza N.  IO,  II,  la.  Pena  JV.  i6  e i-].  Superiorità, 
ISTIGATORE,  f'’.  Cause  infl.  sulla  imputab.  N,  a6,  35. 


L 

IjEGGI.  Presunta  loro  cogniaione.  y.  Ignoranza  N.  4-  Azio- 
ne. Delitto. 

LEGISLAZIONE  Penale.  Necessità  e scopo.  Determina  le 
azioni , onde  la  pena  : la  qualità  e le  condizioni  di  questa, 
quindi  ordina  le  Magistrature  giudiziarie.  Disc.  Prelim  § I, 
T.  I,  pag.  I.  f'’.  Delitto.  Pena.  Giadirj.  Trasgressioni. 
legittima.  F-  Effetti  wiU  S.  aa. 
LEGITTIMAZIONE.  V.  Effetti  civili  M38. 

LENOCINIO.  V.  Costumi  N.  5. 

LIBERTA'  N.4TURALE.  CIVILE.  V.  Effetti  CiviU  If.  a, 
al  5.  PERSONALE.  V.  Danno.  N.  i3. 

LIBIDINE.  V.  Costumi  N.  ^ e 5. 

LICEO.  Membro  dello  stesso.  V.  Arresto  N . 8.  Competen- 
za N.  5 e “ìì.  Effetti  civili  N.  ag.  Esecuzione  N.  3. 


M 


ÌYIAGISTR ATURA  V.  Giudizj.  Istante. 

MALITR ATTAMENTE  V.  Delitto  N.  g. 

MANDATO.  Casi  dello  stesso  : imputabilità  del  mandante, 
e dal  mandatario , come  ai  verifichi  : osservazioni  relative.' 
App.  P.  I,  C.  VII,  ^8,  T.  Ili,  pag.  348.  V.  Correi N.  1 e a. 

MATRIMONIO.  V.  Effetti  civili  N.  16  al  19  e 3g.  Quel- 
lo colto  straniero  pub  causare  alla  donna  la  perdita  delle 
cittadinanza.  App.  P.  Ili,  C.  XII,  5 G pog-  4<9- 
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- MEDAGLIE  di  odore.  V-  Effetti  civili  N,  a8.~ 

MEDICA  FacolA  : quando  a consultarti,  y.  Periti  N.  g. 

MEDICO  I } Astistenza  dovuta  al  carcerato  infermo 

Ano.  71,  T.  Ili,  pag.  a43.  a ) Relazione  snlla  infermità. 
Ano.  73,  T.  11L  pag.  a43.  Etem'p.  pag.  aoi.  5 ) Relazio- 
ne lolla  morte.  Ano.  77,  T.  Ili,  pag.  a44<  Esemp.  pag.  ao3. 

4 ) Se  il  medico  della  cura  possa  essere  perito  per  la 
ispezione  del  cadavere,  Ispezione  N,  1 1. 

MENDICANTE,  r.  Questuante. 

MENDICITÀ’.  E.  Questuante. 

MENTECATTO.  P.  Cause  infL  sulla  imput.  N,  9,  16.  Ese- 
cuzione S.  X Danno  N.  i5.  Pazzia. 

MENZOGNE  dell’ inquisito  ne’  suoi  esami.  V.  pel  CRIMI- 
NALE giudizio,  Cause  inJL  sulla  imput.  N.  37,  e pe/ POLI- 
TICO Costituti  N.  ^1.  . 

MILITARI.  P.  Competenza  N.  6,  ai.  Effetti  civili N.  a8,  ag. 

MINACCE.  P.  Delitto  N.  9. 

MINISTRO  estero.  P'.  Competenza  N.  7,  Arresto  N.  9. 

MINORE.  I ) IMPUTABILITÀ'  — non  dassi  sino 
alla  pubertà;  se  commessa  un  delitto  innanzi  gli  anni  i4,  si 
tratta  come  trasgressione  — sino  a qoesta  età  non  imputabi- 
le la  trasgressione , ma  disciplina  domestica  ; osservazione 

— sino  ai  30,  circostanza  mitigante,  e non  mai  morte,  o car- 

cere perpetuo  — osservazione  sul  riguardo  sino  a che  il 
minore  sia  civilmente  maggiore  e pel  dispensato  dall’  età. 
Disc.  Prelim.  § V,  T.  I,  pag.  7.  App.  P.  I,  C.  Ili,  §§  la  c i5, 
C.  V,  § 3,  T.  Ili,  pag.  aga  e 5aa.  a ) TESTIMONIAN- 
ZA: sino  agli  anni  i4  non  puh  essere  giurato.  Ann.  3a,  T.  f, 
pag.  a66.  Esemp.  pag.  67  ; dopo  è testimonio  perfetto  e giu- 
rato. Ann.  60,  T.  I,  pag.  367.  Esemp.  pag.  85,  91  — ' ma  pel 
convincimento  richiedesi  l'età  d’anni  18 all’epoca  del  delitto. 
App.  P.  I,  C.  IX,  § 9,  T.  Ili,  pag.  387.  3 ) DANNO  re- 

cato dal  minore.  P'.  Danno  N.  i5,  e dall’ impubere.  P.  Dan- 
no N.  3a.  4 ) CURA  pel  figlio  dell’ arrestato  e del  con- 

dannato. P.  Curatore  N.  3.  Effetti  civili  N,  ao.  5 ) SE- 
DUZIONE di  minori.  P.  Costumi  N.  5.  6 ) CORREITÀ 

col  minore.  P.  Correi  N.  G. 


6a 

MITI&AZIORE  delle  pene  — ordìntrìa*  V.  Cause  infl.  sul- 
la imput.  A’,  ag  e auccsf#.  — itraordinaria.  Decisione  N. 

MORBO.  Se  prodace  difetto  nell’ intelletto.  Cause  infl, 
sulla  imput.  N.  9,  1 5. 

MORTE.  A ) G/UDIZ.  CEtM.  i ) NATURALE 
dell’ inquisito:  eitingne  l’aaione  penale.  Disc.  Prelim.  $ LUI, 
T.  I,  pig.  65.  V.  Ispezione  N.  i6.  Ricognizione  N.  ig.  Cor- 
rei TV.  7.  a ) SUPPLIZIO:  sua  necessiti  e giustitia;  os- 
servazioni. Disc.  Prelim.  § LVIll,  ecc.  T.  I,  pag.  69.  5 ) 

Disposizioni  della  legge  ; per  qnali  delitti , ed  a quale  eti  sì 
debba  , con  quale  prova,  e dopo  qual  tempo  non  piti  si  deb- 
ba : la  sentenza  è a sottoporsi  all’ Appello,  da  questo  al  Su- 
premo, e da  lui  al  Sovrano  coi  motivi  possibili  di  mitiga- 
zione. L.  C.  $ LXI,  pag.  73;  confronto  colla  legislazione  pre- 
cedente. L.  C.  5 LXII,  pag.  75.  V.  Prova  A.  3.  4 ) Ese- 

enzione.  V.  Esecuzione  N.  8.  5 ) Seppellimento  del  giu- 

stiziato. V.  Esecuzione  N.  8,  e del  condannato,  Ann.  8,  $ 9, 
T.  HI,  pag.  aa3.  6 ) Commutazione  della  pena  nel  con- 
vincimento per  complici  o per  indizj,  e nella  prescrizione  del 
S ao8  del  Cod.  Pen.  App.  P.  I,  C.  Vili,  $ a,  Ann,  1,  T.  Ili, 
pag.  356.  1 ) V.  Giudizi,  ^Unore  N.  1.  Confessione  N.  5, 

Ispezione  del  Cadavere.  8 ) CIVILE.  V.  Effetti  civili  N.  io. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  9)  La  morte  NATURALE  AtU 
]'  inquisito  estingue  l'azione  non  che  gli  effetti  della  con- 
danna ; eccezioni  per  la  multa  e la  reintegrazione  del  danno. 
App.  P.  Ili,  C.  XII,  S a,  T.  Ili,  pag.  609. 

/ MOTIVI.  Dei  giudicati  sottoposti  a ricorso.  V.  Ricorso 

N.  8. 

MOTORE  del  delitto.  V.  Cause  infl.  sulla  imput.  N.  a5,  a6. 

MDLTA.  y.  Effetti  civili  N.  36. 

MUTO,  e MUTO-SORDO,  V.  Testimonio  N,  la.  Cause 
infl.  sulla  imput.  N.  la. 
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Necessita’  di  agire.  V • Causo  injl,  sulla  in^mt.  5 — 
e di  difesa.  conte  sopra  N.  G,  7,  4i,  43,  48. 

NEGLIGENZA,  di  ALTRUI  se  causa  di  delitto  — 

PRIA  e sulle  conseguenze  di  un’  azione,  y.  Cause  injl.  sulla 


imput,  N.  17,  35,  48- 

NOBILE.  V.  Competenza  N.  5,  ai.  Effetti  civili  N.  ap,  3o. 
Esecuzione  N,  3. 

NOTA.  V.  Corrispondenza  N.  a. 

NULLITÀ’  di  atti  per  incompetenza.  V.  Competenza  N.  3, 
od  altrimenti.  V.  Forme  N.  3,  al  6.  Decisione  N.  a5. 


o 


Obbedienza  : ad  altrui  se  canea  di  delitto^  V.  Cause 
injl,  sulla  imput.  N.  35. 

OFFESO.  A ) GIUD.  CRIMIN.  1 ) QUALITÀ’ , 
non  libera  dalla  imputabilità,  e pub  renderla  più  grave  — 
anche  concorrendo  la  sua  volontà,  vi  ha  la  ingiuria.  App. 
P.  I,  C.  I.  $ IO,  T.  Ili,  pag.  a64:  cosi  à delitto  l’ingiuria 
al  morto  civilmente.  App.  P.  I,  C XI,  § 6,  pag.  4i7>  >} 

TESTIMONIANZA  ; è perfetta  : con  giuramento  : osserva- 
zione relativa:  Interrogatorj  speciali  sol  danno  e sulle  cautele 
per  prevenirlo.  Ann.  38  5,  6,  T.  I.  pag,  a6a.  Esemp.  pag. 

-a5,  4«-  y.  Testimonio.  3)  Dee  la  prova  della  preesisten- 

za della  cosa  e del  suo  titolo  per  la  restituzione.  Ann.  4o> 
T.  I,  pag.  a64.  Esemp.  pag.  3o,  ecc.  4 ) INTERROGA^ 
TORI  snlla  istanza  pel  danno.  Ann.  ^1,  T.  I,  pag.  a64. 
Esemp.  pag.  35.  y.  Danno.  5 ) PROp'A.  Serve  come  il 
testimonio  al  convincimento.  Ann.  38,  $ 5,  T.  I,  pag.  a6x  e 
stabilisce  in  difetto  anche  di  altra  verificazione  la  qualità  del 
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fa<to.  App.  P.  I,  C IX,  S a,  T.  Ili,  pag.  376.  Prova  N.  14. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  6)  Sentesi  sopra  il  danno  » 
serve  al  convincimento , se  dalla  condanna  non  aspetti  sod- 
disfatione  o vantaggio.  App.  P.  Ili,  C.  IX,  § 8,  T.  Ili,  pag. 
376.  7 ) Quindi  osservazione  snlla  disposizione  che  l’of- 

feso sia  testimonio  perfetto  in  materia  criminale.  L.  C.  pag.  379.' 

OMICIDIO,  y.  Amore.  Adulterio  N.  1,  -a.  Cause  infi.  sul- 
la imput.  N.  34.  Attentato.  Ferite.  Onore.  Ira.  Rapina.  Ris- 
sa. Danno  N.  i3.  Minore  N.  i. 

ONORE.  L’  offesa  allo  stesso  è provocazione,  che  scema  la 
imputabilità  di  conseguente  delitto,  y.  Cause  infl.  sulla  im- 
putai. N.  54.  Danno  N.  i3. 

OZIO.SI.  Il  delitto  ordinaria  conseguenza  dell'ozio:  quindi 
misure  centra  gli  oziosi.  App.  P.  II,  C.  VI,  $ a,  T.  Ili,  pag. 
5a6.  y.  Preventione  e Questuante  per  colai  cui  manchi  il 
lavoro. 


P 

ARRICIDIO.  y.  Cause  infiuenti  sulla  imputabilità  N,  i3. 
Correi  N.  5.  Giuoco  iV.  3. 

PARTECIPANTI,  y.  Partecipazione. 

PARTECIPAZIONE.  A.  ) GWD.  CRIM.  1 ) è 
speciale  delitto,  se  successiva,  senza  previa  intelligenza , con 
ajuto  al  delinquente  od  altrimenti.  App.  P.  I,  C.  VII,  §§  1,9, 
T.  Ili,  pag.  34^>  e 35 1,  y.  Correi. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  a )È  speciale  trasgressione, 
se  dichiarata  dalla  legge  : acquisto  di  effetto  presumibilmen- 
te furtivo.  App.  P.  II,  C.  V,  J 3,  T.  Ili,  pag.  5a4- 
PAZZIA.  I } Simulandosi  dall’ inquisito,  giudizio  me- 
dico-, esortazioni:  gastigo  ; rapporto  all’ Appello  in  caso  di 
pertinacia,  realtà,  o dubbio.  Ann.  80  e i5g,  T>  II,  pag.  4**^ 
c 447-  ^ ) Impedisce  il  giudizio  precedendolo  , e susse- 

guendolo la  esecuzione.  L.  snd.  "b  ) y.  Cause  infl.  sulla 
imput.  N.  9,  16,  5a,  48-  Punizione. 
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PENA,.  A.  ) GIUD..  CRIM,  i ) Scopo,  necessitìi  e 
gitutizia.  Disc.  Prelim.  $ i,  T.  I,  pag.  i,  a ] Obbligazio- 
ne relativa  : caratteri  e differenza  da  quella  del  danno.  Disc. 
Prelira.  § Vili,  T.  I,  pag.  9.  f'.  Danno  N.  •].  3 ) Inevi- 
tabile: raotivo  L.  C.  L.  e LXlll,  T.  I,  pag.  60,  ^g.  4 ) 

Proporzionata,  e come.  App.  P.  I,  C.  VI,  §§  3,  3,  T.  Ili, 
pag.  335.  5 ) Personale:  osservazione  sugli- effetti  estesi  a’ 

figli.  L.  C.  $ 7,  pag.  340.  6 ) La  ordinaria  non  esacerba- 

ta, o ratlempiaia  : casi  di  straordinaria  mitigazione,  ed  anche 
di  coramntazione  : limiti  rispettivi  delle  tre  Ist.  e se  per  la  P. 
il  caso  gli  ecceda.  Disc.  Prelim.  $ XLVllI,  T.  I,  pag.  67. 

7 ) Favore  alla  fimiglia  del  reo,  e quindi  variazione  di 
pena.  App.  P.  I,  C.  VI,  § 7,  T.  Ili,  pag.  34*.  8 ) Misu- 

ra della  pena  fra  correi,  y.  Correi  fi.  5 al  f.  9 ) Esa- 
eerbazione  a colpi  di  bastone  o verga  ; riguardo  a rapporti 
morali  e fisici  ; osservazione  per  le  altre  esacerbazioni.  Ann. 
l5g,  T.  II,  pag.  44?  ■ quindi  visita  all’ inquisito,  y.  Inquisi- 
xione.  N.  17.  io  ) Concorso  di  più  pene  per  più  delitti. 
y.  Cause  ìnfl.  sulla  input.  fV.  aa,  5i.  ii  ) Quale  prova  per 
la  pena  di  morte  e per  quella  del  carcere  perpetuo.  App.  P.  I, 
C.  Vili,  S a e Nota  i,  C.  IX,  $$  6,  9,  T.  Ili,  pag.  356,  38a, 
387.  la  } Luoghi  di  espiazione:  Ann.  ao,  T.  Ili,  pag.  a3o. 

i3  ) Dopo  la  stessa  esercizio  de’  civili  diritti.  Disc.  Pre- 
lim. $ LII,  T.  I,  pag.  63.  i4  ) Qualità  delle  pene,  e con- 
fronto con  quelle  della  legge  precedente.  L.  C.  § LVII,  LXII, 
T.  I,  pag.  68,  75.  i5  ) ^.  Morte  N.  a.  Recidivo.  Effetti 
civili.  Minore.  N.  1.  Sentenza.  Esecuzione.  Morte.  Grazia. 
Prescrizione. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  i6  )Non  variarsi  se  non 
permesso  dalla  legge.  App.  P.  Ili,  C.  VII,  § 4»  T.  Ili  , pag. 
5qi.  17  ) Espiata  toglie  gli  effetti  della  condanna.  L.  C. 
C.  XII,  S a,  pag.  609. 

PENSIERO  — I ) La  premeditazione  del  delitto,  sebbene 
manifestata,  non  imputabile.  App.  P.  I,  C.  I,  $ 3,  T.  Ili,  pag. 
359.  a ) Eccezione,  te  vi  si  aggiunga  una  prava  azione  o 
1’  ommissione  di  cosa  prescritta  L.  C.  § 4>  P^6-  ^ ) 

Anche  altrimenti  misure  di  polizia  L.  C.  § 5,  pag.  a6o. 

4.  ) y.  Imputabilità. 
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PENSIONE  V.  Effetti  civili  N.  37,  4r, 

PENTIMENTO.  E"-  Attentato  N.  5 « g.  Cause  inJL  sulla 
iwputab.  N.  S8> 

PERCOSSE.  I ) Tolte  nella  materia  politica^  e come 
pena,  e come  esacerbazione.  App.  P.  Ili,  C.  I,  § 8,  ed  Ann. 

I,  T.  Ili,  pag.  555.  3 ) Convenienza  che  il  fosiero  para 

nella  criminal^  3 ) V,  Pena  N.  g.  Esecuzione  N.  10. 
Punizione  N.  2. 

PERITI.  I )NeIle  ispezioni  per  le  nozioni,  cui  anche  avendo- 
le non  pnò  supplire  il  giudice.  Ann.  3o,  T.  I,  pag.  354>Esemp. 
T.  I,  pag.  i5,  T.  Il,  pag.  388,  T.  Ili,  pag.  181.  a ) Quali 
fieno  periti:  loro  requisiti  L.  sud.  5 ) Dee  constare  della  loro 

qualità.  Ann.  3i,  T.  I,  pag.  a54.  4 ) Giuramento.  V.  Giura- 
mento N.  3.  5.  ) Il  loro  è giudizio  di  fatto  ; calcolo.  Sud. 

Ann.  3o,  T.  I,  pag.  354*  6 ) Rapporto  verbale  o scrit- 

to. Ann.  33,  T.  I,  pag.  355.  Esemp.  a voce  T.  I,  pag.  i5, 
T.  Ili,  pag.  181  in  iscritto,  T.  II,  i45.  7 ) Perito  illette- 
rato. Ano.  107,  T.  II,  pag.  4>3-  Esemp.  pag.  3q3.  8 } 

Due,  ed  in  difetto  uno,  sud.  Ann.  3o,  T.  I,  ^ag.  35/|.  Esemp. 
di  due,  T.  I,  pag.  14  di  uno  T.  II,  pag.  137.  Auche 
più  di  dne.  Ann.  80,  T,  III,  pag  348.  Esemp.  pag.  i8>.  — 
Così  più  giudizi  Ann.  86,  T.  Ili,  pag.  35o,  Esemp.  igo. 

9 ) Così  nel  caso  di  discrepanza:  quando  a consultarsi  la  Fa- 
coltà medica,  e quale.  Sud.  Ann.  86.  10  ) Caso  di  parere 

dubbio,  o discorde,  o che  da  periti  non  si  possa  dare  snirog- 
getto.  Anu.  go,  T.  Ili,  pag.  35 1.  Esemp.  del  terzo  caso  pag- 
193.  Il  ) Indeuuizzazìone.  Ann.  36,  T.  I pag.  355,  Esemp. 
pag.  34, -e  di  rinuncia  T.  II,  pag.  137.  \2  ) V.  Prova  N. 

13,  16.  Stima. 

PERIZIA  — V.  Periti, 

PERQUISIZIONE.  A ) GIUDIZJ  CRtlUIN.  i ) 
Sulla  persona  o nella  casa  del  sospetto.  Ann.  67,  81,  $ i3, 
T.  I,  pag.  369  e 384.  Esemp.  pag.  io,  g6.  3 ) Vi  occorre 

il  Decreto  collegiale  almeno  di  tre.  L.  sud.  3 ) Se  il  caso 
istantaneo  L.  sud.  4 ) Cautele  ad  osservarsi,  Ann.  68,  T. 
I,  pag.  370,  Esemp.  T.  I,  pag.  96.  5 ) Si  pratica  dal  car- 

ceriere nel  ricevere  i detenuti  ; oggetti  interessanti  la  causa. 
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od  atti  per  attentare  la  foga  od  alta  vita.  Ann.  qS,  T.  I.  pag. 
agS.  6 ) Perquisizione  innanzi  il  sommaria.  V.  Costituti 

If.  IO. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  7 ) Permessa  nella  casa  e sulla 
persona  del  sospetto.  App.  P.  Ili,  C.  Ili,  $ 4,  T.  Ili,  pag.  566  ' 
8 } Convenienza  di  premettersi  all’  esame.  P.  Costituti 
jV.  35. 

PESTE  — V.  Trasgressioni  N.  5. 

PLL'HAI.ITA’.  y.  Decisione  N.  i6,  37.  Prova  jV.  g. 

PODESTÀ’  Patria.  F.  Effetti  Civili  N.  ao. 

POLIZIA.  I ) Attribuzioni,  e specialmente  la  prevenzio* 
00  del  delitto  e la  scoperta  de’ colpevoli.  App.  P.  I,  C.  XVI, 
§§  a e 3,  T.  Ili,  pag.  4<)o.  V.  Preventione.  a ) Si  rimet- 
tono alla  stessa  il  condannato,  e il  dimesso  a processo  aperto. 
Ann.  8,  § li,  ed  Ann.  ao,  T.  Ili,  pag  aa4  e a3i.  V.  Ese- 
cuzione iV,  II.  3 ) Misure  speciali  contra  il  dimesso  a 
processo  aperto,  se  gravemente  pericoloso.  Sud.  Ann.  8,  $ 
la,  T.  Ili,  pag  aa5.  ^ ) y.  Costumi,  yagahondi.  Oziosi- 

POSSESSORE  : d’  effetto  procedente  da  delitto  i ) Prin- 
C'f'j  della  legge  civile  sul  possesso  Ann.  i4t  , $,  a,  T.  Il, 
pag.  43a.  a ) Alle  Autorità  politiche  e criminali  produ- 
zione del  suo  titolo.  L.  sud.  3 ) Buona  fede:  argomenti  ed 
effetti  L.  sud.  4 ) Titoli  pei  quali  non  ha  luogo  la  vindi- 
cazione.  L.  C.  5 4^^  • darsi  se  il  titolo  fu  gra- 
tuito. L.  C.  $ 7,  pag.  437.  5 ) Se  tali  le  circostanze  a 

non  poterne  nascere  la  buona  fede.  L.  C.  § 4>  P>S-  4^6. 

6 ) Possessore  di  mala  fede,  e sospetto  di  complicità:  investi- 
gazione criminale  L.  C.  $ 5,  pag.  4^7  • 7 ) Altrimenti  tra 

il  possessore,  ed  il  d.vnneggiato  azione  civile:  interposizione 
all' uopo  del  giudice:  te  inutile,  indica  al  danneggiato  il  pos- 
sessore e comunica  anche  gli  atti  oticorrenti.  L.  C.  §$  i e 6, 
pag.  4^3>  437.  8 ) Argomenti  di  buona  fede  nel  caso  di 

questa  inquisizione  L.  C.  $ 8,  pag.  4^8<  9 ) Esempi  di 

presentazione  di  efletti  T.  I,  pag.  83,  93  — d’  interposizione 
del  giudice  T.  II,  pag.  3ig,  3a8 — di  restituzione  al  posses- 
sore T.  II,  pag.  33a  , e 336  — • e di  diffidazioue  analoga  ai 
danneggiato,  T.  Il,  pag.  334.  ' 
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POVERTÀ.'  — V.  Questuante.  Cause  ir^.  sulla  imputai. 
N.  ^5,  48.  ► 

PREESISTENZA:  della  cosa  involata  F'.  Offeso  iV.  3. 
PREGIUDIZJ  preventivi  alla  inqnisixione.  Condotta. 
Vfficj  N.  5.  , 

PRESCRIZIONE.  A.  ) GIUD.  CRIMIN.  i ) Dell’ A* 
ZIONE  PENALE.  Qaistione  se  la  stessa  necessaria  ud  utile. 
App.  P.  I,  C.XV,  § I,  T.  Ili,  pag.  4?3.  a ) Requisiti  della 
civile.  L.C.  § a,  pag.  ^’}5.  3 ) Non  deriva  nella  materia  cri- 

minale dalle  leggi  naturali,  L.  C.  $ 3,  pag.  477-  4 ) Argomen- 
ti a difesa  della  prescrisionc  ; risposte  e conchiusione  contra 
quella,  L.  C.  §§  4 >1  >3,  pag.  477>  «cc.  ^ ) Eccezioni  della 
and.  conchiusione  L.  C.  § i3,  pag.  486.  V.  Delitto  N.  8.  C) 
Osservazione  sulla  legisl.'  Romana  L.  C.  § i5,  pag.  448 > 

7 ) Della  CONDANNA  a maggior  ragione  non  prescrizio- 
ne. L.  C.  § i4,  pag.  487.  8 ) Disposizioni  della  legge: 

restringe  quella  della  pena,  e non  ammette  quella  della  con- 
danna. L.  C.  $ 16,  pag.  489.  Disc.  Prelira.  $ LV,  T.  I,  pag.  65. 

9)  Del  DANNO.  V.  Danno  N.  a5.  10}  Di  EFFET- 

TO procedente  dal  delitto.  V.  Effetti  civili  N.  a4,  4^- 

PRESIDENTE.  1 ) Riceve  le  dennnzie  verbali  , e fa 
supplire  ai  difetti  delle  scritte.  Arin.  19,  T.  1,  pag.  a4i. 
a ) Delega  il  giudice  per  la  inquisizione.  Ann.  ao,  T.  I, 
pag.  a4i.  3 ) Suo  voto.  V.  Decisione  N.  17,  19,  a5. 

PRETURE  foresi.  Loro  incombenze  nelle  inquisizioni  cri- 
minali V.  Competenza  N,  i5,  e nelle  politiche,  f'.  Istan- 
ze N.  9. 

PREVENZIONE  del  delitto.  1 ) Scopo  della  pena,  ma 
sua  insufficienza;  App.  P.  I,  C.  XVI,  T.  Ili,-  pag.  490. 
a ) Osservazione  sui  mezzi  del  giudice  e della  polizia  per  la 
scoperta  del  delitto.  L.  C.  § a,  pag.  49<**  3 ) La  preven- 

zione è speciale  ufficio  della  polizia  : come:  L.  C.  $ 3,  pag. 
497.  4 ) Altri  mezzi  : efficacia  della  Religione.  L.  C.  § 5, 

pag.  49$;  purezza  dei  costumi  L.  C.  § 4>  P*g-  494i  repren- 
sione di  speciali  azioni  L.  sud.  5 ) Quali  perciò  comprese 
fra  le  trasgressioni:  App.  P.  II,  C.  VI,  § 1,  T.  Ili,  pag.  5a6. 
6.  ) !■'.  Costumi.  Oziosi.  Armi,  yagabondì.  Questuanti.  Giuoctfi 
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PROCEDURA.  I ) È n corpo  degli  atti  della  inqiiiti- 
liooe.  Disc.  Ptelim.  § XXXI , T*.  I pag.  35.  a ) Si  con- 
trassegna coi  nomeri  della  denancia  nel  protocollo  degli  esi- 
biti, e dell’ inquisito  nel  registro  dei  carcerati.  Ann.  5,  T.  I, 
pag.  a3a.  3 ) Gli  atti  ■ si  assumono  in  separati  quaderni. 
V.  Protocolli.  4 ) Si  può  ripartire  in  più  volumi  : loro 
numerizzazione.  Ann.  3,  T.  I,  pag.  a3i.  5 ) Quando  oc- 
corra di  unire  una  procedura  all’altra.  V.  AccoUazione. 

6 ) Inquisizione.  Forme.  Giornale.  Elenco.  Fascicolo.  Pro- 
tocolli. 

PROCESSO:  in  genere.  V.  Procedura  — • a piede  libero. 
y.  Difesa  a piede  libero. 

PROFESSIONE.  F.  Effetti  cirili  TV.  a5,  35. 

PROPRIETÀ’.  F.  Effetti  civili  N.  6. 

PROSTITUTA.  F.  Costumi  N.  d. 

tROTOCOLLI.  A.  ) GIUD-  CRIMIN.  i ) Li  quader- 
ni per  estendervi  gli  atti  della  inquisizione.  Disc.  Prelim.  $ 
XXXIII,  T.  I,  pag.  36.  F.  Inquisizione.  Procedura.  Forme. 
Suggellatione.  3 } Requisiti  : quindi  la  sposizione  è legale 
e provata.  L.  sud.  3 ) Numero  indeterminalo  : quali  atti 
necessariamente  comprendere  in  uno  stesso  protocollo.  Disc. 
Prelim.  § XXXV,  T.  I,  pag.  38.  F.  Inquisizione  N.  6.  Co- 
stituti N.  4.  Cofronti  N.  ig.  Fuga  N.  i5.  4 ) Dalli  Gior- 

nale ed  Elenco  dimostrasi  la  progressione  cronologica  degli 
atti.  Disc.  Prelim.  §§  XXXVI,  XXXVII,  T.  I,  pag.  4o,  4'- 
■5  ) Come  nuroerizzare  i protocolli  ed  i loro  fogli  L. 
aud.  6 ) Indicazioni  speciali  nel  corso  degli  esami  ; loro 
modo  ed  uso.  Ann.  4>>  T.  II,  pag.  38i,  Eaemp.  pag.  gS. 

B ) GIUD.  POLIT.  7 ) Protocollo  della  rerili. 
éazione  del  fatto  , od  altro  : requisiti.  App.  P.  Ili,  C.  V,  §§ 
I,  a,  T.  Ili,  pag.  575.  8 ) Protocollo  del  costituto’,  sue 

forme:  lettura;  sottoscrizione:  vi  si  comprendono  i confronti: 
e gli  ulteriori  atti  per  la  verificazione  del  fatto  L.  C.  $ 3, 
pag.  57O.  g ) Occorrenza  di  altri  L.  C.  § 6,  pag.  57g. 

IO  ) Servono  ad  esempio  i vaij  moduli  della -procedura  cri- 
minale L.  C.  S 7,  pag.  58o.  Il  ) F.  Forme.  Suggellazio- 
ne  TV.  g.  Costituti  TV.  34,  f t c.  Inquisizione  A'.  3o , ecc. 
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PROTOCOLLO  <li  Consiglio.  V.  Uffici  N.  J. 

PROVA  — A ) GIUD.CRIMIN.  i ) Neeessuk  ed  evi- 
denu.  App.  P.  I,  C.  Vlll^  § i,  T.  Ili,  pag.  353.  3 ) Opi- 

nione riprovata  sulla  meno  squisita  prova  ne’  delitti  atroci 
ed  occulti  L.  C.  $§  i e 3,  pag.  354.  3 ) Quindi  la  legge 

alla  pena  di  morte  e perpetua  sostituisce  la  temporaria,  se  la 
prova  abbiasi  da  complici  e dagl’  indir.].  L.  C.  § 3,  Nota  i, 
pag.  356.  4)  DifRcoltàdi  avere  la  certezia  di  un  fatto;  la 

morale  determinata  dalle  norme  della  legge  e dalla  convinz.dcl 
giudice.  L.  C.  §§  4,  > 3,  pag.  358.  5 } Quindi  disconvenienza 
della  istituzione  de’Giiirati.  L.  C.  § 6,  pag.  363.  6)Principj 
' della  legge  : deduce  appunto  la  prova  dalle  sue  norme  combi- 
nale col  criterio  del  giudice.  L.  C.  $ 8,  pag.  366.  ^ ) Quindi 

non  basta  la  prova  legale  senza  il  couvincimento  e viceversa  L. 
C.  § 9,  pag.  368.  8 ) Guarentigia  dell’  inquisito;  rimozio- 

ne del  giudice  sospetto.  V.  Giudice  N.  3.  g ) Altra;  plu- 
ralità dei  voti  ; osservazioni  sulla  relativa  ed  assoluta,  e sulle 
opinioni  diverse.  L.  C.  § io,  pag.  36g.  io  ) Progetto  di 
giudizio  per  la  maggiore  certezza  L.  C.  § 1 1,  pag.  373. 

Il  ) Specie  della  prova:  soggetto  e fonti  App.  P.  I,  C.  IX, 
$ I,  T.  Ili,  pag.  376.  13)  FATTO:  è verificato  dalle  depo- 

sizioni dell’  offeso  e de’  testimonj,  dalla  ispezione,  e dalla  pe- 
rizia : delitti  di  fatto  permanente,  o transeunte.  Disc.  Prelim. 
S XXV 111,  T.  I,  pag.  3i  , App.  P.  I,  C.  IX,  §§  a e 3,  T. 
Ili,  pag.  376.  V.  Inquisizione.  Ispezione.  Periti.  Testimonio. 
Offeso  N,  5.  Confessione  N.  i.  i3  ) IMPUTAZIONE:  Indi- 
zi, chela  rendono  legale  e verificazione.  Disc.  Prelim.  $ XXIX, 
T.  I,  pag.  33,  App.  P.  I,  C.  IX,  S 4,  T.  Ili,  pag.  38i. 
i4  ) REITÀ’:  è provata  dalla  confessione,  dalle  testimonianze 
vocali  o scritte,  e dagli  indizj.  Disc.  Prelim.  $ XXX,  T.  I, 
pag.-.  34,  App.  P.  I,  C.  IX,  § 5,  pag.  383.  y.  Confessione. 
Ùocumenti.  Certificati.  Testimonio.  Offeso.  Congiunti.  Indizj. 

i5  ) Precetto  della  legge  : le  prove  non  considerate  iso- 
latamente, ma  nel  concorso  di  tutti  i risultamenti.  Disc.  Pre- 
lim. § XXX,  T.  I,  pag.  34,  App.  P.  I,  C.  Vili,  § 8,  T.  Ili, 
pag.  366. 

B.  ) G/UD.  POLIT.  16  ) Ad  applicarsi  i prin- 
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cip]  dell*  materia  criminale.  App.  P.  Ili,  C.  VI,  5 i>  T.  Ili, 
pag.  58i.  17  ) La  confessione  è prova  della  reità  L.  C. 

§ 3,  pag.  sud.  V.  Confessione  fV,  10,  i3.  18  ) Così  la 

convinzione  per  documenti,  teslimonj , ed  indiz)  L.  C.  § 3^ 
pag.  583  y.  le  stesse  parole.  ig  ) Valutazione  della  pro- 
va L.  C.  $ IO,  pag.  588.  ao  ) Se  incompleta  a dimostrate 
la  innocenza  dell’  inquisito  L.  C.  § g,  pag.  588. 

PUBBLICAZIONE  della  Sentenza,  y.  Esecuzione. 

PUNIZIONE  deir  arrestato.  1 } Ila  luogo  per  contegno 
riprovevole,  per  istudio  di  protrarre  la  inquisizione,  e d’in- 
gannare il  giudice,  per  pertinacia  nella  menzogna  Ann.  80, 
T.  Il,  pag.  407.  a ) Qualità  e modo  del  castigo,  L.  sud. 

3 ) Annotazione  coi  motivi  nel  protocollo  relativo,  L.  sud. 
Dite.  Prelim.  § XXXV,  T.  I,  pag.  3g.  4 ) Prudenza  nel- 

r usarne  L.  sud.  5 ) Eiemp.  di  modi  insultanti  dell’in- 

quisito  e di  praticate  ammonizioni,  T.  Il,  pag.  aa4>  6 } 
Casi  da  sottoporsi  all’ Appello,  sud.  Ann.  80,  T.  11,  pag.  4<>7* 
7 } Ponendosi  1’  arrestato  in  ferri,  y.  Arresto  N.  9, 

8 ) y.  Costituti  N,  3a.  Fugo  N.  4.  Pazzia. 


^^UASI-DELITTO.  y.  Delitto.  Colpa.  Cause  influenti 
sulla  imputabilità  N.  17.  Trasgressioni  N.  3,  g.  Pena  più 
leggiera  di  quella  dei  delitti  : motivi  di  diverta  opinione,  App. 
P.  11,  C.  11,  § 3,  T.  Ili,  pag.  5o5. 

QUESTUANTE.  1 ) Quando  il  questuare  è trasgressione; 
non  pub  darsi  attentato.  App.  P.  Il,  C.  Ili,  $ 4>  T.  Ili,  pag. 
5i5.  F'.  Attentato  N.  17.  a ) La  mendicità  non  è,  ma  può 
divenite  causa  di  delitto.  App.  P.  II,  C VI,  $ 4>  T.  Ili,  pag. 
5a8.  3 ) Case  di  ricovero  e d’ industria;  importanza  di  ta- 

li stabilimenti  e della  loro  conservazione.  L.  sutL.  ^ ) y. 
Prevenzione.  Oziosi,  yagabondi. 
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Ha. PINA..  Se  a tatti  li  correi  ìrapntabili  le  ofTese  da  uno 
recate.  App.  P.  I,  C.  Vii,  g 5,  T.  ili,  pag.  345. 

RAPPORTO,  Corri spondenta  N.  a.  Decisione  JV.  io,  ii. 

RATTO.  F.  Effetti  civili  Pi.  19. 

REATO.  I ) Sua  contestazione:  la^Iegge  non  ne  paria. 
Ann.  i56,  i,  T.  il,  pag.  445.  a )È  però  essenziale  nel- 
la inquisizione  L.  C.  § a.  3 ) Come  a concepirsi,  L.  C 5§ 
3 e 9,  pag.  445,  446.  4 ) 5^i  dovrebbe  procedere  l'inqui- 
rente L.  C.  § 4i  444-  5 ) Non  circoscrive  la  ragione 

del  fisco:  quindi  dai  Tribunale  si  riforma  L.  C.  $§  5 e 10, 
pag.  444  ‘ 44d.  6 ) Usavasi  sotto  la  Nonna  Inter.  Anstr.t 

come  la  cessata  legislazione  ital.  L.  C.  § 6,  pag.  444*  7 ) 

Argomenti  per  ritenerla  consentanea  alla  legge  presente  L.  C. 
S§  7»  P®g-  445.  8 ) Circoscrivesi , se  nel  giudizio  ai 

manifestino  difetti  da  emendarsi  Ann.  4<  S '8,  T.  Ili,  pag.  317. 

g ) La  sentenza  ne  segue  i termini  Ann.  6,  lelt.  b,  T. 
Ili,  pag.  a 18.  IO  ) Esemp.  pel  confesso  T.  Il,  pag.  54 1— 
e pel  negativo  T.  Ili,  pag.  ia3.  11  ) Esemp.  della  sen- 
tenza, T.  Ili,  pag.  60  e ifi. 

RECIDIVO.  Come  a punirsi  con  maggiore  rigore.  Disc.  Pre- 
lim.  LII,  T.  I,  pag.  63.  Cause  influenti  sulla  imputabi- 
lità  Pi.  ai,  48,  So. 

REGISTRATURA.  T.  Ufjwi  Pi.  5. 

REGISTRO  degli  arrestati.  1 ) Ingiunto  al  carceriere 
sotto  numeri  progressivi,  coi  quali  si  segna  il  Giornale,  Ann. 
5,  T.  1,  pag.  a3a.  a ) Risnitamenti  del  giudizio  da  comu- 
nicarsi al  carceriere  per  annotarli  nel  registro  Ann.  a4,  T.  Ili, 
pag.  a3a.  3 ) Esemp.  del  snd.  Registro.  T.  II,  pag.  353, 
T.  Ili,  pag.  i36. 

RELAZIONE:  della  causa,  f'’.  Decisione  Pi,  io,  11. 

RELAZIONE  ; sulla  intimazione  delle  citazioni.  1 } 
Necessità  della  stessa  Ann.  71,  T.  I,  pag.  376.  a ) Fede 
quindi  ai  'Cursori  L.  sud.  3 ) Non  Dopo  che  si  produca 
per  la  via  del  protocollo,  L.  snd.  ed  Ann.  79,  T.  I,  pag.  378. 
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4 ) E$emp.  di  reUiione  T.  T,  pag>  io3  'te  io4-  5 ) 
Belazione  del  carceriere  per  la  consegna  degli  arrestati.  V. 
Carceriere  TV.  i. 

RELIGIONE,  y.  Prevenzione  del  delitto  N.  4* 

REMISSIONE  della  pena.  Grazia. 

REQUISITORIA.  V.  Corrispondenza  N.  i.  Fuggitivo  TV. 
1.  Sussidio  TV.  4,  5. 

RESPONSABILITÀ’  per  danno  prodotto  dal  delitto.  V. 
Danno  TV.  i5,  e del  giudice  per  la  fuga  di  detenuto  V.  Fu- 
ga TV.  i4,  o per  difetto  di  fondamento  o di  forme  nella  in* 
quisiiione.  F.  Giudice  TV.  4>  Ricorso  TV.  la. 

RESPONSIVA.  V.  Corrispondenza  TV.  a. 

RESTITUZIONE.  i ) Per  quella  di  cose  sottratte  pro- 
va della  proprietà  é del  possesso,  Ann.  4o,  T.  f,  pag.  364,  * 
Ann.  i44>  T.  11,  pag.  4^*  >)  Istanza  del  derubato,  Ann. 

laS,  T.  11,  pag.  4>7-  3 ) Restituzione  del  corpo  di  delit- 

to, ma  fatto  l’uso  conveniente.  Ann.  139  e i43,  T.  Il,  pag. 
437  e 438.  4 l'Sollecitndiue  del  giudice:  riconosce  il  Tri- 

bunale collegialmente  il  titolo  del  proprietario  ed  il  bisogno 
della  inquisizione,  Ann.  i46,  T.  Il,  pag.  43g.  3 ) Ricevu- 

ta , o convenienza  di  estenderla  sull’ elenco  de' corpi  di  delit- 
to. Ann.  58,  T.  Il,  pag.  3g3.  6 ) Esemp.  — di  prova  del 

titolo  T.  I,  pag.  3o — di  istanza  de’ derubati,  T.  II,  pag.  317 
— di  ritenzione  per  l’uso  conveniente  T.  II,  pag.  3f8,  33i, 
di  decreto  per  la  restituzione  T.  II,  pag.  317,  33o,  — della 
restituzione,  T.  II,  pag.  335,  — e della  ricevnta  T.  II,  pag. 
i5o.  7 ) V.  Possessore.  — Corpi  di  delitto  TV.  3. 

RIASSUNZIONE.  A ) GIUD.  CRIMIF.  i ) Si  rias- 
sume la  inquisizione  * — per  nuovi  risultamenti  dopo  la  sen- 
tenza anche  assolntoria  — per  {scoperta  di  circostanze  aggra- 
vanti — per  concorso  di  altro  delitto.  Disc.  Prelim.  $ L,  T. 
I,  pag.  60.  3 ) Estremi  relativi  L.  sudd.  3 ) Può  do- 

mandarsi dallo  stesso  condannato  e da  suoi  congiunti  anche 
dopo  la  esecuzione  della  pena  : caso  di  morte  L.  sud. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  4 } Anche  coatra  1’  assoluto 
procede  per  nuove  prove.  App.  P.  Ili,  C.  XI,  T.  Ili,  pag. 
608.  5 } Non  mai  dopo  la  pena  per  circostanze  aggravan- 
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li  L.  sud.  6 ) Applicazione  delle  onervazioni  snlla  mate- 
ria criminale,  L.  sud. 

RICETTATORE  : di  malandrino.  V-  Correi  N.  a.  Parte- 
cipazione N.  I.  Congiunti  iV,  3.  Danno  N,  iS. 

RICOGNIZIONE.  i ) Di  EFFETTI  : necesait^  e scopo 
di  quella  de’corpi  di  delitto,  e conseguente  loro  custodia,  Ann. 
i3  e lag,  T.  II,  pag.  36o  e Esemp.  pag.  3ig.  a ) Si 
fa  dal  testimonio  premettere  le  descrizione  degli  effetti,  e se 
falla  . in  precedente  esame,  Ann.  i34,  T.  II,  pag.  438.  Esemp. 
pag.  3aa.  3 ) Debb’ essere  inquanto  al  testimonio,  all’ of- 
feso, ed  al  correo  a carico  di  altro  fra  concimiti,  ed  io  quan- 
to all’ imputato  a suo  rignardo  ad  oculaott  ragione.  Ann.  i3, 
T.  li,  pag.  56o.  4 ) Rinnovazione  di  quest’  ultima  rico- 

gnizione, quando  1’  inquisito  si  traduca  dall’  uno  ad  altro  gin- 
dice  Ann.  4^,  T.  Il,  pag.  38f.  5 } Quando  sia  il  testimo- 

nio soli’ altro  giudice,  può  questo  estere  requisito  Ann.  i3o, 
T.  II,  pag.  437,  caso  relativo  pog.  Siq.  6 ) Esemp.  di  ri- 
cognizione  ad  ocuìum  fatta  dall' imputato  T.  I,  pag.  i58,  i5g, 
T.  II,  pag.  a8,  gS,  — di  rinnovazioni  della  stessa  T.  II, 
pag.  g6,  — di  altra  fatta  dall’ oITcso  T.  II,  pag.  iig,  — e 
di  altra  dal  testimonio  T.  II,  pag.  3s3.  7 ) Della  PERSO- 

NA ; qnandoqnella  dell’ inquisito  Ann.  i36,  T.  Il,  pag.  4^8. 

8 ) Fra  consimili  : osservazioni  I,.  sud.  g ) Conoscen- 
za preventiva  della  sua  probabilità  ; deMri  zinne  e dichiarazio- 
ne da  esigersi  dal  testimonio  L.  sud.  10  ) Interpellazio- 
ne  anche  in  protocollo  separato,  Ann.  |38,  T.  II,  pag.  43i. 
Esemp.  pag.  3a4*  >>  ) Modo  riprovato  per  la  sud.  proba- 

bilità Ann.  i36,  T.  II  , pag.  438.  la  } Religione  oell’ an- 
notare i risnitamenti  relativi.  L.  sud.  i3  ) Forma  per  la 
maggiore  certezza  della  ricognizione,  Ann.  137,  T.  Il,  pag. 
43i.  Esemp.  pag.  3a4,  3a6.  i4  ) Convenienza  , che  fosse 
r inquisito  colle  stesse  vesti  nute  al  tempo  del  delitto,  Ann. 
g7,  T.  I,  pag.  3oa.  t5  ) Mezzo  relativo,  L.  sud.  16  ) 
Disposizione  successiva  al  Codice  sulla  ricognizione  fra  con- 
simili, Ann.  i3i6,  T.  II,  pag.  430.  17  ) Da  quale  distanza 

si  possa  chiamare  il  testimonio,  e come  provvedere  , se  mag- 
giore, Ann.  i3o,  T.  II,  pag.  437.  18)  Esemp.  dell’ inqui- 
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wto  riconosciuto  dal  testimonio,  T.  H,  pag.  534-  >9  ) Del 

CADAVERE  dì  un  ucciso  o di  detenuto  V.  Ispezione  N.  i5,  i6. 

RICORSO.  A.  ) GWD.  CRIMIN.  i ) Centra  quali 
sentenze,  ed  anche  se  eseguite.  Disc.  Prelim  § XLIX,  T.  I, 
pag.  5g.  3 ) Ne  conosce  la  Istanza  immediatamente  supe- 

riore, e come  L.  sud.  3 ) Diffidazione  al  condannato  di 
tale  sua  facoltii  Ann.  g,  $ i,  T.  Ili,  pag.  ssS,  App.  P.  Ili, 
C.  Vili,  § I,  T.  Ili,  pag.Sg'i,  Menzione  relativa.  Ann.  34,  T. 
Ili,  pag.  333.  Esemp.  pag.  36i.  4 ) Se  la  sentenza  fos- 

se ad  intimarsi  in  pubblico,  lo  sì  fa  innanzi  privatamente. 
Sud.  Ann.  g,  § g,  T.  Ili,  pag.  338.  5 ) Possono  ricorrere 

la  moglie,  il  congiunto,  il  tutore;  giustificazione  della  loro 
qnalìtìi;  responsabilità  pel  ritardo  della  esecuzione:  analoga 
diffidazione  al  condannato.  Disc.  Prelim.  § XLIX,  T.  I,  pag. 
5g,  sud.  Ann.  g,  § 3,  T.  Ili,  pag.  336.  Esemp.  pag.  4,  73, 
73.  6 ) Termine  di  otto  giorni  per  la  insinuazione  a voce 

od  in  iscritto.  Sud.  Ann.  g,  § 6,  T.  HI,  pag.  337.  Esemp* 
d’ insinuazione  pag.  73.  7 ) Questa  sospende  la  esecuzione, 

L.  C.  § 8,  pag.  338,  e se  gli  effetti  civili.  V-  Effetti  civili 
N.  3i.  8 ) Motivi  del  giudicato  da  comunicarsi  entro  34 

ore:  sì  rimettono  all’ uopo  anche  dal  Tribunale  Superiore  : co- 
me debbano  concepirsi , e singolarmente  non  facendosi  co- 
municazione degli  atti.  Dite.  Prelim.  sud.  § XLIX,  T.  I,  pag. 
Sg.  Sud.  Ann:  g,  §§  4»  5,  T.  HI,  pag.  336,  Esemp.  pag.  5, 
73,  75.  g ) Si  accorda  un  difensore  -,  tua  responsabilità  e 
difRdaxione  allo  stesso.  Sud.  § Til.IX  del  Disc.  Prelim.  Sud. 
Ann.  g,  §§  3,  3,  T.  Ili,  pag.  336,  Esemp.  pag.  7,  8,:  pui 
abboccarti  col  condannato;  discipline  Ann.  38,  T.  IH,  pag. 
336,  Esemp.  pag.  8.  io)  Pel  gravame  termine  di  altri  ot- 
to giorni,  ed  anche  maggiore;  la  insinuazione  ha  corto,  seb- 
bene quello  non  ti  presenti,  sud.  Ann.  9,  § T.  IH,  pag. 
337  si  possono  addurre  circostanze  oltre  quelle  espresse  ne’ 
motivi.  Ann.  4>,  l*-  ID,  pag.  336,  Esemp.  di  tale  gravame, 
pag.  88.  Il  ) Il  Giudizio  anche  di  Appello,  rassegna  gli 
atti  al  Tribunale  superiore  con  analoga  relazione  , sud.  Ann. 
g,  § 7,  T.  IH,  pag.  aaS.  Esemp.  di  una  Relazione  pag.  g3, 
97.  13  ) lì  Tribunale  Superiore  valuta  ogni  risultamento 
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sebbene  non  espresso  nei  motivi.  Snd.  A.nn.  g,  $ 5,  pag,  437: 
cauando  gli  atti  deformi  responsabiliiì  del  giudice  inferiore 
pel;danno,  App.  P.  l,  C.  Xlll,  ^ s4i  T.  Ili,  pag.  45g.  i3  ) 
Decorrenza  della  pena  ne’  casi  di  mitigazione  o di  rejezione 
del  ricorso , sud.  Ano.  J 8,  pag,  aa8. 

B.  ) GIUD.  POLJT.  i4  ) Avvertenza  relativa  al 
condannato  App.  P.  Ili,  C.  Vili,  ^ i,  T.  Ili,  pag.  5g5. 
i5  ) Centra  quali  sentenze  ed  a chi  L.  sud.  16  ) Termi- 
ne a produrlo  L.  sud.  17  ) Si  richiamano  le  osservazioni 
sulle  sentenze  criminali  L.  sud. 

RISSA  : fra  varj,  se  a tutti  impntabile  l’ avvenutevi  omi- 
cidio o ferimento.  Aon.  8a,  T.  Ili,  pag.  a4g,  App.  P.  I,  C. 
VII,  S 5.  d.  T.  pag.  345. 

RURAMENTI.  s Infedeltà.  Cause  infl.  sulla  imputabili- 
tà A'.  18,  49- 


s 


Salvacondotto,  t-'.  Giudici  v.  m. 

SCIOGLIMENTO  Hi  m»tTÌvawnio.  y.  Effetti  civili  y.  18,  3g. 

SEDUZIONE  — al  delitto,  y.  Cause  infl.  sulla  imputabi- 
lità fi.  aS,  35,  4^  ~ minori,  y.  Costumi  N,  5.  De- 
litto N.  ^ — di  donna  f'.  Danno  N.  i3  di  sudditi  ad 
emigrare  o centra  la  Superiorità,  y.  Competenta  N.  ti3. 

SEGRETERIA.  F.  Vfjici  N.  3. 

SENTENZA.  A.  ) GIVO.  CRIMIN.  t ) Colla  atei- 
sa  il  giudizio  definitivo  Ann.  67,  T.  I,  pag.  a6g.  a ) An- 
che quando  taluno  chiamato  a scolparsi,  benché  appaja  inno- 
cente, e si  rilasci,  Ann.  8a,  T.  I,  pag.  a88.  3 ) Suo  ogget- 

to : assoluzione,  condanna,  o sospensione  della  inquisizione 
quando:  misnra  della  pena.  Disc.  Prelim.  $ XLVII,  T.  I, 
pag.  54.  4 ) Qoali  della  P.  Isl.  definitive,  quali  a sottopor- 

si all’Appello,  e quali  da  questo  al  Giudizio  Supremo  L.  sud. 
y.  Morte  N.  a.  Pena  N.  6,  ma  resta  il  detenuto  presso  la 
}*,  Ist.  Ann.  8,  $ 4r  T.  HI,  pag.  aat.  5 ) Eimedj  straor- 
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dinar)  contro  le  Sentenze  definitive'  V.  Ricorso,  Riassunzione. 

6 ')  Parti  della  Sentenza  : qualificazione  della  persona  ) 
del  delitto^  delle  circostanze  aggravanti)  del  concorso  di  socio; 
e del  Giudizio:  date  di  luogo  e varie  di  tenopo:  dispositiva 
ed  anco  sii  donno  e sulle  sjiese,  Ano.  6,  T.  Ili,  pag.  aiS. 

lisemp.  di  Sentenza  da  non  rassegnarsi  all’ Appello  T. 
HI,  pag.  Oo  ~ da  rassegnarsi  pag.  173  e di  Appello, 
pag.  104,  173.  8 ) Si  comunicano  alle  RB..  Delegazioni  le 

Sentenze  di  condanna  e di  sospensione  degli  atti  per  le  mi* 
sore  di  polizia.  Ann.  8,  § 11,  T.  Ili,  pag.  aa4-  Escmp.  pag. 
116.  V.  Polizia  N.  3,  3.  9}  y.  Decisione,  Reato.  Danno. 

Spese. 

t B ) GIUD.  POLIT.  IO  ) Parti  della  Sentenza  1 
generalmente  come  la  criminale.  App.  P.  Ili,  C.  VII,  $ 5, 
T.  HI,  pag.  5q3.  Il  ) Contiene  pure  la  diffidazione  rela* 
tiva  al  ricorso.  App.  P.  HI,  C.  Vili,  § 1,  T.  HI,  pag.  5g5. 

13  ) Quali  sentenze  sìeuo  a sottoporsi  alle  istanze  supfr 
riori  ; attribuzioni  relative  della  R.  Delegazione  e del  Gover-, 
no,  sud.  C.  VII,  § 6,  pag.  Sya. 

SEPARAZIONE  di  matrimonio. .CjOfeftì  cinti  IV.  18,  5g, 

SEQUESTRO:  di  sostanza  dell’ inquisito  a guarentigia  del 
danneggiato.  P",  Danno  N.  33.  ' 

SESSIONI  del  Tribunale  e del  Tionsesso  inquirente.  F.  De- 
cisione N.  3,  <1/  6,  8,  3o.  Inquisizione  N.  i,  37.  Forme  N. 
IO.  Costituti  N.  5,  7,  30,  34. 

SOCIETÀ’  NATURALE.  V.  Effetti  civiU  N.  3,  5.  - 
CVS  ILE,.  F.  lo  stesso  luogo  N.  4,  5,  7,—  SEGRETA.  Coni- 
petenza  N.  33.  Correi  A’.  3 ecc.  — CONTRATTO.  F.  Effet- 
ti civili  N.  33. 

SODDISFACIMENTO.  F.  Danno  N.  8,  ecc. 

SOLIDARIETÀ’.  F.  Danno  JV.  14. 

SOM&IARIO.  F.  Costituti  N.  5,  43. 

SONNAMBOLO.  F.  Cause  infl.  sulla  imputab.  Ni  i4. 

SONNO.  F.  Come  sopra. 

SORDO.  F.  Cause  infl.  sulla  imputab.  N.  la.  Testimonio 
N.  13. 

SF£D1Z10]|(£,  F.  Uffici  N.  4.  Quella  degli  atti  daU'  uno 

6 


,8 

ad  altro  dicastero  per  meteo  della  posta,  Ann.  a5,  T.  II,  pag. 
367.  Eiemp.  pag.  59,  ecc. 

SPESE.  A.  ) GÌUD.  CRIMIN.  i ) Gli  atti  esenti 
dalle  tasse  e dal  bollo  della  carta,  Ann.  a,  T.  I,  pag  a3i. 
a ) Quanto  si  riferisce  alle  spese  si  annota  nel  Giornale,  Ann. 
8,  T.  I,  pag.  a33.  Esemp.  T.  I,  pag.  IV  , VII  e XXII  del 
Giorn.  3 } Mercede  al  TESTIMONIO.  Ann.  64  , T.  I, 
pag.  a63,  e quale  indennizeazione  per  la  distanza,  e se  di  ci- 
vile condizione.  Aon.  i4o,  T.  11,  pag.  4^t-  Esemp.  T.  I,  pag. 
a4,  T.  Il,  pag.  327.  4 ) Mercede  al  PERITO.  V.  Periti 

iV.  II.  Esemp.  di  rinuncia  T.  I,  pag.  91,  T.  11,  pag.  i5i. 

5 ) Soggiace  alle  spese  il  condannato  ed  il  dimesso  a processo 
sospeso,  Aun.  3i,  § 1,  T.  IH,  pag.  «3a.  6 ) Quali  le  apese 

a carico  dell'imputato,  e quali  dell’ Eraria.  Sud.  Ann.  $ 3. 
7 ) La  sentenza  dee  esprimere  la  somma  delle  spese  : specifi- 
ca da  unirsi  agli  atti.  Aun.  6,  let.  g,  ed  Ano.  94»  ‘ 

HI,  pag.  aiQ  e aia.  Esemp.  della  condanna  pag.  60,  e della 
apecifica,  pag.  307.  8 ) Se  l'inquisito  muoja  dopo  la  con- 

danna , obbligazione  degli  eredi.  Sud.  Ann.  3i,  § 3,  T.  Ili, 
pag.  333.  <1  ) Ecoezioni  e remissione  delle  spese:  indenniz- 

tatione  dell'  offeso  e deficienza  de'  mezzi  di  sussistenza.  L.  C. 
SS  4i  pag.  333.  Spetta  il  conoscerne  all' Autorità  politica 

e come.  L.  C.  § 10,  pag.  334. 

10  ) Solidarietà  de' correi,  salva  la  apcsa  degli  alimenti 
L.  C.  $ 3,  pag.  333.  Osservazione,  Ann.  g4,  T.  HI,  pag.  353. 

11  ) Assoluzione  dell'innocente,  ma  diritto  del  Giudizio 
Terso  il  falso  accusatore,  sud.  Ann.  3i  § 8,  T.  Ili  pag.  a54. 

13  ) Riscossione  commessa  all' ufficio  di  Tassa,  y.  Uffi- 
ci N.  8. 

B.  ) GIUD,  POLir.  i5  ) Si  denno  nel  caso  di 
condanna  e di  levata  inquisizione.  App.  P-  HI,  C.  VII,  5 7> 
T.  HI,  pag.  5g3.  i4  ) Quali  sieno  e quali  a carico  del  R. 
Erario.  L.  sud.  i5  } La  spesa  degli  alimenti  non  più  pro- 
cede pel  tempo  della  espiazione  della  condanna,  L.  sud.  16) 
Preferenza  della  ragione  dell' offeso,  e della  sussistenza  per  la 
famiglia  del  condannato.  L.  sud.  17  ) La  R.  Oelegazioue  ri- 
conosco la  incapacità,  e mitiga  o condona  le  spese.  L.  sud. 
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STABILF.  Eiecuzione  sugli  stessi.  V.  Danno  N.  no. 

STAMPE.  Smercio  di  quelle  vietate.  Correi  N.  la,  Vio* 
laziooe  della  censura,  p'".  Competenza  N.  aa. 

ST.ATARIO  Giudizio.  Giadtzj  N.  14. 

STATI  : di  una  Provincia  : membro  degli  stessi,  Ar- 
resto N.  8.  Competenza  N.  5,  ai.  Esecuzione  N.  3. 

STILE.  P^.  Eloquenza. 

STIMA.  Degli  elTeiii  furtivi  quando  necessaria  per  deter- 
minare la  natura  del  delitto  , e per  mezzo  di  due  pubblici 
stimatori.  Ann.  49>  T.  Il,  pag.  3gi.  — Basta  uno  nel  difetto 
di  due.  Giuramento  , e se  giii  prestato  per  1’  esercizio.  >-■ 
Rapporto  a voce  od  in  iscritto,  Ano.  So,  T.  Il,  pag.  3gi^ 
Eserop.  pag.  ia6,  117  e i45.  P'.  Periti. 

STRANIERO,  p^.  Effetti  civili  N.  8,  la.  Ignoranza  N.  5, 

C,  7. 

STUPRO.  V.  Costumi  N.  5,  6. 

SUCCESSIONE,  p'.  Effetti  Civili  N.  aa. 

SUGGELLAZIONE.  A.  ) GWD.  CRI  MIN.  i ) F.  Inqui- 
sizione. Forme.  Procedura.  Protocolli.  a ) Quando  il  pro- 
tocollo di  più  fogli  oltre  le  firme  , si  assicura  con  filo  od  al- 
tro, c le  estremità  coi  suggelli  degl’  intervenuti.  Disc.  Prelim. 
S XXX 111,  T.  I,  pag.  36,  Ann.  6g,  §§  i,  a,  d.  T.  pag.  a70. 

5 ) Due  modi  per  tale  cautela:  1’  uno  nell’  incominciare 

e 1’  altro  nel  chiudere  il  protocollo  , Ann.  sud.  §§  3,  4>  5, 
pag.  a7i.  4 ) Om mistione:  come  vi  si  ripari  L.  C.  §§  6, 
7,  pag.  a74.  5 ) Se  gli  stessi  Assessori  non  possano  inter- 

venire a tutti  gli  atti  di  un  protocollo,  L.  C.  § 8,  pag.  370. 

6 ) Cautela  che  potrebbe  più  convenire  L.  C.  §g.  pag.  373. 

7 ) Non  suggellazione  pel  protocollo  di  uu  solo  foglio 

Ann.  laa,  T.  11,  pag.  4^6.  8 ) Esemp.  del  protocollo  di 

un  solo  foglio,  T.  11,  pag.  3oi.  -<  del  protocollo  di  sole  or- 
dinazioni onde  non  abbisogna  di  cautela,  T.  I,  pag.  ii3.  — 
della  suggellazione  del  protocollo  compito  T.  I,  pag.  100,  164.' 
ecc.  del  protocollo  da  cominciarsi  T.  11,  pag.  336.  — e 
del  caso,  in  cui  questo  non  basti  agli  atti,  pei  quali  è desti- 
nato, T.  11,  pag.  a4o,  37g. 

B.  ) GWD.  POLIT,  g ) Convenienza  della  sug- 
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gellatione,  anche  nelle  inquisizioni  politiche:  cautela  perh 
non  prescritta  e non  praticata.  App.  P.  Ili,  C.  V.  §5,  T.  111. 
pag.  578. 

SUICIDIO.  Azione  per  te  delittnosa,  e compresa  dalla  leg. 
ge  fra  le  trasgressioni;  sue  misure  per  1* attentato,  e se  consu- 
mato, e pel  seppellimento;  come  prevenirlo  in  caso  di  freqnen- 
u.  App.  P.  Il,  C.  Ili,  § 5.  T.  1 1 1,  pag.  517.  ed  Ano.  89,  d. 
T.  pag.  a5i.  V-  Competenza  N,  aa. 

SUPERIORITÀ’  politica.  1 ) Istanze  a,  ecc.  Sus- 
sidio. a ) Arresta  l’indiziato  legalmente  per  rimetterlo  tosto 
al  Giudizio  criminale.  Ann.  6 e 7,  T II,  pag.  355,  Etemp. 
pag.  |5.  3)  Casi,  in  cui  gli  si  presenti  no  arrestato,  o si 

manifesti  la  imputazione  di  un  delitto  a carico  del  detenuto 
politico:  ti  rimette  al  Tribunale;  sud.  Ano.  7,  T.  Il,  pag. 
356,  Esemp.  pag.  i5,  17.  4 ) Debbe  il  Tribunale  ricono- 

scere, te  legale  la  imputazione:  come  ciò:  quindi  sottoporre 
i rimetti  prigioni  al  costituto.  L.  sud.  5 ) Quando  la  Su- 
periorità proceda  al  costituto:  necessitò  della  conferma  in- 
nanzi al  Tribunale,  Aon.  la,  T.  11,  pag.  35g  6)  Quando 

ed  a quale  Superioritò  rivolgersi  per  Tesarne  di  testimonio, 
effetto  legale  dello  stesso  : come  rettificarne  i difetti,  Aon.  44» 
T.  Il,  pag.  383,  Etemp.  al  primo  riguardo,  d.  T.  Il,  pag.  ioa 
JP'.  Testimonio. 

SUPREMO  Tribunale.  V.  Giudizj  N.  a,  3,  11,  la.  Deci- 
sione PI.  I.  Sentenza  N.  4* 

SUSSIDIO.  I ) Prescritto  fra  Giudizj  criminali , ed 
anche  alle  Autorità  politiche  : analoghe  disposizioni.  Dite. 
Prelim.  $ XXXVIII,  T.  I,  pag.  43*  ) Quindi  nel  biso- 

gno procedono  le  Autorità  politiche  alla  verificazione  del  fatto, 
ed  all’ indagine  degl’  iodizj.  L.  sud.  ed  Ann.  44,  T.  Il,  pag. 
38a.  I'’.  Superiorità.  3 ) Prova  legale  derivante  dalle  di- 
chiarazioni delle  pubbliche  Autorità,  Ann.  S^,  T.  Il,  pag.  593. 
Esemp.  pag.  i5i.  4 ) Requisitoria  per  indicazioni  ad  uf- 
fizio amministrativo  e sua  responsiva,  Esemp.'T.  Il,  pag.  i4a 
e i5i.  5 ) Requisitoria  per  atti  ad  un  Tribunale  che  ne 
abbia  assunti  di  preventivi:  opportunità  della  delegazione 
dello  stesso  giudice»  Ann.  61,  X.  11;  pag.  3q3,  Esemp.  pag.  i54. 
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T*ASSE.  V.  Spese  N.  la.  Uffici  N.  8. 

TEMPO  : in  quale  sia  a procedersi  agii  atti  od  al  giudi- 
aio.  y.  Inquisiiione  N.  1,27.  Forme  N.  io.  Decisione  N.  6. 
Sentenza  N.  6. 

TESTAMENTO.  F.  Effetti  Civili  N.  i3,  aa,  40. 

TESTIMONIO.  A ) GIUD.  CRIMIN.  i ) Chi  pu> 

depnrre  di  un  fatto;  quindi  a sentirsi.  Ann.  38,  § i,  T.  I, 
pag.  a56.  a ) Obbligazione  della  testimonianza;  mezzi  coat- 
tivi : falsa  testimonianza.  L.  C.  § a,  pag.  aS7.  3 ) Chi  noa 
si  possa  assumere  e chi  ad  udirsi , benché  sospetto  e senza 
giuramento  : effetto:  L.  C § 3,  pag.  a.'iS.  4 ) Parti  del- 
1*  esame.  Aun.  sud.  § 4,  pag-  358.  — ■ Ammonizione  e quala 

— Interrogator)  generali;  loro  scopo;  possono  riferirsi  a rap- 
porti col  fatto,  coir  offeso  e coll’ imputato.  Ann.  io3,  T.  l, 
pag.  3o6.  Esemp.  pag.  167  •—  interrogator)  speciali  ; quali; 
loro  scopo;  non  suggestive  o minacce  — ragion  della  scien- 
za, suo  scopo  e quando  a chiedersi  — estensione;  quale  sia, 

— lettura  parziale  di  ogni  risposta  ; come  si  provi  ; si  om- 

mettono  le  indicazioni  particolari  del  consesso.  U,  Protocolli 
JV.  6.  — lettura  generale;  emende  ed  aggiunte  — giuramen- 
to; suo  oggetto  e sua  forma;  si  presta  dopo  la  deposizione; 
osservazione  ; ti  sospende  te  dubbio  di  eccezione  ; e cessando 
ti  esige  : V.  Giuramento  /V.  5 al  q — segreto  ; firma,  e se 
il  testimone  illetterato:  se  impossibilitato  a firmarsi  od  a sot- 
tosegnarsi, Ann.  65,  T.  II,  pag.  3i)(.  Eseinp.  pag.  16G.  5 ) 

Esemp.  diesami  ordinar)  di  testimoni,  T.  I,  pag.  46,  56,  166, 
177,  ecc.  6 ) Se  la  deposizione  non  interessi  direttamente 
la  inquisizione,  non  necessarie  le  forme  ordinarie;  Ann.  ii5 
T.  I,  pag.  3i5.  ed  Ann.  i4a,  T.  If,  pag.  438  Esemp.  T.  I,  pag. 
ao4,  T.  II,  pag,  339  e 333.  7 ) Redarguzione  del  testimone 

negativo  di  quanta  appaja  informato,  o di  quanto  introdotto 
dall’  inquisito.  Ann.  104,  T.  I,  pag.  3o6.  Esemp.  T.  I,  pag. 
i8a,  T.II,  pag.  no,  160,  177.  8 ) Sospetto  per  le  contra-- 

rie  deposizioni  di  due  testimonj:  dee  sospendersi  il  giuramento 


Digitìzed  by  Google 


deir  ultimo.  Ann.  io5,T.  ^ pag.  Esemp.  pag.  i8^  q) 
Conflitto  fra  due  teilimonj  ; ai  procede  cootra  chi  appaja  ce- 
lare un  indizio  : Esemp.  ed  avvertenza  , perchè  non  si  proce- 
da ulteriormente.  Ann.  i io  , T.  pag.  3x3  e f;o  alla  iq-S. 

LO  ) Può  il  testimone  scrivere  o dettare  la  sua  deposi- 
zione : allora  non  la  lettura  delle  singole  risposte,  ma  bensì 
deir  intero  esame.  Ann.  ^ e 5o^  T.  I,  pag.  a()3.  Ann.  •20, 
T.  II,  pag.  3q4.  Esemp.  del  testimonio  che  scrive,  T.  ^ pag. 
58,  e che  detta,  T.  II  , pag.  LI  ) Testimonio,  che 

parli  una  lingua  straniera;  f'.  Interprete.  La  ) Può  esse- 
re assunto  chi  privo  di  alcun  sento,  il  muto,  il  tordo,  il 
cicco:  modo  cd  effetto  di  tale  esame.  Ann.  4^ '!'•  L P*8' 
come  aversi  il  giuramento  del  muto.  Ann.  5^  T.  ^ pag.  a65. 
Esemp.  deir  esame  del  muto  T.  1^  pag.  ^ l3  ) Il  testi- 
mone impossibililato  a comparire  si  assume  nella  propria  abi- 
tazione. Ann.  ^ T.  Il,  pag.  3g4.  Esemp.  pag,  i63.  ^ ) 

Si  esamina  il  testimonio  dal  proprio  giudice,  e l’inquirente 
si  rivolge  allo  stesso,  e quando  alla  Superiorità.  Ann.  4^  T. 
Il,  pag.  .38i.  Esemp.  pag.  i55,  i6g.  y.  Superiorità  N.  (L 
1_5  ) Se  il  testimone  in  estero  stato;  discipline  vigenti;  suo 
esame  e valutazione,  sebbene  con  diverse  forme  : se  lo  stesso 
testimonio  fosse  suddito  di  S.  M.  Ann.  4^  T.  II,  pag.  387. 

) Requisitorie  relative  agl’  interrogatorj  : loro  precisio- 
ne, Ann.  ^ T.  II,  pag.  5ga.  Esemp.  pag.  i54,  i37.  ìj  ) 
Come  il  giudice  requisito  debba  regolare  l’esame.  Ann.  T. 
II,  pag.  33a.  Esemp.  pag.  i55,  i6q.  iS  ) Sente  gli  altri 
testimoni,  che  gli  si  manifestino,  sebbene  non  indicati.  Esemp. 
T.  II,  pag.  i(i5.  ^ ) Rimette  gli  atti  e ne  ritiene  copia 

Ann.  6^  T.  II,  pag.  3g4-  Esemp.  pag.  168,  180.  10  ) 

Riassunzione  del  testimonio,  quando  non  abbastanza  chiara  o 
perfetta  la  deposizione,  o per  successivi  incombenti.  Aon.  42 
e i33.  T.  II,  pag.  587,  4a8.  Esemp.  pag.  1 18,  3ai.  at  ) 
Se  in  tale  caso  a ripetersi  gl’interrogatorj  generali.  Sud.  Ann. 
47,  cd  Ann.  53,  T.  I,  pag.  a(iG.  22  ) Ripetizione  del  giu- 
ramento: osservazione  Ann.  ^ pag.  o66.  Esemp.  pag.  T.  II, 
pag.  1 18,  ia5,  537.  al  ) Riassumendosi  il  testiiùonio,  può  tor- 
nare opportuna  la  Iattura  della  prima  deposizione,  Anu.  i54. 
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T.  Il,  pag.  ^38.  Eiemp.  pag.  5ì‘ì.  34  } Caso,  ia  oni  nel  secondo 

esame  si  continua  la  progressione  de’  nomeri  del  primo,  Ann. 
Ili,  T.  II,  pag.  434-  Csemp.  pag.  sgS.  a5  ) Indennizzazionc 
del  testimone,  f'.  Spese  N.  5.  atì  ) Lo  stesso  correo  confesso 
testimonio  legale:  requisiti,  e fra  gli  altri  la  conferma  dietro 
la  intimazione  della  condanna:  così  sospendesi  in  pendenza  il 
giudizio  del  correo.  Ann.  i54,  T.  II,  pag.  44<’-  Eserop.  pag. 
340  e T.  Ili,  pag.  log;  tali  risultamenti  a manifestarsi  al 
negativo,  Ann.  4g.  T.  Ili,  pag.  337.  Esemp.  pag.  113.  Segue 
al  N,  33.  37  ) Pericolo  della  prova  testimoniale:  può  evitarli 

nella  materia  civile,  non  nella  criminale,  dovendosi  anche 
sentire  chi  non  degno  di  fede,  App.  P.  I,  C.  IX,  $ 8,  T.  Illy 
pag.  386.  38  } Facilitò  di  tradire  la  verità  , almeno  per 

favorire  l’ accusato  : quindi  formalità  pel  ginraraento.  L.  snd: 
ag  ) Requisiti  della  prova  testimoniale:  valutazione  deU 
la  medesima.  App.  P.  I,  C.  IX,  S g,  T.  Ili,  pag.  387. 

3o  ) Non  basta  per  la  prova  il  testimonio  singolare  e pecchi. 
Aon.  110,  T.  I,  pag.  3i3:  occorrono  all’uopo  due  testimoni. 
App.  P.  I,  C.  IX,  § 9,  T.  Ili,  pag.  38g.  3i  ) Come  la 
testimonianza  del  minore  possa  procedere  e servire  al  convin- 
cimento. f'’.  Minore  N.  a.  3a  ) Come  quella  dell’ olTeso. 
]y.  Offeso  N.  1,  5.  33  ) Come  la  testimonianza  di  due 

correi  pel  convincimento  in  relazione  del  precedente  N.  36. 
L.  C.  T.  Ili , pag.  38g.  34  ) f'-  Prova.  Effetti  civili 

A.  31,  43.  Ebreo. 

B.  ) GIUD.  POLIT.  35  ) Si  ha  la  convinzione 
per  mezzo  di  testiraonj.  App.  F.  Ili,  C.  VI,  § G,  T.  Ili,  pag. 
586.  36  ) Non  è requisito  necessario  il  loro  giuramento;  os- 

servazione. L.  sud.  37  ) Serve  alla  prova  l’ attestazione  del 
perito  e delT  impiegato  in  oggetto  di  sua  ispezione,  L.  sud. 

38  ) Numero  de’  testimoni  : due  che  veriBchino  le  circostanze 
essenziali  della  trasgressione,  se  di  fatto  transeunte  : baste 
uno  in  concorso  di  un  indizio,  se  il  fatto  è legalmente  pro- 
vato. L.  C.  § 7,  pag.  587.  3g  ^V.  Prova  N,  i4-  O^eso 
A.  6,  7.  Ebreo. 

TIMORE.  V.  Cause  infl.  sulla  imputabilità  A.  35,  48’ 

TORTURA.  I } Qualunque  sia  fisica  p morale  riprova- 
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ta  dalla  legge.  Ann.  f)6  § 4,  T.  I pag.  297.  Ann.  74,  § 11 
e i5  ed  Ann.  80,  T.  II.  pag,  4o3  c 407.  2 ) Suoi  funeiti 

effetn.  App.  P.  T,  C.  VI»,  § n,  nota  i,  T.  Ili,  pag.  375. 

3 ) Usavasi  daiRnrnani  per  togliere  la  infamia  del  testi- 
monio. App.  P.  r,  C.  X»,  § IO  T.  Ili,  pag.  427. 

TRADUZIONE  dell’ arrestato  ad  altro  Giudisio  o del  con- 
dannato al  luogo  di  penarsi  rivolge  per  la  stessa  alla  R. 
Delegasione,  Ann.  24,  T.  II,  pag.  367  Eserap.  pag.  58,  61. 

TRASGRESSIONI.  1 ) Sono  le  azioni  punibili,  ma  di 
m:nore  entili  c pericolo , e le  azioni  per  loro  non  dannose, 
ma  cause  possibili  di  mali.  Disc.  Prelim,  § V,  T.  I,  pag.  7! 

2 ) Divisione  della  legge:  dal  lora  oggetto,  cioè  la  pub- 
blica sicurezza  , la  privala , ed  il  ooslume  App.  P.  C.  I 
§ 3,  T.  Ili,  pag.  4<)0-  3 ) Altra  divisione  : dal  soggetto 

della  impulabiliti  , cioè  per  ispeciale  motivo  quelle  sebbene 
criminose  e derivanti  da  dolo,  quelle  per  loro  otiminose,  ma 
derivanti  da  colpa  , quelle  soltanto  lesive  dei  pubblici  rego- 
lamenti per  la  prevenzione  del  delitto  L.  sud.  4 ) La  leg- 
ge novera  le  trasgressioni  pib  gravi:  rimette  altre  al  giudi- 
zio delle  Autorità  competenti , come  quelle  sulle  Finanze,  la 
Caccia,  e le  Dogane  L.  C.  § 4,  pag.  5oi.  5 ) Cosi  al  cor- 
done militare  quelle  relative  a regolamenti  sulla  peste  L.  sud. 

6 ) Le  trasgressioni  denno  essere  dichiarate  d-alla  legge  ; 
difetto  a tale  riguardo  della  presente  L.  C.  § 5,  pag.  5o2. 

7 ) Estremo  della  imputabilità:  come  la  legge  dichiari  di  ri- 
tenerla, benché  non  vi  sia  intenzione  maliziosa,  P.  li,  C.  Il 
SS  I e 5,  T.  Ili,  pag.  5o3  e Soq.  8 ) Per  la  prima  specie 
dedotta  dal  soggetto  della  imputabilità  richiedesi  il  dolo:  quin- 
di applicabile  quanto  se  ne  disse  pe’  delitti  L.  C.  S 2,  pag. 
5o4.  V.  Deh.  9 ) Per  la  seconda  richiedesi  la  colpa  : co- 
me si  verifieW  L.  C S 5,  pag.  5o5.  F.  Colpa.  Ehrieià.  Qua- 
st-dclitlo.  IO  ) Per  la  terza  il  solo  proposito  di  violare  la 
legge  L,  C.  S 4,  P*g.  Ò08.  Il  ) Quindi  la  volontà  e la 
liberuà  fieli’  agente  sono  sempre  gli  estremi  della  imputabilità 
L.  C.  S pag.  5og.  F.  IwputaliUtà.  Canee  injl.  sulla  stessa. 

ìtore  V.  I,  ) Anche  senza  il  danno  la  trasgressione 

è imputabile,  0 come  L.  C.  $ 8,  pag.  5ii.  i3  ) Coneorso 
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Hi  trasgrejjìont  e di  delitto.  V.  Competenze  N.  io.  j4  ) 
Concorio  di  più  trasgressioni,  y.  Cause  influenti  sulla  impu- 
tabilità A'.  5i.  tS  ) V.  Delitto.  Istanze.  Preture.  Atten- 
tato N.  i4,  ecc.  Danno  a6,  eco.  Effetti  Civili  34,  ecc. 
TRIBUNALI.  F.  Giudizf. 

TUTELA.  F.  Effetti  civili  N.  jo. 

TUTORE.  F.  Curatore.  — Ricorso  A*.  5.  Effetti  civili 

N,  i5. 


u 


LJ  UBRIACHEZZA.  F.  Caute  infl.  sulla  imput.  N,  i5,  48- 
Delitto  N.  g. 

UCCISIONE.  F.  Ferite  N.  3. 

UFFICI  del  Tribunale  Criminale.  i ) PROTOCOLLO 
DEGLI  ESIBITI.  Vi  si  ricevono  sotto  numeri  progressivi  le 
denunce  ed  ogni  altro  atto.  — Sue  forme.  — Dimostra  l’an- 
damento dell'  affare  nel  suo  corso.  — - Repertorio  alfabetico 
delle  parti  coi  numeri  corrispondenti.  — Quinternetto  dimo- 
strante gli  affari  assegnati  ad  ogni  giudice,  e la  loro  evasio- 
ne. Ann.  ao,  T.  I,  pag.  a4i.  — Come  si  segni  la  protocol- 
lazione sull’ esibito  L.  C.  Esemp.  pag.  io,  T.  I,  ecc. 
a ) PROTOCOLLO  DI  CONSIGLIO.  È la  storia  della  tratta- 
tiva degli  .affari  e delle  loro  decisioni.  Forme  e precisione  oc- 
correnti. Sud.  Ano.  ao.  F.  Decisione  N.  a4,  a5.— Protocollo 
sul  giudizio  del  Mosca  ad  esempio,  .Ann.  33,  T.  Ili,  pag.  a55  e 
6a.  Si  unisce  l’ estratto  agli  atti  che  si  rassegnano  al  Tribunale 
superiore:  scopo  Ann.  17,  T.  IH,  pag.  aag.  3)  SEGRETE- 
RIA. Sue  incombenze  ; estensione  delle  deliberazioni  , ossia 
delle  minute  per  la  spedizione:  quali  riservate  a’  Relatori! 
sottopone  la  propria  alle  firme  de’ giudici:  sottoscrive  i sem- 
plici attergati,  Ann.  ao,  T.  I,  pag.  F.  Decisione  P>.  a4. 

4 ) SPEDIZIONE.  È r ufficio  «be  dù  corso  alle  deter- 
minazioni del  Tribunale.  Ann.  ao,  T.  I,  pag.  a43.  Ann.  17, 
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T.  Iir,  pag.  339.  Etemp.  pag.'ii.  5 ) REGISTRA. TURA.’ 
Gli  atti  già  evasi  ti  coatervaao  pretto  rArchivio.  Suoi  indi- 
ci e registri.  Sud.  Ano.  ao  ed  Ann.  76,  T.  I,  pag.  a43,  e 377. 

6 ) Etemp.  di  ricerca  T.  I,  pag-  io8  e di  evasione  pag. 
111.  7 ) Non  è mestieri  che  il  rapporto  s’inoltri  per  la 

via  del  protocollo,  Ann.  79,  T.  I,  pag.  378.  8 ) TASSE; 

UfRcio  destinato  alla  esazione  delle  tasse  e delle  spese  cri- 
minali. Sud.  Ann.  30,  T.  I,  pag.  44^-  <Spese  N.  13. 

UNIVERSITÀ’.  Membro  della  stessa,  y.  Arresto  N.  8. 
Competenta  N.  5,  3i.  Esecuzione  P/.  3.  Effetti  civili  N . 39. 


V 


V AGABONDI.  Dovrebbe  il  vagabondaggio  essere  per  se  stes- 
so soggetto  di  pena.  Vigilanza  della  polizia.  App.  P.  II,  C. 
VI,  § 3,  T.  Ili,  pag.  537.  y.  Prevenzione. 

VISITA  alle  carceri,  y.  Carceriere  N.  4. 

VOCIFERAZIONE.  A.  ) GfUD.  CRIMIN.  Come  sulla 
stessa  a procedersi.  Disc.  Prelim.  $ XXIV,  T.  I,  pag.  38. 
Quando  pervenga  con  rapporto  di  Uflizio  o stragiudiziale.  — 
Convenienza  di  rivolgersi  al  Giudizio  del  fatto  per  la  verifi- 
cazione. Ann.  i4,  T.  II,  pag.  36a.  Esemp.  pag.  4>  e 4^- 

B.  ) GIUD.  POLIT.  È ordinata  la  investigazione 
di  Ufficio.  App.  P.  Ili,  C.  Ili,  S I T.  Ili,  pag.  563. 

VOTI;  del  Relatore  e degli  altri  Giudici,  y.  Decisione  N» 
i3  al  30. 
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DI  DISPOSIZIONI 

^ON  CONTEMPLATE  NELL'OPERA 
O DIRAMATE 

DOPO  LA.  SUA  PUBBLICAZIONE 


^ RGINI.  Pene  per  l' alterazione  degl!  argini , de’  canali 

• di  altre  opere  relative  al  Regolamento  delle  acque.  Nolifi» 
cazione  Governativa  i5  maggio  1830. 

ASSENTE.  V.  Fuggitivo. 

ASSESSORI.  Quando  abbiano  nna  volta  predato  il  giura- 
mento, basta  negli  altri  casi  di  ciò  loro  rammentare.  — Se 
non  possono  aversi  che  illetterati,  debbe  alla  loro  sottosegna- 
zione  aggiugnersi  la  sottoscrizione  di  due  testimoni  espres- 
samente ricercati.  Ciré,  dell’  Appello  di  Milano  17  settembre 
1816.  V.Disc.  Prelim.  ^ XXIII,  T.  I,  pag.  a4,  vinn.  a5,  37, 
80,  T.  I,  pag.  a5o,  378.  jinn.  74,  § 6,  T.  II,  pag.  4o3.  jin- 
not.  60,  § 4>  T'.  Ili,  pag.  aSg. 

AZIONE  civile , e penale.  Risoluzione  Sovrana  pel  con- 
corso delle  due  azioni  portata  da  Notificazione  del  Governo 
di  Milano  3i  marzo  1831.  * Dalle  combinate  disposizioni  de’ 
» §§  533  sino  al  535,  parte  I,  e 398,  parte  II  del  Codice  Pe- 
ti naie,  come  pure  de’  §§  i338,  i33g  e i34o  del  Codice  Ci- 
» vile  Universale  risulta  giò  , che  non  possono  proporsi  ai 
» Tribunali  civili  delle  cause , la  decisione  delle  quali  di- 

* penda  dalla  prova  ed  imputabilità  di  un  delitto,  o di  una 
» grave  trasgressione  di  polizia , prima  che  sia  emanata  la 
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» (cntenza  del  Tribunale  criminale  o dell'A.atorit3i  po1iiica> 
k Se  poi  nel  corso  di  una  causa  civile  una  determinata  per* 

> tona  viene  accusala  di  un  delitto,  o di  una  grave  trasgres» 
a tione  di  polizia,  per  modo  che  I’ accusa  debba  ritenersi  per 
k un  turfìcicnte  indizio  legale  , onde  procedere  all’  inquisizio- 
k ne  , allora  deve  sospendersi  dal  Giudice  la  processura  ci* 
a vile,  ed  aspettarsi  la  decisione  del  Giudizio  inquirente,  in 
» quanto  l’esito  della  inquisizione  possa  avere  un’inlluenza 
y essenziale  sulla  decisione  della  causa.  Se  all’  incontro  I’  esi* 

> to dell' inquisizione  è indifferente  perla  decisione  della  cau- 

> sa  civile,  il  Giudice  civile  deve  bensì  continuare  la  pro- 
» cessura  senza  interruzione,  ed  ultimali  gli  alti  relativi  pro- 
» nunciare  ; ma  deve  sempre  comunicare  subito  d’  officio, 

» giusta  il  disposto  dalla  legge , gl’indizj  emersi  di  un  delitto 
» o di  una  grave  trasgressione  di  polizia  al  Giudice  compe- 
» lente,  k F.  App.  P.  I,  C.  XI F,  T.  HI,  pag.  461. 

BOSCHI.  Contravvenzioni  relative.  Coll’  applicazione  delle- 
pene  dettate  dal  Codice  Austriaca  non  s’  intende  derogata  la 
legge  del  cessato  Regno  d’Italia  37  maggio  i8i  1 nell’ altre 
sue  discipline.  Circolare  del  Governo  di  Milano  a8  novem- 
bre i8ao. 

CERTIFICATI  di  moralità.  Le  Autorità  Comunali  ed  i 
Parrocbi  debbono  assolutamente  attenersi  dal  rilasciare  certi- 
ficati sulla  moralità  e sul  carattere  delle  persone , come  ad 
onta  delle  contrarie  discipline  praticavasi  anche  per  persone 
sottoposte  a procedura  per  delitto  o grave  trasgreKione  di  po- 
lizia, e debbono  riservarsi  a dare  le  notizie,  delle  quali  fos- 
sero ricercati  o con  rapporti  o con  deposizioni  giudiziali. 
Circolare  dell’ Imp.  R.  Governo  di  Milano  30  marzo  1820.  F. 
Truffa  ed  Annoi.  118,  T.  I,  pag.  3 19. 

COSTITUTO  Articolato.  F.  Decisione. 

DANNO.  S.  M.  con  risoluzione  3-4  agosto  i8ao  « ha  tro- 
k vato  di  modificare  il  § 098  del  Codice  Penale,  parte  II,  edr 
a il  $ i34o  del  Codice  Civile  Universale  in  questo  senso,  ebo 
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k come  finora  nei  cast  criminali,  cosi  in  avvenire  anche  in 
» quelli  di  gravi  trasgressioni  di  polizia  la  via  ordinaria  ci- 
» vile  contro  la  misura  di  risarcimento  od  indennizzazione 
» fissata  nella  Sentenza  politica  debba  essere  riservata  sollan- 
» to  alla  parte  danneggiata,  e non  gib  a qnclla  che  avendo 
» cagionato  il  danno  fu  condannata,  a Notificazione  del  Go- 
verno di  Milano  37  gennajo  i8ai.  V-  Dìsc.  Prelim.  § IX, 
7\  /,  pag.  IO.  Xpp.  P.  I.  C.  XIIIi  § g,  T.  HI,  pag.  45a  e 
P.  in,  C.  A",  5§  a e 3,  pag.  600. 

DECISIONE.  Sono  a giudicarsi  nel  pieno  consiglio  del  Tri- 
‘bunale  le  cause  degl’ inquisiti  per  titoli,  che  secondo  la  leg- 
ge importerebbero  la  pena  di  morte  o del  carcere  in  vita.  ^ 
Debbono  proporsi  in  aula  di  cinque  giudici  gli  affari  crimi- 
nali ogni  qualvolta  si  tratti  di  pronunciare  sentenze,  d’in- 
camminare, tralasciare,  o riassumere  una  inquisizione,  di  pas- 
aare  al  costituto  articolato,  di  arrestare  l’ imputato,  o di  lasciar- 
lo a piede  libero  ( è quindi  richiamato  il  $ del  Cod.  Pen.) 
Tutti  gli  altri  affari  in  numero  di  tre.  Circol.  dell’  Imp.  R. 
Tribunale  d’Appello  in  Milano  5 gennajo  1831.  V.  sul  nu- 
mero de’  Giudici.  Disc.  Prelim.  ^^XLiy  e XLV,  T.  1,  pag^ 
5o  «53.  Ann.  78,  T.  l,  pag.  377.  Ann,  T,  $ 5 e Ann.  146, 
T.  II,  pag.  558  e 459-  ~ Sulla  inquisizione  Ann.  81,  T.  /, 
pag.  379.  — SulT  articolato  Ann.  sud.  81  § i5,  T.  I,  386, 
ed  Ann.  74,  T.  II,  pa^-  4<>o. 

DOCUMENTI,  r.  Truffa. 

EMIGRAZIONE.  E conservato  il  Decreto  8 febbrajo  1813. 
Quando  trasgressione  e quando  delitto.  Competenza.  Effetti 
civili.  Circol.  dell’Appello  io  Milano  10  maggio  i8ai.  V.  Ap- 
pen.  P.  /,  C.  XII,  T.  Ili,  § I,  pag.  4 19. 

ESPIAZIONE.  I condannati  nelle  provincie  lombarde  al 
primo  grado  di  carcere  debbono  subire  la  pena  nella  casa  di 
correzione  in  Milano,  e nella  casa  di  forza  in  Mantova  i con- 
dannati al  secondo  grado:  trattandosi  di  condanna  al  terzo 
grado  , e tanto  per  le  provincie  lombarde  che  per  le  venete, 
nella  suddetta  casa  di  forza  in  Mantova.  Spetta  al  Tribunale, 
che  pronuncia  la  Sentenza,  il  decidere  a tenore  del  $ 4^7  del 
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G>d.  Pen.,  le  i condannati  al  carcere  doro  per  sei  mesi  o 
meno,  ed  i condannati  al  carcere  semplice  per  non  più  di  un 
anno  debbano  scontare  la  pena  nelle  carceri  criminali.  Cir- 
col.  del  Gov.  di  Milano  6 agosto  i8ao. 

ESTERO.  < Nel  caso,  in  cui  un  individuo  ha  commesse 
a delitti  della  stessa  o di  diversa  specie  in  questi  Stati  e nel- 
a l’Estero,  il  Giudice  Austriaco  ha  diritto  e dovere  di  sotto- 
a porre  ad  inquisizione  quest’  individuo  pei  delitti  contro  le 
a Leggi  Austriache  commessi  in  questi  Stati , e non  ancora 
a puniti,  senza  distinzione,  se  e come  il  Giudice  estero  lo  ab* 
a bia  giudicalo  per  simili,  od  altri  delitti:  ma  tuttavia  nel 
a commisurare  la  pena  si  deve  avere  il  conveniente  riguar- 
* do  alia  pena  sofferta  nell’  Estero,  a Aisoinzione  Sovrana 
sulla  applicabilità  del  § 47^  del  Cod.  Pen.  portata  da  Noti- 
ficazione del  Governo  di  Milano  i4  novembre  1830. 

FERITA.  V.  Jspeiiane. 

FIRMA.  F'.  Assessori.  Testìmonj. 

FUGGITIVO.  La  Sentenza  di  morte  contro  un  assente  o fug- 
gitivo sarà  eseguita  dal  carnefice.  Risol.  Sov.  a luglio  i8ao  por. 
tata  da  Notificazione  Governativa  a3  agosto  i8ao.  V. Discorso 
Prelim.  §§  XXXIX  e XL,  T.  /,  peg.  43  e 43. 

GALERA  . Non  può  avere  più  luogo  per  Sovrana  Riso- 
luzione 13  aprile  1819.  Gire.  dell’Appello  in  Milano  i4  mag- 
gio 1819. 

GIUDIZIO  STATARIO.  Vi  è sottoposto  anche  l’arrestato 
fuori  del  Distretto  del  Giudizio  medesimo.  L’  imputato  è 
rimesso  al  Tribuuale  ordinario  in  difetto  della  prova  voluta 
dal  § 430.  C.  P . per  la  pena  estrema  -<  e se  minore  d’  anni 
30.  ^ Dee  l’arrestato  essere  colto  sul  fatto,  o già  potersi  pre- 
sumere di  ottenere  innanzi  il  Giudizio  la  prova  necessaria, 
c non  nel  caso  in  cui  la  prova  risulti  dopo  l' arresto  dall’  in- 
quisizione di  altra  Autorità  — Può  impiegarsi  dal  Giudizio  il 
termine  massimo  di  tre  giorni.  ^ De’  complici  ne’  delitti  dei 
§ 5o3  vi  soggiacciono  soltanto  coloro,  che  vi  abbiano  coope- 
rato col  comaudarli,  pj:eazolarli,  porvi  mano  , od  in  altro  al- 
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tìvo  modo  avanti,  e nell’  atto  dell’  esecnzione.'^  Procede  con- 
tro militari  : notizia  al  Comando  più  vicino.  Citami  anche 
i militari  a testimoo).  Rimette  1’  arrestato  presentatogli  al 
foro  ordinario  le  quante  volte  non  trovi  fondata  la  sua  giu- 
risdizione. Risol.  Sov.  portata  da  Notificaz.  Govern.  >4  luglio 
i8ai.  y.  Disc.  Prelim.  § XLll,  T.  /,  pag.  49* 

IMPIEGATO.  Debbesi  al  Capo  del  suo  Ufficio  notificare 
anche  la  inquisizione  aperta  a piede  libero.  Circol.  di  Appel- 
lo in  Milano  ao  gennajo  i8ao.  y.  Annoi.  i5,  leu.  d,  T.  II 
pag.  365,  ed  Ann.  8 § 3,  T.  Ili,  pag.  aai. 

INQUISIZIONE,  y.  Decisione.  PubbUcatione. 

ISPEZIONE.  Occorre  in  ogni  caso  di  morti  violente,  e di 
gravi  ferimenti,  sebbene  accidentali.  Si  eseguisce  dal  Giudice 
criminale.  Spese  relative.  Circolare  Gov.  aa  luglio  i8ao.  y. 
Ann.  ag,  T.  I,  pag.  a5a.  Annoi.  ■jS,  T.  Ili,  pag.  a44- 

MARCHIO.  ( Pena  ) Si  eseguisce  dal  carnefice , o dal  sne 
ajutante,  in  modo  che  il  condannato  non  soffra  un  male  più 
grave  del  dovuto.  Risol.  Sov.  a loglio  i8ao  portata  da  No- 
tiiìcaz.  Govern.  a3  agosto  i8ao.  yed.  Disc.  Prelim.  § LXII, 
T.  /,  pag.  78. 

MILITARE  servigio.  Ne  sono  esclusi  coloro,  che  per  de- 
litto commesso  sienu  decaduti  dai  diritti  civili»  Paten.  Sovr. 
17  settembre  i8ao  , § n , lett.  d.  y.  App.  P.  I,  Cap,  XII, 
T.  Ili,  pag.  419. 

MORALITÀ’,  y.  Ceriifcaii. 

MORTE  violenta,  y.  Ispezione.  Fuggitivo. 

PRECETTI  politici.  Per  1’  effetto  del  § ag  del  Cod.  Pen., 
P.  I,  si  considerano  que’  soli,  le  cui  violazioni  sieno  espressa- 
mente  dichiarate  gravi  trasgressioni  di  polizia,  o rimesse  alla 
cognizione  del  Giudice  criminale.  Notific.  del  Gov.  di  Milana 
a7  gennajo  i8ai.  y.  Disc.  Prelim.  Xyi,  T.  I,  pag.  17. 

PROFESSORI.  Impiegati  dello  Stato.  Loro  parere  ; come} 
quando  rimunerazione.  Circol.  dell’Appello  di  Milano  la  di- 
cembre i8ao.^.  Annoi.  56,  T.  I,  pag.  a55. 
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PUBBLICAZIONE,  La  liotitia  a norma  del  $ 44^  ^«1  Co* 
dice  Penale  prima  della  pubblicaaione  non  è che  di  Sentenza 
definitiva.  A norma  dei  $$  4^°  * 4^1  <lel  Codice  Penale,  e del* 
la  Sovrana  Bizolux.  i3  dicem.  1814,  (Appen.  I,  N.  a4  del  sud- 
detto Codice)  s’iotimano  in  luogo  pubblico  soltanto  le  Senten- 
ze di  condanna  a piìt  di  cinque  anni  di  carcere  , quando 
non  vi  sia  più  luogo  a ricorso.  Notificat.  del  Governo  di  Mi- 
lano la  maggio  tSai.  F.  Annoi.  8 § 10,  T,  HI,  pag.  aa4. 

SENTENZA.  V.  Decisione. 

SPESE.  Ispezioni.  Professori.  Testimoni.  Eseutuazione 
dalle  stesse  rimessa  alle  RR.  Delegazioni  Provinciali,  e come  ne 
conoscano.  Gire,  dell' Appello  inMilano  8 giugno  i8ai.  F.  An- 
noi. 3i,  $ IO,  T.  IH,  pag.  a43. 

TESTIMONI.  Nessuna  indennizzazione  se  nella  distanza 
dei  §§  379  e 38o  del  Cod.  Pen. , P.  I,  non  sieno  giornalieri , 
oppure  persone  assai  vecchie,  od  infermiccie  di  bassa  condizio- 
ne. Circol.  deirAppcllo  in  Milano  19  settembre  i8ao.  F.  Anno- 
tazione 6^,  T.  /,  pag.  a68  ed  Annoi.  i4o,  T.  Il,  pag.  43 1* 
La  sotlosegnazione  dell’ illetterato  non  abbisogna  più  di  esse- 
re confermata  dalle  firme  di  due  testimonj,  Circ.  dell’App.  in 
Mil.  31  luglio  1831,  F.  Ann.  38  $ Hett.  k T.  /,  pag.  161. 

TRUFFA.  Ogni  falsificazione  ne’documenti  pubblici.  Se  di 
certificati  di  capi  di  arti,  di  padroni  0 di  maestri.  Notif.  del 
Gov.  di  Mil.  16  maggio  1830. 


FINE 


Digìtized  by  Google 


PER  GLI  ASSOaATI 


Stampa  fogli  6 a Ccdu  i6  L. 

Legatura  > 

Porto  » 


PEI  NON  ASSOCIATI 


Stampa  fogli  6 a Cent,  ao  L.  i,  ao, 

Legatura '»  — i8. 

Porlo  ................ 


V 


1 

i 

4 


■ ' '! 


\ 


Digitized  by  Google  ‘.i 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


